Google 



This is a digitai copy of a book that was prcscrvod for gcncrations on library shclvcs bcforc it was carcfully scannod by Google as pari of a project 

to make the world's books discoverablc online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subjcct 

to copyright or whose legai copyright terni has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 

are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other maiginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journcy from the 

publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with librarìes to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we have taken steps to 
prcvcnt abuse by commercial parties, including placing lechnical restrictions on automated querying. 
We also ask that you: 

+ Make non-C ommercial use ofthefiles We designed Google Book Search for use by individuals, and we request that you use these files for 
personal, non-commerci al purposes. 

+ Refrain fivm automated querying Do noi send aulomated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a laige amount of text is helpful, please contact us. We encouragc the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attributionTht GoogX'S "watermark" you see on each file is essential for informingpcoplcabout this project and helping them lind 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep it legai Whatever your use, remember that you are lesponsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countiies. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we cani offer guidance on whether any specific use of 
any specific book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
anywhere in the world. Copyright infringement liabili^ can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps rcaders 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full icxi of this book on the web 

at |http: //books. google .com/l 



Google 



Informazioni su questo libro 



Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 

nell'ambito del progetto volto a rendere disponibili online i libri di tutto il mondo. 

Ha sopravvissuto abbastanza per non essere piti protetto dai diritti di copyriglit e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 

un libro clie non è mai stato protetto dal copyriglit o i cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 

dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l'anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 

culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 

Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 

percorso dal libro, dall'editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 

Linee guide per l'utilizzo 

Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare i materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l'utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l'imposizione di restrizioni sull'invio di query automatizzate. 
Inoltre ti chiediamo di: 

+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo concepito Googìc Ricerca Liba per l'uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 

+ Non inviare query auiomaiizzaie Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l'uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 

+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 

+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall'udlizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di fame un uso l^ale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 

Informazioni su Google Ricerca Libri 

La missione di Google è oiganizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e finibili. Google Ricerca Libri aiuta 
i lettori a scoprire i libri di tutto il mondo e consente ad autori ed edito ri di raggiungere un pubblico più ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 
nell'intero testo di questo libro da lhttp: //books. google, comi 




r 



3W 



* 



BIBLIOGRAFIA 



CRITICA 



DKLLK * 

ANTICHE RECIPROCHE CORRISPONDENZE 

POLITICHE, £GCii£SIASTIGHE« SCIENTIFICHE, 
LETTERABIE, ARTISTICHE 

DELL'ITALIA COLLA HUSSIA, COLLA POLORIA 
ED ALTRE PARTI SETTENTRIORAU 

IL TDTTO RACCOLTO ED ILLUSTRATO 

CON BREVI CENNI BIOGRAFICI 

DILLI AUTORI UENO CONOSCIUTI 

DA 

COKKISfOITDniTB àTnJàXM Dt SOniltB, ftBTTB«« BG. 

DBLL*1IIP. !• GOMMlMIOn 

DILLA I8TK17Z. VUBB. DBL BBOBO DI BOLOBIA 




FIRENZE 

PER LEOPOLDO ALLEGRINI E GIOV. MAZZONI 

STAMPATOBl «BLLA BADIA FlOBBBTiaA 

1834. 




^ 



' r- 



i • " . 



J 



ALLA. 



MAESTÀ REALE 



DI 



RE Di SARDEGNA, DI CIPRO E DI GERUSALEMME. 

DUCA DI SAVOJA E DI GENOVA, 

PRINCIPE DI PIEMONTE ic m. m. 



Sere 



Alhrchè la Rejle Maestà Vostra istituì la 
Commissione di Storia Patria destinata a racco- 
gliere per Jondamento di essa i più autentici Do- 
aimenti y istituì un Areopago nos^ello a giudicare 
de tempi trascorsi. 

Il Re fondatore di questo Tribunale Isterico 
certamente as^ea dinanzi agli occhi della mente 
V elogio da Cicerone fatto alla Storia : Vita della 
Memoria j Maestra della Kita^ Nunzia della Ve- 
tustà} ed i suoi popoli ras^s^isarono in questa sapiente 
Istituzione una caparra della giustizia delle sue 
operazioni , ascendo mostrato loro di non ignorare 
quelle ses^ere parole di Tacito : Socordiam eorura 



irridere libet^qui praèsenti potenlia credunt extingai 
posse sequeniis aevi memorìam. 

Con ragion dunque alla Reale Maestà Vòstra 
io consacro questa Opera mia contenente gran nu- 
mero di Notizie scientifiche , letterarie , ed altare 
delle antiche s^icendevoli comunicazioni tra Italia^ 
JRussia e Polonia^y notizie^ e documenti quasi dimen^ 
ticati^ o del tutto ignoti ^ che mentre rendono giù- 
stizia alle glorie della Italia antica , faranno rim^ 
prospero alla Italia moderna se dimenticasse^ o non 
curasse gli esempii degli Aviy che il Nome Italiano^ 
come Isocrate dicea del Nome Greco , fecero risuo- 
nare tra le più remote genti per nome di magistero 
d ogni cis^iltà j cT ogni dottrina , d^ ogni arte bella. 

Degnisi la Usale Maestà F'ostra di proteg- 
gere questo monumento di Gloria Italiana^ e di per-* 
mettere al suo aut(^è di protestarsi con profondo 
ossequio 

Della Reale Maestà Vostra 



Devotissimo Sen^o 

SEBASTIANO CIAMPI 

cAaoaioo dilla chi uà cattioralb di sabdomir 

IV rOLOVlA t OOMllIMNIDraTB ATTIVO » ITALIA 
DELLA I. K« COMMIStlOliB DBLLA ISTaUZlOIB PUI* 
BLICA DBL BBCaO DI POLOBIA* 



Aj^BÀ sftViMtiii ftstnrait 



V^ae' che fiaera oecuparoasi in tessete le storie delle diverse JNt- 
sioui presero a ricercare e descrivere le orìgini» i lingoaffgiy i costumi , 
le religioni y ì governi , le guerre, le conquiste, le straniere invanoni^i 
rami del commercio, e cose simili ^ ma poco, o niente pensarono a co- 
Doscrrne le Corrispondenze reciproche nelle Lettere, nelle Sdenae, 
neirArti. Non mancano, è vero, storie, e notizie letterarie ed artistidie 
delle eulte Nazioni ; ma queste rimasero, come i popoli' indigeni degli 
antichi, rinchiuse ed isolate nei proprii Umiti, senza conoscersene al di 
fuori le straniere Ticendevoli eommiicazioni ; anzi procurando ciasche. 
dun popolo di nascondere le sorgenti esterne del suo incivilimento , ri 
aflEatica a ùlt credere d' esserne debitore solamente a se stesso. 

Per tacere di molti esempii antichi, e moderni, basti quello dei 
Greci, ì quali si vantavano autori d'ogni sapere, e barbari chiamavano 
qne*popoii, ehe non fossero stati alla scuola di loro. Primi a confessare 
generosamente d' aver attinto dai forestieri le scienze , le lettere, e le 
arti furono i Romani, che dagli Etruschi, e da'Greci la coltura propria 
nelle scienze e nell'arti riconosceano. <' Non enim me ( scrisse Ciee^ 
i9 rone ) hoc jam dicere pudebit • • • . Nos ea quae coosecuti suttns , 
„ bb studiis et artibus esse adeptos , quae sint nobis Graeciae monu» 
„ mentis disciplinìsque tradita. Quare praeter comunem fidem , quae 
f> omnibus debetur, praeterea nos isti fatminum generi praecipue debere 
,9 videmur, ut quorum praeoeptis sumos eruditi, apud eos ipsos, tfood 
„ ab ipsis didicerimus, velimus ezpromere. „ ( j^d Q. Fratrem tp. i* 
lib. I. ) Ma i Romani , gente guerriera , meno pretendea nella gloria 
delle Lettere e delle Arti , che in quella delie armi ; ali* opposto dei 
Greci. Dopo i secoli delle barbarie prodotta dai vizii , e dalle discordie 
interne d' Italia, finalmente gli Italiani stessi, dai proprii mali (atti ac- 
corti , rintracciarono le antiche vestigia degli avi, e per quelle ripreso 
il vecchio cammino , rianimarono le Scienze e le Arti i e ricovrati tra 
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loro 1 fuggitivi Greci, giltarono assieme le fondamenta del nuovo inci- 
TÌlimento ; che poi , come lume dal centro, si sparse nelle occidentali 
e settentrionali regioni. La Russia, ricevuto il culto Cristiano dai Greci, 
ne prese colla Religione anche Lettere ed Arti , e chiamò nel suo seno 
Letterati ed Artisti italiani sino dal Secolo XV. La Polonia col culto 
latino, ebbe incivilimento principalmente da Italia, Ambedue queste 
famose Nazioni guerriere, quai nuovi Romani ambirono superiormente 
la gloria della milizia; e come quelli nei Greci, cosi questi riconobbero 
nei Greci, e negli Italiani il magistero delle dottrine, e dell'arti belle , 
che superiormente adornavano Italia ^ e nel modo che i Romani viag» 
già vano in Grecia, cosi i Polacchi in Italia. „ Ita, ( sericea il celebre 
9, Stanislao Rescio al bra^o Poeta latino Simone Simonide), ita 
„ nostrorum vestigiis detrrta , ita pervia facta in Italiam via est , ita 
,p crebris oppidis, tabernis, hospitiis distincta et coedificata videtut Si- 
„ lesia, Moravia , Austria , Stiria, Carinlhia, ut quasi quoddam snbaiw 
„ biuin Ilaliae videaatnr „• 

Le celebri Università di Padova , e di Bologna contavano le mi* 
gliaia di Polacchi, che venivano ad apprendere od a perfeaionarsi nelle 
Scienze, nelle Lettere greche e latine, e nelle Artipien era gran Signore 
Polacco, che non ambisse d' essere laureato in Padova : Rettori, e Pro- 
fessori Polacchi ebbe questa iamosa Università ; Venezia , Bologna, Fi- 
renze , Roma ,' Napoli abondano nelle Biblioteche e negli Archivj di 
illnslri memorie della Polonia , come questa di quelle degli Italiani. 

Or di tante gloriose reliquie delle dotte vicendevoli eomunicazioni 
con la Pdoàia non solo, ma colla Russia, b Francia, la Spagna, la Ger- 
mania ed altre reniote coiitrade , qnal oonescensa ne hanno ì Moderni? 
tranne le succinte memorie lasciateci da Marco Polo , e da altri pochi 
viaggiatori or^a notizia degli amatori d* antichi libri, te quali per altro 
nulla ci dicono di scientifico e letterario, i più de' moderni Lettori sea« 
tendo parlare della Russia e della Polonia non solamente ignorano che 
per varj secoli furono in comunicazione coli' Italia, più che questa non 
è ora colla Francia e colla Germania, per non dive colle provincie della 
medesima Italia*, ma nel tempo che s'afibllano auribus arreptis inien^ 
ti^ue ora tenentes a udire le molte notizie che ogni giorno si stampa- 
no , credono che in Italia non siasi mai saputo tanto di que' paesi , 
quanto si pretende saperne a' dì nostri. 

Or dunque chi pensò mai a raccogliere gli innumerabili monumenti 
scritti delle comunicazioni specialmente scientifiche , letterarie , arti- 
stiche , diplomatiche , religiose e commerciali state per cinque secoli 
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continui tra V Italia, la Buttia , e la Polonia ? oomaiiicacióni che ray« 
iricioano i popoli > lenza spirito di rivaliti, e senza tinore, ma con fi« 
docia e con yicendeTole cooperazione. Ed in fiittì qnando mai si ride 
più pacifica ed utile corrispondenza tra l' Italia e le dette nazioni , se 
non a quei giorni in cui Parigi , Padova , Bologna , Cracovia ed altre 
celebri Università d*Alemagna erano i principali e comuni emporii 
d* ogni sapere ? 

Ci sia perdonato d*aver fiitto questo preambulo all'annunzio d'nn'o- 
pera, che a molti potrebbe sembrare una larga promessa impoMibile ad 
eésere mantenuta ; cioè : 

La BtBLioomAPfÀ cuitica nBLLBiHncBURBcmocuBeoBiiurair- 

BBNZB POLITICHE, BCCLBSIASTICHB , aCIBMTIFICBB^ LBTVBBAalBt 
ABTISTICHB ECC. DBLL'ItALIA COLIA RoSSlAf OOI.LA POLOSIA» 
SD ALTRI PAB8I SlTTBNTlIOirALl. 

Ti si contengono : 

l. Notizie, e descrizioni di antiche opere a stampa , o scritture 
MSS» scientifiche , letterarie , storiche , ecclesiastiche , poli^ 
tiche, militari, concementi alle dette Nazioni, scritte per 
Aìztori italiani , e stampate in Italia e fuori. 

IL Opere ecc. dagP Italiani pubblicate in quelle Jlegioni, e dai 
Polacchi ecc. in Italia sopra 4/ualunfue argomento. 

III. Notizie degli Scrittori classici latini ed italiani, stampati, 
o JUSS., tradotti , comentati e illustrati in Polonia. 

IV. Notizie biografiche degli Scrittori ed uomini illustri italiani 
stati in Polonia ed in Russia. 

V. Opere scientifiche^ letterarie, ecclesiastiche ee.y e di azioni dei 

Gesuiti italiani in fucile Regioni. 

VI. Notizie de' Sociniani in Polonia. 

VII. Jrtisti italiani conosciuti o non conosciuti in Italia stati 
presso le dette Nazioni j ed Artisti di loro stati in Italia. 

Vili. Notizie letterarie , storiche , diplomatiche , commerciali , 
odeporiche ec. analoghe allo scopo delFopera, trovate daltAu^ 
tore, ed a' suoi luoghi opportunamente disposte. Notizie di li^ 
bri a stampa, e di MSS. nei dialetti illirico e slatto pubblicati 
in Italia, o conservati nelle librerie Faticana, Laurenziana, 
Ambrosiana , ed altre dH Italia. 
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Ved. 



a. Acqua (dell') Ajid&b4, Veneti*- 
nOj La pratica del CannoruM M8» 

Opera in liogua polacca, dedicata 
dall'autore a Tonimaao Z^inoyski* Do- 
lio la dedica comincia un dialoso tra 
lì Principe CriatoForo Skuiraw»! , e 
l'aatore aulia pratica del cannone. Par- 
la d'una nuova apecie di cannone da lui 
in Tentato» Succede un discorso dir^tto^ 
a qaeUi che faceano la profeasione. di 
artigliere. Vi è il ritratto dell'autore 
in età d'anni 5i con una iscrizione che 
in italiano risponde a queate parole: 
,, Per anni 35 mi sono sempre occupa- 
,, to dell' arte della fortificazione , ed 
„ in^ mezzo ai più gran pericoli della 
,, mia |>ersona no attraversato mari e 
,, monti per ben conoscere tutto quello 
„ che era stato inventato sul la mia prò- 
gp fessione ,,• L'opera è divisa in quat- 
tro parti. L'autore promette di volere 
scrivere sollecitamente un' al tr' opera, 
sulla fortificazione ^ ma nou mi è noto- 
se l'abbia eseguila. Due soli esemplari 
MSS. si conoscono della pratica dei 
Cannone: uno posseduto dal sig. (aco- 
bowski ufficiale d'artiglieria ; ed un al- 
tro con Bgure a penna V ho veduto nel- 
la celebre Biblioteca Czartoriski a Pu-. 
lavia« 

3. AcQUAPsaDBXTi GiB0|.4no Fas- 
BBiziOy La Chirurgia ec» Bologna 1678 

£ dedicata a Carlo Matesilani h^ 
lognese. Residente in Italia del Re di 



Polonia. Nell'anno 1674 fu da quel R* 
( Gin. Sobieski) eletto per Genliluotto 
nella presentazione dello stendardo ime 
peralorio de' Turchi dal suddetto Re 
mandato a Clemente 'K.jm V insigne 
vittoria ottenuta sotto Coccim , lungo 
il fiume Neister. Ved. Rbbaziobb Con- 
pEBDiosA ec« 

4* AcQnaTioci Giulio, Inibito alié 
penne poetiche p€r le glorie de* Pritt» 
ci pi Cristiani in Vienna rUcoeaa , et 
armata ottomanna disfatta , Oda di 
G. J.^ Macerata 1684. '8.<^ 

La dedica a Mona.Opicio Pallavi- 
cini Nunzio del Papa InnocenzioXl al 
Re di Polonia è nel solito ampolloso eti- 
le di quei tempo ; ma curiosa è la ao- 
scrizioue della data di Montecehìo già 
Treia nel Piceno il 1 Marzo 1684 al 
Polo eleuato gr, 4^* ^* ^ Equinoiio 
^r« 36. o. U nome dell' autore scritto 
per intiero è in fine delia dedica. 

5. ACQUA.V1VA Clavdii Epistolae 
ad Patres et Fratres S*J»yilnae iM^ 

6. Ad Ubbbm Roman in aduentu 
Serenist^yiadiilai Poloniae Principia 
an» lóaS- Carmen» 

Senza nome dell* autore, e dello 
stampatore^ma impresso in Roma Tan- 
no suddetto. Lo vidi iu una raccolta di 
miscellanee segnata N.^ ii5 nella Bibl* 
Ambrosiana di Milano. Ved. Tobbigio^ 
Le sacre grotte faticane» 

7* Abcioii P0L0BI4 Minoritae, i^ 
xri Pont» Homunis Rota* Fenetiìs^Qoo 



AE X 

£ imfto ti libretto imtitoUito i 
yaiicinia #eif praedictiones llUir 
ttrium virorum sex rotis aere ineièi» 
eomprehensa de MUcceseione Summo* 
rum Pontificum. f In latÌDO ed in ita- 
liano }• Feneiia lèoo. 8«® appréseo G* 
Batista Bertoni» 

L'ho Teduto neUa lilirerìa Valli- 
celliaaa in Roma. 
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8. Abcidu RoHàii» clarìsaimi do- 
ctorìSjin Theoremata de esse et essentia 
hrevis et diiueida expositio* Cracovia^ 
per Florianum Unglerium i5i3« 4*^ 



g. Abvbab Stltii Piooou>iiini(Pii 
ILPapae) De Situ et Origine PrutenO' 
rum, de Lifonia ete» Coioniae 1470. 4*^ 

"^ Reiatio de Polonia, Lithuania, 
ef Borussia* 

Queata Relamione è contenota nel- 
l'opera del medeiimo Enea Silvio in- 
titolata Bisioria de Europa» Samuel 
Oppio nello Sehediasma de Seriptori» 
hms hietorisf polonieae premeaso alla 
Storia del Dlogost edix* di Lipsia acri* 
Te : fi Attctoren in Sarmatas aliquaoto 
>, iniquiorem fbiaae,qaamde€elMit,<]oi* 
i, dàln ohierrant ,,* Nella descriiione 
della Lituania è parlato a lungo di Gi- 
rolamo da Praga, che introdusae^e pre- 
dite il CrìstiaaeMmo in quella ProTÌn« 
da, dorè fa conoacinto peraonalmente 
dall'anlnre* 

•*- liUroduetioin Ptoloemsi Ci^ 
smojnrajakiam»Bpitoma Suropae.Silue 
et diettnciiopartium totius Asiae etc» 
ex Asia Pii iLPartieularior Minorie 
Aèiamdescriptià,et ejusdem Pii Afri* 
ca etc« Craeoifiae per Florianum Vn* 
gUrium i5ia« 4*® «d ìtI per Hierony^ 
mum Vietor iSi^k 4*^ 

— La Deseritione de VAsia et de 
l'Europa di Papa Pio //• et l*historia 
deleeose memorabili fatte in quelle 
secondo diuersi Scrittori» In Finegia 

appresso Vincenzio Vaugris ut segno 
i Erastmo i544« &^ 

— Commentarii Rerum memora^ 
hHium fuae tesnporihus snis conttge* 
runt a n* D» loanne Gohelino compo* 
siti, et a Francisco Bandino Piccolo' 
mineo recogniti; guibus huc editione 
aeeedunt facobi Piccolominei Cardi* 
nalis commentarii ejusdemqu e Episto^ 
lae» Framcofurli apud Auberium l6l4* 
fot. 

— Epistolae Turcicae» 

Sono inserite nell'opera intitolata 
Opus collectaneum Epistolarum Tur' 
cicarum, Franeofurti iGoo» Oltre le 
lettere d'Cnea Silfio a Sbigneo yeaco- 



To di Cracovia ( a peg. 89 ) vi ai con- 
tengono quelle del Papa Leone X. ai 
Re di Polonia Si|[Ì8mondo e Viadialao, 
con le analoghe rispoate« 

— Lettere d'Enea Silvio , e d*a\tri 
alni. 

Si contengono anoora nella Biblio* 
teca Turoniense» 

IO* AneàBSiLYU PiOGOLomvBi lo- 

'nioria ad Clementem XiJ» Oratio ha* 

bita in Quirinali Sacsllo in funere 

Friderici Augusti Saxonici Poloniae 

Regis etc» 

Mei Libro intitolato .» Ragguaglio 
delle Solenni Esequie di Federigo Au- 
gusto re di Polonia etc. „ 

II. Afousmi Politici b Militami j 
ne'guali si dimostra come il Principe 
e la Repubblica s*ha da governare col* 
la militia, e l'arte di creare un eser* 
cito, d* armarlo , esercitarlo » àllog* 
giarlo, e condurlo alla giornata , il 
modo di edificare terre e fortezze, co* 
me si possano espugnare e difendere , 
nuovamente posti in luce e dedicali al 
Gran Maresciallo di Polonia» 

La data del luogo e dello stampa-* 
tore è in francese „ a Paris ckez Jean 
de VHaisei rue Saint Jaques près le 
lion d'arf^ent, 1610 ,,- Quel marescial- 
lo' era Sigumondo Miskowski marche- 
se di MiroTa.U nome dell'autore si^Te- 
de in fine della dedicatoria, sottoscritto 
Frate Ma tteo Baccellini. M eli ' archi- 
Tio Tecchio Mediceo Fiorentino filza 
ùjS del carteggio dei 6. U. Francesco L 
e G* D. Ferdinando 1. si conservano 
molte lettere di Francesco Seriiigi fio» 
rentino che stava presso il marchese di 
Mirova Gran Maresciallo del Regno di 
Polonia scritte nel i6o5 e seguenti al 
Cav- Vinta primo segretario del G. D» 
Francesco 1. ed una dello stesso Mnrch. 
di Mirova al Cav. Vinta in data d i Grats 
de'aS ottobre i6o5 ( filza 971 del pred. 
cart*) 11 Marchese era a Gratz per ri- 
cevere la sposa austriaca di Sigismondo 
111. Re di rolonia, e condurla a Craco- 
via. 11 G. D. vi avea mandato il suo 
ambaaciatore (marchese Alidosio) con 
istruzione di sostenere i diritti di ore- 
cedenza a lui competenti. Il Gran Ma- 
resciallo scrisse al G. D. assicurandolo 
che sarebbesi avuta la debitaconsidera- 
Btone alla riputazione e grandezza sua« 

13. Alamasbi Mattbo. Ved«V|TAB 
HOMABAB PBOSCBBIOIf • 

ia«* Albibtabo Vedt Gbaua. 
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13. Ausati sb Bavotaro. V» Bau« 

MBVO. 

i4« AutftTi Padre Dommico Sta- 
■mào» Corona di GemmSp cioè di i/«- 
nc di%^zioni dm offrirai im onore di 
S* Stanislao KoslkM della Comp. di 
Gtsù. Roma pel Ro$9Ì 1956. la*^ 

iS, Ai*BMTm FaAacifci De Jnfe^ 
io Custode liòerm Cracot^iae in officina 
baeredum Caezaris i663* ta*^ 

i6. AuBETo CàM9n$M. V«L Ga»- 

RISI. 

l7.AUBBTBA«Dt naOBtìg* GlOTABBX* 

Istoria Cronologica del Regno di Pa^ 
ioniof Varsavia l'jGS» presso GreU 

Éuna tradaiiooe in lingua polacca^ 
con qualche variazione, del Conpendio 
cronologico della Storia di Polonia di 
F« Aug* Schmid* 

— Le antichità romane nelle m^ 
da^lie de* tempi di RepubUca e de* i% 
Cesari , eolla collezione numismatica 
del re di Polonia Stanislao PoniatO' 
wski. f^arsauia iSoS-tt. Tomi X in 8.<> 
( icriito in polacco )• 

— Nuoi^a traduiionei^in polacco) 
della Storia della Repuhliaa Romana 
Scritta dal Maoqiìùer» con yarioMiani 
considerabili» f^arsavia presso la uè» 
dova Zawadzka a8o6. T* 3. in &^ sor 
conda edizionf» 

Gio» AlbertMndi Can. di Varaavta 
e poi Vescovo ZenoooliUno in partibaa 
naa{ue nel 1731 a Varaavia di padre i* 
taliano là trasferitosi ad esercitarvi la 
professione di pittore* Giovanni fre« 
quenlò le scoqle de'PP. Gesviti e si a- 
scrisse a quella società nel l'J^* ^u 
profeasore nel collegio di PuLtask , ài 
Plock.di Nieswiet^di Vilna* A lui fa 
data la cara di ordinare la celebi« hi- 
blioteca Zalusciana.]X«l 1764 impiegato 
in alcuni lavori lettararj presso $■ A* 
il Principe Arciv* Primate itubienski 
diventò precettore del proni potè di lui* 
Viaggiò col suo scolare a Vienna * ed 
in Italia; dove dal Papa fu scioltoda'vQ- 
ti della sua professione religiosa. Xjtq» 
Tsndosi ia Roma si dedicò allo s^idy» 
delie antichità. Di ritorno in Polonu 
nel i7|;3 ebbe l'ufizio di Lettope fVesM> 
il Re Stanislao Aogasto>e oeLi 773 quei* 
lo di suo bibliotecario>edi coMervato- 
re del R. Gabinetto delle Medaglie* 
Mandato dal re Stanislao nuovamante 
in Italia a raccogliere Monomenti scrit- 
ti appartenenti alla Storia di Polonia , 



ritomò fcoQ mpUi volami di Alertttare 
da lui copiate o raccolte. In naa corsa 
fatta in a? «Bia fece alVi s«a colleBiono 
nnove aagiunte* Parte di auesti mona- 
menti Aorici è nella bibliotasa della 
Università di Vilna» na il più è posso* 
dnto dal principe Adamo CBartoriski 
a Pnlavia» dove oltre la eoa celebre bi*; 
blioteca ha il pih ricco archiTÌo gIm 
sia in Polonia» contenente MSS* e Rao» 
colte di Monomenti Storici della Po* 
Ionia » e d* altre nuterie* Facendo V 
Albertrandi naa vita sempre immer* 
ae nello studio » fu eletto Presidente 
della Società daBli Amici delle Lette* 
re, che fu da lui diretta per lo spailo dì 
otto anni» cioè Bino alla sua mortB^ av* 
Tenuta l'anno i8o8* 

D' un jllbertrandi è no poenMtto 
ia lingua polacca solla pittura » ma yu» 
mi è noto se sia di Giovanni» o del pB*» 
dre» o d'altro fratello di lui« 

iS. Albibii Abtobii nobilis flocea- 
tini» Principum CKrietianorum Siene* 
mata et eum brenbus ejuedemnotatio* 
nibus e» jirehiifiis Principum deecri* 
pta nune adjecto stemmate othomani^ 
ÙO9 consentiente Dn, Autore, ex opti* 
mie autoribus loeupUtaia et emenda^ 
iiora reddita» Jrgentorati,aere et lY-* 
pis Haeredum ChristophQride Kenden 
1697» F* maggiore. 

Alle pagine XIX sono gli Stamml 
de'Re di Folonia da Piasto» morto cir- 
ca l'anno 866 » sino a Sigismondo III* 
viveote» a cui è dedicata questa «diBÌoaè 
delli Stemmi Reali polacchi ; a vi è (I 
ritratto di Sigismondo 111 in alto» ed a 
basso la topografia della città d» Gro^no 
oon cavalleria russa da un lato» polacca 
dall'altre^ e rabboccamento di due a o)* 
basciatort» nno moscovita o msso^ l'al- 
tro poUooo* 

L'editore fu Isacco Frobeinsemig; 
dopo la dedica ne via»e il ritratta del- 
l'autore» e poi: »» CursuB vitae ac ben- 
j»tus obittts magmificif nobilissimi ^t 
^» amplissimi viri Domini Antonii AÌ- 
^» biaii nobilis Rorentini partim ex a^- 
,y tbograpbo » partim aliis 64« digufs 
»» notationibus coBsignatos »«• I)laC(^qe 
in Venesia l'anno iSdj di Luca Aibiii 
e dalla madre nata di casa desìi Ac- 
ciaioli* Studiò lettere greche e Istine a 
Padova» dove convisse a)can tempo col 
celebre Sigonio; dopo tr^ anni tornò in 
Firenae» e vi odi Pier Vettori per l'È- 
tica »• Angelo Segai per la Fisica* I<Iel 
1676 fu spedito ambasciatola in Ger- 
mani^ dalla G. Duchessa» allora gover^ 
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naate, tiriinp. Haasimiliano II* àure 
nktomiwcAò Fop«ra degH Stemmt;ftiB9Ò 
auindi al Berrigio d' Andrea d' Auslria 
ngii^deirArcidiica Ferdinando che fu 
. fatto Cardinale d*anni' 1 8. Dopò la mor^ 
te deirAreidoca Ferdinando, e del Car^ 
dlnaie And^ea^ egli determinò di Btabi- 
lire la aoa dimora in Germania, e di ab- 
bracciare la i^eligione riformata; perla* 
cbè andato a Firense per vendere i be* 
ni che ìrA godea^e raccoltone denaro, lo 
trasportò a leprak capitale dei Tirolo 
l'enao i6oa; aopo'4 *^°i passò a stabi- 
lirsi in Campidonia (Rem te) dedicandtv 
si affatto aglistad} teologici, àe* quali 
tonbblicò alciiìai coment! sopra la Sacra 
ocrittura in due tomi l'anno i6i6-f 7,ed 
un trattato de' priucipii della dottrina 
cristiana' nei i6i3. Finalmente dopo 
anrersi' acquistata grandissima opinione 
di probità e di dottrina fini di virare 
il 17 di Luglio del 1606 in età d'anni 78, 
mesi 6, giorni ao. Fu anche ornato del- 
la arte mosict,ecantò dolcemente* Mo* 
rendo lasciò nn legato di 4oo fiorini al- 
la scaola di Campidonia denominata di 
S» Annate fece altre beneficenze è\ che 
lasciò di se gloriosa memoria in lutla 
Alemannia. Ma non fu lo stesso in Uà* 
\ià per cagione d' aver abbracciata la 
dottrina luterana o della riforma. Non 
sarà instile per la storia di riportare la 
seguente narrazione a ciò relativa che 
ieggeai nella sua vita: „ Ut anlem vi- 
'j,;'xit,ita finiit quoque. Vitarosiqiiidem 
o^Vt'itam BC innocentem , non nisi mors 
'^> placida et beata sequi solet. Quam 
'ij tat^ien nova quéedam praecessit cala- 
ta mitas, mirìfico Dei auitilio cotitem- 
•„ perata. Omnibus apertum est anno 
'»i superiorì 4 die Junii missam ab in^ 
f, quisitióne romana ci tationem Coeno* 
j, bii CaiApidoniensisvalvisaffixam^et 
,, armata aliquot sclopetariomm mana 
j, defensam esse, qùae Albititim ante 
„ abitum triom- mensium Homae com- 
',, parere jussit. I3nde autenv ejaamodi 
y» processus 1 n qùisi torii a b eo teni pare., 
'iicpio pax religionis in Imperio Ger* 
',, manico (qucxi non Fontificem sed 8. 
' «>' Caesaréam Ma]estatem caput snum et 
''f 9 l^egemagnoscit) sancita est^origìnem 
*^i snam trexerit non longa egetdivina- 
^^/tione.'Si cfui sunt Pontinciae i*elt- 
' Vigilili addicti (ut sont certe plurimi 
' „ omnium ordinom) qui tam inauditum 
*„ jadicium jiiiftis oaiis indignantur' , 
'j, itli merito excusentun Gontra non 
»* ignorantur qui praepostero zelo moti 
' p, pium hmic atque iunocentem senem, 
' pt fpii nemineoi ofiendit anqnam^ et o- 



„ diosis et liridis accnsationibns apnd 
„ alios falso detulerunt. Re itaque md 
f, inquisitionem Curiae Romanae, de- 
„ lata, agnati et propinqui Albitio soo 
;,, jam per aliquot annos crebras lìteras 

f, miseruot, quibus bortBbantnr,atvel 
,, Confessioni s schedo lam (uli vocant) 
„ transmitteret, vel ipse in Italiam se 
„ conferret. Quod ut facilius impetra- 
',, rent , amplissimis illum promissio- 
„ nibtts permovcre sont conati , ut vel 
„ iter susciperet, vel sepiel agnitae ve- 
„ ritati renunciaret. Agnati enim Or- 
;, tbodoxae relisionis, quam baeresin 
,, putant, ignari, summum dedecos et 
„ ignominiam esse familiae suae arbi- 
y, trantur , quod ^ui in illa aetate Ma- 
',f ximua, Augustanae confessioni addi- 
y, ctom se profiteatur. Undenollis sum- 
>, ptibus n«c laboribos parcente8,labem, 
,, ut potante istam exurere sunt conati: 
,, qna in re nitebantur non nemini Al- 
„ bitiorum familiae studiosissimi , et 
^, ope, et opera* Quid antem Alhitius? 
„ perstitit et adversus omnes tenta tio- 
,^ nes istas veluti mums cbduruit, ne* 
,f qoe comminationibus passus se avo- 
,, cari, quem etiam si in laqneos soos 
„ pertraxissent, mi Ile neces, mille tor- 
>j menta minitati, non tamen defeclio- 
>, nemabeo impetraasent. Cum baec 
), omnia nihii efficerent, alia tnccaaum 
*^,est via: mittitiir citatio Campido- 
'„nium ; vocator Romam Albitiiis, ut 
„ dictam ab inquisitoribus scnlen* 
',,tiàm audiret.'JNe'quis vero ignoret 
•„delictum illnd , hoc erat: qnod in 
,, Germania liaeresis tanauam v«'ncnum 
j, suxisset: libros baerettcos edidiasct, 
■„ et jam Campidonii,ut hacrelicus, vi- 
y, veret,cum Praedicantibus et Luthe- 
',, ranis versaretur quQtidie,eoromdcm- 
j, que Coenam et Conciones detestan- 
,i das accederei , diebus quibus ex in- 
•„ terdicto non licet, carnibua vesccre- 

g, tur, eaqne agerct omnia, quaeLut he* 
^, rani ibidem' agnnt contra Ordinem 

,f et Manda tum Catholicae Romanae 

j, Ecclesiae Matris. Haec sunt deticta, 

>j, hi errores inèxpiabiles quns Albitius 

^, admisitj quibosque Inquisitores aj 

-jitantamindignationem concitati sunt, 

'j, apnd qnos nil est tam impium di- 

j,riimqueqaam,Augu8tanaeConfes.sio- 

j, ni sabscribere, quod nullo alio stip» 

>, plicio quam igne expiari queat. Sed 

' ,f enim Inquisitoria Cttatio nfmis sero 

• ,> nata et aliata ea^ • • • viribus senaim 

'„ decrescentibos cum de valetudine re- 

,f cuperanda nulla superesset apes : de 

»,Git«tione quoque ninil el significa tum 
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>p «d quanrtanenadeononeipallaÌMet^ 
,9 at eam non emascalato animo potios 
,f paratlssimns Ibisset yel invictis ar- 
jy ffumentis confutare, vel si non aliter 
„ Itcaisset, cruore effuso subsignare...* 
f, Interrogatus num dolores et morbnm 
>y persen ti secret? ne^avity et »ubriden« 
9>dorespohdit: optime se valere ; sa 
>ypraeterTÌrinm natura Hnmdecremen- 
„ tum nihil mali sentire : expecUre 
t, jam Dcrminum Deum suum, et bea* 
,f tum ex bac yita discrssum : onera 
,, certe snmma patientia et desiderio 
,9 est praestolatus ,,. 

Il MkVtvccBBVU dà un esatto cata- 
logo delle opere di lui. 

TQ. AtCTATi , Gto. PxofM f nobile 
piemontese^ e secondo altri di Milano, 
seguitò la setta Sociniana, e si rifuggi 
ip Polonia coH'amico Valentino Gen* 
tili Sociniano egli pure ; indi si ritirò 
in Moravia , poi a Danzica ove scrisse: 

~^ Epistola ad j4brahamum Ca* 
touium* Gedani 1640. stampata nella 
prima Centuria di Paolo Buorio. Aster* 
dam i677. 

— Epistola e adGregorium Pati li 
Husterlitii data e an* 1 564*65., nelle 

2 nati tuo! ritrarlo dalla credenza che 
r« Cristo esistesse prima della Incar» 
nazione nelPutero ai M. V. 

D'altri scritti di luì fanno memo- 
ria Andrea Dudizio nella epistola a 
Beza, ed il Budzino al Cap, 97. 

90. Aldi Mavfcit Paul! fi Hi Epì- 
stola ad Stepbannm Batboreum regem 
Poloniae ctc. Ved. Autiquitatum Ro- 
MAVABUM Pàoli Mahucii liber de Co^ 
mitìi* ete» 

ai. AtDi RouAHT Epistola Joanni 
Lndbrancio polono Jurisperito ac Epi- 
scopo Posnaniensi Regnique Poloniae 
a Consiliis. 

Questa lettera è premessa all' Edi- 
zione Aldina di Valerio Massimo del 
i5o3. 

É 

9tl« AlISSAVDBO VELl'I «DIB, Drtfm« 
ma per musica da rappresentarsi nel 
Teatro Nazionale avanti Sua Maestà^ 
Varsauia l'J^i presso Stefano Sacci' 
ealupi» 

L'autore è Pietro Mctastasio. 

— Il medesimo tradotto in Ialino 
col titolo: Alexander ad Indos Dram* 
ma ah illustrissm convictorihus Cvlle^ii 
yarsauiensi's Clerica Regni. Theatino^ 
rum actum* Somnium Scipionis ab il' 



ittstrissm Conuictoribns Class* Minorie 
ejusdem eolle f^ii italice habitum feriii 
baecanalibus» 

Questo colle^iodi alunni nobili era 
diretto dai Padri Teatini italiani* 

Il giovine con le Stanislao Ponia* 
towsVi, poi re di Polonia, allora uno 
degli alunni, vi recitò la parte di Ales- 
sandro. Ved. PuBTALUPI, edOuMPiADis 
Tb ACIDI A* 

a3. Atvssio Pbdbwobtabo (piemon- 
tese } Secreti contilo tutte le diuer^ 
se malatie dal capo sino ai piedi, mot» 
to neeessarii a tutti, ma specialmente 
ai capi di casa» Traduzione polacca 
dal latino J atta per Sebastiano Slako^ 
wski 4.« 

Carattere gotico senza data* 

!i4* Alfibbi Vittobio // Saul, tra- 
duzione in polacco di Boguslawski* 

^- La P'irginiaf traduzione polac» 
ca di Felinski. 

a5. AiFOBSi Dncis Fbbbabiab Stth- 
nislao Karnkouio EpiscoffO Vladisla' 
viensi Epistola , qua viros hobiles E' 
tfuitem Guarinum , Àlexandrum Ba* 
ransovium, et ^seaninm Giraldinum 
ad eum salutandum mittit. Datum 
Ferrariae annis 1575 oetohris* 

V. Li t prue dar. f^irorum et e nel- 
la Storia del Dlugoss. Lipsiae 171Z T* 
li. pag. 1733. V* ur ARIVI Gio. Batista. 

36. Alfob so PisAvo. V. Alpoobsvs 

PIBAVUS. 

37. Alga a otti. Conte, Lettres sur 
la Bussie» Londra 1769.$* 

— La dieta de' Monaci Ci stereen' 
si. Traduzione in polacco di M. Anna 
Malinkowska. 

a8. Allecbbzzb bt Solbbbtta fot' 
te in Cracovia, città principale del re- 
pno di Polonia nella coronatione del 
Sereniss. He Henri co di Valois f ratei" 
io di Carlo IX christianissimo He di^ 
/^rancia. In Itoma per gli ìieredi di 
Antonio Biado Stamp. Camerali fan' 
no 1574. pag. 8. in 4.® Ed in Viterbo 
l'anno medesimo senza nome dello 
Stampatore. 

V. Lbobftbbo — Sosio — Tasso 
Faostiito — Tbiobfi bc. — Ragcba- 
clio bc 

Ifel Tomo 1 della Raccolta intitola- 
ta y?<?ri/m»a/oiiic/irtt/n etc» Franeofur' 
ti apud Io» FecheL i584" > VH' ^49^ 
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l'opascolo intitolato ,,De celeberrimo 
ingreBsu Cr»covIam , et incoronatio- 
ne praecUriMÌmi Henrici ValetiiPo- 
,, loniae regia ,^ Questa deacrixione è 
la a tessa che sta oelle f^itaeJiegum Po* 
ionorum di Alessandro Goagni'no; nella 
aopra indicata è fatta una speciGcata de* 
scrizione de*Tc8tiarii degli oomini/legli 
ornamenti e delie bardature de'caval* 
li, armature ecnon menoche delle mac- 
chine e decorazioni erette nelle pial- 
le, vie eccome (>• e. >y Tra gli archi che 
j, sono stali fatli^unoera sopra la piai* 
,,z», nel quale con mirabile maestria 
,, era posata un'aquila bianca finta , 
,, che e l'insegna del regno di Polonia, 
,f che nel petto avea dipinti i gigli di 
,, Francia, et al comparir del Re, come 
„ se si levasse a volo, mostrò di celare 
jy yerso Sua Maestà. Sotto l'aquila era- 
j, no questi Tersi : 
„ Augurii mater Volncrum regine 
vagarura 
g. Corde enàta tuo.Quid, ipondeiit 

lilia? spondent 
^f Sarmatiam Heurico florentem 
rege fu tura m« 
(l'augurio non si avverò )• 
9, Tra i vestiarii di livree, e bardato* 
^, re all'uso di varie nazioni erano an» 
^, che de'|[entiluomini testiti alla ita- 
,, liana di velluto nero con li cappotti 
,, listati d'argento, fodrati di martori: 
„t dicono che questa era la livrea del 
„ vescovo di Cracovia ,,• 

La descrizione del Guagnino si 
trattiene specialmente nella descrizio- 
ne dell' ordine col quale procedevano 
le dilanila della Repubblica , ed i prin- 
cipali signori, de'quali scrive i noni e 
le attribuzioni. Ved. Guacvivo* 

39. Allegiiiiii De landibusS- Sta' 
nislai Koslkae Oratio* Romae 1767. 4«^ 

3o. Almab UvivxEszTÀTif Caaco* 
TiBVSis Super auctoriiate Sacrorum 
Generalium Conciliorum UniversaUm 
EccUsiam reuraesentanlium traclatua 
continens adhaetionem per ipsam Uni" 
versi tatem Jaciam Sacro Basileenei 
Concilio, et SS» Domino Nostro Felici 
Papae F"» ìncipit eSi sequitur» Beverenr 
di»M, in Chrislo Patri Domino Nostro 
Episcofto Cracouiensi Almae Univei*^ 
sitatis StudiiCracoviensis Caneellario 
dignissimo Rector Doctores et Magi» 
etri Uniuersitatie ejusdem det^olas in 
Domino Orationesm 

Questo trattato fu la prima yoltA 
Bel tomo II delle iVof^e eruditorum de* 



liciae, Firenté l 'fiS per Pietro Allegri' 
ni pubblicato dal dotto Abate Fran* 
Cesco Fon. tao ì Bibliotecario della libre- 
ria Riccai*diana di Firenze, e trascrisse- 
lo dal Cod. XÌU PliU. X^Ldel secolo 
Xf^- conservato nella 1. R. Biblioteca 
Mediceo^Laurenziana* Nel medesimo 
volume dedicato a Monsignor Scipione 
de'Ricci Vescovo di Pistoia e Prato aon 
aggiunte altre scritture sullo stesso ar- 
gomeuto.M eri ta d'esser lette l'eniditie- 
si ma Prefazione dell'Editore Ab. Fran* 
Cesco Fontani. 



3i. Auochtio SS. D. N. Pii Pa* 
PAE VI. in Comitiis Gener^libue F. f « 
Ordinit Praedicatorum in Conuentu 
5. Marine saprà Mineruam in pertd^ 
gilio Pentecostes hoc anno 1777 hahi^ 
ta et e. liei mpr essa die 33 Augusti tf • 
pis Collega major is Uni^ersitalie Cra* 
coviensis» 4*^ 

33. ALPHoasi PisAVi Catholica 
et Orihodoxa Responsio ad pruecipua 
capita Epistolae latinae D» Jaeobi 
Niemoicwskif auam ille libello sua pò* 
Ionico De Ecclesia Christi Catholica 
ad Scren Ì8S« et Potenti ss. Stcphanum 
primum, Regem Poloniae prae/txit»Po • 
snuniae perJoaa» FVolrahium i585. 4«^ 

33. Amasabi Bomuli , Fiorentini , 
Oratio de Pace, hahiia Bononiae KaL 
Jan. i53o. Matthias Scharjffenbergiue 
Cracouiae excudebat an» ió3o. 4*^ 

Mei frontespizio è un epigramma 
latino di Aniano Burgonio in lode del* 
l'Autore. 

34. Amati , lo. Stlvii , sicqli I. 
U. D. Christophoro Sidlouetìo K. C. 
Castellano Sendomiriensi et Fieecan^ 
cellario Regni Poloniae Syl*^^ 9 ^d Di» 
yttm Sigismundum Regem Poloniaa 
Hrmenaeus, Carmina Saphica, Epi^ 
gir ammala, ( senza veruna data ) 

35. Ambasciata a Papa Sisto IF» 
Vanno 1476. Ved. Pocisn. 

. 36. Amicibi , Stavislai , Carmen 
Gratulatoriiim in Electionem aduen^^ 
tumque in Poloniam Henrici Faleeii 
D* G. Poloniae Regis, 

3n. A«AiiA,di LoBBVZo. Vuniver^ 
sale fabbrica del mondo, ouuero Co- 
emografin divisa in quattro Trattati^ 
di nuouo posta in luce» f^enetia ad i/t- 
stanza d'Aurelio San Filo di Napoli 
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l5^ 1d fiae: f^enetim appresso lacomm 
Vidali 1576. 4.<» 

L'ocra d dedicata dall'autore alla 
Seteniiaima Caterina lucei Iona Sfoi:sa 
4I* Ara||ooa Priucjpesaa di Polonia e Re- 
gina di Svesia »C)k)ì« di Sigismondo I* 
e di Bona 8fona Dachetaa di Bariec. • 
mofflie di Giovanni 111. Re di Sveaia » 
madre di Sigismondo 111* Re di Polc^ 
aia* Dopo la dedica succedono alcune 
poesie Tolsari, latine, greche^ ebraiche 
in lode della Resina, dell'autore, e del 
libro. Le Tolgari sono di Paolo Regio, 
di G. Cesare Caracciolo, di Giulio Cor- 
tese* Le latine, di Jano Pelusio Croto» 
siate : jinaereontiea ad Catharìnmm 
Sfortiam, — Epigramma ad Itctorenu 
"Ùi Gìo, Batista Arcoti : Epif^vamma 
ad leclores» Di Micolao Secoyio polac- 
co: Epigramma ad f^ales 

„ Illa canant alit Vates, quaeGraius 

Homerus 
„ Quaeque Maro Latia Teiit in •- 

atra tuba , 
,, At Tos aut Catharìnae fortia facta 

referte, 
M Ant aliam vobis qnaerita mate» 

riam „• 
Di Marco Antonio Monselate : Epi^ 
gramma Graecam ad Beginam* 

38. AvdosiuabRudisihdi praeshi» 
teriBenedictini PrapJ'aeiio in aisseria* 
iionem inaeditam Juiiani Cacsarini 
Cardinalii Legati Eugenii Papae /f^« 
ad Laditlaum regem Poloniae et Hun' 
gariae» Fioreniiae I76a« 

HeWtL detta Prefazione si conteo- 
cono notizie della celebre battaglia di 
Vama dorè il Cesariui mori. 

Ved. fiovAccoEsi Filippo. 

39. AHoaiàs PosTHVHvs De Sarma* 
tica Lue. Vicentiae i6oo. 

y. Ciampi Notizie de" Medici ee. 
Italiani in Polonia* 

^ 4o» AvoBiLim, PuBtii Fausti, Fo- 
roHTÌensis,Poe<ae Laureati aique ora^ 
torit dar itti mi Epistola e prouerbjulee 
et moralet longe lepidistimae ,nec mi* 
nus tenientiotae* Cracoviae tSa^. 8.<> 
In fine : „ Finis novem Epistola-* 
,» rum adagialium P. Fausti Audrelini 
„ juzta musarum videlicetnumerum,et 
,f trium, quod tres Cbarites suiit, cpi- 
,f grammatum. Cracoriae pcrMathium 
j, Scharfenbergeusem , im pensi s vero 
,, Domini Marci Civis et BtbliopolHe 
«, Cracovienais bd* iS'iy. la. die Se- 
M ptembris ^«. 



4i. AsDBBS JoàVHBS. Antoni i Au^ 
guttini Epitcopi Taraconentit Epi^ 
Mtolae latinae nunc primum edìiaem 
Parmae typit Àloxtii Aftisti i8o4« 8.^ 

Nella lunga ed eruditissima prefa- 
«ione l'autore parla di Pietro Roizio 
M aureo suagnuolo di nascita, che dopo 
avere studiato la Giurisprudenza in Fa» 
dova ed in Bologna, dove anche la inse- 
gnò, fu chiamato ad iusegUBrla nella 
Llniversità di Cracovia, ed ivi acqui- 
stala grandissima celebrità, l'invitò a 
trasferirsi a Vienna l'i mp. Ferdinando 
per professare la medesima scienza in 

Snella Università; ma il Re di Polonia 
igismondo 11 non glielo permise rite« 
nendolo a patti onorevolissimi; e lo a- 
doperò. in affari di somma imfiortanza 
ed alle suedecisioni rimise tutte le cau- 
Be pAbblicbe del regno, tanto eccìesia- 
8ticbc,quantocivili,8pecialmente nelle 
città di Danzica, Vilna, ed in Samo- 
gizia, a segno che ricolmato d' onori e 
di ricebi emolumenti restò in Polonia 
sino alla morte* Chi brama maggiori 
notizie di quest'uomo dottissimo, e de- 

S[li scritti di lui Icg» la predetta Pre- 
azione, le Lettered Antonio Agostino 
al Boi zioj pubblicate dall' Andrea nella 
medesima Prefazione, e fra le altre una 
che si trova anche nell'opere di Anto- 
nio Agostino (T. Vii). Intorno al suo 
soggiorno in Polonia; sono contenute 
molte particoisrità nel libro del Can. 
lanoski atampato in Varsavia TaniiO 
1776, ed in altri scritti del medesimo 
autore, dove gli è data lode anche di 
elegante poeta latino. Plella edizione 
delle Poesie latine di Simone Simoni- 
de fatta da Monsignor Angiolo Duri ni 
( Ved. Durini ) si legge il seguente la« 
leucio del Roizio 

„ Ad Aloysium Lipomauum Vero- 
„ nensem Pauli IV Pont. Max* in Po* 
f. Ionia Lega tu m ,,* 
„ Hoc mitto. Li pomane, Carmen hir- 
tiim 
„ Arcto sub gelida mibi quod borron^^' 
„ Dieta vii Boreas,quid an Tbaliam 
^, Hoc credis penetrare? desi tura 
j, INunquam frigora musa pertimescit* 
j, Scribam carmina, desipitTbalia? 
j, Mavult qnaliacumque,quam perire,,. 
Il merito d'aver condotto in Polo- 
nia il Roizio è dovuto al Vescovo di 
Cracovia Mona. Pietro Gamirnto che 
da Padova lo condusse a Cracovia, del- 
la cui liberalità verso di se scrisse il 
Ruizio molto onorevolmente all'umico 
Antonio Agostino nella lettera sopra 
citata (Operum T. VII.) V» LiPOMAfto* 
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49. AvoiOLivt FiABCSfoo, Piac0n'^ 
tino, GtMuita del Collegio di Polock in 
Liiuania» 

-— Commedie in lingua polacca* 

"* Traduzione dal greco in ita* 
liano delle tragedie di Sofocle inii* 
tolaieV Elettra, l* Edipo» l* Antigone 
stampate in Roma l* anno 1782 in &• 

L* autografo ai cooaerTa nolU Bi- 
blioteca della U Diversità di Vilna. Mci- 
la edizione romana è in fine un aaggio 
delle sue poesie originali italiane^ lati* 
BAj greche, ed ebraiche. 

»-• Traduzione dell'Opere di Giù* 
seppe Fiatalo con note» Ferona iniQ^ 

yoi. 4.. Il» 4-* 

Fu ristampata in Roma, ed io Milano. 

43. AvGioLi» 4 GàMTk%o, Ùeeuita 
di Polockf Restitutore della Compa» 
(fnia di Getii nel regno di Napoli ed 
in Sicilia» 

Scrisse la Guida sicura al Cielo 
per li Cattolici di Pietroburgo, ìtì 
stampata l'an. i8o3. SS impressa nuo- 
Tamente in Koma nel 1817* 8.^ 

44* AacioLMi^ GiusiPPB, Gesuita 
di Polock» 

— - Corso di Filosofia stampato 
nella detta cittàm 

45. Ahzmaotbbsmiis circa lectio^ 
nem Martyrologii Romani in recen* 
sendis et prona nciandis suo loco et 
tempore Regni Poloniue Patronis; iis 
ilem Sanctis quorum non ita pridem 
nominaCalenaario, et Officia Breuiu" 
rio Romano Auetoritate Urbani yilU 
et Innocentii X» sunt inscripta. Crai» 
coviae apnd Lucam Kupisz S» R» Jf • 
tj-p. À. D. 1649. 4t® 

4^ AVRUAB LITBB4B SoCIBTàTIS 

Jbsu anni i684« jéd PairesetJ'ratres 
ejusdem Società tis» Romae in collegio 
ejusdem Societaiis. i584 S,^ ~^ Floren-- 
tiae per Philippum Juntae* 1600* 

Vi si conUiigono anche quelle che 
spettano alla l'olouia. Ho presto di me 
uua Gazzella Gesuitica Ialina colla 
data dell' anno 1604. 6« Gennajo. La 
credo inedita. Eccone un saggio: 

De Rebus Danicis et aliis pl'erisque» 

„ De Danicis rebus baec habemus. 
,, Malmogia Civitas est primaria R^ni 
„ Noi'vegiae, uiiemadmodum AFuia Ke- 
,» cni Daniae. Haeretici conquesti cum 
„ Rege, quod Jesuitae adolescente^ in 
9» Religione eflseut corrupturij respon* 






„ som hoc a Rm accepere: Milmogun» 
„ ha bere suam ubertatem antiquitos aU 
^, que prÌTÌlegia« proinde Tel le eandem 
„ sartam, tectam illls senrari, nimi- 
„Tum, ut filios, qnocumqne Telint, 
„ mittere possint. In Gomitiis aulem 
„ Afniae nabitis dixit, ezpedire Re* 
„ cnOy ut suos mitterent subdilos ad ea 
„ Cymnasia, ubi melius in iìtteris, et 
„ mori bus insti tueren tur , quod eum a» 
^, pad Magistros suae sectae non socosp 
„ deret , sinerent eos ad Jesuitaa ac- 
„ cedere , qui iaventatem optime in* 
„ formànt. 

„ De Regina Angliae ab aliqoo fi* 
f, de digno rescitum est hert^ qui fuit 
dies pervigili! Epipbaniae Domini» 
eam dum esset Regina 8cotiae de 
manu M. quinquies, Tel sexies £u- 
„ charistiam rite, et catholice aocepis» 
,,»e, cumqiie ingredienti in Regnum 
„ Angliae Catbolicus quidam propo* 
„ suisset ut causa mCatholicam promo- 
^, veret, respoudit, tunc idest lis ini* 
„ tiis^non expedire, innuens ezpectan- 
„ dum eszQ aliquod tempns opporto- 
^^nias. 

„ Penrenere literae a Chri- 

,, stianissimoGalliae Rege ad P.Gen«* 
„ ralem Societatis Jesu, quibusclemen* 
„ tissime ei scripsit, se non conauie* 
„ turum ( baec sunt eins verba ) aonee 
„ adycxitum integrum perduxeritpU» 
„ nam restitutionem eia sdem Società* 
„ tis in suum regnum» Addit autem 
„ baec alia verba: Domine Generalis, 
„ quiescite in me, nemo melius me no- 
„ ecit quomodo in meo Regno proce» 
t,denaum sit» Interea rero, praeter 
j, Gollegia pleraque confirmata, pOTi'» 
„ eque aliis Sodatati Jesu concessls, in 
,,ìa incumbit, ut Collegium» c^uo in 
p, loco natus est, qui Fleche Gallica 
,, dicitur, paretur, cui et Palatinm ad- 
,,àiià.t, et Borboninm nominans. So* 
„ cietati eidem inhabitandom tradidit. 
„ Cum autem counixi sint quidam e 
Senatori bus Parisiensibus Re^em a- 
▼ertere a suscepto Consilio , is non 
solum eorum propositionibus band 






»» 



,, assensit, sed institutum Societatis 
„ Jesu scienter tutatiis est , subdens. 






^«cognoscerese quicquid calumniarum' 
passim a malevolis, et ab haereticis 
adversus ipsamSocietatem,hactenus 
y^aspersum est, id esse falsuro. Deo 
^, optimo Patri, et Vindici omnia laus. 
^, Amen. 

„ Interim Satanas^et haeretici bo- 
„ stes Uuitatid coborrescuut, dum ista 
«, iam ocuiis ceruuut et sals haeresibus» 
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,, tamqaam pairilMS faagis hsrì ena. 
, tit interitnm proximani fleiitiant;eo* 
^)qiie magìa, qaod« qao ipsi niunc[uaiii 
„ f nist ad praedandum ) iTew , m In- 
,,^tìB Ragna frequeotiaiima excipiunt 
„ olyriis ulnia fiTaD^elinm ab iia duo- 
yytaxat, qui e Tarila Ordiniboa Reti* 
y, rìoaia illac ab Eccleaia Catholìca 
M Romana misai aunt » et identidem 
„ mittuiitiir. AdTaniat Regnam tuum 
,, o Domine Jeaa l „ 

47. AvoiiTMi LaùkTi ApoaroLici 
Oratio habita Thorunii ad fìegem Po* 
lonìae eontra errores fratrit Martini 
éi Edietum retale eontra Lutkeruau 
Craeo^iae^ ffaìier iSai. 4.« 

4S. AicaTDBiay di, Infornéatìo circa 
Eeeletiam Parochiatem Gedanensem* 
Bomae tji'j»/oi» 

49. AHTieorBavicufl CATBOLicua seu 
de Terrae ttatione et de Soli» mo{u 
eontra srsiema Copernicanum Catho' 
iicue adàertioneM Anetore Georgia />o- 
laeeo Veneto* F'enetiis apud Querillo» 
t644*4*^V Poi»kCcai Georgi, lituitra" 
tione* etc» Apologia etc. 

So. AsTiQOf CnaoioLoot Qoatoob: 
HeremperlUM Longobarda», Proiotpar 
la, Anonjrmu» Ca»»inen»i», Falco Be' 
neventanu» nune primum e mt»* codi» 
eibn» aspiciunt iueem opera ae »tudio 
Antonii Caraeeioli* Neapoli tjrpi» Sca^ 

ri già ni» 16^ 4*^ '"'''<• 

A pag. io4*TÌ ai rammentiiiio i Po- 
loni venuti in Sicilia asaieme 00* Ruaai 
eondotti da Deapota Mico 1* an« 1037 el 
altri. È queata la meinoria forae pia 
antica del nome di Poloni dato a que- 
ata Nazione. 

5l. AKTIQUITATfmRoMaVAKVMpAi;- 

iii ÌHàVVcti Lìber de Camita» et€»ad Se- 
reni»»» Stephanum Begem Poloniae ete. 
Bononiae i585. 4*^ maggiorem 

Dinanzi al frontespizio è il ri- 
tratto del Re Stefano Batori con molti 
ornamenti 9' aimboli ed epigrafi latine. 
In fondo, due distici in lode del roede- 
aimo Re coil' lacrizione Jacobn» Franr 
euefeeit i584» cioè fece T incisioni. , 
L'Autore di queat' opera fu pro- 
priamente Paolo Manuzio; Aldo suo fi« 
glftto&o la pubblicò, e le die l'ultima 
pulitura, arandola il Padre lasciata im- 
perfetta , come- è dichiarato nella let« 
tera al Re ateaso da Aldo, dorè ai 
danno balie notizie intorno a Stefaiio 
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Batori , ed altre intorno a Martino 
Siscotìo (SzyazkotVski]^ di cai ai ri- 
cordano Tarie Orazioni compoate in 
Roma, ed altre aue pubblicbe prore di 
aapere nella Rlosofia e nella Giurispru- 
denza. Ho presso di me la censura ine- 
•dita da un Anonimo polacco fatta ad 
alcune espressioni di Aldo Manuzio-in 
quella lelteira al Re Stefano, ed è inti- 
tolata: „ Adamo Preskowski de Polo- 
,9 nia £piatola in Aldam Manntium 
fp an* i585 „• 

V. Szf 8ZZOW8XI* Dopo la dedica al 
Re St« Batori ne seguita una poesia in 
versi esametri latini, nella quale il li- 
bro parla di se stesso presentandosi 
al Re. « 

Fu ristamnato a Parigi poco dopoi» 
* ed altrove. V* Mahuzzi. 

52. AsTisARi, Vienna liberata» 
Bonciglione 1698. 8.® ^ » 

Vi si contiene l'elogio di Gio. So- 
bieski e la descrizione della liberazio- 
ne di Vienna seguita specialmente pel 
aoccorao ricevuto dall'armata polacca. 

53. Ahtohii AuGusTiHi Ruicio 
Maureo Profe»»ori Cracot^ienei Epi' 
stola Bononiae data Wl Kai% Quin^ 
tili» 1547, '*'* 7'^^ ^^ Pandeeti» agitar 
ab A» Àugattiho calamo »cripti» ex 
celeberrimo Codice gai Florentiae in 
Bibl. Laurent tana ad»eruatur» ( Inter 
epi»tolat A* Augu»tini ). 

54* AmoaisHi HirpociATis etc Y. 
ViaoBcicius. 

55. Apologia di Gioigio Polacco 
Vbibziavo contro l'errore d'un tale 
che »cris»e non e»»ere nella donna l*a» 
nima ragionevole come nelV uomo , con» 
sacrata a Maria, sempre Vergine, e a 
Gio» Casimiro re di Polonia e di St^e* 
tia ecc* Venezia i65o app» Marco Gar» 
zóni IZ.0 

56. ApfZLLATxo AD Ubbazum VIU. 
in Cauta Juri» leg^ndi Cracouiae inr 
ter Almam Jagellonam Univer»itateM 
ac Beligioto» Prae»bytero» Societatis 
Je»u> Cracouiae» 

57. AppzvMstf FaAHCSsco Mazia, 
Italiano, delle Scuole Pie, Rettore dei 
Liceo di Ragusa, Notizie Storico-Cri" 
licite sulle antichità, »toria e lètte» 
Tatara de* Bagaeei* Ragu»a Val» 3. 
presto Antonio Marteccnini i8o3 tifi 

"^Deir Analogia della lingua dei 



AP 



X'oX 



AR 



X 



popoli antichi,^ recenti dèlia Tracia, 
e dell* Illirico, Baguta 181 o. 

•— 2>« praesfarUia et vetustate lin- 
guae llljrricae, ejutque necessitate ad 
plurium geniium, populorumque Ori* 
gines etJntiquitates investisandas ete* 
nagusii apud Jatomium Martecchi* 
num 1806. 

La seconda di <{uest« due operette 
fo tradotta in italiano, e stampata nella 
anora GoUexione d'Opuscoli e Notixie 
di scienze, lettere ed arti, pubblicata 
dal CaV. Francesco Ingbirami. Poli- 
grafia Fiesolana 1827. 8.® 

'- Grammatica latina^illirica» 

— * yarone illirico; ossiano le de» 
ritrazioni dalla lingua illirica di in* 
mumerabili uocaholi sparsi nelle lin^ 
gue d* Europa* 

Qaest* opera importantissima da 
molto tempo già compiuta dall'Autore 
e preparala per la stampa, non mi è no- 
tò che sia stata per ancora pubblicata. 

58» AqcàYirk Glaudii Epistolae 
ad patres et J'ratres Societatis Jesu» 
Vilnaci^. 

59* Aquivatis Tbomab, Sententia 
de.Coneeptiotie Mariae*Posnaniae i65i* 

60» Aquiho, db, Caboli S. 1. (h 
ratio in funere Joannis JlL Poloniae 
Hegis etc* hahita in sacello pontificio 
Quirinali ad Innocentium XIL Pon^ 
tifieemMaXmdierDecembris an. 1606» 
Bomae Typis Barberi nis excud» Do* 
minicus Ant» Hercules an» i6^*foL 

6i« Abchibtiscopi Cobivtbibbsis 
tfuntii Apostolici Oratio hahita ih 
regiae electionis Comitiis die IV* ./ci* 
nii 1G69. 4. 

Onesto Nunzio Apostol,. in Polo- 
nia, fu Monsig; MarescottL £ presso di 
me la sua „ Istruzione MS. pe' nuovi 
4, Munzj che vanno alla Nunziatura 
^, pontificia di Polonia, tanto pel rtag- 
«, no da Roma a Varsavia, quanto per 
M k formalità da eseguirsi nel pubbli- 
9, co ingresso, le spese da farsi ed il si- 
„ stema da tenersi col Re, e co' Grandi 
„ del regno; la relazione dello sposali- 
zio del Re Michele; e la nota de' Ve- 
scovadi e Conventi esistenti nel re» 
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l Gesuiti nel 1670 aveano venticin- 

?ue case in Polpnia, « 16 in Lituania, 
n tutto il regno le case religiose d'uo- 
mini erano 364* 

Ne vidi una a>pia nfiUa Bibl. dei 



Padri Missionari in Varsavia, ed altra 
nella bibliot. del Conte Svidzinskiiiss, 

63* Abchbti Philippe Christiana 
de Fide et Sacramentis cantra haere* 
tieorum id temperie errores Explantf 
tio» Accessit praetereaEdictum Caroli 
y» Caesaris etc» Cracoviae apud Hie^ 
ronjrmum Vietorem* l545« 

L'editore fuGio. Dan tiaco^ come si 
rileva dalla prefazione a Stanislao Osio. 

63. Abcvcii Job* Baptistab Oda* 
rum libri duo ad Sigism* August» Po* 
loniae Re^em* Neap» apud Boyum i568» 

La vidi nella Bibliot. di Polavia. 

64. Abbbtivi Lbobbabdi Comoe* 
dia Póliscenae» 

In fine,, Comoedia Poliscenae Leo» 
„ nhardi Arentini Poetae Comici ex- 
p, plicit. Impressum regia in ci vitate 
9, Craooviensi iropensis Domini Ìoan« 
,g nisUaller an.Salutis nostrae iSog m» 

Che Arentini e Poliscenae siano 
errori d' idiotismo della pronunzia, o 
di stampa non se ne può dubitare. Il 
Tiraboschi scrive „ fra le poesie lati- 
j, ne di Leonardo Aretino ( Leonardo 
„ Brani ì abbiamo una commedia lati- 
„ na intitolata Polissena stampata pia 
„ volte in Lipsia al principio del ae- 
„ colo XVI, ma da me non veduta ,^ 
(Tirab. T. VI.p. a. Uh ilL pag. 4!^ 
adiz. di Roma). La commedia è in prosa 
col solo proemio in versi esametri* Ho 
veduto io stesso, e letta questa edizione 
di Cracovia, che si conserva nella Bi- 
blioteca Czartoriski a Pnlavia* Per la 
sua rarità stimo pregio dell' Opera di 
fame la seguente descrizione : 

Argomento 

„ Adolescens quidam nomine Brac- 
„ cns filiua cnjusdam aenis Macarii se 
„ in agro tusculano ezcruciantis , dum 
„ quodam die iret in Deorum delu- 
„ brum vidit Poliscenam puellanK^ecfe 
„ Inculentam, filiam Calphnmiae; qua 
„ visa, subito amore concaluit* Resera» 
„ bat mos amorem suum Gurguglioni 
„ perfido servo suo, cnjtts opera se deli- 
,, tiis Puellae Poliscenae putabat usu- 
rum, sed Gurguglione nihil proficien- 
te , Bracctts accessit vetulam qnam- 
dam, quam domi nntriebat, Tarata»- 
„ taram nomine, plnra buie promittens 
„ ut amori suo, auùlio et adinmento 
„ foret* HaecCalphumiam primo, dein 
„ vero Poliscenam puellam aggfeditur, 
p, et qnae ei rgmroiisa foeraiit in opta- 
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^^ Um metam mira calliditate perdaci t. 
„ Haac est iamma comoediae, aed eam 
„ Poeta miro modo dilatai* 

Era tanta rignoransa che intomo 
a qoeata commedia areaai in Italia^ che 
lo tteaso MaSKuccbelli cita sella fede 
àtWtìUioirede l'imprimerie pag. 71 
come opera dello stesao Bruni aiveraa 
dalla Foliflflena la seguente : De CaU 
phurnia et GurgugUoneOpusculuau In 
Monasterio Sorten \ù^'j%mjfolfi 

Della Polissena il MazzuccbelH ci* 
. ta tre ed iaioni d i Lipsia >del 1 5ooy— 1 5 1 o 
per Lonei'* — i5i4 per lo Schnmman* 
Anche nelle dette edizioni é scritto Po- 
liacena. Pare che neppure il Blaszuc- 
chelli radesse mai questa commedia* 

Il Mehus non solamente non Tida- 
la , ma cosi ne parla nella sua TÌta di 
Leonardo, premessa alle lettere di lui. 
Edizione di Firenze 174 <> e pagine 80: 
^ Aristoplianis quoque Comoediam a 
>f Leonardo conrersam recenset Ma- 
,, nettus. Enumerai Philtbertus de la 
j.Mare inter Leonardi' nostri opera: 
«> Comoedia Polixenae Leonardi Are^ 
» tini poetae comici* Idem esse puto m* 

<-— In morum diaeiplinam introdu- 
ctio familiari* Joanni* de Stobnicta^ 
Comentario explieata» 

In fine ^ylmjpressum Gracoyiae im- 
p, pensis provìdi viri Domini Johaunis 
„ Heller CÌTis Cracoriensis An« Salu- 
„ tis nostrae i5i i* et finitum XL Fe- 

Giovanni de Stobnicza nella pre- 
fazione diretta y^ Adamo de Bochym Re* 
gis Poloniae pbysioo ac Rettori Unir. 
Crac yy dire, che, non sapendo qual au- 
tore prendere a guida, od a testo per in- 
troduzione alla lettura nella Uniyer- 
sità di Cracovia de' libri morali di Arir 
stotile „ Venit tandem in mentem ille 
g, Leonardi Aretini viri doctissiroi ac 
j, dissertissimi liber de Moribus,qaem 
j, traduxit de graeco in latioum ex dia- 
*9 logo Aristoteli s ad Endemium* >, 
-^ Quindi continua y, Fecit autem 
y, eum latinuro Leonardus graecae et 
,t latinae linguae perilus. Sed in ho<; 
p^ libro Leonardus non solum transla- 
P9 toris olficio usua est^ rerum etiam aii- 



^«ctorìs; qoonlam proponens se aerio 
„ pturum quamdam introductionem in 
«^acientiam moralem ad instantiam 
j, cujiisdam Galeoti amici sui^ ea quae 
,, Aristoteles ad Endeminm pbilosp* 
„ pbum dissernerat de Moribns, dialo- 
„ go nsus more suo, latinis rerbis non 
„ modo copiose et ornate exposait^ at 
j, sese docentem principia phuosopbiao 
j, moralis posnit,et Marccllinnm qnan« 
j, doque iuterpellantem „• 

Ne aeguita la prefazione di Leo- 
nardo coi titolo „ Leonardi Aretini 
4, riri doctissimi et Oratoris clarissi* 
j, mi liber de Moribus admodmn utilia 
„et necessarius ad Galeotnm rlmm 
» egregium(i); qnem traduxit de grae- 
„ co in latinum ex dialogo Principia 
», pbilosopborum Ariatotelis ad Enoe- 
,P mium amicum sunm. 

„Si ut rivendi, Galeote» sic etiam 
,, bene rirendi eura nobis essetj inft* 
„ nitos pene labores, quiboa atultitia 
„ aestaat humana, tamquam saperfluos., 
„ et inanes (a) fngiendos, longe omit- 
s, tendosque putaremus. Mane antem 
p, noster (3} error ex eo menai , qnod 
„ aine proposito (4)j et reluti in tene» 
j, bris caecutientes non tam per callem 
j, aliqnem perspcctum ^5) et certum , 
„ quam per oblatam nobis semitamfor* 
,p tnito ambulanius;ut saepe ano nostri 
>» ferant |;ressus, nec ipsi qnidem scia- 
j, mas edicerc ; itaque et conatas saeM 
„ nos poenitet nostri» et frequenter (6) 
», pariter assecuti id quo torquemar; ai* 
», nil solidi nanciscentes, in quo stulta 
», hominis appetitio cooquiescat • Est 
», eoim veri boni nobis a natura ingeni« 
», ta cupido; rerum confusa illa qui- 
», dem, atquc incerta, fai lacibusque opi- 
»»nionibus tamquam tenebris quibus- 
»»dam obducta, quibus, obcaecati» at- 
», que decenti per deria aberramus, Sed 
»» adversus nane human i generis caeci. 
», tatem,et tenebraa opem a Philosopbia 
»» petendum est; quae si forte nos di- 
», gnata lumen snnm admoverit, hane 
», omnem, quae nos turbat caliginem 
j» dissi pabit; reramqoe rirendi viam a 
», fallaci discernet* Ec^nidem mf^mini 
p, primis ab annis stodiosnm te pliilo- 



(1) Questo Galeotto forse fu Ga- 
leotto Manfredi Signore di Faenza, o 
piò veramente Galeotto Marzio da -Piar- 
ni, che scrisse un libro De homine» li 
Panzer IV. 471* 563. ne registra due e* 
dizioni del secolo XV, ma senza data; 
le quali ai troran ancora nel Catalogo 



Doutourlin li*^ 745»746.;^^i<ioits $ant 
date» 

'i) Ediz. di Lione intanos 

; 3) omnis 

r4)^ne vivimue 

\SS prospecium 

[6) sequenies 
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jy sophiae fuisae, ▼erom illioi» qoae ad 
j, iMtiirae perii net iudagation*»; qaae 
,f eUi cai aublimia atqne «scellciia , 
pp tameo. minas habet utiliUtia ad yi- 
ji^tam» quam tata quae ad morta homi- 
,f nam TÌrtute8qoedeacendii;niai forte 
,t inatructior erit ad beue yÌTMidain 
>»qut pruinae et nivìs et iridia coio- 
p, rea quemadmodum fiant dìdicertti et 
,^niì ampliits otilitatia habeat, quam 
,f ai iila oamquam didicìaaet ; band e* 
,p mendatior erit ejua vita cai avea et 
,p ptaces noti aunt, quam si omoiuo ea« 
„ aent incogniti ; similia hia suut ce- 
,»tera, quae in illa traduntur; ha- 
ft bent euim aplendorem cogntlionia 
^«eiimittm^TÌtae nulemutilitatero non 
„ babent. At vero liaec altera pbiioso- 
,p pbìa tota 9 ut ita dizerìm, de re no- 
„ atra eat.ltaque,qai,ba)ua cognitìone 
^, omiasa, philosopniae intendunt^ bi a« 
„ liennm quodammodo negotium agere 
,yTÌdentttr»aunm omittere. £go igitur 
jyGaleote^ vebementer quidem, te ad 
„ haec atudia revoco. Quid euim puU 
„ cbriua nobili yiroyet yirtutum ab ip* 
p, aa natura amatori, et intelligentia 
Pf rationeque praeatantiy quam ea di- 
^y acere per quae ad caaiim ti Fere deai- 
p, atat, auaaqne ipae viaa actnaqae di- 
„ acemat ,J 

Pf 8ed utrum iata cohortatìone con- 
jf tenti non ultra acribemua, ve! quaai 
p, perauaao |am tibi addemusaliquid in- 
pp trodoctioma caoaa? boc( i ) potiua ease 
Pf reor;neqneenim in vitanliaeat tepida 
p, affare, aed rem ipaaro ad quam invitat 
,f nitro offerra* Refera m igitur (a) aer« 
^ monem babitnm a ma nuper com Mar* 
p, Cellino familiari meo. Nam cnm illa 
p, domnm ad ma aalutandi mtia Tania- 
pp aet y reperiaaatqne forte lectilautemy 
„ poat prima illa amicorum consueta, 
,p cnm utarqnacouaedisset: et quid libri 
,p boc eat, inquit, qnod modo erat in 
,g manibns? Ariatotelis, inquam, liber 
„ est (3) ad Eudemium: trià enim, ut aa* 
„ difiasa te credo, hujua philoaophi to- 
,p lamina acripta da moribus; anam ad 
,, hunc» qnem modo disi y alterum ad 
p, Nicomacam filium;tertiam quod in- 
p, ecribitur magnomm moralium* Etai 
Pf aadem omnium wìs est, tamen alibi 
j, enodattna, alibi remissiua rea ipaaa 
,, tractantar» Racte, inqait^ at anim 



«) tibi 

3) de Mortoli» 
^^ hoc ipso 
agendum 



I 



pp opportuna facta a la bnjaaee rei 
,y ilo esc Aveo anim jam pridem quali* 
^, ait hujua diaciplinaa progreaanm at 
,p quad YÌam coguoacera; nec antabac 
^, data mihi facultaa est a te de hoc (4) 
j, arbitrata meo perconctandi. I<Ìanc 



pf ro quia, ot rideo, otioaua es, oatenda. 
^^qaaeao, de moribaa disciplioa quid 
,p uobia pollicetur. Quid me rogaa , in* 
„ quam^ et non potiua ipae tu Tal no* 
^, atronim, vel graecorum a quibua iata 
,g traduntur, acripta lectitas ? graecae > 
^, inquit, neacio ; latina iala noatratia 
,, (ut tibi Terum fatear) legentem ma 
,,conantamquenonadmodnm adjuTant. 
^, Gonjacto enim eaae talia ut inatitu- 
„ tum potiua emdire,quam rudem inati* 
^, tuvre ab iuitio possi ot. Tu qui grae* 
j, co da fonte ^ui ait Flaccus) bauaiati, 
„ quacao, mibi espone haec de mòribua 
j, diactplioa quid ejua sactatortbua ra- 
,i promittaLNon aiunuacalum»inquamA 
p, ncque lucellnm , aed rem maximam 
,f praeatantisaimaroque omnium : bea- 
^, toa fncere bominea; modo aibi ip/i 
„ non deaint, aed agendo et operando 
>, ejua praacepta juaaaque aaqaantnr* £t 
«9 quia nou excitatur, inquit, tanta ape 
^, propoaita? ardeo mebercule jam nunc 
j, illiua in it tari sacria: qttaraagedum(S), 
^,edc quid praecipit. ijongumyinquam, 
,, id quidam et inatgna eat: caput ta* 
f , man et aumma omnium : ut bene ri* 
p, raa ; id Tero non da manaa, aed de 
,, menta auroitur. Sed quoniam id la 
^, capere animadverto, at adjurari di* 
„ gna eat haec cnpiditaa tua, cnnemur 
j, tale aliqnìd tibi tradere quale Graeci 
f, isaf^ot^icon appellant, ideal, quasi in* 
„ troductiooem, ac eTÌdentiam quaen* 
j, dam ejua diactplinae » quo paratior 
„ ad illam percipiendam queaa accetta- 
,t re;acdicer^equldem (6) jam ezordior* 
„ Tu vero ai quando inter dicandam 
j, ambiges, interpella ,,• (7) 

Seguita il teato col comentodi Gio- 
Tanni de Stobnicsa* Tutto il libro è in 
carattere aemigotico. 

Lia prefazione o dedica comincia: 
,, Joaniies de Stobnicsa Artium Magi- 
„ alar Eximio Artium et Medicinae Do* 
^, dori Adamo de Bocbym Refpa Volo* 
Pf niae physico ac Ractori UiuTeraatis 
f, CracoTÌenais „• 

Nel fine del Gomento è -una lettera 



!6) quid 
7) 



Confrontata coli* adizione di 
Lione' àa'Giuntii 535, doT*è unita all'E- 
tica d' Arìatotiia tradolU dall* Argiro- 
polo ec 
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8Mmkm te riii|^si«Miffo^ dradb» 
gtt «Mfilo d'airars ,, «d «Mom thide»» 
^ tim» czeniM in Aretini rlri lepidi»» 
,, iìibI ac crudilkiitti Mllbot cottipnv 
j9 «m tTMltietioBeiii philotopfaiaé mon^ 
9, li* prìadpif periJMtbetiooram eooi^ 
p, BMmUiria* • • «t inasambriB «ealini^ 
^9 MS pfailoMpMaenioniaiyqaibiMobYe»' 
,g iiiattoret sttrilet translatioiias foe*' 
pp fanl obrolùta , bae ialemetatiofiie^ 
9» doetittinie Joaoitet ^ abamtati eie* 
9, Cracotiaa %x Janoaiii anno a Natali 
j^CMftlano i5f i »^ 

li Mavxoccfielli non coboUm 4[oo** 
ala ediaioDc» né i coni tneii tarli di Uio», 
da 5tobi»icia« 

La tradntlofie del inbfiro de Mori» 
ftiif eitala con qaefto titolo: ,,Iiitrodit- 
,» ctortiia de MorìlMM dialogof ad Ga- 
^ leolana amiconi^ minrorniD moraliam 
g, ArUtotelii ad Èodemium amiconi 
Pf annm reapondeiia «^ Ne cita Tarie e- 
fiiioni ottramontave ; e specialmeate 
nota ehe altrora ttampato coi Comeit- 
tarii di Iacono le Forre d'Estamplei to- 
nra l'Etica di Aristotile; ma tace affai* 
io della edittioDe di Cncoria^e di qoo* 
«to Coonttestator». 

65. AmrifPtinvooLtvo, da Cam»» 
Hbo, VAsia iuppiieante prostrata ai 

S'td€ iTJnnoeentio XI* méntre fu tt^' 
rata Fienna dùlVastedio del Turco 
coft tetierminiodeiV armata ottomana ' 
liÌB, Oda* In Cameriìió t€03 pag* 8* 4*^ 

66.Aatfn«o,PntÉo» befferà a mee^ 
$9r dUtsandro Petente di Ferona mi» 
mietro di Bona Sforza au^iig di Sigi' 
smondo #• Me di Polonia, 

Nel T. IK delle lettere. IHetro A« 
retino a pagk6bcdialòoe di Parigi 1609.* 
il reloj^io della Regina Bona^ e dà no* 
tiaie di Gio. Caralio, inciiore italiano, 
da Verona , del Re Sigtannondo L 

V* CiAMrt Fiaa% in Pai. pag; 137 
ore è rielampata la netta lettera* 

6^1 Aaenwf j GioTAm ^modaneee^' 
Gean. del Coti» di Pototh in Liihuania* 
H€t\$uitDe rèhite SocietatisJesu in 
Megno Poloniae» —- Epistola ad Sigi^ 
smundum IJL Begem Poloniae et Svo^ 
eiaé de Statu Societatit lesa in Pro* 
fineiis Poloniae et Lithuaniae»Craev 
•fiae ex offie» Petri PetrieovH i6i5» e 
l6i6>ea iW 7yp. Frandsei Cesarli 
fl6sM>. con aggiunte» V« Augahii. 

Per dare nna qoalehe idea di qne»* 
1^0 libro, ceeone llndice de'Gapitoli : 



mCéAi u Scnpoi anetorie. a* Cnr 
^^ aliqoi de Societate ttale aentinnt« 3» 
^ Horea et ministeria Societatia* 4« Dn 
g, fffoctn Soeietatia aliorum aententia» 
,, 5. QiHMBnani obiiefantur Soleteti. 6b 
,; An aocietaa poiiticia se ineerat. 9* 
^y An Soeietaa eonailia Reni obtrdéat, 
;, aliof prottoreat, benèflcia Impetret» 
,9 monera aedplat. prfiilegia peaannw 
,9 det 8; De doetrtna^tombltllHia, atn«' 
,» dioaoram petnlantia. o. An Seeietan 
M abondetdiVitiia aileniMoe hiniel ba« 
^nia. io. An Gedani^ Tbomnii^ Ri* 
M gte , Derpaf i , Vllnae » Pbftnanlae » 
,p Loblitti , SocieUs olii ininriani §^ 
», cerit» Tel poblicam paceae tnrbarit^^ 
M II. De actfs eontra Socletatero in 
,/GantIt. t9. Venetiia. f3. C aew r> 
,, aogottae. ti» In TraneilTania. A \m 
Mlingarìa. i6.1nBoheniia.i7J^ardn#li 
», lio Bobemica et proacriptlo Societa- 
», tia. la A qoibùanàni BMMniae^ sta- 
,, tibna SocieUf aeeoaetor. 19. Refernv* 
„ tnr et refellontnr primi geiierlaacm- 
yVaationei aUtoom aob ntràqne apecie 
p, oommonicantiom pnealiaffee.ni*I^b* 
^^icriptio 8odetatlaesMoravia.tn.Pm« 
„ acriptiò Otmaeenaia. A ProM*i^iio 
„ ex Slleaia. 94. Pmtcriplin linganca. 
,, nS. De Anglia. 96. l^atiaeeMa pio 
»,et eontra SocieUtem expendnntnr» 
», et ntri major fidea adbibenda all',,. 

' — Defeniio Soeietatie Msm dmm 
Stèpkanus Botidcay Berum paiitue Sù^ 
eiètatem publico e Transilvamia de* 
eréto proscribere adniiUur i B^Mtm 
aif.i6o5. 

— Àetio pito resitituwim Sooieta^ 
Jeeu in Transiltfaniai hahita «rii*i6o7« 
Crmeotf. impr. tfhoépoè tudd. Ft. Cee. 

Delle molte acnttaffo pio e eooAra 
ì Geaolti atampat* in Polonia ed altro* 
Te; Yed. In qoeata Bibliografia AoQVà» 
T1TA C&AUDiva etc. lUaeii SvAviaftil- 
Spongia^qma ahsterguntmr emm^itia et 
maledieta Equilis Poloni eontra Je* 
suitas»'^ Ttmounnn di Poionim pof 
petuate dai PP. Gesuitii Opeta di um- 
Suntio delia-Dieta ec. OraM H ma/' 
mimi momenti Delibertio de^mpe^- 
erendo perpetuo eonatu JesuitmrfHU ee* 
Yed. MAXcnt#ie«. Mi è capitata al- 
le mani una lunga lettera inedita aerit- 
ta di Cracoria li i5 Loglio 1606 da G« 
Ifranceico Semigt al aegretario di Stato 
d'oo Sorranó dltalia.ed è toturelati* 
ra al preaenteargomento.QoeatoFran* 
ceico Seruigi fUra in qoalttA di Hag- 

S'ordomo preaao il Marchese di Mirora 
ran Maresciallo di Polonia, come gii 
diad allTOfn, n molln lettan ài Va ho 
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iNdaU usa* #U ha «Mfeto dilli avto* 
grafi ptr U Ubrtrìa dflU liiuTeftità 
4i Varsavia* 

68. AMìo§iio,L0Bafitìù,VOrUmió 
FHrio§o tradotto in liogoa polacca da 
lH«iroK.obkaiiow«lù aìno al canto xxV. 

Quatta varaiope reatò per luiuro 
tanpo Inedita aalla Biblioteca ilolla U- 
BWmità di Omcotia, a finalmaote iit 
pobbiiCMta in Cracovia modciima Tao* 
Bo t^i^roU 9» in 8*^ 

69» AmitToTiLii poliiieorum lihri 
ttfrsipérCaroùimSigamimm* 



— Ha JrU Kk§torica Ukri tre§ 
Carolo Sigonio intèrprete. Cracovia^ 
«« Officinm Mutthmé Schat:f0nb€rg 

• ♦ 

70» AiMAMisTABiVii historieo^é* 
gmio'Ordinum mqiustrium $t milita* 
rimmoiCéV^ToMMULu 

Vi ai contengono Notiaie.j[enealo>' 
yi^MB 'della ^miglia Torelli italiana. 
ìm .Boloiita diipmi^tii Ciolek^ e qoindi 
Bonialowalii facendo quello acrittore» ' 

V,.CiouB^ roiiujowfiij« 9 ToBtt* 
u Tommaio Silvio» 

. 7i« Ajuag tmA TSitnaatò, Prgsaffo' 
dalia iatmia€n$9 rovina e caduta aet* 
l^ImpmOUomattmo. Padova 1684* 4*^ -. 

' L'autore ai propose eli predire che. 
il Re di Polonia Gio. Sobieiki era ppe-. 
cialmente eletto da Dio a dittn^geré 
1«- monarchia ottonaima» 

79U JuattnOp Dramma par musica 
da rapprctcntarci fui Regio Teatro di 
VarmatHa il giorno del alorio$i*$imo 
Kome di 5. if • jimguto ìlL yarsmviu 



^ Agocto inùt. A: 
L'aotoreèil 



Stetaftaiio. 



O^J^^àcoMkfiiOThMvHaUa divi» 
t%a SigmJ>otma di) Il Tempiofahkrioa^ 
to da tutti i più féatili sfiriti, ot im 
tutta UUmgucprineipali ad mondo com 
In fienaia per Franocsco Hocca al* 
Cinngna d^l Castèllo 166^ 8.^ 

£ dedicato da Girolamo Riifce)li 
al Cardinal Madrvccio. Vi ai conten» 
gono «onetti di Angelo di Coatanio. di 
Annibal jCaro, Benedetto Varchi, Bei^ 
nardo Taaao» Bernardino Rota^ Girola-. 
mo Fracaatoro» Sci pione Ammiralo» O*. 
Mftio ToecanelU^Fietrb Aretino, Lnca 
Contila ed altri de* principali poeti e. 
UlUraii di qatU'eUjàell'avvieoaiUt- 



f^ anale togati per certo che aell'eivti» 
^ di Dio £ra non molti meli aaràinoiw 
g, dine, che di continao ci vengono da 
„ ogni parte componimenti in ogni lin- 
„ eoa, et |(iÀ i Tedeschi , Fiamasinghi, 
j. Francesi. Schiavoni, Moreachi, o A- 
,, rabi. Inglesi, tJnabarii^PolaGchiyCal- 
M dei. o Indiani, Ebrei e d'altre lingua 
M n'abbiamo tanti in mano, che per se 
„ stessi farebbono giuato tólnme ^ Io 
ikm bo veduto sinora qiiesto secondo vo- 
lume» e nemmeao la ristampa di questi 
Tersi insieme con li altri, come anche 
promettesi nell'avviso aoddetto» 

Apostolo Zeno airarticolo ,,Gio* 
Tanna d'Arragoua» il Tempio ac .,dica 
che il IL voi. non fu stampato, V* Nt- 
Giasoti e RoiTivs Mausbus. 

74«ABsViyBiDtSpittTVàUTaaak« 
T, JoAvias ▲ Jaso VaaiV eto. 

jS, AatASB»sa,Draaiaitf por acm" 
ca da rappresentarsi eoausopra^tam 
no l76o« r arsavi a» 

L'autore é il Metaslaaio. 

^ AtTisTi Itìuasi ia Polonia* 
Ved« GuMn ec* 

_ • ' * 

97* AssBMi.avi,JostPRi Smoiis^O* 
rAtio in funere FriderlcilL Regie Po^ 
loniae etc* hahiia ad emineruies* Car^ 
dinales in Basilica S* Clementis die 
XIL Mais ani^ l'flì» Romae apud 
Joannem Mariam Salvionu loL^ 

^ V. IU0011A01W delle soUnmi ose* 
eute di Federigo J^gusto Re di Po» 
ionia* 

78. AssBium, Stiphavi BTAva» 
USTAB, Laudatio infunare Frideriu 
jfugusti WR^is PQlottiaaete*Romft0' 
176^. fol.» 

70^ JLmrtàrtdei difensori di Bu^ 
da per V acceUrauonu del soccorso^ 




8o* Avmm.li Livti ala* V* Baàioo- 
Uv&LimAvami» 

81 » A VTUi, B liBTTBaa uUimaaieni^ 
giunte di cose mamorahili succedute 
tanto in affrica nel regno di Rigata^ 
eìia h nells^ HuinMe flMiMo in MioèSfr 
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via dopo tultima Btlatiotu ch§ poco 
fa si stampò, e /« eause delta conversio^ 
ne di due nobilissimi Baroni olirà» 
montani alla S* Fede Catoliea » ra<^ 
colte da Barevto Barewzi eremonesem 
yen€%ia presso Bare%%o Baretzi i6o6. 

Vi sono eontenttte u U lettera del 
Re di Biguta. a. Lettera di Demetrio 
G. Daca di MosooTia a Carlo^ Duca di 
^odermaiiia ribello del Screnifs, Sigi- 
emoudo Re di Polonia e di 8ye«ia;data 
in Moacna il 13 ottobre t6o3« 3. Ultima 
lettera mandata di Moacoa e aerittadal 
Padre Andrea Lavicio della Comp. di 
Geaù al Padre Provinciaie di Polonia a 
di 8 Agofto i6o5« 

Perchè la lettera del LaTÌcio dà cif 
riose notisìe oencementi all'arriTo del 
così detto Falao Demetrio, e aua incoro- 
nazione io Moaca, e ad altre circostanze 
di qaell'aTTenimentOy mi è sembrato a 
proposito di ristamparla per compi men* 
to di quant 'altro ai contiene in qoeata 
bibliogra6a da me trovato ,e relativo alla 
poco schiarita istoria del detto Falsò 
llemetrio* 

V «G I AH n Esame critico dell'Islam 
ria di Demetrio ee*, e Notizie dei Se» 
eoli Xr. e Xri. delt Italia, Polonia 
Bussia ee* del medesimo» 



— Belazione della segnalata con» 
quieta del paterno imperio eie* Ed ivi: 
Litterae Demetrii elcJSigisnu lILLett* 
della G» D* sua moglie allo slesso; Lett% 
del P. dnt* Possevinoa S* A. S* il G. D. 
di Tose*, ed altre nell'Esame Critico. 

Apgian^onsi ancora àTrisi pari- 
mente mediti a guisa di Gazzetta con- 
tenenti cose memorabili, e diynlgate a 
gloria e rantaggio della Compagnia di 
Gesii.Ved.N.^48A. 

Sa» Azovis Philippi Parentalia «- 
eademica in funere Mariaé Clementi» 
nae ( Sobtesclae ) M» Bri tannine Pro* 
reginae in Collegio Fidei^Propagan» 
dae de Urbe habtta» Bomae ini^JoL^ 
V. Fabeu 

83. Azziovi DI Ammioo IIL re di 
Francia e If^m di Polonia» Descritte 
in Dialogo, nel quale si raccontano 
molte cose della sua fanciullezza, Cen' 
Irata sua al regno ai Polonia, la par» 
tita, e le pompe colle quali è slato ri* 
ceuuto in Venezia ce» ren* presso Gior» 
gio Angiolieri 1674* 

V. PoaoAccni — Suno ^ Tzioirt 
BTc««-LwiiiviBao<— TAsao Fàtririyo *•« 
Giotto Orazioni ttc* 
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!• JL^AOCILLin Ììattio» V« AfO- 
ftum Politici ce» 

d. BA«VACABAiXBMifl Jaooii Exer» 

citia Spiritualia omnium religiosorum 

.^Mtsiòus aecomodaiUg ifuae ex variÌM prò* 

,hatqrum aueiorum liòris prò utilitaie 

Jratrum tuorum^ in uisitatione prouin^ 

eiat Regni Poioniae collecta , ex italico 

in latinum sermonem transtulit Frater 

Jdam Krathowieu Cracoviae ex ifpié 

Franciéci Czesarii i6ja« i%9 

3. Baiavi, Aidibab, LosiUni Pa" 
negyricu», memoriae rerum gestarum 
ah lUustrits, et Exeeilentiss» D* D. 
Joanne Zamoscio magno Caneellario 
Regni Poioniae, et eopiaruni impera" 
tore perpetuo, ejutque superstiti splene 
don (ilio tanti patris impienti uesti* 
già fllustriss» Dom*Dom> Thomae Zam 
moscio Praefecto Knissinensi, Conia* 
dzensi etc» scriptus, et ah Jacobo Lauro 
Romano dicatusm Romae apud Bartha» 
iomaeum Zannetum 1617* 8*®(i) 

Nella dedica a Tom. Zainoyakì si 
esprime cosi Giacomo Lauri : „ Cum 
fg icoDogra)>hiam , aea hiatoriam rerum 
^, ab ilio (Zi(mo5cio)geatanifD imagÌDi- 
f, nibos descriptam maltia ab bine an- 
„ aia incboasaem , nuoc tuo auspicio 



,, absoWi el absolatam dedico cÀim pa- 
99 negyrico darò loonograpbiae nostra» 
^p commentario ,,• 

Giacomo Lauri fu uno de!migliorì 
disegnatori ed incisori del tempo suo , 
ed anche mercante di stampe. Operara 
nel 1S84, e 1637. ( Zani Tomo IL a car- 
te 372 ) (a). 

11 Frontespizio adomo d'architet^ 
ture ha dai lati due 6gure in piedi; l'una 
di Marte^ l'altra della guerra. In alto, 
due corone di quercia e d'alloro intrec* 
ciate coiriscrizione utraquecivis, pò» 
ste trameszo a trofei militari. In fondo» 
l'arme della famiglia Zamoyski con tro- 
fei nei piedis tallii che sostengono le due 
figure predette. 

Dopo il frontespizio ne Tiene il 
ritratto di Gio. Zamoyski in mezza fi* 
gura^in abito di Generale supremo. So- 
pra ad una specie di ornato architetto- 
nico, che lo racchiude è l'arme della fa- 
miglia di lui con in cima della medesi- 
ma le due corone di quercia e d' alloro 
predette; e con un ramo d'iiliTo, aoste- 
nute da due putti , uno de'auali tiene 
con la sinistra una palma , 1 altro una 
tromba ;a'lati su piedistalli aono due 
figure intiere, una di Pallade guerriera; 
l'altra della Potestà pubblica, che colla 
deatra l'incorona^ colla sinistra sosti e- 



(i) D'Andrea Bajano si trovano a 
stampa anche Elogia et Epigramma!* 
ia etcm Opus posthumum* Romae tjrpis 
Franciéci Cahalli i^i.S.^ 

[i) Le principali opere sue sono : 



Àntiquae Urhis Splendor»^omat i6i!l. 
Tahulae aeneae. Voi. I. foglio trasverso. 
Àntiquae Urhis f^estigia , quae nunc 
extantm Romae i6a8« fol.® Tahulae ae- 
ntae» Voi. i. 
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»« U coroiui rwiU;di Mito W tono i U- 
toli,e le digttiU dei Zamoytki eo'ae- 
gueati Tersi 

Adeitya: . 

Tem ferui tf t boeUa, qauii.ciTif for» 
tis» et uno 
£s ore iiic robur difcik» et ilie fa* 
geni* 
.Felix Zemoflii, tìhcU, aea belU mi- 
narif , 
Otta seo c«rpt«>TÌncere bella doces* 
A sinistra : 
Hic neqae pingo tnnm regimen Tir- 
tatibos actnm» 
Hic neqae Tictrict praelU facta 
maBa> 
5ed corpus regale tnnm namque ex* 
primo solnm» 
Qaodperiit;fama et gloria tìtU 

ad bue* 
In terso luogo redesi nn grand* ar- 
co trionfale in fc^lio. Sulla cima di esso, 
l'arme reale di Sigismondo ili. Re di 
Polonia e di Svexia/ ai lati stanno, co- 
me a guardia delle armi , da destra la 
Ginstisia, e da sinisira la Fortessa* Do« 
pò la Giustizia stanno in piede la Guer- 
ra» e poi la Vittoria con palma in ona^ 
ed uliTO nell'altra mano. Uopo la For- 
tessa^ parimente in piedi, sti^ 1* Auto- 
ri tA pubblica , che colla destra tiene le 
insegne reali . e colla sinistra mostra 
una corona d'alloro alla Fama, che con 
trombe nelle mani calpesta un mostro, 
forse l'inFidia.Di sotto l'arme tì è l'i- 
scrizione o dedioa dell' Iconografia con 
gli auspici del Re Sigismondo. Lateral- 
mente nello stesso architrave o fronto- 
ne si redono in tanti quadri iuciseie sue 
geste con iscrizioni relatire* 

A destra : 

I* A Rege Sigismondo 111. in Livoutam 
missus recepì t multas arces. Caro- 
la m Sudermaniae Ducem, capto ejus 
lilio, fugat. 

d. Oratione ad Regem habtta, ejosdem 
(post Deum) pietati Tictoriam refert 
acceptam. 

3* Cracovia a factiouibos defendit, Re- 
gemque Sigismnndum in possessione 
conormat. 

4* Ejus Consilio amplissimas P9lonìae 
SenatosSigismondomilI. sibi Regem 
consti tal t. 

$• Saepe Tartaros,Turcasqae debellaU 
Nesii intercolonii ai lati dell'arco 
A destra : 

6. Colouias Polonoram ad fines Tarta* 
ronim prò regni secaritate deducit. 



7* Accepii a Re^ Stepbano Crisi lide» 

a'ns nepotem in matrimoninm. 
ittitnr Legatosad Stephanom Pria* 

cipem Transilvauiae, et ad Aunaia 

Sigismondi Sororem ad regias contra* 

hendas nuptias» 
9« Mittitur cum aliis optimatibus Le* 

gatus in Galliam adevocandom Hea* 

ricum Rqusm Polonorum» 
IO» Legum Poiouiae Custos, et Praefe- 

Ctus efficitur. 
Nella base, a destra: 
II. Adolescens Faloppium landat in 

funere. 
ia« Sarogrod orba adversos Tartaroe 

propuguaculura. 
i3. Rector Patavinae Academiae crea* 

tur* 

If ell'arcfaitraTe o frontone ' 
A sinistra : 
i4« Vincit Turcas in Valachia,et in pos- 

sessiouem recipit Hieronymnm Uoì- 

davum* 
i5. £zpugnat Felinum , Volmariam et 

Album-iapidcm arces inexpognabi- 

les* 
i6. Restaurat aliqnot arces in Livonia, 

atque iterom Carolum superat. 
19* In Livonia suis expensis, et ex mu- 
tuo stipendia militibus solvit. 
i8. Quinque miilibus Polononim equi* 

tum Lxx Tarlarorum millia fugat, et 

pacisci cogit* 
19. RegulHg regnandi Stephano noTo 

Regi praescribit, et mittit sappresso 

nomine* 

30. A Rege Stephano Vice^cancellarios, 
deinde sommus Cancellarius Regni 
creatur. 

31, Gedani reb«llioncm comprimiti et 
ad regia redur.it obsequium. 

33, la Moscovia cum Rese Stephano 

Yelisam-lukum, et Veukiiukum e&- 

pugnat, 
a3. Perpetunscopiarum Imperator crea-* 

tur a rege Stej<hano« 
Nella base binistra: 
34* Zamoscia novis moenibus ciuf it* 
%im Prppugnacnlo munita et ampiius di* 

latata, 
a& Ecclesia collegiata* 
9j. Academia et studia scientiarum* 

Sotto l'arco sta il ritratto a cav^illo, 
ossia la statua equestre di Gio. Zanioy» 
ski; di sopra peude dalla volta dell'arco 
l'arme della saa famiglia* 

In fondo: ,, lUustriss: D. D. Tho- 
yf ma« Zamoscio a Zamoscia lllustriss* 
„et £xcellentissimi Domini Joanois 

Zamoscii M. Regni Poloniae Cancel- 
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54 Urii eie* Alio. Romae coni pririleglo 
,, samini PootiBcii etc* 1617. 

^yJccubusLiiunis RoiimiatD*D* ,^ 

Ad iniiUmione di questo di Gitoo* 

no i«aari fu pablicato nel 1^80 io Pari- 

B' coi disegno di Moresa, ea incito da 
aaaard il ritratto di Gio. Zamoyski 
oon tornato di quadri « doTe iono rappre- 
sentate alcune delle sue teste ooll'epi* 
grafi messe a ciascun quadretto. 

Il ritratto inciso a Parisi è tanto 
differente da quello fatto dal Lauri ^ che 
non sembra della stessa persona. Anche 
per l'altre incisioni|,per l'inTenuonee 

r»r l'importansa de'fatti rappresentati 
assai m6 stimabile il lavoro del Lauri. 
V.Zamots&i» Joaihbs» 

4. BALBi^HiiftoiTififOrdinis Pra»* 
dicat. Veneti H^miiUM in Coronaiione 
Bonae Jragoniae SJhrtiae Begùiae Por 
ioniat etcm 

Di quest' Inno nuxiale fa mensio- 
ne lodooo LodoTÌco Decio nella lettera 
a Pietro Tomicio colla quale eli dedica 
il suo Diarium NuptiaU delle noxie 
di Sigismondo I. Re di Polonia, e della 
Bona Sforxa d'Aragona. 

11 Balbi assiste nel mese di aprile 
del i5i8in GracoTÌa alle cerimonie ma- 
trimoniali di Sigismondo 1« e della Re- 
gina Bona, in qualità d' ambasciatore 
della NobilU del Re^o d' Uncberia. 
L*inno suddetto da lui composto fu can- 
tato in quella occasione. Il medesimo 
Balbo fu mandato da Lodovico 11. Re 
d' Ungheria ambasciatore a Sigismon- 
do U Panno iSig come scrive Stanislao 
Goescio nel Tom. IH. delle regie alio* 
ni di Sicismondo 1. Re di Polonia a pa- 
gine ^74-483. 

V. QvBTiF ed EcBAiD negli Scrit- 
tori domenictai» 

5. Balduivi FaAHOUCi J« C. Oratio 
de legai ione polonica ^ ad €• y* Joan* 
nem Zarium Zamoseium LegaU Polo' 
num»Luteiiae ex Officina Petri VHuil* 
lier, yia JaeoÒea sub eigno oliuae iSni 
in ^.^ 

Nello stesso volume : Ad Jca* 
demiam Cracoviensem ditputatio de 
auaeeiione olim agitata in auditorio 
Papiniani» Paritiis > apud eumdem 
1573.4.0 

La dedica è fatta : „ Amp1Ì88.Viro 
„ l>ominò Philippo Hieraldo Chever- 
„ nìo Cancellano Regia Poloniae^ Du- 
,, cÌ8 Anditim ,^ Da essa rilevasi cbe 
Francesco Balduini era professore di 
Gius ueir Accademia di Andes. 



Utti famiglia Baldnini o BaldovM 
è cerlanieate italiana e di Firenxe. Pift 
tardi fiori in Firense un altro Frane»» 
SCO BaldÉdni o Baldovini ( trovandosi 
questa famiglia scritta e pionnnaiat« 
nell'una e neiraltra maniera) si distin* 
•e nella poesia burlesca, o per dir me- 

flio, in lingua ru»ticale fiorentina, ed 
noto il suo poema di Ceeeo da Var* 
lungo* 

6. BaLnASABis SAWMAasti Caie- 
chonoviensis de Ducatn HasoTÌae, Bo* 
narum Àriium Doctori», dHronomiam 
in Studio Paiavino Publiee Profiiet^ 
ti» Incentionee et Oppoeilionee Lumi» 
narium ad annum « Conciliata Dit^i* 
nitaie MDXXU ium tempora* eletta 
per detraetionem eanguinie eucurhi" 
cularum appotitione, et halneationef 
insuper prò dandie piilulis , potioni^ 
^«, electuariitque, et nro Jaeiendià 
enematibus ad eomunem hominum lat* 
litatemjeliciterrecolleeta. 

Non vi son note né /l'anno, né di 
luogo della impressione. È dedicato dal* 
lo stesso autore „ Egregio ac Excellen* 
„ tiss. Viro Domino Matthaeo de Feltro 
„ Artium et Mediciuae Doctori, Prae- 
„ oeptori suo dtgnissimo ,,. In fine del- 
la lettera dedicatoria soggiunge: „ De- 
„ betur itaque tibi, colendissime Prae* 
„ ceptor , quantoluacumane hic noster 
„ labor, et si quid aliud in tuo Balilla- 
„ Saro est; siquidem me omnium pri* 
,f mota ad hanc inclytam Venetiamm 
„ Urbein gratia preci icandi in medici- 
„ na accedentem, tlbique^ nondum co- 
„ gnitum non solum biiari fronte eace- 
„ piati , verum etiam tnorum scbola- 
„ rium numero adscribere, tnoqae fo- 
„ vere gremio digoatns es ,«• 

Da queste parole si può fai congela 
tura che il libro sia stampato in ve- 



llo veduto questo libro nella Bi)>l. 
del Conte Swidainski. 

— Judieium Attronomieum unni 
1&21 ad Bev. in Chrislo Palrem D* D* 
EraMmum EpiteoDum Plocensem Ora?» 
torem SigiMmunai inpictiesimi Regie 
Poloniae ad SS* P» P* Leonem X* 

I prognostici fatti a Papa Leone % 
sono: angustie d'animo, infermità di 
corpo, molestie politiche ( per fortuna 
dell' astrologo appunto in quell' anno 
Papa Leone mori )• 

Airimpvratore : contrarietà degli 
astri io quel Pan no i5si, e perciò guerre 
e discordie in Dngberia , Dalmaaia , 
Croaiia^ Morafia* 
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A Sigiimondo Re di Polonia: buo- 
na minto» allMme^'oBori , ri'cchetie« 
Bollassi. • 

Al HrineipeStanitliK» Decadi fitas- 
aotria ogai felicità promeUeTano le stel- 
le. BiòL Swidu ( mori l' aoDO i5a6> 

7* BàPTisTAB I fratria > raantoani 
Carmelitae Tlieologi Dt uUa htata 
traetatusCatholi^sMenientnstlepidis' 
aue ijuaesiiuncuiis reforiUM^ atque di* 
iigenter denuo elaboratasi Cracoviae 
in domo Domini Joannis Halier anni 
i5i7. 4«® 

** Poeim€ ciarÌMMimi conira poe^ 
104 impudiee loauente* Carmen elegan^ 
tiseimum* Apua Fiorianum» i^^ 

. Non ri é alena' altra Indicasione» 
Aa è atanpato in Cracovia mpud Fio* 
f^anum UngUrium* 

8. BAtamn RArvAiuo» V* Viaio* 
01 DI MoaooTtA* 

^ Babbibio Gio* BàTiSTAy Coat* 

pendio delle eroiche uirtà, e miratolo* 

se azioni del B* Giovanni da Capietra* 

no ec. Roma pel Dragondelli 1661. L9 

' fi dedicato al Papa Alessandro VII. 

— yita, t^irtikf grandette di Gio* 
vanni Capistrano, nuovamente eon ae* 
curatetza maggiore raccolte dal me* 
deeimo. Boma 1690. 4*^ preeeo Giù* 
teppe yannaeei» 

Dalle pag. i33 alle f 44 ▼! si difcor* 
re delle operaiioni del Capistrano in 
Polonia, e si riporta una lettera delBe 
Casimiro «1 Papa Niccolò Y* in lode 
di Int. 

A pag. 3oo e seg, tono tre lettere 
del Canlinale Sbigneo de Olesnicka Ve» 
•SCOTO di Cracovia al Capistrano. 

A paf . 3o8 e seg. è una lettera <lel 
Re Casimiro colla anale inrita il Capi* 
tirano a renire in Polonia; data da Gro- 
dno ,, feria a. in yigilla NatiTit. S. Ma- 
^rbean* D. i45i ,^ 

^ A par. 317 si rloorta anel che ne 
scrisse- Matteo di MechoTia nel libro 
delle cose di Polonia Kb* i. cap. So. 

A pag. 357 è la petisione der Ve- 
eeoYO di Cracoria a Papa Pio IL oerla 
Canonis. di Gio. da Capistrano > 4 ^^ 
cembro 1461. 

•7- 6esia« virtuiee, et miratala B* 
Joannis a Capistrano Ordm Min* Ohser» 
vantiae ad Ém. et Reverendiss, Pria* 
eipem Caroium Medieeumu Romme 1663 
trpi$ Angeli Bernabò, ^fi 

IO. Baidiissei, AL4vi«Ord. Praed. 



Ordù ae Saries SummorumPontificum 
Rommnontm a S» Petra ad Clem» XI 
eihi legitime suceedentium . • • • cui 
adjungitur series historica sacrosan* 
cti Concini Oaeumenici, et Geo» Tri* 
dentini, ae demum discursus de Ortu 
Musicaci omnia ad metrum ad usum 
legentium summatim reduetomÀnni D» 
1707. Cracoviae tjrpis Nicolai Alexanr 
dri Sekedel. 4.<^ 

11. Babi^ da> Giacomo Fbboivìvdo. 
Giacomo Fard ionndo detto da Buri/ritti 
nel regno di Napoli, passò in Polonia 
al senriaio di Bona Sform docbeasa di 
Bari, e moglie in secondo letto del Re 
di Polonia Sigismondo 1. del quale, e 
poi del Bglio Sigismòudo Augusto fu 
medico di Corte. Non conosco suoi 
scritti a atampa in argomenii di medi- 
cina fuori di quel lo che è intitolalo: 

Jaeobi Ferdinandi Bariensis Ma* 
jestatum Poloniaephyeid de regimine 
a peste praeservativo traeiatus , nume 
primum temporis necessitate in luetm 
editus ad sanitatem tuendaet, ad iilu* 
strem et magnifieum domina m loan* 
nem Comitem Tarnoviensem CasteUa* 
num Cracoviensem eie. Cracot>iae in 
officina UngUriana A* D* l543. 8.^ 

Questo libro l' ho veduto nella Bi- 
blioteca di S- A. il Principe Caartory- 
ski a Pnlavia. 

— De felici Connubio Serenissm 
Hungariae Regi 9 laannis, et Isabellae 
Poloniae resfis .filiae ; et de laudibns 
utriusque Sigismundi Poloniae Re* 
gum , 0c Reginae Bonae Sfortiac, ro- 
tiusque Begni Poloniae, Epistola ad 
Nieolaum Antcnium Carmignuni^mno^ 
biiem Neapolitannm , Barientem Ca* 
stellannm, et Sereniss. Reginae Bonae 
Thesaurarium» Craco'nae apud Ma* 
thiam Scharhenhergium an» i53p. 8.® 

Nel principio di questa epistola 
ricorda un' altra lettera scritta ante- 
riormente sulla spedtaione del Re Sigi- 
smondo Augusto contro i Va lacbl diret- 
ta allo stesso Antonio Carmignanl» ma 
questa lettera^ sebbene debba essere sta* 
ta impressa^non fu mai reduta dal cele- 
bre conte Zaiuski Vesc di Klbw gran 
Collettore di tutte le antichità scritto 
e stampate appartenenti alla letteratu- 
ra e storia di Polonia. 

'**'Liber de Nativitalibus Jaco* 
bi Bariensis qui dilueidarium Ptélo* 
meiQuadripart itum appella turi Opue 
tfttidem Astrologis, et omnibus fuiurm 
tn hominum vita scirè volentibas , m 
quo plurima direotionum Probleatata 
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Joannhéé Momu Bégiodiimeidmmiur* 
Opera MS. coDienraU imIU BiM. 
della Univ* di €Iraoo?ia« 

i9.BAaoFn, CBaamB»mÌlaoeM«Cojii- 
p^nimenti Epitalamici nelle nozze di 
foladi $lao ir Re di Polonia, e di Ce* 
eilia ( Arciduckeesa d^ Austria ) Mila* 
no 1638. 4 o 

--^ rat io prò Trtutnpho Sigiimuo' 
di JII, e Moseoifia post partas Vieto» 
ria» redeuniis* Viinae et Mediolani 
161 1. 

11 Baroffi aadò ia' Polonia per se- 

Ktario del Naosio Apoatolioo Mone* 
iBcetco Simoiieta* 

i3*Baiovi« li due, di Rocca aw» 
Murra, Dramma giocoso in due atti» 
Varsavia 1701 presso Stefano ^acci* 
calupo» Musica di CimarosA* 

i4* Baioiii, Gardinalia» Vita E» 
Eeaiue Bonerii» Romae i^gS. 4*^ 

1 5. BAaTHou VI , RicHAaDi, peratini^ 
Hodeporicon Malhaei Cardinaiis Gur» 
censis,et quaein Con^eniu Masimiliai' 
nd Imperatorie et Regum H^ladislai, 
Sigismundi ,a€ Ludot^ici memoratu di* 
gna gesta sunt» Viennae primum Hie^ 
ronymus Vietar impressi L i5i5« in 4*^ 
deinde T» Ih Script» rerum germanor» 
iuseruit Freherus* 

-^ Carmen keroieum ad Sigismun» 
dum Sarmatiae Regem, Ibidem /• 334« 

i6. Babtoli, Padre DAanLU> della 
Como, di Gesù. Vita del B* Stanislao 
KoslTuu Bologna 1671 ; Milano pefra» 
telli Bolzani l^iS» la.^ ; /toMa r Ve» 
nezia 1754* 8>^ edizione accresciuta da 
Gio Batista Sartori» V. Ttlkowski. 

•*• Compendio della Vita del Bm 
Stanislao Kostka composto dall'auto^ 
re, Roma 168 1. a spese del Tinatsi la.^ 
e Torit» per Giac Marietti iSaft. 8.0 

17. Baumo G. DfDi MoicoviA Let* 
tara etc* V« Canfusb^ ALaeaTO. 

i8* Bassa», Aitomiò, padorano» 
Viaggio a Roma di M* Casinùra Ac 
gina di Polonia ec« Roma 1700. 4*^ col 
ritratto della Regina. 

Niello Janoski si lene: t» Baasani 
g, Antonius MoUPatrìciua mtaTÌnus ab 
j, Innocentio XL P. M« pilenin purpn- 
«yream Cardinali tiaedijpitatisprimoin 
f^intigae Micbaeli Radueiofio Yarmiae 



„ lune Priacfpi et Antielili, almaiiiat 
M Regni PoloaiMPfo^aiiceUario aita* 
p. Ut» a ano ob acre» et ad omnia fwoe»- 
,, plnn ingeniim , mox in amicitiam 
,, et familiaritatem intimam abreptne, 
,4 inqne Varnensiuna Canonicorum Ca« 
,, tbedraliam numenim adgregatus est. 



19» Bbccaiia* Delia elettricità 
tu/yale ed artificiale^ traduzione pò* 
lacca di Bonifazio Husadeiu Vilna 
1786. 

90. BBcnB»i« La fiera di Veme* 
zia, tradotta in lingua polacea» 

91. Bbuabhiso Robuto Cardinale, 
italiano» di llontepalciano.C««fMJKÌio 
della Dottr. Cristiana tradotto de^*^ 
taliano in polacco per uso del princi* 
pe reale Ladislao da Martino Szjrszho* 
weki Vescovo di Plock. Cracovia i6o6» 
per Niceolao Lohio i a.^ seconda edizia^, 
me con giunta del Modo d'insegnare la 
Dottrina Cristia,na* 

— > Quindecìm gradue, quihus ho* 
tnop imprimis christiamu, contemplar' 
tione Dei in diuersis ejus operibus, ma* 
gnam ipsius aggreduur cognitionem, 
descripti per Robertum Bellarmiaum, 
ex latino in polonum traducti per Co' 
eparum Sawicki Societ* Jesm Cracoviao. 
imprimehat Franciscus Cezaris i6i6m 

— Della Eterna Benedizione e 
della felicità che godono i Santi e gli 
Eletti di Dio nel Cielo, libri cinque di 
Rob» Bellarmino» Traduzione in lin^ 
gua polacca j atta da Gaepcro Sawicki 
Gesuita» Cracovia per Francesco Ce* 
zari K6i7t voU 1« 4*^ 

— De qffieio Prineipis Christiani 
libri tres ad Sereniss» Principem Via* 
dislaum Sigismundi lU PoU et St^tiae 
Regie filium, Romae ex Tjrpogr. Bar* 
tk. Zannetti 1619. 8.^ et Jntuerpiaa 
ex Off» Planliniana» eod* ann* 

IMeiredÌB. rooi. k unita la Tita di 
S* Casiòairo Principe polacco» ira le 
altre vite di Principi santi. 

aa« Bbllbtti, Joabbis Mabiab» Vi* 
eitatoris Apostolici S» Ecdesiae Vem* 
densis et Livoniae Conetilutiones edi* 
tae et impressae jussu Othouis Sehene*, 
ching» Vilnaeapud Joan* Etrcauum 
1611.4.*^ 

a3* BbiiTbamu Ved. Fatim. 

a4« Bbhii» Pbtb i, Aliquot Carmina 
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mnithéte non imnr€»ta* Àndreag IVapi- 
g€ri Plrieii f^en^ti LutUà. in jtetuie* 
mia ifci^iV Moniù i5i^6. 8.^ 

BibK Swidicinaki. 

»- E pistola rum Leonig X» Poni* 
Max» nomine seri fftarnmiib» xru Pia» 
euii praeterea ejusdtm autkoris epi* 
stoias aliqaot sane quam tioelaMadne» 
etere, videi ieei ad Longolium Uh ad 
Budaeum //• ad Srasmum /• Lu:*duni 
apud haered» Simon» Vincent ti 1 538 8.® 
Vi ai contengono lettere a Sigi- 
smondo !• He di Polonia, a Vladislao re 
d'Ungheria e di boenia fraleHo di Si« 

5Ì8mondo,ad Alberto Maeatro dell'Or» 
ine Teotonico di PruMia, al Maestro 
deirOrdine eteato di Livonia , a Lodo* 
▼ìeoRe d'Ungheria e di Boemia figlio 
di Vladiaiao. 

Vi ai traila delb mediamione'ofei^ 
ta da Leone X. per istabilire la pnco 
Ira i Teutonici ed il regno di Polonia; 
della Lega tra Vladislao Re di Unghe» 
ria ec. eò Principi Cristiani contro il 
Torco: e della protezione presa dallo 
•tesso Leone del oiccolo Lodovico suc- 
cedalo al jpadre Vladislso morto a Var- 
ile nella famosa battaglia tra lai ed i 
Torchi* 

^•BmosTTi Rocco» Feste et trion* 
fi /atti dalla Sereniss* Bepublica di 
yene%iu nella /elice venuta di Enrico 
Jtim He di Francia e di Polonia. Ve 
ne%ia i574« 4*® 

Il Beneaetli a gindisio del Sanso- 
▼ino fu il primo a trattare qaest' argo- 
mento, e torse il più diligente. 

96*BniDicTif JoAVVis, Lihellus no- 
PUS de eausis , signis et curatione pc 
aiilentiae ad praeseruationem et cu* 
ram ejus mali praedptia uiilis» Cra* 
eoyiae iSai* 4*^ 

— Patugjrricus in illustri ss* Fa- 
miliam Transurthiam,atque Odovron^ 
9Ìam»Ferrariae 15^ 3. 4*® 

9?. BBSiom'FBAVCiaeo^da Gamerì- 
DO Otf 4. L'invito airjllustriss* et Ec* 
eeilentiss. Signore Don Giuseppe Vo" 
vano de' Duchi di Camerino, a celebra' 
re la Gloria delle Armi Cesaree e Po» 
lacche trionfanti eopra l'eeereitoOtto^ 
mano neU*assedio di Fienna* Cameri* 
no 1684* ^fi 

98. BBvriTOLii Gmoovis Card ina- 
ili De Laudihue Fladislai IF. regie 
Polotuae» Epistola ad Stanislaum Lum 



hiemki Epieeopum Ploeenecm» Homaa 
XII Kal. Novembris i834. 

^ Literae variae ad Eumdem* V. 
LviiiG Literae Procerum Europae ete* 

99.BBSB«CAiit, Niccolò, Tenesiano, 
Historia delle guerre d* Europa dalla 
comparsa delle Armi Otomunne mtU 
l'Ungheria l'anno i683» Venezia pres^ 
so Bonijazio Ciera 1698. 4.^ 

Vi si narrano le imprese di Gio. 
▼anni ili. Re di Polonia sino alla dieta 
di Grodno 1687. 

3o. BÉBGOBzoiriyMicnBiiAVCioto, bo- 
lognese^ Pel felice ingresso in V'arsa* 
tna di S» Af • L B* Alessandro h Imp. 
di Russia e He di Poi» ai io novembre 
181 5. Sonétto» 

-~ Lublino considerata in rappor- 
to alla medicina» Lublino 1789* 4*® (in 
lingua polacca )• 

Una sua tradoBÌone italiana dell'e* 
logio di Niccolò Copernico del Prof. 
5ntadecki, ed altri scritti di lui si con- 
serraTano inediti nella BibL della So- 
cietà de'Letterati in VarsaTia. 

Michele Bergonsoni nacque in Bo- 
logna l'anno 1748 dorè applicatosi alti 
studi della medicina ottenne laurea dot • 
torale in quella UnÌTersità Tanno 1768» 
Passò quindi a Milano ad insegnarri U 
scienie mediche nel 1779.. Di li fu con- 
dotto in Polonia presso il principe Han- 
goSBko gran-msrraciallo di Lituania 
circa il 1775^ e dopo cinque anni pai^ 
ad esercitare la medicina in Lublino; 
quindi nel 1786 rinTitò presso di se in 
Oliai iti di suo medico il conte Branicki 
òrim Generale della Corona del Regno 
di Polonia , col quale nel 1790 si tra- 
sferì a VarsaTia. Conosciuto maggior- 
mente il suo merito» gli fn conferito il 
posto di medico generale dell'armata 
polacca l'anno 1799^ e nella dieta del 
medesimo anno ebbe il diploma di no- 
biltà. Divenuto in tal maniera e per do» 
mici I io e per diritto non solamente 
cittadino » ma membro della nobiltà 
polacca/non tanto partecipò apli onori » 
ma procurò di adempirne tutti i doveri* 
Infatti ese^ira col massimo selo il 
suo oflaio di medico aenerale d'armata, 
qoanl'allro gli fu imposto» sia dalla 
pubblica autorità, sia dalle circosUnse 
ne'pnbblici bisogni, e nelle gtaTissime 
turbolenie che a tempo suo^ sgitarono 
quel regno, ed inoltre non ricusò di a- 
scrivere al militar scnriBio due suoi fi* 
gliuoli, i soli maschi, oltre due fcminc 
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•Ttiti dal matriiiioiiio contratto con Olia 
|ioT ine polacca dì riapettabilefamiglta, 
1 quali combattendo con onora perirò- 
8o ambedue nel fiore dell'età. 

L'afflizione cbe n'ebbe il Bergon- 
loni fuy come può ben aopporai , acer- 
bissima. Mon contento d'aver fatto que- 
sto sacrifizio alla sua nuova Patria^ rad- 
doppiò le dimostrasioni di amore, e di 
gralitudine verso di lei con esefinire pre* 
morosamente quanto gli era affidato nel« 
le Gom m ission I civi li, e let tenirie, che in 
▼arie circostanze gli furoo date scns'ai« 
tra ricompensa, cne la pubblica stima* 

Prasideo te della classe scientifica 
nella iìocietà degli amici delle lettere 
di Varsavia, ri léggeA tutto quello che 
•gli andava scrivendo all'occasione dei 
▼ari consulti propostigli dalle corri- 
spondenzc estere sopra diverse ma Ut- 
ile; non meno ci» i diversi spogli ed e* 
•tratti che assiduamente faceva deirope- 
re date in luce presso eli esteri, aggìun- 

fendovt le sue critiche oseervasioni* 
inalmente avMnzandod egli maggior- 
mente negli anni, ottenne, il riposo dal- 
l'ofizio di medico generale dell' armata 
l'anno 18 1 3; ed allora se ne visse tran- 
quillo in seno della famiglia, tra gli a- 
mici, ed i sooi stud j, non ricusando di 
ajutare col consiglio, o con l'assistenza 
in persona gli infermi degli ospedali jO 
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ane'cittadini che confidavano nella ina 
ottrina e lunga esperienza; sinché in- 
debolendosi viemaggiormente di aalate 
pagò l'umano tributo il di 5 marzo del- 
1! anno 1819* 

il suo corpo fu trasportato con la 
consoeta pompa funebre dalla sua casa 
alla chiesa parrocchiale di $• Croce , « 
con l'intervento del capitolo della chie- 
sa metropolitana, accompagnato dai fan- 
ciulli di ambi i sessi del Conservatorio 
degli Orfani, e delle due case di rifugio 
del Bambino Gesù, e di 8. Casimiro , 
come anche dai poveri dell' Istituto 
di beneficenza , a' quali pii luoghi egli 
avea prestato l'opera sua tanto di me- 
dico, quanto di benefattore. Seguitava- 
no al feratro il Collegio de'medici,edei 
chirur|;bi tanto civili che militari, la 
famiglia, secondo l'uso, ed un grandis- 
simo numero di amici che lo accompa- 
gnarono sino al cimitero , dove prima 
diseppellirlo fu recitata un'orazione 
lìinehra in lingua polacca , nella quale 
si rammentarono agli astanti lesuevtr- 
th, i sooi benefizj,e s'invitarono a sen- 
timenti di riconoscenza , a volerlo imi' 
tare, ed a serbarne la memoria scolpita 
nell'animo e nel cuore ad emulaziona 
della posterità. A richiesta della fami- 
glia 1 autore di questo libro gli fece la 
seguente iscrizion sepolcrale : 



A. + Q. 

Memori se. Sacmm 

Micbaelis. Bergonzoni. Bononiensis 

Medici. Equitia. Stanislaiani 

Qui 

Polonia. Uni verste. Probatus. Adeo. Fuit 

Editi s. Libris. Medicina. Sapienter. Et. Sedalo. Facta 

Sodalitio. Literatorum. Administrato. Provecto 

Duobus. In Exercitn Polono. Amissis. Filiis 

Egenorum. Hospitiis. Praetes. Medicua 

Consilio. Pecunia* Operaque. luvatis 

Uta Praes^ntium. Civium. Antiquae. Et 

Recentis. Memoriae 

Posthaberetur. Certe. Ilemiiii 

Vixit. An« LXXil. Quadraginta. Inter. Polonoa. Exactis 

Elatns. Est. Loctn. Puhlico 

Oct. Id. Martii 

An. R. S. MDCCCXiX 

Sebastianus. Ciampi. Italos 

Viro* Qptinio* Amico» Suo» B. M« 

Feci!» ( 
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Su Bbbvivo , Domiioo. V. Msho- 
BIS itTORicHB di età che hanno operaio 
i Sommi Pontefici ec. 

39.BBBOALDt^PBlUFPI» bOlMNlifllllifl^ 

OpUicutum eruditum ano eontinemiur 
Jm DeetaratioPhiiosophi 9 Medici f Ora* 
toris de Exeeltentia disceptationum» 
Ih Lihellus de opiimo Siaiu et Princi» 
pe. tlU Ad Ci* Paulum Sidiot^itium 
Scholastieum poionum Epistola* Bono* 
niae per Benedictumffectoris, òonotfuc 
mn^Dom, MUID (>497) idibua Decerne 
tris , Joanne Bentivolo feliciier re» 
gnàntcm 

— Deelamatio an Orator tit phi* 
ioMopho^ei medico anteponendue* Cra* 
couiae per Florianum Unglerium i5i4 
in 4*® 

— ' Modus epittoiandi; addita suni 
auaedam de eiegantiisJaeoòi Dimpho* 
iingii Epistolae necessaria» Cracoviae 
per Fior. Unq/erium tSia. 

SiiesU daU ti rilava dalla dedica 
Difo Agricola acri tu di Cracotfia 
l'anno i5ia. 

33 Bbvbiivi, Baktoi.oii«>» laccLeae 
Ode sult'tts tedio di f^ienna sciolto dal 
He Gio. Sobietki i683. 

34 . Biauà SàcmA acri studio et di* 
iigentia emendata , atque uerborum 
permultitp et per quam dignis indici'^ 
bus ajtcta* f^enetiii apud Jntiios i588. 

E dedicata al Re di Polonia 5igi» 
«mondo IIK \ 

35. BifLiA Sacra Slata« F'ene* 
tia ìfyì6, 

£ in dialetto boemo» Un esempla- 
re ai conferva nella libreria del la Univ. 
di Varuvia. 

36* BlBLIOTBBCA AlTITIIVITABlO* 

mvif^iVtf Catalogne Scriptorum^et sue* 
cincia Narratio de vita eorum Aneto* 
rum,quipraeterito,ethoc sa eculo uul* 
go receptum dogma de tribus in unico 
y}eo per omnia aequabiltbu% personis 
impugnarunt, velaocuerunt solum Pa* 
trem ])• N. J. esse itlum ve rum seu 
aitissimum Deum\ Opus potthumum 
Christophori Sandii» Freistadii apud 
Joannem /§conium 1684* 3.^ 

Vi ai contengono le Motixie de'So» 
ciniani italiani. 

37. BlBLlOTHBCA FbATBVII POLOBO- 

BUM, quos nnitarios uocant^ continens 
Fausti Soceini SemensiSfJoannisCrc 
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lii Franeii, Joannis Lndov% fFoitogé» 
nii Opera omnia* Irenopoli post an* 
Domini i65&/o/. 

3& BiBVT, Stbfabo, riia diS* Sta* 
nislao Kotska tradoitm dal Franceem 
FencMia i683 4.0 



So. Bi8AeciovT,.t7 Demetrio. Jlo> 
1643. i6»^ *^ renesia i649i 



40. BiiA0GiOBi> VAiOLiBo, Hisloria 
delie guerre civili di questi ultimi 
tempi, cioè d* Inghilterra, Cataiognaf 
Portogallo, Palerà», Napoli, Fermo, 
Moldavia, Polonia, Svizzera, Franr 
da. Turco etc. Venezia per Francesco 
Storti Canno t655. 4.® 

Quarta edisione ricorretta ed ac« 
crete iuta per tutto 1* anno i654* 

Altre edimioniaono di Bologna del 
i663 4.0, di Venemia di 1654* 4.0 L'Op. 
pio nello Schediasma ecc* oaserva di 
questo autore : „ Qui tamen interdum 
„ veritati non Mtia litasae videtur^mo* 
„ nente Grvphio in Scriptoribus aae* 
„ culi XVI f. „• Ivi: delle guerre civili 
di Polonia dalle pag* 373 alle 397. 

— Memorie hi$toriche della mos' 
sa d* armi di Gustavo Adolfo re di 
Svezia in Germania l'anno io3o scrit*- 
te in cinque libri, f^ene^a 164^ 4*^. 
presso Taddeo Pavoni herede dei Sar* 
Zina. 

Vi ai diacorre delle coae di Polonia 
e di Moacovia* 

-^Le descritioni Universali et par-* 
ticolari del mondo e delle Bepubliehc 
di Luca ài Linda, dal Marchese Maio* 
lino Bisaccioni tradotte, osservate a 
nuovamente accresciute e corrette. Fé* 
nezia per Combi et Lanou i664* 8.® gr. 

Vi ai discorre della Polonia dalle 
pag 833 alno alla 8809 suoi Re» sue pro- 
vincie^suoi costumi antichi e moderni, 
tue forie; della Hoacovia dalle pag. 904* 
alle 909. 

4 1 • BiBOBBBt,SiMPLiciA«o>la Sacru 
lega controia Potenza Oiomanna,Suc* 
cessi dell'armi Otomanne, Polacche, e 
tenete e Moscovite ecc. Milano 1690 
per M. Ant. Pandolfo Matatesta. (.^ 

4% Blabchi, Gmunuii Hjracin* 
thut, vel de S. Hjracintho polono. Ho* 
mae i^. 4*^ 

43* Blavdiata, Giobgio, italiano^ . 
di Saluzoj cbe fuggito da Pavia per 
motiri religiosi, ai ricoverò in GineTra^ 



BL 



X»4X 



BO 



Tao. lS58; di dove pai^ (ef ««dare itt 
Folonia; aaìndi per lotirarsi alla goar- 
ra nosaagu da Cai Tino» contro il QmU 
area pobblicato Tarj leritti, andò in 
Trautil^ania preno qirel prin«ijpe Gio. 
Sigiamondo Batori circa !'«■• i5o3. Fai» 
lo re di Polonia il principe di Tranaii* 
▼anìa Stefano Batori, lo aecuitò in qua- 
Ktà di medico Archiatro, ed intimo con- 
aigliere di SUto. Non mi è noto proci* 
aamente l'anno della sua morte; vÌYea 
eirca il i585»allorchÀ il Bellarmino atn- 
▼a acri vendo 1* opera de ChritH^t ed m 
dà morto nel lig/i quando il boccino 
confnUva il fFuieki^. 1 iooi acritti 



— Commenimriui im primum c«- 
put Euangetii S» Joanni§* 

-^Qnaetcìonei ud ^uam respondu 
Cahinus in Aeii§ f^attmtini GentUU. 

— Épitiùia «</ EteiesUs Minaru 
Pohm'ae ««• i568. a^. Janumriù 

— Cathtckésis» qaam , mediante 
Parutatinpuhlieaseugeneraii Sinodo 
ifadnotkini celebrata promunnart et 
pubiieari enrat*it» 

— Theee$ IX de D*o •t filio éjue 
Jeeu Christo» 

-^Aliae TKeteM ferme XXX. an. 1678. 

— Loci aliquot insigne» ex Seri' 
pturis Sancii* prò vera et solida J* 
Christi invikatione asserenda candide 
depromptim 

— Obiectionet ad Fausti Swseini 
rtfutation^m Thesium Fr. Daviais* 

-^ Epistola ad Jacobum Paleoio'^ 
fpim an* 1578. Ad eumdem anno i579« 
l58o. IO Jan» Alba Julia. 

— Epistola ad BR. DD* Grego» 
rinm Pauli, Georgium Chumannum, 
Martinum Cteehovieium p et Alexan» 
drum f^itrelinum,et ceteros ministroe 
Eeclesiae polonicik J, Chr, Crucifisi, 
et Georgio Blandrata, et Fausto Soci" 
mo nomine Eeclesiae Transylvanicae 
ejusdem Confessionis scriptum 

Ex Bibliotbeca Antitrinitariomm 
Cristophori Sandii. 

-— De bello Trinitario in Tran» 
eiluania Ordo, et Certaminibus Georm 
Blandratae et Fausti Soeeini aduersus 
Franciseum Datndis prò Christo in» 
uocando susceptis» F. LvBima»Historim 
Reformationis Polonieae» 

44* BliOVSKI AD4III AuxAVDlIy StU" 
tus Aevi nostri nulla antiquitate pi^ 
eterior* Feaetiis 1669. 4*^ 

45* BociIAAt O BVCILLI» NtOOLAO, fìl 

•■tiro di Padof a. Aadò in TraiuilTn^ 



aia laiciando 1* IlaKa ^euerai aterii* 
lo alla Betta de'Socinianl. Accolto da 
qael principe, Stefano Balori, lo (eoe 
ano medico ; e Boccila lo seguitò anche 
in Polonia qfuando fu eletto Re di quo» 
ala nazione* Morto Stefana, rimale pres* 
ao il SQcceasore Sigiamondo Ili. 

Delle aue queatioui oon Simone Si* 
nìoni vedi Sinoai. 

11 Tommaatni nel Ginnasio Patm* 
¥Ìno air an« 1571 lib. 4- aeriate „ Mi* 
», colaoa Bucella iu gratiam Germano- 
»y mm Anatomen institnit sub Nat^ia 

Ciò Tuoi dire che fece le dimostra* 
sioni anatomiche sojpra i cadaTeri pri- 
vatamente , perchè in qnel tempo non 
era permesao far semioni pubblicha di 
cadaTeri umani ; e generalmente era in 
nao d'aprire e tagliare i corpi di quegli 
animali che piò si arficinano al corpo 
nmano. 

Ed air anno iS^a ,, Anatomen ite- 
«, mm priTatam fecit post Aquampen- 
^ dentem* ,, 

Pnbblioò: 

— Hefutatio SeriptfSim. Simonis 
gf Dìtì Stephani 1. Polononim Regia 
4, sanitas, Tita medica, aegritado,mors 
p, etc. ,,Authore Nieolao Bueella olim 
•jusdem Stephani Begis, nunc veroSe» 
reniss, Sigismundi ìli. Regie Poloniae 
designati, Regis Sveciae Archiatra» 
Ni'sae i587« ^ confutatiooe del Bu- 
cella fu impressa: Craeoviae t^pi* A» 
lexii Rhodecii l5M. ^-^pag. 1 19. 

— Refutatio Responsi ad Refuta» 
tionem Scripti de sanitate, vita medi* 
ea,aegritudine^ ohitu D* Stephani Po» 
lonorum regis etc* quae sub nomane 
Nicolai Bucellae Craeoviae tyfis Ale» 
xiiRhodecii Antitrinitarii emissa estf 
authore Responsi Simone Simonio lic» 
censi philosm medieinae doctore, olim 
quidem intimo ejusdemSiephanifnune 
vero sereniss* Principis oc DD» Maxi» 
miliani Eleeti Regis Poèon» ArcBidm 
Austriae, Ducis Burg* eie* eonstiiuto 
medicop atgue incljrti MarMonmtu» 
Moraviae Archiatra» 

—^Epistola Domini Georgii Chiù» 
kor Ungari seeretarii Regii de morbo 
et ohitu serenissimi Magni Regis Paia» 
niae ad magni f* Wolfangum Sowm» 
eiovium cum ejusdem (epistolae) exm» 
mne» Claudiopoli i587. 

Di questo libretto scritto sotto il 
mentito nome di Giorgio Chiakor es- 
sere stato autore Ilioolao Boeella lo as- 
aeri il aap|^to Amedeo Curtio( Simo* 
M SioMMu) mIU GonfalaiioM deli* 
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Epistola CMmekoriiUtei, dorè il Simo- 
ai ■coopK esterne aatore Idiccolao Bo« 
cella; e questi a ricenda leva la mascbe^ 
ra di Amedeo Curtio al Simoiii nella 
confutatione della risposta Simoniana 
fatU alla lettera del Cbiakor, ed all'e- 
•aine di essa, y» Ciampi Notizie dei me» 
dici re* it alia ni» Lucca i83o. 

Megli atti pubblici del Granducato 
di Lituania a tempo del cancelliere Leo- 
ne Sapibea, regnante Stefano Batori, 
all'an. i586 a'ao di febbraio si legge il 
reale prir i legio conceduto a N iccolao Bo* 
cella m data di Groduo con facoltà di 
redimere presso Anna Cbodkiewiex ve- 
dova del Castellano di Riovia Paolo Sa- 
Sihea la tenuta Pereualscense , e VP*^ 
erla in perpetuo per sé e sua famiglisu 
Mei medesimi atti apparisce come 
air anno 1589. 1^ d'aprile fa Miccoiaa 
Boccila aggregato all' Ordine equestre 
del regno di Polonia» 

47* BocicvoLt, MiGRAttis» £01 «fola' 
de yalaehis et Expeditione yalachica 
Poionorum die ^ Julii i5a4* 

46. BocK Fbidbbici Sahublis, ffi«« 
storia Aniitrinilariorum maxime 5o- 
einianismi, et Socinianorum, quorum 
JuctoreSf PromotoreSfCoetus, Tempia^ 
Ministri, Seholae^Praecej^toreM , Offici" 
nae, T^pographiae, Bibliotheeae, Col- 
iegia, Synodi, Seetae, Pacificationee, 
Studia irenica, Difpniaiione», Fata 
prospera, et ad fersa, Scripta typis ex» 
pressa pariter ataue inedita, nec non 
opera itlis apposita proponuntur» Re» 
gi monti, et Lipsiae 1774* ^» *'"• ^ 
maj» 

Vi si discorre de* Socini 4 e di tut- 
ti i Sociniani italiani stati in Polonia 
ed altrove. Aggiungerò qui un curioso 
documento inedito presso di me in co* 

f»ìa tratta dall'Originale esistente nel* 
*A. M. V. in Firenze^enel quale si 
Tede il cominciamento di quella setta* 

Rapporto secreto fatto a Cosimo /• 

lllustr. et Eccell. Signor mio. 
Io non volsi mancare di dare aviso a 
V. E. Ulustriss. di quel cbe mi era stato 
parlatodapi& persone, di certa semeuBa 
di Heresia che par si sia sparsa in questa 
città da qualche mese in qna^et ne det- 
ti avviso generale secondo che mi fu 
rapporto allhora da quelli tali , dalli 
quali di poi bo bevuto una lista di più 
persone^ parte nobili e parte ai'tigiant 
et plebei y cbe ne debbono fare più sco- 
perta professione, U qosie sarà colla 
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P|resente> Ho voluto intender più par- 
ticularmenie quel che si sia visto» o io« 
teso delle loro male opera tioni. ENcono 
cbe i^er le Chiese sono stati visti udire 
solo li Vangelio,et poi voltare le snalte 
al Sacramento con atti et altre dimo- 
struioni derisorie del comune culto 
divino, et ragionar del Purgatorio in 
burla 9 et un di loro par che una matti- 
na trovandosi alla pedice d' un Prete 
Teatino o Riformato, che conteneva del 
Purgatorio, sabito si parti ridendo, e 
dicendo che non voleva star più ad udi- 
re simili favole , oltre al parlar poco 
convenientemente dell' autorità aella 
Sedia Apostolica» Ma perchè simili hu- - 
mori non si sogliono scuoprir più oltre, 
et con certi piccoli segni, panmente la 
legge si contenta di piccoli indizii per \ 
potere perseguitarli. Il sig. Giudice mi 
ha detto cbe n'è stato parlato a Soa 
Santità ancora, et che io gli facessi ba- 
vere questa medesima nota, cone ho fat- 
to, et però se piacerà all'È. V. et a Soa 
Santità si potria procedere in quel m(H 
do che più li parrà opportuno» A que- 
sti di mi fu imposto che insieme con 
il sig. Giudice ordinario dotessimo ve- 
dere se la Casa Bandini ha ragione al- 
cuna sopra l'Ospitai di Castel della 
Pieve etc. 
Di Siena li 5 di Settembre i558» 

Vnu servo 
BlovBi Gaxaiuii 

Lista de* Nohilim 

Li duoi 6gliuolÌ di M. Maria SoBsini, 

cioè Carlo et Cammillo 
Fausto fifflio di M. Alessandro SoBxino 
Scevola nglio di Mess. Lelio Pecci » et 

anco si dubita di lui» 
Marcantonio Ctnnxi 
Niccolò Spannocchi 
M» Francesco Buon in segni» 

Lista d' Ignobili» 

M»® Favolo Marescalco al Ponte 
M.^ Ippolito Marescalco in Pantanelo 
Francesco librerò alla Beccaria 
Niccolò concia tor di cori 
Barbarossa, quel che assetta Torìoli^di 

Piazza. 
M.*' Cesare Sarto, incontro alla fonte 

di PiaBBa. 
V. SoociBo Fausto^ 



I» BooASGuri, PwTBO, r assedio di 
Vienna {Poemetto in lingua illirica 
ossia slava), Padova i685 perG* Sardi» 

49* BoGOABowicB , Bbbvabdi , Po- 
Lovi Saeerdotis Ordini» Cisterciznsi» 
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Corona Fir^inmiis deLaudibiu Dtipm» 
rae VirgituM in Litania* Laurétana$m 
Romae tjrp. Ré**» Camera* 1691. 4*^ 

-^ Brevi* notitìa de Mjrgterii* Sa» 
erae domu* Nazarena* ex ietlimonii* 
ditf*r*orum aitclorum eolUcta. Roma* 
typì» Joanni* Jacobi Komarek bohemi 
1693. 4.0 

-" Magnalia Dei oetenta in Ma^ 

ria Comprehensa xzir eloquii* 

yirgm Maria* Lauretanae dedicata, 
eimul eum opueeulo Th**auri diuitia» 
rum co*l*sliumm Roma* 1698 tjrpiiJoan* 
ni» Jacobi Komarek, i.^ 

^^Philotophia Christiana dogma* 
tiearum ueritatum de creatione et re- 
creatione homini* ete» Roma* 1697 *x 
tjrp» Jom Jacobi Komarek* fot» 

5ow BoLconLLo, Avdiba » Astrologo 
o medico del Re di Polonia nel i536. 

In au naDoacritto di carattere an« 
tioo^ del secolo xTi^ donatomi dal cbia- 
rìsa* sig. Francesconi professore biblio- 
tecario dell' UnÌTersità di Padora, tro- 
Tasi la seguente Scrittura « assai curio- 
•a, e che può serrire ad illustraiione 
delle formuiejche sono adoperale per 
li starnutameoti; cioè: Dio vi alati » 
Dio vi salvi, btton prò> sanità ec 

Discorso in materia de' Strana* 
ti composto dall' ecceltentissm astro* 
logo et medico del Re di Polonia il 
sig'j/tndrea Boleonello l* anno i536* 
/ È stampato nel mio Piaggio in Po» 
/oiiiaapag. 11 a. 

5i.BoLLAG«jDoitBVicO|5o/ieC<o per 
lo stendardo ottomanno conquistato a 
Parkan dal Re di Polonia Gio> HI» 

V. nella Raccolta d' Opuscoli di 
Bologna dell'anno 1834 Ciampi Lettera 
di Notizie Storiche e Letterarie della 
Polonia, 

5a. BOI.OGVBTTI, A LIBITI 9 Cardine* 
lis et Episcopi Messanensis, Nuntii A- 
oostolici (in regno Poloniae) Oralio 
habita in comitiis die la Fe6ruar«i585« 
Posnania* i585* 

L* editore fu Giacomo Brexniciki 
pe'torcbi di GIo. Wolrabio. 

•— Postulata Ordinis Ecclesiasti» 
ei Poloniae in comitiis, f^arsauiae an* 
1587, et Posnaniae* 

53.BoHBiiri^ Pacli, Ellogium f^la* 



disimi ÌV0 Regi* Polonia* Epigrmm^ 
ma. y. Gaddi Jacobi Allocutiones *t 
Ellogia. Florcntia* i6S6. 

— Sigismundi JIL Polonia* Re» 
gi* Ellogium* MediolanitfoU^ 

54* Boba Sbobxa Rboiba di Polo- 
BiA ce* Lettere all' Arciv* di Cassano 
ed altre» 

Macqae da Galeazzo Sforaa Duca 
di Mil«DO,e da Isabella d'Aragona Do* 
cbtfSda di Bari ec. Sposò Sigismondo 1* 
Re di Polonia l'anno i5i8. 

V. Ciampi Notizie de Secoli XF. * 
XFh sull'Italia **• a pag» 34 * **fi* 

55* BovAGcoBsi Filippo* 

italiani « e Polacchi scrissero chi la 
Tlta, chi le notizie di Filippo Bonac-^ 
corsi, pib conosciuto col nome di Fi- 
lippo Callimaco Esperien te, da San Ge- 
miniano in Toscana* 

lo, toccando con brefiti il detto da- 
gli altri, ne dirò specialmente quel che 
*l soggiorno di lui in Polonia si riferi- 
sce , con qoauto' ha bisogno di essere 
schiaritOi o cbe rimase sconosciuto si- 



Naoque Filippo Bonaccorsi a San 
Gcminiano nel distretto Fiorentino in 
Toscana 11 secondo giornodi maggiodel- 
l'anuo 1437 da Piero d'Angiolo di Cri- 
stoforo di Neri Bonaccorsi, il quale Cri- 
stoforo suo bisavolo ebbe laciltadinan- 
ma veneziana , riconosciuta essendo la 
sua famiglia per oricinaria di li. Che 
fosse veneziana lo dichiara Callimaco 
istesso verso la fine della prefazione 
all'operetta sua intitolata De his qua* 
a yenetis tentata sunt , ove dopo aver 
dette molte cose in lode di V enezia , sog- 
giunge: Aolui prò virili mea uel mihi 
ipsi, t*el gloriae ejus Civiiatis, a qua 
majores mei oriundi , ad ex tremum d** 
esseAn seguito egli prese il cognome di 
Callimaco quando, andato a Roma in 
tempo del P. Pio 11. fondò insieme con 
Pompooio Leto quell'Accademia, ove i 
Socj trasformaronsi il nome alla (^re- 
ca, o alla latina; oso cbe poi fu seguita- 
to da altri letterati. 11 Salvini credeva 
che si facesse nominare Callimaco , os- 
sia Àuon battaulieve, voltando in greco 
il casato suo de Bonaccorsi jO Bonaccor- 
*o, quasi buon soccorso, bene accorso 
venuto in tempo a soccorrere (i}* Il co- 
gnome d' Esperiente , che prese forse 



ma 



(1) JLo storico francese della Polo* dice^ che prese il nome di Callimaco per 
u Cav. de Solignac scioccamente volersi mettere in gara di poeaia coU 
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dopo le f oe traTerf ie^ non aHro denotò 
efae la longa eaperìenu «imi negli avTe» 
Dimenìi della ▼ita* 

A Pio li* succedette Paolo li. a cai 
fattosi concepire del sospetto, che «otto 
f{iiel cangiamento di nomi potesse ce» 
larst qoalcbe segreta congiara con tra 
lui^ o qualche società meno religiosa, fé* 
ce incarcerare, e torturare molti defli 
accademici per eostrinperli a maoue* 
stsre il segreto. 11 Platina, uno de'So- 
cj, ne scrive brevemente nella vita di 
Paolo 11. A Callimaco riuscì di presto 
salvarsi colla fuga l'anno 1467. Andò 
ramingo tra mille pericoli e stenti per 
l'Egitto» per l'Asia, Grecia, Ungheria, 
•ino a che arrivato in Polonia vi fu b^ 
ne accolto, prima da nna ostessa in Leo- 
poli, che e|ii poi celebrò co* suoi versi 
latini in mille modi per sua benefattri- 
ce col nome di Fannia Swmtoka, e poi 
conosciamo dal Vescovo di quella città 
Gregorio Sanoceo, si fece strada alla 
stima e protezione dei principali signo* 
ri del regno, fra'qoali Derslao lastnem- 
bischi palatino di Sandomir,e Sbigneo 
di Olesznicsa Vice-cancelliere del Re* 
no, colla protezione de'quali entrò nel- 
la grazia ael Re Casimiro, che gli affidò 
l'istruzione letteraria de' suoi ugliuoli. 

Nientesapeasi della sua fuga dall'i» 
ialia, e de'viajrgi di lui , tranne il poco 
scrittone dal Platina nella vita del Pa- 
pa Paolo 11., r accennatone qua e là da 
Callimaco ne'suoi scrittile più di tutto 
la lettera d'Iacopo Gorscio al Cardina- 
le Bologoetti Legato e Munzio Aposto* 
lieo in Cracovia, premessa all'edizione 
fatta dallo stesso Gorscio l'anno i584 
d'un'Orazione, che scrisse e recitò Cai* 
limaco nell'assemblea di Vescovi adu- 
nata in Cracovia all'occasione d* una 
contribuzione del Clero per far guerra 
al Turco.Si rammentavano dallo Schea- 
fler libroÈ peregri nationum suarum , 
ma che egli non vide, né sono sinadora 
comparsi (1^ Piò diffusamente si tro- 
Tano descritti da Callimaco stesso i 
sooi viaggi in un poemetto latino indi* 
rizzato alla sua Fannia Swentoka , il 
quale è in due codici da me veduti; ano 
nella Biblioteca Barberini di Roma car- 
taceo in fol. segnato N ^ i73i, l'altro 
nella Laurenziana di Firenze M.^ 4^ 



Plot, j^i Misceli, nel Supplemento del* 
V indice de'Codd. Latini. 

Onesto poemetto non fu conoacia- 
lo, od almeno da ninno citato, prima 
del Randini , il qnale lo pubblicò nel 
suo Catalogo della Biblioteca Laureo- 
xiana; ma r«stò 11 ugualmente ignorato 
o non carato da chi scrisse poi delle 
memorie di Callimaco £speriente;per- 
locbè io mi propongo di riprodurlo con 
un saggio d alcuni epigrammi inediti / 
del medesimoCBllimaco,econaltresae 
opere MSS.sin'ora inedite e sconosciu- 
te in Italia» 

Due peraltro sono i documenti ine- 
diti più importanti , che ci descrivono 
Is storia della causa per cui fu costret- 
to a fuggire di Roma, e tutte le traver- 
sie patite nei viaggi di terra e di mare 
sino all'arrivo in Polonia: l'uno è : le 
lettera colla quale dirige le sue poesie 
ad Arnolfo Tedaldi contenute nel Cod* 
Vat. a86g» della ^ualeeccone un saggio: 
^, Mam com ego infelici fato actus post 
„ peragratam universamGraeciam.Cy- 
>, pram, Rhodum, Aegyptnm,et Aegei 
j, maria insulas qnamplurimas, Thra* 
j, ciam etiam ac Macedoniaepartem,ad 
„ te tandem ( Fanniam } valuti profn- 
„ giuro erroram roeorum metamque ali- 
„ quam divertiasem, repente oborta est 
9, nefariomm hominum opera et insi- 
>, mulatione velati tempeatas quaedam 
„ quae nanfragnm et extra omnem sa* 
>, lutis opem positum me apud hunc 
>, sammum virum patremque ampliasi- 
^, mum Gregorium Sanoceuro Leopo- 
„ liensem metropolita m ejecìt : quae 
„ res in primis adeo mi hi gravis et a- 
„ corba fuit , ut longe melina actum 
>, fuiasemecom exiati marem, si autante 
ff infelicem casum meum reb«is huma* 
^j nis eicessissein , aut omnino num* 
j, quam in illia fuissem. Sed postquam 
9» gravitas, comitas, et elepntia prae- 
„ atantissimi hujas viri mihi fieri coe* 
,p pit familiarJor, repetebam aliquando 
9, memoria calamitosa illa peregrine- 
„ tionia meae tempora, in qui bua con 
^, viderem me a bonarum artium cura 
^, et exercitationeadeoabfuisse, ut sto- 
,y diorum et vigiliarum mearuro tantum 
„ velut umbra quaedam apud me mane- 
,, Ttt, revocato paolum animo a cogita- 



l'antico poeta dello atesso nome* Tom» 
IV. pag. i66. Che egli ai daase da se me- 
desimo il cognome di Esperienle può 
dedarsi dalle parole sue nella lettera al 
VescSbigneo/lalle quali si vede quanto 



valutasse l'esperienze delle sentore 
passate, per'provvedere alla maniera di 
evitarle nell'avvenire. 

(1) Vedi al ano luogo il Catalogo 
dell'opere atampate del Bonaccorai. 
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% liontbnt illia» qaaa me • bonì^ diaci* 
'^ plinis abalienaverant» tota manie et 
%«lteDtioae in YÌtam et morea hujaa 
t, aummi Tiri conversia ocalia veloti ia 
p, speculi* intueri licuit, paoGa mibi in 
,^ Tita secando roto felicius^ qoam boc 
,p adjerao, oontigiase : nam cum ambi* 
9» tio» corrupti morea temporum noatro* 
„ rem , me ut pleroaque aUoa a vera vir* 
g, tutia norma retraxiaaenty iuTenilem 
,f animum adeo illezerant, ut nUi boc» 
j, at prius existimaTÌ, adrerai mibi fé* 
f, licitar obrenisaetyco me praccipilem 
^^egerant, unde mibi in veram viam 
y, ludia eaaet facuUae redeundi ,^ 

Se^aitaiMoi a dire de*gran bene6cj 
riceTuti da Dio in quelle aue diagrazie 
per lo ricoTero prcaao un Prelato al 
gìrande e ai dotto. Dice finalmente di 
mandare al Tedaldi ie aue Elegie, cbe 
aeguono in lodedi Fannia Swentoka eoa 
benefattrice, alla quale, al foglio i3 dei 
codice aopradetto, le aue diagraaie e pe- 
regrinaaioni nel poemetto di aopra nm- 
mentato, ei deacrive* 

L*altroè la lettera a Deralao de*Ri- 
tbvani Palatino Sandomirienae, acritta 
l'anno 147 1 a i3 d'aprile in data di Do» 
naiow.Queata lettera con altre, cbe no- 
terò al suo luogo , fu copiata da me nei- 
rArchirio de'Codici,e de'MSS^oonser- 
yati da S«A« il Principe Caartoriski in 
Palayia« Fi la narrasione de'fatti ac* 
caduti dal principio della peraecusioue 
alno all'arrivo in Polonia; chiede prò* 
tezione contro la trama ordita dagli a- 
genti dei Pana per farlo prigione , e ri- 
mandarlo a noma. ]Narr« ibenefixj ri- 
cevuti da molti cbe lo protessero nella 
sua pellegrinazione, e specialmente in 
Polonia ; dove ebbe accoglienza e pro- 
tezione non solamente da' Grandi del 
Ragop t ma dallo ateaso Re Caaimiro. 

E ignoto r anno preciao in cui yi 
giunse* 

Pialla citata operetta De kis quae 
M f^enetis Untala Mint etc» acrisse; E* 
ram in A»ia mallo ante quam eontija 
Sultanum iujfeiieiterpUgnatum a Ihir^ 
dei cioè era in Aata prima cbe Daum- 
cassano Re di Peraia collegato coi Ve- 
neziani ottenneaae quella aegnalata vit- 
toria contro i Turcbi all'Eufrate. Afel 
147 1 ara certamente in Polonia come si 
rileva dalla predetta ietterà apologeti- 
ca acritU al Palatino dfSandomir Der- 
alao de Aitbf asi Inedita presso di me. 



Fu tale e tanto il concetto^ cbe n' ebb« 
il Re Caatmiioda avergli affidato riatni- 
zione letteraria de'iijno)»r| figliuoli, e di 
più yarie imuortaniiaaime ambascerie ; 
infatti nel 147^ lo muodò a Costanti- 
nopoli per le cose della Valacchia ; nel 
i476airimner. Federigo Ili. e poi ad 
Innocenzo VllL iiommo Pootence, a 
cui diaae un'eloquente orazione contro 
il Turco* Tornato in Polonia fu di bel 
nuovo invialo a Costantinopoli, dove 
eoucbiuae per due anni la treeua. Ritor- 
natone, atleae alle aue faccenoe in aervi- 
gio del Re Caaimiro» 

19 el i485 era a L«t;opoii,come ai vede 
dalla lettera cbe scriaae al Poliziano* 
T^e^ quelle che aouo nel codice Barberino 
ai viene a aapere quali e quante foaa^ 
ro ie aue corriapondenze in Italie , e 
principalmente cou Mess* Zanobi Ac- 
cia joli, con Marsilio Ficino, con L«» 
renzo de'Medici dello il Magnifico, con 
Bartolomeo Sc4ila, con D gol ino Verino, 
con Lattanzio Tedaldi, con Bened. Bro- 
gnolo profesaore di lettere latine e Ve- 
aiezia , con Leooiceno , con Lorenzo 
^rozzi, Lorenzo Mooenigo ed altri* 

Erano sino da quel tempo aasei fro* 

3uenti le comunicazioni e corrispon- 
enze tra la Polonia e V Italie. La fa- 
miglia de^ Medici e'i Re Casimiro a* 
yeano stretta amicizia tra loro , come 
«e n'assicura una lettera di Lattansio 
Tedaldi a Matteo Dreyizio; Arnolfo 
•Tedaldi vi era ala hi li lo da tempo ante- 
riore all'arrivo di Callimaco. Pandolfo 
Collenucio da Pesaro viaae pure incora 
te del Re Casimiro. (1) e stavano a Cra- 
covia Ottaviano Caivani di Guccio pa* 
trizio fiorentino ed altri* 

Ma quaotunaue aembraaaa la fortu- 
na arridere a Callimaco aotto il cielo 
polacco , non fu tanto il favore di lei , 
che non andasse incontro ai colpi del- 
,1'invidia, e non patisse disgrazie* 

Mei 1488 gli prese fuoco la <muk e 
■li arsero colle aue robe i MS. ed i li- 
bri, come aappiamo dalla lettera cbe gli 
acrisse di Venezia Bened. Brognolo, e 
cbe pubblicai nelle notizie di queato 
.letterato (^) » il quale per alleggerirgli 
• l'acerbità del caso gli mandò in regalo 
alcuni libri stampati a Venezia* Ma su- 
periore ad ogtt'altro infortunio cbe po- 
tesse arrivargli fu la morte del Re Ca- 
simiro accaduta a' la d'ottobre del i499« 
Peraltro non iacapitò nel aucoeaaore 



(OBetttneili p» i* car* 538* Luca 
Ripa da ficaio epigr* in Def* Plin* v* 6* 



(a) Giornale Arcadico, yol* del tri« 
atre 3.o del t8a8. 
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Gio. Alberto figlio magilore di Casi- 
miro^ e stato ria ano acolaro» il quale 
gli ai dimostrò affesioBatiasimoasegno 
che mai nulla operò seoaa il consiglio 
di lui; jperlocbè gli si accrebbe TinTidia. 
Fiualmente dopo tante Ticende mo- 
rì Filippo Callimaco il di i di novem* 
bre l'anno 1Ì96 in CracoTia* Gii scritto- 
ri polacchi ne parlarono tatti con lode 
in Quanto al suo merito letterario; ma 

2iiaicuno non dissimula le impressioni 
ella gelosia facile ad insinuarsi verso 
d'un forestieroychesalea grado elerato» 
Martino Cromerò nel libro zxx Berum 
Poloniùarum , dopo aver parlato della 
cauaa della fuga da Romagna scrisse co- 
si : p, Callimachus^ Casimiro adboc ro- 
9, gnante^ in Poloniam profugit^et prò 
>« praeceptore regiis filila fuit.Cum au- 
9, tem in familiaritatem Joannia Albert 
M ti se insinuaaset^plurinramapndeum 
,9 gratia et Consilio Tsluit , osque adeo 
9» ut cnm Joannes Albertus rex factoa 
«»eseet Callimachi arbitrio magistra- 
s, tos et honores mandarentur , et rea 
,9 pleraeqne omnespubiicaeetprÌTatae 
„ regis ^ererentur. Qoare ingentem sibi 
^p iuTìdiam apod Polonos Callimacbus 
pp conflaTÌt,quaetamen metu potentlae 
>» ejos occulta aliqnamditt;quodam tcm- 
PP pore« cum is legationem reris nomi* 
pp ne apud Venetos et Pontiiicem Ma- 
pp ximum obiensy reditorus case in Po* 
pp loniam non potaretor» in apertum e» 
»« rupìL 8ed nirsua, eorererso, non tam 
pp resedit^ quam diasimulata est> qooad 
pp il le vi&it* Ad tyrannidem incitare 
pp regem^ et beneficia decretaque ejus 
pp Tendere sire creditus^ si ve insimula- 
>« tus est. Et ita sane hoc fit , ut ii qui 
M principem, aut aliquem gratiae sra- 
M dum apud reges, et monarchaa «mti- 
pp nent, difficulter invidiam et obtre* 
^«ctatioues hominnm ritare possint; 
pp quibusnoanumquam perculsi, e sum- 
pp mo grada in imam decidunt ,,. 

pp Neff^e enimfaeef possunt quin 
pp multo» offendane p dum tfuiòusilam 
pp prodest^ «<ii</«iit,et|illosautem quos 
pp evexerunty aemulos plerumqoe expe- 
pp riootar p praesertim si rei ex temi 
j, sint^ Tel genere opibusque inferiorts, 
pp Tel aTari deniqoe ppm 
^ Il Bruto riportando queste mede- 
sime parole nella sua Titadi Callimaco 
soggiunge ^, Haec Cromerus^ cui fides 
pp magia habenda est , quam Iotìo, qui 
pp temere eredita p temere edit» bausta 
pp e fasce Tulgi : apud veterem amicum 
pp Vilnae occultatum semiexulem fato 
pp cessisse ; ita ut morte celata , aiae 



,y funere» arefiictns tepore clibani in 
„ armario servaretor. Sed loTios non 
p , est audiendus p cujus una cura fait 
^9 multa scribere» quam recto, atque ex 
,, graTis scrìptoris fide scriberet aut 
pp perexigna, aut nulla ,,, 

^ Dalle parole del Cromerò non dif- 
feriscono quelle di Stanislao Samicio 
( Annalium Polonorom lib. VII.) che 
acrisse all'anno 1496: >» Pbilippi Cal- 
^^limachi mora Polonia non ingrata* 
9> Nam idem ei acciderat quod onuii- 
pp bus exteris. Increboerat fama eum ad ' 
9f tyrannidem incitasse repem^ decro- 
p^ taqiMe)us venditare solitum fuisse; 
pp et difficulter quidem inridiam et ob* 
«y trectationes bominum Titant, qui se 
j^in gratiam reguro insinuant* loviua 
pp scribi t Calliroachum miaere apud pi- 
pp storem vitam fiuÌTÌsse ; sed refuta- 
pp tur epilapbio quod Cracoyiae sepul- 
^ycbro ejus in aedi bus Sanctae 'rri- 
j, nitatis inscriptum ita legitur: PAi- 
pp iippu» CMimachus Experiens p nw 
pp iioiu ThuseuM, uir doeiUumus > u- 
ppiriusqu€ doeirinaétfitjbnunae extmr 
pp pium ìmitMndump atque omnù vir* 
pt Uiri> eultor praeciputu ; ditfi olim 
pp CoMÌmiri al johannit Alberti Polo- 
pp nia$ rtgum Secretarius aeeeptUù- 
pp musp rélictÌM infenii ae rerum a se 
pp geetarum pluribut monumenti» pcum 
pp »ummo omnium honorum moerore ei 
pp regia» domus atque huju» Beipuhli- 
ppcae incomodo anno »aluti» noetrae 
M JUCCCCXCf^l. Calendi» Novembri» 
pp ulta deeeden» hìe »epultu» e»t ,»• 

Se l'iuliano Giovio scrisse il falao 
sulle circostanze della morte di Calli- 
maco» piuttosto che ad ignoranza , Tuolsi 
attribuire a maldicenza » della quale è 
generalmente accuaato; e più scusabile 
aarebbe qualche scrittore polacco p che 
aTeaao dato orecchio alle voci sparse da- 
gli emuli p quantunque uè il Cromerò , 
ne il Samicio si aobandonarono alle 
Toci del Tolgo p e mantennero il carat- 
tere di storici circospetti e prodenti. 

Con maggiore disappajsaionatezzs 
ne parlò Daniele lanocki nel libro in- 
titolato Literarum in Polonia propa^- 
gùtore»» Dantisci apud Georgiom Rno- 
cbium I74fi- 4*^ pp Philippus Callima- 
pp chus gente et ruscus» Tir nobilissimus» 
pp ita ingenio maximus p meliori in o* 
pp muta mente» quam fortuna osus. liic 
«» Ioagis actns erroribus ad Casimirom 
pp IV.summum Poloni popoli rectorem 
^^oonfugit, ciusque filios magnam in 
'pp Polonorom spem adolesceutes ad r^ 
pp rum publicarum>priratarumque usum 
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„ naTtter inatltuit , et^canctis artibus 
,, quibus immensi molM iroperii scie»* 

f, ter fortuna! eque possunt tractari , e- 
,, gregie perpolivit. Inannes quidem 
„ Albertus illorum nata maximus, spe- 
jyCtata salis atque esperta Cailimacbi 
jy fide et industria^ tanti hominem ae* 
^ Slimare eoe pi t, ut summa polouae rei 
„ potitus, non modo parentiseum loco 
„ diligerete aed omnium etiam consilio- 
^y rum haberet socium » et principem ,^ 

SUnia. Orico?io ( Orsakowski) (i) 
nell'Orazione funebre pel Re Sigismon- 
do I. terso figliuolo del Re Casimiro , 
sembra Toler con tradire al fatto narra- 
to dal lanocki sulla testimoniansa ge- 
nerale degli scrittori, che cioò FilìpiK) 
Callimaco istruisse i figli del Re Casi* 
miro: 9,£ratilli8 temporibus Wr do- 
„ ctus et bonus Joannes Longns( i>/u- 
^, ^o<za Polonia yocitatus) cujus vita 
„ probata, ac inculpati mores cum il- 
,t lius commendarent doctrinam,facile 
gt Casimiro fuit persuasum , qui hnnc 
,9 filiis suis Doctorem accersierit, ut ex 
^^ejtts Tiri praeceptis atque instìtutia, 
j9 Tel u ti «s fonte quodam, atque totliis 
,f bonettatis radice llueret illa regia di- 
,ysciplina, quam docti bomines som- 
„ mam tste rerum omnium volueruut; 
„ quae mentem, liuguam, ac rationem 
,f futurorum regum ad rei pubi icae gn- 
^, bernatidnem cum sumnia laude diri- 
4, geret. Casimirus non aliquem exter- 
99,num,aut alienigenam^acignotaevir^ 
„ totis hominem filiis suis praecepto- 
,0 remdelegerat, sed sarmatamac polo- 
«9 num eumdemque spectatae doctrinae 
,, ac integerriraae yiiHe TÌrum. Ita ille 
„ non in externa iustitutioneynei]uein 
„ peregrina adolescere mentem libero- 
„ rum suorum voluit, sed in polona at- 
>, qne domestica ; uec injuria : ut enim 

g, semina, si in peregrinam mandentur 
^,'terram am illuni vim suam^ saepeque 
gf in diTersum genus abeunt: sic puero- 
tf rum ingenia institutione degenerant 
,,M patria virtute, nt ex darò Scytha 
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„ multis fiat Araba, ex Latino Graecof, 
„ ex Folono Italua* Quare Casimiru* 
„ cum se sciret aenuisse reges non Ita- 
„ ìis, non Graecis, neque Indis^sedso- 
,, iis Poionts, caTitdilJgenter ne qaie 
,, primam illam iudolem ni^ Polonus 
,, tin geret* Adhibuit itaque Joannen 
,f Longum (Dlugos8um)ut polona iosti- 
, , tu tione , Polon US ipse , bonos reges Po- 
„ lonis eo diligenti US effioeret, quan- 
te tnm in illorum institutione salutem 
„ non aoluro regni, sed snan etiam in- 
„ cluaam tate videret ,,» 

Ma rOricoTio tntendea della priran 
istruzione morale , che forma i fanciuU 
li coma la cera nelle prime impressio- 
ni alla virtà od al tìzio. Filippo Calli- 
maco gli trovò già formati, e quali piìi 
quali meno adulti, né altro ebbe da tare 
che istruirli nelle lettere greche e la* 
tine pi jk elcTate dopo che gli lasciò Gio- 
Tanni Dlugosz, il quale ere stato incari^ 
ceto dell' istrusioue de're{[ii fanciulla 
r anno i46a , come scriese il Sarnicio , 
anno della nascita deirultimo figlio Si- 

flismondo. Callimaco non arrÌTÒ in Po« 
onia senon circa al 1470 11 Dlugosz mo- 
ri nel 1480 al suo vescovado di Lcopoli; 
e molto probabilmeute Filippo Calli- 
maco gli subentrò allorché le occupa- 
zioni del nuovo ministero ed al tre cari- 
che addossategli dal Re non gli permi- 
sero di continuare ad occuparsi della 
regia istituzione* Forse l'OricoTio pre- 
se quell'occasione per declamare conv 
Irò l'uso fino d'allora introdotto di man- 
dare a educarsi i giovani nobili in Fran- 
cia ed in Italia; il che non potea esser 
veduto con occhio tranquillo da un se- 
vero amico della patria qua! fu l'Orico- 
vio , che avrebbe voluto mantenere i 
costumi antichi per opporli alla mollez- 
za ed alla corruttela di quelli delle nn- 
zioni troppo incivilite, che sotto l'aj^ 
parenza di vantato perfezionamento ri- 
cadono senza avvedersene nella barba* 
rie, ed in que* vizj che producono la ro- 
vina delle potenti nazioni (z)«L'Orioo- 



(t) Nella Relazione Storica ee. del- 
la Polonia antica e moderna a pa^* io5 
del volume IV é parlato di Callimaco 
con rispetto maggiore che non fece l'au- 
tore d'unCoeipen/Z/o della Storia di Po' 
Ionia stampala modernamente in Firen- 
ze. Ma perché tanto in quella Relazione 
che In Questo Compendio sono molto 
inesatte le Moti zie che vi si danno in- 
torno agli Italiani in Polonia ed «'Po- 



lacchi in Italia, perciò non si può far 
conto né della lederne delbiasimojcbe 
vi s'incontrano* 

(9) Ad onta delle declamazioni del- 
l 'Oricovio prese tanto piede l'abuso per 
l'amore delli Stranieri , che non solo 
fu scelto per successore del^ Re Sigi- 
smondo Augusto figlio di Sigismondo I 
nn Francese, Enrico di Va loia , ma nei 
Pacta contftnta fa stabilito che a ine 



BO 



X3i X 



BO 



▼io daBqoe non ebbe io mira ni di ne* 
gare'l'istrnmioDo data da Filippo Calli- 
maco a'figli del fte Casimiro» né molto 
meno di biasimare la scelta fattane dal 
Ke per sostituirlo al Dlugosz, ma volle 
inculcare a 'suoi Polacchi la massima che 
egli credette doversi tenere per non an- 
dare incontro alle couacgoeuze dannose» 
che ne prevedea. 

Stimo di far cosa grata agli amato- 
ri delle notizie appartenenti agli uomi- 
ni illustri riportando ani un compen- 
dio del testamento e de funerali di Fi- 
lippo Callimaco esistente nel Codice 
Barberino » tal quale fu mandato per 
lettera in volgare a Lattanzio Tedaldi 
da Ottaviano dì Guccio de'Calvani pa- 
trizio Borentino, che stava in Craco* 
▼ia, e quindi pubblicato anche da Gio* 
Vincenzo Coppi negli Jnnali e mumo' 
rie degli uomini iiiutiri di San Gemi- 
gnano. Firenze 1695 a carie 1 19» da cui 
trascrivo il più importante, cioè: »« Al 
j, suo Signore lasciò quattro mila lire 
p, d'oro (al Re Alberto ); al Cardinale 
„ di Polonia la sua libreriaj^e Usua car- 
„ rozza eoo quattro cavalli ; ad Ales- 
»y Sandro fratello del Re , e del Cardi- 
,, naie tutte le sue vesti, et altri utcu- 
pp siili eccetto il suo boccale e bacino , 
,,i quali jure legati lasciò ai Consoli 
,, a condizione , che quando aveauo a 
,, dar sentenza si lavassero le mani in 
,f detto bacino , come hanno costume 
„ di fare quando danno le senteuze/ che 
p, Giovanni suo notaio ardesse tutte le 
p, sue opere che ancora non ti'^eBa^ mes- 
„ so fuori (il quale in questo Tobbedi); 
„ che eredi fossero i suoi nipoti* La 
j, sua malattia fu di llusso di sangue 
,, della quale mori , e f u sepolto nella 
„ Chiesa della SS. Trinità, dove si era 



99 aggiudicato, nella qoal Chiesa e Con- 
„ Tento stanno li frati di S. Domenico. 
„ All'esequie fu tutto il Clero della Cit- 
„ tà, e tutti li religiosi che furono in 
„ numero grandissimo, dove iuterveu- 
„ nero molti Vescovi , in numero di 
„ quattordici. Seguitò poi il corpo so- 
„ pra un cataletto con una Testa di ra- 
„ so cremisi foderata di belKssimi Zi- 
„ bellini colli crini sparsi sol petto. 
,, Stava nn crocifisso alli piedi, e da 
,, lato havea de' libri, et intorno al ca- 
„ taletto havea tutta la sua famiglia ve- 
„ stita a modo nostro di panni imba- 
„ etiti, che furono di numero la. Dipoi 
„ seguia Messer Mattias(Drevizio)che 
„ vi havea suo allievo, et oggi i Secre- 
„ tario regio, e Vice- cancelliere del re- 
„ gno di Polonia. Di poi era Joaunes 
g, suo noterò, di poi era io , e tutti ve- 
,« stili di panni imbastiti; di poi erano 
,, tutti li dottori della Terra (della 
,p Città ) in ogni facultà, con il Aetto- 
>, re dello Studio, e tutti li nobili e si- 
„ gnori che si trovano nella Città|^#^ 
p, hos erat turba magna di tutti li eco» 
M lari che erano nella Città che furono 
„ numero quindicimila (i), dopo co- 
„ storo fu tutta la plebe , che fu nume- 
„ ro infinito. Fu posto nella sepoltura 
„ appresso la sepoltura di Messer Ar- 
„ nolfo Tedaldi , e per li esecutori nel 
$p suo testamento, oltre alle ornatissi- 
,9 me esequie, fu fatta una sepoltura in 
„ terra , di bronzo colla figura sua ai 
„ naturale con un epi tallio in prosa, e 
„ sopra la sepoltura in una tavola di- 
„ pinta colla figura di nostra donna con 
^, il^ bambino in braccio, e colla figura 
„ di Callimaco al naturale in ginoc- 
„ chioni con un epitaifio inversi in det* 
j, ta tavola, il quale epitaffio compose 



spese dovesse mantenere cento giovani 
nobili di Polonia e di Lituania nelle 
Accademie forestiere. 

Anche dopo la partenza del Re sud- 
detto i partigiani dell* Imp. Massimi- 
liano accordarono d* eleggerlo fra gli 
altri patti 'con questo: ^, Academiam 
„ CracoTÌensem et e|us doctores no vis 
„ stipendiisetornamentis,virisdoctis- 
,f simis etiam ex Italia et Germania ac- 
„ citis augebit ut ea sit veluti Semina- 
^, rium Reipublicae „ ( 18 Dicembre 
§575 ). Quest'uso d'introdurre Istituto- 
li forestieri, e mandare i giovani a edu* 
carsi fuori continuò sino alla distruzio- 
ne del regno. 

(1) iJopo la fondazione dell' Uni- 



Tersità di Vilna dal Re Stefano Batori 
eretta sotto la direzione de' Gesuiti , 
l'Università di Cracovia andò decaden- 
do. Forse il numero di i5 mila era esa- 
gerato, ma cosi sta nel Cod. Barberino 
e nelle memorie del Coppi* Tra le ac* 
cose date da un anonimo polacco a' Ge- 
suiti che erano in Polonia, e confutate 
da Stanislao Rescio coli' opuscolo inti- 
tolato Spongia tfua absterguntur con» 
yiiia et malediela equitie poloni con' 
ira Jesuitae Cracoviae iSgo, et Neapo- 
li iSga, si legge: „ Quod dolere te si- 
„ mulas plurimas scholasa Jesuitisdis- 
„ sipalas esse , et Academiam Cra- 
,j coviensem ccleberrimam , solitudine 
„ foedam atque i qualidam ; quae lito- 
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^^•fece Bemardinus Galli da Zara» 
,^ che in questo regno è stato circa otto 
^j anni , ed ai presente serre il ReTer» 
,, Cardinale regio. 

>y Mori tanto cristianamente qnan- 
,f to forse ^ochi altri aiii nostri tempi, 
>, perchè prese tatti li Sacramenti con 
,g tanta diTozione e cerimonia ^ e tanto 
,» dolci parole, e con tanta abbondantia 
„ di lacrime, che tatti li circostanti co- 
,y stringerà a piangere ; e fu di tanto 
4, danno la sna morte, et al regno et a* 
„ gli amici, che il re et il regno aude* 
,, rebbono mefflio. Questo ^r il nostro 
„ Gallimacho no Tolato scrirere et ra- 
„ le. Ex CrAcouia „• 

Il Coppi cita una copia fatta da suo 

Sadre della lettera originale'conserrata 
agli eredi di Callimaco , e scritta da 
un suo famigliare ad un tale Lattane 
%ìo forse de Cortesi ^ famiglia di San 
Gemignano. Dal Codice Baroerinosi sA 
che fu scritta da Ottaviano CalTani pa« 
trisio fiorentino a Lattanzio Tedaldi 
fiorentino, del quale ho dato le notizie 
letterarie, che mi è riascito di racca- 
pezza re j nelle Notizie dei Secoli Xf^, 
€ Xyj sull* Italia, Polonia e Russia. 
Firenze i833. 

Il suo monumento, fattogli dal Re 
Alberto , redesi tuttaria nel Chiostro 
interno del Convento inlitolato della 
SS. Trinità de' Padri Domenicani in 
Cracovia. La lastra di bronzo , dov' è 
rappresentato Callimaco, sedente con 
libro in mano a tavolino nella sna li* 
brerla, non sta più in terra sopra la se» 

Soltura, ma fa incastrata nella muraglia 
opo che soldati forestieri , acquartie» 
rati in quel convento , T aveano tolta 
dal sao posto per venderla ; ma fortn- 
natamente fu ripresa dalle mani loro . 
ed in capo a varii anni collocata dov' é 
ora. Il fu Sig. Con te Canonico Sebastia* 
no Sierakowski di Cracovia mene man- 
dò nn dilìgente disegno (i). Giovanni 
Latomio ed altri letterati scrisaergli 
degli Epitaffi onorar j, che possono leg- 
gersi nel Tomo 11. pa|[. 3a4 e seg. delle 
Dissertaz. Vossiane di Apostolo Zeno. 
Giovan Michele Bruto in fine della 



vita da Ini scrittane, ed nnita alla edi- 
zione che fece» credendola inedita, del- 
la Historia de rege yéadislao, ne ri- 
porta due ; uno d'anonimo, che forse è 
anello di Bernardino Gallo, e l'altro 
i Giano Vitale. 

Scrittori italiani, epolacchi ed aU 
tri, I quali Janno menzione di 
Filippo Callimaco Esperienia 
nelle Storie scritte da loro. 

Italiani 

PlaUna ritae Pontiftcum in ViU 
Paoli H. 

Gio. Michele Brato, f^ita Callima - 
chi Experientis» 

Gio. Vincenzio Coppi , Annali^ me- 
morie degli nomini ìMustri di SanGe* 
miguano. Firenze 1695. 

Apostolo Zeno, tonu lU delle Die» 
seriazioni Fossiane» 

Maizocchelli, Scrittori italiani. 

Tiraboschi, Storia della Letteraj- 
ra italiana nel tom. VI pag. 778-9. edi- 
zione di Blodena. 

Polacchi 

Iacopo Gorscio, Lettera al Cardi'' 
naie Bolostnetti premessa alla sua edi- 
zione delr Orazione di Callimaco De 
eontributione Cleri» Craoovlae i584« 

Martinos Cromerus, Uh. xxx. ite* 
rum Polonirarum» 

Stanislaus Samicins, AnnaUs Po^ 
lonorum ad annom ^M^ 

Joan. Daniel lanocki,Li«er«rfiM in 
Polonia Propagatores. Dantisci ijifi. 

Francesi 

Solignac, Chevalier de, Histoire 
generale de Poloi^ne* Amsterdam 1761 

Sarla nel Resnodel Re Alberto deH'in- 
uenaa di Callimaco. Egli si mette 
Sjuttosto dal partito popolare contro 
i quello; è poco esatto neires|iome le 
circostanze, e qualità personali ; ma fa 
alcune savie riflessioni su auelle della 
suafagadaHoma.(V.tom.lV pag.i(ì6.) 



„ ratorum jnvennm qnator mi Ila ali- 
„ quando nnmerabat, nulla antiqua or- 
f, namenta retinere ,,. Il numero di 4 
mila è pih credibile; ma nondimeno bi- 
sogna riportarsi ai tempi ; nel §496 po- 
tè essere il numero degli scolari molto 
maggiore che nel 1593. 



(1) Anche nel 1761 fn inciso in ra- 
me a Firenze ; ed in fine del titolo si 
legffe:/a<eo ricavare ( dall' originale 
in Cracovia) dall* Eccellentissimo Si^ 
gnor Dottor Paolo Lupi ; ma qnel di- 
segno non è fedele. 
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U &Jui,éd€giÌ9Umpaii di Fi' 
appo CmiUmmoo £sp9rÌ4nie» 

Codice BtmbgrittO ctrL in F. N.^ i73i« 



Qoetto CSodice non mai ciUio pri<v 
ma» Tanna alle mani dal GliiariaB* fiig* 
Profeta. Liuigi Maria Aeisi BiUioieca- 
rio dopo che entrò alla direaione di 
quella presioaiaaima, ma ain'allon di* 
aordinaU BiUioteea. He rayriaemmo 
inaieme più partieolarmenle il ano me- 
tito, <feando preai ad eaamlnarlo In oc- 
oaaione delle mieiìcercbe aarmatiche* 
Trorammo allora eiaere intareaaantia» 
ainM per le nmlte noUiie iconoaciato 
ain' allora di letterati italiani^ e polao- 
chL il Si%» Reali mi fa corteae della 
permiaaionedi fame d^ii estrattive co- 
ai me ne aeriaae a'ia di Lnif lio del i8aS 
qoando mi mandò altra copie estratte- 
ne da lai medesimo per compiacermi ; 
,, Ho dato il US* a legafe, arando .esso 
,p gran bisogno, com' £lla vide , di mi- 
,f glior feste, ed essendo gran ▼erg»^ 
„ gm di Tedarlo inrolto in qne'recchi 
,, cenci* Le soe mani sono state le nl- 
,f time a manegoiarlo in al misere spo- 
,p glia, ed ora vedendolo fare, potrà dira 
„ cbe è stato nobilmente legato dinocH 
,, TO in pergamena (i) ,9. La prima ptr* 
te contiene poeaie , lettere ed altro di 
Filippo Callimaco. La seconda; lettere 
ed altro di Latlanaio Tedaldi* Di one- 
sta bo reso conto nelle notiaie del fé* 
daldi (a); farò qui io stceso della pre* 
cedente. 

Philippi Calp'machi Carmina 
H tpiuaiStei houdlimu 

Carmina • " 



Ad Fanniam Svantokam elegiacon 
Carmen «- Ad fiasanm •— Ad Fanniam 
^- Ad Glancum £neUim «— in coronam 
albi per Fanniam datam *— Ad so* 
mnum -** Ad mortem prò Fannia ae* 
grata «- Ad Catnlinm — ^ In eiim qoi* 
nave concreta collom Fanntae percna» 
serat — In nivem oamdem «-* Ad J«- 

! —De pseaeraFan-, 



niae — Ad Glanoom Enetum— Ad Fan- 
niam -* Marratio ad Fanniam de ejns 
errore — > Ad Marsum — « Ad Fanniam 
— De Gramio Fanniae — De Perula 
Loaca — Ad Palestinam -* In plcts^ 
tam Fanniae •«-• In pictnram Cervae «<-• 
In Paulnm Lanrcntem «— Ad FUraaa 
•— Ad lalinm picenum -«> In enmdem -^ 
De Soavio Fanniae '^ Ad Fanniam im 
naUli ano — • Ad Sedsles «- Cenijra in- 
vidnm •— Ad Gatulinm de Fannia «^. 
Ad Annam Sylviam^- Ad Fanniam-— i. 
Ad Cremmam moderatam <-^ Ad Fan-, 
niam «- Ad Frinem qiiae lasca fneral i«^ 
In tnrdum equina aeta caplom — > Adi 
Aofidum Academienm— De Leone qot 
ae in reiecaptom intetflcit— Ad Osmio-» 
nnm de Graasina ebrioan -^ In lenmn 
pra Fannia dolente otalos — In aqnnni. 
Praxitelis marmoraom^- In eqoiim mam 
BMireum Pbidiae — Ad Lyoornam ai^- 
cnpem aubmersom — Ad Fabinm am- 
bustam -^ Ad Pbyllidem viro seni nn*r 
ptam «- In Carinum peunosom — Ad 
Fannbm — Ad Glancum -^ Ad CatoU 
lum Pierium ~- in Fanniain *- Ad lo* 
vianum de caso Lycornae -^ Ad An- 
nam Sjlviam <— Ad Fanniam ^ Adi 
menaam Cypreasinam — ^ Ad Fericil^ 
lem •— De apparata mensae praetioso r— . 
Ad Pomponinm -^Ad lacintbumLan- 
rentem — Ad Fanniam — • De Lycorna 
decepto a Monacbo '^ ì>n Be male in 
mensa collocato — De Fannia — Ad 
Glàocam Enetom -— In eam ooi nivn 
cenerate percuaserat coUum Fanniae 
( iteram ) •— De Fannia ^^ In Sopbro» 
niam tnrpisaimam— * In eamdem "^ Ad 
aomnnm — - Ad Fanniam — Ad eam* 
dam ^- In AndronicnmpaTonem— Ad 
Calym medicnm mnitipticiter indntnin 
^« In Honopolom queritantem oìmm 
cracitantem — In eumdem — Ad PaM- 
niam -^ Ad Mersam — Ad Joanttem 
Longinum — Epitnapbiam Longini Jn- 
nioris -^ Alitar — Aliter ^ De Lp^ 
crymis Fanniae — Ad Fanniam --- Ad 
Pouticom -* Epitbalamium Fanniae ac 
Moaci Danutiani •— Epitbapbium Co- 
r^nae «<»> Ad mentem auam — Ad Leo- 
niceeum — Ad Laurantem Strasinm 
-*- EptthapbinmPallantia Virbii-^ Ad 
Blarcum Jacobam de Danno Castella- 
anm Cracoriensem «»- Ad osante* 



(i) Sinon non ba evalo la medeai^- 
ma Cortona il MS. di Gio. ttoccaccio da 
me trovato nella Bibl. Magliabecbiaua 
in Firanae« YMi MpnumttUid'ua M$». 



Autografo e Letltro imadiie di Mtuer 
Gioponni Boccaccio ee» Milano i83o. 
. (2) Ved. NoUzÌ4 de* Séteoii Xf^. e 
XyU sua* luUaec Firenae iU3. 

3 
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Ad Cnpidiiieni — Ad L«iin9tium 
. MoMDigum — Ad SbigiMain Eptaco- 
yttm —.Ad FUriam PtaUgatom-^Ad 
Il Dilli — la Nuam tobiGiaam «— In 
ChaBeaam — la CAWiaaai parasi tam 
ioUcetnm — In eomdflm -— A4 JoTia* 
nana M jneam — la Rafani <— la Jaaam 
«fatatonm — Ad Laoram Ainaascai 
■-^ la naam aoodao iaclaiaai«*De ea» 
émm -* Ad Polam ooaioaoni at turMai 
•- De Flafia aorora Roxaaae*- Ad Sor- 
l^mmn — Ad Nioolaam — • la Cbargil» 
Inm *- In eaaidani •— la Cratidianam 
capCatoreai— * Ad Sampcoaium meta- 
plKirica — la Gargillum— la eamdam 
mm In Fabinm loqnacem — - la Muliam 
praedicatorem — Ad Oregoriom Ar- 
cbiepUeopom — De Joaaae Rithifiaao 
Bpiacopo -^ Ad Gregoriom Sanoceum 
de eodem — De eodem ad euiadem — 
In I«abienani Adaalam <— De eodem — 
Ad Rosaaam — Ad eamdem — Galleal 
figali Roxanae ffeaitoris epistola — De 
eodem ad Miffrtaam -, — Ad Misriaum 
de Crjsa ebnosa — Idem de iisdem •— 
•» Ad Joaaaem Astrologom — la Ter» 
talliam »- Votnm Bartaoli et Finae — > 
De edamaote, corro, et aaaolo ad Ma- 
Ihiam Corri unm Uagariae rcgem «- la 
Olynthiam iaeptam et formosam — • In 
Curinam «-^Francisci Pierii Tel Bonao- 
oarsii de S« Gemiaiaao ad Callimacbum 
fratrsm SylTa—- Laureatii Botaiiiooatri 
MiaUteasis ad Ce • • • • CaateiUaom , . 
qai qnidem Laurentios temporibas no* 
stris TÌiit. Quo tempore Yivebat erat 
astrologas , pbilosophos, tbeoloeas, et 
poeta maumos; plora in praedtctis com-- 
posoit etRomae diemsaamobiit— -Ad 
Zanobinm Acciatolmn Callimacbus — 
Callimacbiis ad LacUnt. Tedaldum (i )• 

Philippi Callimachi Bpìsloiae ad • 
Laetatuium Tedaitlumet ulio$ 
amicoé* 

Mi,, Adverte lector> et ne mire-- 
«> ria Mi in boc volnmine inveaies Pbi«- 
p, lippi CailioMcbi amicissimi nostri 
M iiteras tomlatiaa^tum patria lingua; 
,p scripei enim in utraqne lingoa seri» 



,i pces Ulsraa» at òomibne inncAesearet, 
p, qaomodo in eum Lactantlee Tedaldas 
„ afficetetor ; fcum noiaerim etiam ejns 
p, miniala perditom iri ,^ 

V* B. Questa nota^-come dissi nel- 
le notitie del Broenoio e del Tedsldi, é 
del medesimo Tedaldi , ed uni tangente 
ad altri luoghi iid de me citati» mostra 
cbe il Codice fu scritto de Lattensio 
Tedaldi. 

in une postilla dello Scrittore del 
lice sono dicbiareti i nomi di rari 
emici, a'qnali Callimaco eaandaTe in re- 
nio alcune pelli, cioè a Marsilio Ficino 
fcbe scriTendogli da Petrtoovie a aS 
Maggio 1488 lo cfawme Academiarum 
Bestiiutor doctU$imu$ ) a Loreaso de* 
Medici (di Pietro)» a Bartolomeo Scala, 
ad Ugolino Verino poeta fiorentino , a 
LatUneio Tedaldi. 

LtieralatinM di Benedetto Bro« 
gttolo a Filippo Callimaco data da Ve» 
nesia XVII. XaLOctobrie ilM con due 
postille dello Scrittore del Codice che 
po s i o n o Tedersi iasieaM colla lettera 
nelle notitie del Brognolob ( GiornmU 
Arcad. t^L IH. dei i8a8 > 

„Lii§ra€ Octaviani Cbalraai D* 
Gbucci de Cbalraais patricii llorentiai 
patrio sermone scrìptae ia quibos tra- 
ctatur de testamento Domini Pbilippi 
Callimacbi, de ejas morte» ac enu ese- 
4|BÌis»sepnlcro et epitbspbio» adJLactan- 
tium Tedaldum amicam dicti Calli- 
macbi»,. 

,9 Callimachi Bonaocarsii Gemi- 
nianensis ffomelta éupér m^ungMlium 
d9 yjh 6€Mtitudimòu4 »». 



Codici 



^ God* 9689. 4* • Cod. 5iS6 sono de- 
scritti da Apostolo 2ieno nel volume %• 
delle Dissertazioni ^ossiajis dove par- 
la di Filippo Callimaco. 

Vi sono contenute le sole poesie. 
Pregato da me il dottissimo Sig« Colon- 
nello Finch inglese» allora dimoraaie in- 
Romandi 4armi un ragguaglio del codice 
98&»cosl mi scrisse irei Novembre del 
tSao »» Esso è cartaceo , di ioa pagine 
»> ia quarto pioeolo. La scrii tura paae 
„ essere di forma tedesce.Qnesta raoool» 
otadiferei A intiteieU; -^ 



(1) il Tedaldi reputava di poca lode 
lo scrivere ia volgare» e pereto si giù* 
stifica di aver mescolato le lettere volga- 
ri di Callimaco colle latioe. Della poca 
stima che avcasi per la lingua volgare 



in quel tempo» parlai già nella prefas. 
alla mia ediz. di Aiòwrtano, ed in con- 
ferma riportai una lettera dello stesso 
Csllimaco ia volgare» ma sparse di pa- 
role latine per distinguersi dal pepolo* 
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^cUro tt amaio tfiro Jmoifo TBd^ildo 
g, fiorentino frmtri opiimo Phiiippn» 
„ CmHìmaehuM feiieitaiem dicit-^Pro» 
p, iogus «» 11 poeU dice d'essere sUto 
,, vagabondo la BgiUo» in Grecia , ed 
„ in altri paesi lontani, e parla in m 
„ tvono flebite de'goai a coi fu sottopo» 
,, sto dalla malf anta de'snoi persecato- 
,, TU Si rallegra crarer trovato on 'asilo 
,, presso Gregorio Sanoceo vescovo di 
,, l4eopoìi di coi la mi beli' elogio, 6nU 
,, sce con biasimare i vis} die domina» 
p, vano a tempo suo , e quindi : 

M M Panniam St^ntoekam nottri 
,9 temporit foemimarum sfedotisn^ 
p, mmm Blemiarum Ubelliu imeipit* 

Sono aS elegie intitolate ed Fam 
nimm Svntocknm\ le altre poesie an* 
ch*esse latine sono presiD a poco le me» 
desime cbe quelle del God. Barberino i 
ma iu minor numeroj tranne la seguen- 
te, che non è nel codice suddetto: Eìhh 
catto «X ruré in eit^iiatem prò natali 
Chriéti ad Gregorium Sanoe§um Léo- 
polÌ€nfm drchitpiscopum» 

Codici Laurtnziami» 

Cod* M.043Gaddianoplut.9t sup^é 
misceli* cartaceo. Contiene alcune poe- 
•ie simili a quelle de'codici precedenti^ 
e fra le altre Ad Fanniam ae efu$ er* 
ror€ Carmen» 

Cod. N.o 5 pHit. %k mlscelK QirU* 
eeo: PkilippiCaUimachi carmina non* 
nulla» 

Cod. N.^ 73 plnt. 89 snp. miteelL 
cartaceo a pag. 47 Callimacni carmina 
quaedam ; cioè ad Frandscum Uf^oli* 
num Carmen Heroieum — Elegia in 
obittt Hi* Antonii Romani — ^iUa e* 
trusca Lucae Ugolini'^ In uaceam ae* 
neam Mrronie* 

Codice della libreria Saibante di 
Verona scritto verso il fine del secolo 
XV. intitolato Callimachi poeiae ^ui* 
dem lepiditsimi epigrammatum liM* 

lUSm 

Codice Feneto» 

Il Codice citato dal Zeno nelle 
Vossiane (T. li. p. 33a) già esistente a 
S. Mattia di Maurano, ora si conserva 
nella I. e R. Bibh Marciana, ed è regi- 
strato neir Appendioe ai Codici Lati- 
ni, ^otto il nnm. CXX V« della Classe 
X. È cartaceo del sec. XV. in 4-^ di 
pag. q88. e contiene: 

Philippi Callimachi Experientis, 
Historia de He tfuae a f^eneiis UntO" 



ta sunt de Pcf^ne , ae Tartarie tonira 
Titrcai mouemdie. Da car. i. a 70. 

Ejosdem Oratio ad Innoceniium 
FUI. P. M. de Bello Tmrds inferma 
do» De e n3 e i35. 

Benedicti Brognoli, Epietcla ad 
Philifpum CallimachumExperienteat» 
Incipit. „ Pridie qnam tnae hannnitn* 
j, tis litteras aceepissem étc ^Fene* 
tiie 1489* De car. 137, a cer. .i4<« 

Philippi Callimachi Experientie 
Historia rerum gestarum cantra Titr^ 
cae ab Fladitlao Poloidae et Hong»' 
Hae Begem De car. i4a sino alla flow» 
cioè a e 188. 

Codice di Pulauia» 

Sanocei Gregorii, Archiepitcom 
Leopoliensis Fita, Shigneo ae Ol^ 
e9mic%a Episcopo Fladietatnenti* 

Erasi proposto di pubblicarla il 
Conte Ossolinski Bibliotecario delU 
Imp. libreria di Vienna, ma fini di vi* 
vere prima d' aver eseguito il suo de^ 
ildeno. 

Philipous CallimaekuM Fiorenti^ 
nue Jìersiao de' Bitkudni Palatino 
Sandomirienei, de exilio tuo t^ju 

Shigneo de Olesznicta Epieeopo 
Fladielauienei Begni Poloniae vicer 
cancellano Epieiola (da Lublino l^JÌg 
7. Maggio) Consilia politica et lu^ 
raria» 

Shigneo de Olestnicta Consilia 
de ratione qua admittendi eunt amici 
etfamiliares, e». i47^ 

Codice della Biblioteca diCracot44U 

Fita Gregorii Sanocei ecc» 
Fita Sbignei Cardinalis. 
Tengo copie di tutto (faori del la 
ViU del Card. Sbigneo ) fatte da me in 
Pulavia, e collazionate cOn il Codice 
di Cracovia l'anno i83o. 

Opere che si credono perdute» 

Epistola de Polonorum rMtm 
laudibus ad Innoceniium niL Kam^ 
nentata da G. Micbele Bruto l'fi vita 
Callimachi (torse è la stessa cbe l'o* 
raxione conosciuta a stampa). 

Dfi Tartarorum moribus liber w* 
Hus» E rammentato dal Tritemio de 
Scrìptoribut eeclesiasticis , e da Gio* 
Micnele Bruto nella Fita diddlimaco. 

Amorum libri quinque» Citati dal 
Tritemio e dal Poccianti. 

De eloquentiup disputalio» Ne per* 
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la Callimaco stesso in ise del libro: />« 
hìs ^àèa y^netÌÈ twmàtaaunl* 

ffistoria perégrinationum stia^ 
«nma. La nmmenU il Can. Scbeufler 
Della prefazione alla prima edizione 
dklla Storia de R*f9 yìad istmo seu de 
.Ciade Fiimensi (rorse è la aiessa della 
leliera a Derslao de RithTanì )• 

De regiòus Panoniae» poemetto in 
versi esametri. Me parla Lelio U ira Idi 
nel primo dialogo de' poeti de' tempi 
anoi* Forse è V istoria rammentata dal 
Gesserò nelle Biblioteca a pag. i6o. 
,caoèj Callimétchi hU torta hungarica» 

Opere conosciute a stampa» 

Or atto h abita ait* \6fiS ad Inno* 
eentium VllU Ponti ficem Mtiximum 
Januae ortum de. Beilo Turtis infe* 
rendomAp^d Candidam Cracoviam Be^ 
'ffiàm Poioniae, impenna, sfimptu et o- 
péra Joannis JSatier ejusdem eiviiatis 
a Contiliism Anno a parta Firginis 
4Sa4 mense Januario, 

Di questa Edizione cosi l'Ianocki: 
^, Editioni baie longe rarìsstmae prae- 
^^miasa esfc'Andreae Cricii Episcopi 
^, premisliensis ad Petrum Tbomicium 
,, Posnaniensem Antistitem, et regni 
^, Poioniae procancellarium arunculom 
,y sonni epistola. In Bneaccesseront An* 
^ydreae Cricii encomium divi 8igi« 
„ smandi regis Poioniae post Tictoriam 
,, de Tartaris «legis coq^poaitum, ejas- 
^, epe epistola nomine Barbarae regi* 
„ nae ad Sigismundam regem Polo* 
,, niae^ Moscorum in alba Russia victo- 
„ rem elegia conscripta. Eidem Oratio* 
^, ni etiam addita sont Patri Ricinii^ 
,f MatbiaeqttePyrserii,etStanislai Ho- 
3» sii Carmina in laudem ipsius Calli- 
g, macbiEzperìentis per celeberrimam 
^, episeopum premisliensem dominum, 
„ Andrea m Cricium ab intenta yindl- 
,, cata Carmina elegiaca. 

La stessa Orazione fu ristampata 
Haganoae ex officina Seeariana Au. 
iSm 4*^ insieme con l'opuscolo De his 
Qttae a P^enetis tentata sunt etcm Pietro 
Fiiarro la inaerà nella sua collezione 
De stata imperii Osmanici qualis an' 
te 4oo annosjuerat, 

Callimachi fiorentini Poetae lau» 
reati Carmen Saphicum in vitam glo» 
riosi Martyrie S. Stanislai Episcopi 
Cracoifiensis Polonortim Gentis pa^ 
troni eicutpud Dominttm Joannem Èaif 
ier» Cracoviae* 

De gestis Aitilae regie» Haganoae 
l53o per Joaiuum Secarium 4* Item 



Frameofarti jftr Fèdkaiium t58i. 8.^ 
*«»Kella eoUeùoBt di GioTomi Simbn- 
co intitolata Bes Ainfforteae-^ Nella 
atoria di Ungberia del Donfini Hanno» 
mae i6o6. in toU'-^ BasUeae par Bs^r» 
thoL ffestemerum i54i* 8*^ — e nella 
eolteziono intitoU Opus hietoriarum 
nostro saeettlo eonpmtientisnmum a 
carte S3o, 

Historia de his, €/uae a F'enetie 
tentata sunt de Persis oc Tartaris com' 
tra Tureos mouendis, non soittm uer^ 
borum eiegantia conscripta , i^erttm e» 
<iajii multis gravissiasis connUtatio^ 
nibus ad id beiium perficietsdum rc- 
fer^a» Haganoae ex officina Seeariaaa 
1533. 4.0^ "^ 

Vi è unita V Orazione ad Innoce»» 
sic Vili, e ai trora ancbe nella colU> 
sione Berum Persiearum* In principio 
della delta Storia é una lettera di MaU 
tia Drevizio aegretario del re Alberto 
e discepolo di Callimaco diretta a Mesa. 
Antomo Maurooeno ( Mooenigo)* 

HiUorià Casi miri Beffis Poioniaa 
et Joannis Alberti ejus ftliL Franco» 
furti, lùoi* 

E inserita ancbe nei Comentarii 
Berum persicarum a carte fyìH» Fran» 
eojarti 160 !• foL 

JEpistola de Clade f^arnensi » è 
stampata nella Cronica Tarcica delLo« 
nicero. Basilea i556» 

Item. Francofurti i5j8 con altri 
Beritb delle cose de' Ta reni* Sebbene 
Ti sia il nome di Epistola è la medeai- 
n&a che la seguente: 

Historia de Bege Fladislao, seu 
Clade f^armensi» Augustae VindeUcO' 
rum in officina Sigismundi Grim» Me» 
dici et Marci Firsung* Anno Virgi» 
nei parius k5i9» die Maii ^^ 

Prima edizione. Dopo il fronteapt* 
sto ne Tiene una lettera di Sigismondo 
Scheoiier Canonico di Frisinsa ad E* 
gidio Rem* ( forae Bemensi) V. 1. do» 
etori p canonico pataviensif neWe auale 
tratta dell' edizione da esso fatta ia no 
MS. non autografo^ e molto scorretto* 
Succedono quattro epigrammi latini, 
li primo è di due distici, anonimo; il 
secondo di tre , fatto da Sebastiano Rod- 
taler can. della Collegiata di S.Andrea 
di Frisinga* 11 terzo, un distico dei 
medesimo; il quarto, di 4* distici d'Ar* 
sazio Prunner procuratore di cause nel 
consiglio di Frisinga, tutti in lode del* 
I* opera e del suo autore. 

He seguila la prefazione di Calli- 
maco, doTe fa l'elogio di Pietro de 
fiujno VesooTo di VladislaTia «no ami* 
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to e protettore^ dal cniale fu metal* 
meiitè Impegnato a acnvete quella sto* 
ria. li libro non ba numeratone delle 
palane. La storia di Vladislao ne fa la 
prima parte, olib I; la acoo6tta di Ver- 
na è la seconda^ o lib. II. La data del* 
la stampa è in 6 ne; termina il libro con 
una impresa rappresentante doe Erco- 
li eoe. La seconda edizione fo fatta da 
Micbele Bmto in Cracoria l'anno i58a 
credendola inedita (i)* 

V. BaoTo in questa Bibliografia. 

Orazio in Synodo episcoporum de 
eontributione CUrim Cracovia^ ex of^ 
fidna Lazzari an* i584 >n 4*^ 

Fa pubblicata da Jacopo Gorscio 
all'occasione di nna imposizione sul 
Clero per la gnerra contro il Turco e 
la dedicò al Cardinale Alberto Bolo* 
ghetti allora Nunzio Apostolico in Cra- 
coria, nella qual dedica fia l'elogio di 
Callimaco, e ne raccoglie alcune noti- 
zie. Conserro presso di me un'Editto 
repioMS.con le tasse prescritte a tutti 
gli Ordini ed altre classi l'anno iSqo» 

De ejut errore ad Fanniam St'en* 
tokam Carmen, edito dal Gan. Bandini 
nel cataloKO de' Codici latini della Bi- 
blioteca Laurentiana di Firenze. 

Aomi e notizie di quelli a* quali • 
Filippo Callimaco dire$se poesie 
latine, o ecriese lettere* 

Lorenzo Bonineontri, scrisse la Sto» 
ria sicula pubblicata dal celebre Gio. 
Lami con illustrazioni in tre rolumi 
delle Deliciae erudi tornmfiawe dà mol- 
te notizie della famiglia Bonineontri. 
Questo Lorenzo scrisse anche An^ 
naie» Samminiaienses che si conserra- 
no MS. nella Bibliot. Magliabechiana 
di Firenze Classe XXV. Cod. SSq. 

•— Rerum dit^inarum et naturalium 
carmina libri tres ad praestaniisti* 
mum yirum Laurentium Medicem, Itì 
Classe VII. Cod. 1099. P. 8. 

Lorenzo Mocentgo* Il Tiroboscbi 
T. Vili. pag. 1 157. ediz. di Modena no- 
mina Jacopo e Tommaso rimatori ,e An- 
drea autore d'una Storia tenete ed al- 
tre opere. 

Il Foscarini Letterat. F'enezianarv' 
corda, oltre quelli, Giovanni, Lazzaro, 
Lionardo^ Piero Mocenighi, o Mauro* 
ceni. 

L* A|(oetini aggiunge Antonio, me, 
tatti tacciono di Lorenzo* 

Ji) Stefano Broderith scrisse: De 
e qua ad Mohazium an* iSsG Bex 
Ungarontm Ludo^ieue periit* Burì* 



Flavio PmntattatOm 

ZanoH Acciaioli, ìéiU notissimo. 

Lattanzio ed Arnolfo Tedaldi (V. 
Notizie de'Secoli XV. e XVI. solla Ita* 
Ha, Polonia etc. Fin i833 ). 

Bened. Brognolo ( V. eoe notizie 
loc*cit«) 

Marsilio Fiemo, letterato e filc^ 
Bofo fiorentino notissimo. 

Ottaviano di Guceio Calvani pa- 
trizio fiorentino, che stara in Cracoria* 

Frescobaldi fiorentino stara in 
Cracoria. 

Francesco Bonaccorsi fratello di 
«sso Callimaco, nato ne\ i^fyiAn Cara- 
liere. Conte, Oratore e Poeta come s'in- 
titola nella rita che scrisse del Beato 
Bartolo. ( V. Apostolo ZenoT. a. delle 
VosAtane pag. 3ii ). Ebbe altri due fra- 
telli Ettore e Matteo. 

Erasmo Cioiek Veacoro di Plosk, 
andò piò volte a Roma ambasciatore del 
re Alessandro al Papa Leon<» X. 

V. CioLCK o PosiATowsKi in que- 
sta Bibliografia* 

Matteo Drevizio fa fìk scolaro di 
Callimaco, poi Segretario del Re Al- 
berto. V escoro di Primi slia, e Vice- 
cancelliere dei regno di Polonia* Que- 
sto Matteo Drerizio raccolse le poesie 
latine di Callimaco, e le dedicò a Lo- 
renzo de' Medici il Magnifico. 

Fannia Swentocka, era forse Fran- 
cesca Swienciska della famiglia Swien* 
ciski conosciuta in Polonia; od anche 
Swientowski; nel Prolo/^o al Fanniato 
nel Codice Vaticano aSéo dice che fa 
accolto con grande ospitalità da pacata 
Fannia e la chiama sua benefattrice. 

Giovanni Longino detto dai Po- 
lacchi Dlugosz autore della Storia Po^ 
Ionica stampata in Lipsia nel 17 13« Isti- 
tutore deragli del re Casimiro prima 
di Filippo Callimaco,'>oi ArdresoOro 
dlLeopoli, mori nel i4oo* 

Giacomo di Dauno Castellano di 
Cracoria „ Capitaneus Cracoriensis 
„ Jacobus Dabienski regni Poloniae ri* 
„ cetbesaurarios, quem rex Casimiroa 
f, ad custodiam regni et partiom Cra- 
„ coriensium reliquerat „ ( Dlugossus 
Mist. Poi. lib. i3.ad ann. 1466). 

Sbtgneo rescoro di Cracoria, e poi 
Cardinale. 

Mattia Corvino re d' Ungheria* 

Francesco e Luca Ugolini» 

Tomaso Portinari* 

iene i568 et 1574 • ^o t^^ ^^ rodato 
questo libro. Sarei curioso di fame il 
confrontoeolla storia tenda Caliimaca 
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56. BovAMictj Lasabi Petro Sosio, 
Poiom$ Utùp^rtÌM Episiola* 

Inter Epistolat Clarotum Viro' 
rum* VémeitiiM i568« 

57* BOSÀIILLI DBUA ROTIlB^Coote 

PruperOfta Fidalma; dedicata a Cri* 
Mtoforo CorUe di TtneiifOtsolinski Pa* 
datino di iSundomir» Bologna per To* 
Uldini 164^ 8.0 



. Bosnau , Ovortio, Iìtormw, 
eiereltò U medicina in Polonia , dof • 
pnbblie^ la opara aagnenti: 

— De p€»t€, et €JUM coata^iOpDÌ9» 
mrtatio spistolarit ah Onmphno Boi^ 
gli Med. ìhct* eonseripta iuB aiupiciis 
oéUiuimi pr incipit 5. B* U Georgi ÌM^ 
homirjki ete» Craeot^iae tjrpie Franei"» 
tei Ce%arx A* D. 1790» 19«® e poi ne 
•egnila: 

De veste et eiue contagio Dieeer» 
tatto epiHoUrie 2>. Hiero^ymo Zani» 
ekelli ctMri renetiis Chimiatro. 

•— De abusu in cura putridartun et 
malignarum/ebrmm Diteertatio Bpi» 
ttolaris $ub au$pieii$ ìlluetriseimi et 
Exeellentiseimi Domini Josejfki Gonr 
Maga Myàkowsìd eie. Craeot»iae iypi* 
Franeisci Ce%arx A. /)• X'po* \%fi 

Dopo comincia la Dìsaeri. diretta : 
j> Nobili ac excellentiai* D. Chriatiano 
tpàe Uelwicb medicinae doctini, Acad^ 
»» miae Leo|x>ldinae naturae Carioaonun 
», meritisaimo Socio „• 

— Plica polonica noviesime expli* 
eata ab Onuphrio Bon figli Medm Do^ 
etore sub auspiciis Celsiss*Dm /)• Ada' 
mi Sieniawski ete. Craeoviae tjrpis 
Franeisci Cezary 5« Bm M» etc» txpo* 
graphi A* />• 17^0. la.^ 

Nella dedica dice: »»Quii crg<> no* 
j, judicabit Meduaaecapillamenlttm bo» 
9, juamodi non fuiaae^ atque fabalae a»> 
M aam dediase ? ^ « 

^ Me Tiene la nrefasionc: ,, Eacellen- 
j» tia«« D. Godotrido KlaTing 5. C M« 
^» et Principia fMlatini BCedico Poliatrp 
,p.VratitlaTienai, Cnriosorum naturae 
9> Academioo etc. ^ 

Ivii ,, Gnm acirerim intcr yate» 
s» rea mediooa , praeter Herculem a Sa- 
,, xonia , Tbomam Minadomm , Rode- 
^«ricum a Fonaeca, et Danielem Senner- 
9, tum t de plica nullum aliam tractaa- 
M 'o* denifjue DaTiaaonam de bujas af- 
,p fectionia TaniUte contendiaae^et teo- 
j^dem inter receniiorea Christianam 
^9 de Helwicb iti hiatoria morbomm 
M Vratialayienai ▼eriutem Tindicaaae, 
,» quae plaribof adbnc morboriim obser-. 



M vaUonihaa conflrmatnr, j/sdàwfi 
p, neceaaarinm fora Polbnìae^ubi maxi- 
M me Plica endemiua morboa esiatit • 
„ exponere quid proprio aeaau et j^rui 
„ de bac comparareram. E GraooTta in 
,p Italiam itinerana f rattoaa oonaaetadi« 
M ne tna, et doctiaaima oonreraatlou* 
j> adlectna V ratiala?iae, f recabar nt ima 
gp cum D.de Helwicb jadiciom de prae* 
„ aenti tractatn facerea, qoibua placuit 
9» ^yp^> ipiam^committere; nane aotem 
Pf eadem conflaua approbatione addidi 
„ aliqoa^ et recaaam cnm adnexia dia- 
9, aerUtioniboa^qnae antebac impteittae 
pt aeoraim foerant ad te remittb. Me 
p, amare peraerera^ et Tale p^ 

Sttcoedono dna epigrammi latini In 
lode deirantore. Tono del dottore Go- 
dofredo Klanni^ arcbiatro Geaareo , e 
Aocademioo conoaodella naturai l'altro 
di Gio. Bernardo Stbaar filoaofo e mo- 
dico dottore della Legaaione in Moioo- 
Tia , medico Geaareo ec* Comincia il 
tratuto della Plica , dorè : ,, Etai pò- 
p. Ionica dicatur, eat adbuc extenaaj^ 
pp Litboaniam^ Rnsaiam rubram^ct Tai«* 
«» tarlam minorem, ubi non aolam ad 
p, bumanom genoa^aed etiam ad enee, 
p, canea , plurimoa equoa, et alia bnta 
pp diffunditur» Hangariaetiam aliqnibna 
>> hoc malnm innoteecit^etex obaenra- 
„ tionibiia Scbenaki Briapoia, Alaatila^ 
»» Beigia, nonnallisqiie Rhenl tractibna 
pp frequena etae reperitur • • • liecequi- 
pt dem caret eoa plica Neapolia p ubi 
pp ptnrra, apeciatim e foeminamm pio- 
ne» dignoTi tricam aponte capiti exor- 



>» 



M l*m caute tuentea impexam • • • qnae 
«» fabaloao commento la treccia della 
ppfate Tolgariter ab illia appellator »»• 
11 dottore Criatiano Enrico Ern- 
dtelio nella aua F'arsauia physice illu^ 
strafa contradice al aiatema del Bonfi- 
[li intorno all'origine della Plica, cbe 
a ripete dal racgoa infetta: j, Eodem 
fere modo et Donfif li iUli opinio re- 
centiaaima de origine plicae refutan- 
pp da : dam enim ipae aquam per teme 
»p pinguedinem , vel oleoaitatem mine- 
pp ra]em»atTocat,inqainatam procaoaa 
pp unireraali plicae allegat, non recor- 



datur in Italia aoa,praecipoe in agro 



f. 



9» 




pp phure impraegnatas, plica tam inibi 
pp cerni fere Dullam ,,* pag* i58« 

A pRg.4della prefazione dopoaTer 
rammentato altri acrittori medici che 
trattarono della Plica » ed altre malattie 
più comoni in Polonia, continua a dire: 
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*^ Mélion albi promittcre boleat carìo> 
BgWOB hiatorìae modicae poloaicM «dui* 
9, tor ab Onopkrii Bonfiglii Libornen- 
,p iÌ9, yak CracoTiae per aliqnot lustra 
9, medieinaiii qnondain^iLercait^ recaa* 
^, tiorf Tractata de Plica, peate et fe- 
fybribos malignU anno 17^0 junctim 
pp edito ff 

Il Bonflgli dopo arere eaercttata la 
•na profeasione^apedaloieote inCraco- 
Tia, ed altrore in Polonia, lo apasio di 
anni %t, ritornò alla patria con lettera 
del re di Polonia Angasto il in data dei 
3o Aprile del 1731, nella quale racco- 
nandavalo al gran-dnca di Toacana Co» 
limo 111. ( V. carteffcìo di Goaimo IH, 
film 3a an. 17^1 nefl ArduTio Teochio 
nedioeo). 

Giacché abbiamo parlato della Pli* 
ca, è a proposito di qui rammentare la 
lettera che il collegio medico del la Uni- 
▼ersiU di Zamosda nella Gran Polonia 
acrisae al collegio medico deirUuiver» 
aiU di Padora l'anno iSgg per cb leder» 

SII la sua opinione intorno a' sintomi 
i qocata malattia. Qneata lettera la 
trascrìssi da una copia MS* conservata 
nella Bibllot. Ambrosiana di Milano; 
BM non tì era uè il nome del profes- 
aoreche d'ordine del collegio lascris- 
m ,nè l'anno in cui fn scritta. Venuta* 
mi alle mani 1* opera del dottoro Cri* 
etianoEnrlcoErnd tallo aopra citata, vi 
trovai non solamente alcune citazioni 
di looghi dalla stessa trascritti , ma 
l' intitolasione ancora , cioè : Episto* 
ia Domìni Laurentii Stamigetii re- 
etorit aeademiae Zamoiciensis ad »ro^ 
Jetwortt jéaademiat Patauinae meaicos 
an» iSg^ exarata» La chiama ,, Anti« 
j, qniasimum et primom forte de boc 
„ aflecta ( Plicae } scriptum ,, e conti- 
tinuando a riportare succintamente il 
contenuto della medeaima, soggiunge ; 
j, Doeetquod Inter HuDgariam^etPocn* 
9, tiam regni Poloniae provinciam pri* 
„ mnm post A.G. i287istiosmodi cirri 
p, in crinìbua bominom observa ti fue- 
»» rint „. 

Non ai j>uò rilevare dalle parole 
dell' Ecndtelio se avesse vadalo questa 
lettera M£i* ovvero atampata $ ma dal 
nodo col quale ne parla sembra cbe fos- 
sa M& L'ho pubbiicaU nelle Notizie 
di Medici ec» italiani in Polonia da 
pag. 3i a 34* 



. i 



59. fioaviai, AaTovii« iflofentiui' 
Berum Hungariearum IhcaJet qua- 
tiior cmm dimidia» Hit a^usessere Joan, ■ 



Sambuei aiiauot appendieee éte» I^ran^ 
eofurti apua Jndr^ Fechelium t587. ' 

£ra stata giè impressa a Basilea l 'an* 
1S68 , ed ultimamente fu ristampata é 
Lipsia nel 17^1. 

Gio. Michele Bruto cosi ne seriste 
nel suo librp de Bistoriae Laudibus : 
p. Homo itafus in fbedissimam aiisèula- 
„ tionem efinsus Mathìae ragia origf'^ 
pp nem in gentem Valeriam romanani 
pp refertjcopunobilitatis patrem anelo* 
,9 rem ignoCna extttUt Valacborum pu^ 
pg gus; j|oo assentationis genere nnllnai 
pp pbtiut puiidins exéogitari; quasi' non 
«» malóri laude Joanni lionniadi fueHt 
M relletai filini , qui patriae virtntie 
«>litqne animi effigiea Rex Unghariiì 
pp imperaret, quam naad ipaum e Peh>^ 
•.ne 4 aut ÀgamemnoneRegum Ae|;e pp» 
Ed in altro luogo del medesimo libro:' 
«• Quid qood veteres non nlaoent ? pie* 
P9 oet Jovioa, Bonfinins? mirarìame tan- 
,f tnlnm hominem jaeere^qui per veto» 
PP rum vestigia incedo , atque hommr 
pp ampnllas et tnmorem p cnjna adntilre* 
fp tione vnleoB tenetnr , non poaanat 
,t quantum debco. cnm nullum mihi la 
pp eo atatuam modom> atomachiri ,^0 

Il Bonfini era iatoriogràfo di Mat- 
tia Corvino Re d'Ungheria. La Storia 
scritta dal mcdeaimo debbo aver posto 
ia questa Bibliografia per la relazione 
di essa con quella di Polonia. 

fio. Bovi», Fiurpò MàiiA» L^Bc& 
déUa/kma; Panegirico nella eoromt% 
alone della Saera Maestà di Eleonora 
d'Austria Regina di Polonia, f^ienna 

^p» Leopoldo Voigi. 1670. 8.0 

* > 

61 • BoBàsn, Gaseoau, Gratula t io 
Cardinaiiiii honoris Jll*mo et Rev.mo 
Domino Antonio Sanetaerucio Archie» 
piseopo SeleuciaCp et ad Sigism* III» 
Megem Poloniae et St^eciaeBegemyun^ 
eio Apost» dieta» f^arsat^iae in Officina: 
Joannis Rossowtki $• R» M» tjrpOgt'» 
mn* i63o. fi.o 

6s# Botta, FiDiaowicz, Gran-duca 
di Moscovia , Lettera a Jacopo Luigi 
Cornelio tfeneziano. Lo invita ad an« 
dare a Mosca « ed a condurre o spedire 
alias quieumque sint doctores si»é eru" 
diti i^ariis setentiis et experientiis etcm 

V. CiàM^i Appendice alle fiotitie 
di medici ec itaìiani in Polonia se. 

63. BoscovtcH, RoeiBii, Stanislai 
PkAoiùue Jiegis eie» dum ejus effigies in 
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pMieo Jrcttdum coetm erigéruur Apth 
thmuis* Jtoauit 1770. 

-^ GiornaU d'un Piaggio da Co* 
ffnHittopoli in Polonia con una relw 
zione delÌ9 roteine di Troiai Bassano 

64* BoTBBi , Joinis , btoentit» In 
Benrjieum FaU»ium poteniiss* Polc 
ma0 Megem ad Peirum Qostkam Ulu^ 
sir§m et Magni ficum %>irum Carmen* 
Craoot^iae Matkeus Siebentycher «c«tt- 
«Uni 1573. 

Qoecto ruriiàmo libretto fa pvbli- 
caio aiu BiatUo Dsiwii Viscorzevio coni 
prefasione o dodic* da eaao diretta a 
Pietro CoatÌLB. L'ho Ttduto nella i^ibl. 
Swidzinaki* 

•— Relazioni universali dit^ise in 
quattro parti, arricchite di molte coée 
rare» e memorabili coli' ultiota mano 
delTautore; aecreeciuteui t»arie oner* 
fazioni di Girolamo Brusoni^eolleno' 
ti%ie dfigli affari più rilet^anti di. Stato 
e di ReUgioae di questo secolo « el a^ 
giuntavi Im Ragion di Stato del medi' 
Mimo ÉotertH Fenezia per li Bertani 
1659. 8.P nuig* foU a. eoo qualcbe carta 
geografica* VI sono aggiante la 5. 6. e 7* 
parte* 

La prima edizione fa fatta in Roma 
Fanno iS^a diviaa in tre parti ; bella, 
edizione in 4«^ Nella dedica della IL 

Sarte di quella edizione a Don Filippo 
'Austria dica il Boterò m non «Mere 
^» «tato a'rapporti d'altrui» ma d'ayest. 
s» viaggiato egli atesflo per mare» e per 
9» terra ; d'eaaerai fermato nelle Corti 
y» de'maggiori principi deiruniTerao» e 
», à' avere apiato curioaamente dello 
j,.ftato» del governo» e del potere di 
„ loro ,,. 

Si«l lib. L della parte IL tratUai 
delia ^ Polonia « della MoscoYia coma 
pare in varj luoghi delle altre parti « 
e nelle OMeryauoni aggiunta dal Bn»» 
soni. 

Queste relazioni sono ntiliasima. 
per conoscere l'antico stato, ed i cam* 
ojamenti accadati de'costumi» delle ar- 
ti » della milizia « del commercio.» « 
della politica nelle nazioni* 

Ne furono fatte molte edizioni vi- 
Yen te l'autore» che in ciascheduna faco- 
Ta mutazioni» ed accrescimenti» 

Ho veduto • oltre le già descritte » 
quelle di Brescia del iSg^ con piccola 
carte |;eograGcbe ; di Venezia del i5g9 
per Giorgio AngeUeri» nella qaale» co* 
me dica II irontespizio a parW« la pri« 



ma volta fa aggiunta la Deecnuonw 
del Mare dedicata al aig, StanialaoCo* 
stlui governatore di Mariembnrgo dallo 
stesso Boterò con data del 5 marno i£n8. 
Altre di Venezia del 1608 e del 1640. 
con la Relazione del mure* A tutte le 
suddette edizioni è da preferirsi la de* 
scritta in principio » osata dell' anno 
1659 che sembra esser l'ultima con giun* 
te e correzioni inedite dell' autore, a 
nella quale oltre la Ragione di Stato 
con frontespizio e numeranione separa** 
ta » sono anche tre libri delle causa 
della grandezza delle citti. Vi ai dice 
dovere esservi pure la Reiasione dei 
mare, ma in alcuni esemplari non al 
trova» facendosi fine col terso libro del- 
le cause ec» e a pie dell'ultima pagina è 
chiamata la tavola copiosissima delle 
materie» come difatti vi è. In altri esem* 

fdari aeguitauo dopo l' indice altri aei 
ibri» un discorso» ed in ultimo la Bela- 
sioae del mare, sicché le 4 parti indi* 
cate nel frontespizio diventano sette j 
con frontespizio e numerazioni separate 
a tutti i diversi trattati che vengono 
dopo l'indice* 

^- Teatro del mondo descrittoda. 
GìOb Boterò benenee, dit^iso in einqua 
parti, e tradotto in polacco dal Lenr 
cz^ski» Cracovia per Nicolao Lobio 
i&g uol* 5. 

Con questo titolo in polacco fu tra* 
dotta Topera delle Relazioni del Boterò 
da Lienczjrcki» Minore Osservante* 

Nello Status Regni Poloniae, Im^ 
gduni Batavorum ex Officina El%ev% 
1637 a pttg. 4oa si trova Joan* Boterà 
Poiotùae descriptio^he èia traduzione 
in latino di quella che sta nelle Relè* 
zioni» probabilmente fatta dallo stesso 
Bot«ro»il quale fini di vivere in Torino 
Tauno 1617, 11 Tireboachi poco si trat- 
tiene a parlar del Boterò» e nulla dice 
del conto fatto delle aue Relaaioni e 
della Ragione di Stato in Francia, ed 
in Polonia* 

Oltre il Tiraboacbi vedasi del Bo-. 
tero ciò che ne scrisse il fu chiarisaimo 
conte Galeani JNapione nei Pieaeontesi 
illustri » rarticolo nella Biografia tt« 
niversale pubblicata a Parigi. 

65* BoTif » MicBBLÉ Piano» Gesui^ 
ta» Lettera scrittada Tunehino l'anno 
i658 al Granduca di Toscana* 

il Bojm parti la prima volta per 
la China m qualità di lIAiesionarioran* 
i643>Toraò a Lisbona nel i65a« spedito 
anÌMSciatore a Bona dallo LnperaUm 
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èe11ft.0biMi|iMriMtt ranno .tQ56 e 
norl là n*l ifiSg. veaendo in EoroM 
portò Meo molte opere Mrìite de Im ^ 
per farle stampare; è de'suoi fllSS» an 
ampio catalo^ in 6ne dell' Oposoolo 
Intitolato: ,, Briefe relation de la no* 
tabu eonimrtion Jet Mrgonnes rtìjrale* 
€t de testai de la religian Chretienne 
en la Chine etcm Fo stampato 9 Parie 
ehe% Sebattien et Gabriel Cramoier 
t6S4iiiM . 

L'bó redoio nella Biblioteca Ha- 
gliabecliiana in Firense Cloe» 37« Pai^ 
cheito i» 

L'Opera di Ini cbe pia fntemssa.è 
qoesta : Flora Sineneiejhutus flore»' 
<pte humiUimé .porriffene eerenissfmo 
9t potentiteimo principi aeDom» Donu 
Leopoldo Ignatio Hungaride regi fio* 
rentiesimo eie* a BmP»MiehaeU Boyn 
Societatie Jesu f^iannae colata mn¥iQ 
smlutie i6S6» yiemmae Auetriae, tjrpie 
Mathaei Bietii infoU 

Sono «arte 34 con 9 tavole colorate 
di piante e d'animali* Qiiest' opera re* 
rissima l'ho redata nelU Biblioteca di 
S. A* I. IL il Grandoca di Toscana* £ 
tale la sua rarità^che nel fflo Beyer U 
credeva tattaria inedita. Fu tradotta la 
francasele stampata nella Colleeione di 
li. Tberenot insieme con una bretre 
relazione della China fatta dallo stassó 
Boym, e letta nel i65a alla Chiesa di 
Smirne; Ih poi stampata nel i654 Ut 
Parigi; com'abbiamo detto di sopra. 

Essendomi venuta alle mani la se» 

Ernie lettera dei Padre Michele Pietro 
ym al G. IX di Toscana scrìtta dn 
TamqoinOy dov'era il P« Bojm ad.off^ 
Inetto delle Sacre. Missioni» mi sono n« 
soluto di' qui stamparla a maggior a»* 
lisia degli stndioai della Storia Matan 
rale, qnantonqae fosse f;ili pubblicata dal 
eelebre Sig* Dottor Giovanni Taittioni 
nel tomo U. parta 1. pag. a44 dell' O* 
pera sua intitolata: Notiùe degli Aft^. 
forandimenti delle Scienze Fisiche m 
Toscana, /*irsiiM. jy8o ìhU^ 4» <^pOTf 
ormai diventata assai ranu 

Serenissime Prinoeps 
ae Domine Clementìssima» 

Tandem ad ipsa confinia Sinaruni 
penreni^regnum inauam Tamquini|iii« 
de ad Imperatonm Siparum« cojos ine- 
ter Impentrix» et'Reginà nzor^etPrin* 
ceps filius baptisati stint» brevi me pe* 
netretnnim apero. Hie quatnor ezerci- 
tus contra rebeiles edueit in acìem eum 
100 eUphantibuf j et ad quio^ue regna 



qnae netn possidet» reliquai Sinarom 
terras recuperare procmrat. Cogitanti ' 
vero mihi illam benevolentiam quam 
Pisis expertos sum cum abirem ex So« 
ropa^etcom promiserjm» si quae oc* 
currerent naturae inusitata descrìbere 
Tel mittera , cum ad manus mittenda ^ 
quae desiderabam non occnrrerent pra^ 
ter semina arborum duarom sinicarnm' 
quae etiam in frigido climate et solo 
frttctlBcara possunt , baec Immillimi 
cum bisce litteiris interim Vestrae Cel-, 
sitttdini offero^ videlicet YA-TA» et 
SVPIM arborum semina in jicienda tei- 
ree initio reris ; imo iosa aie ingressos 
solis in arietem, fructiGcatmra post ali« 
anot annoa.QttiaTeroezistinio Vestraqi 
Seranissiroam Celsitudinem habera in 
sua fondsru Ispillum PVCO D£ SPI A-, 
HO indicum» qui immissus In aqnam. 
sta ti m illam amanm ^Ificity et ^ hoc 
si illam aanam aeger bibat» febrim aoK 
vit« ezperientiam per qoaiè rirtus il* 
lius lapilli certe deprebenditur» deaeri* 
bo : poetea quam a maau in modum pn* 
sui conci usus fueritysisapemam super-; 
Bciem manus ^nispiam tunc lambat^ a- 
maritudinem illum perei nera ojportet ;. 
et si militar si locum ubi brachinm co* 
njungiturhumero aliqois iterum lam- 
bat, amari tudiuem sentire necesse est;, 
piane adminbili.modo diifundit rirta- 
tem per carnea et renas, eoosque qnnm 
etiam equa immissus, et per aquamepo* 
tam febricitantiscorporNini verso com* 
municat* Reperitur in sylvis malacen». 
aibiis in ezuTiis porci vetuli naturali 
morte defuncti» et ibi 5o et ampline 
scutisj si est probatnSj venit. 

Duo alia natnrae mirabilia adnecto:. 
nnum qnidem in Blalaya regione repe- 
ritarj unde etiam in Indiam.etSiiuis. 
«zportatnr ; et est arbor quaedam simi* 
lis palmae indicae, qnae ab arabica, et 
siriaca specie omnino differt, sed nuU 
lom fmctum prodoett , propagatur an- 
tem per plantarnm juzta se similem. 
productionem. Ubi adolescit, tnincus 
^sins yrossescit , et cum spongìosoe, 
seu potins porosns sit plurima a(|na t^, 
bundat ; bene igitnr abecissis foliis, et 
radicibus in foveam ezprimunt , quae 
lactis instar emanat alba et densata 
tantisper a frigora in storaas snppositas 
cribri ministario effondont, unde plu- 
viae parvulae instar ^spargftur, et acir- 
cumstante frigòre indurata aranae per* 
similem in saccos colligunt , et qunsi 
far, vel farìnam divendunt. Praestan* 
tiasims est, et certa medicina prò se- 
dando profluvio tentris aaccaro apposi- 

3« 
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tOg et sii» afiiM ad igneu mImoU in 
Mjoam soWiiur, qoasi ; remoU ?«ro m 
fngore deosatur, et inatar galateae acia* 
di poteat; vocator a Sinia XACVMl» 
hoc eat onika urcDie peraimilia. 

Alteram velo quod in Sinia rejpiii 
et aobiecUa terna reneritar eat Kidu$ 
pasnrum cibaa notla^moa , et etiam 

Ettiòana^ cnm aaepe nnam libram tri- 
a et pinrìbaa acotia emera aoleant* 
Senibaa ac debilibua Tiraa raaUunra 
craditur» Hos nidoa hyTondinea di?er- 
Éite apeciei a noatratunia dtcnntur ex* 
tMera; piacantnr aane niacem dictam 
Ylf-T Y argentenm a colore, et aquam- 
mia (ani totaa^quantua eat^caro eat) et 
ita aocMioram maritinxNrum foraminibnf 
esilia pneda nlnrimom iniieere piaciam 
narTaloram. Nidoa fìibrìcant, atqae in 
ÌIIÌ9 a Aenae norembri ad martinm 
ftaereiitj et etiam fliioa excladunt* Alti 
aiéaererant dictaa byrondinea qutbaa- 
dam diebua es ora proprio deapamare 
qaemdam liqiioram copioanm^eiexillo 
per fHgua addenaato nidoa conQcere ; 
qàoajpoatea piacatorea extrahant raper* 
•Da« Porro umia rei alter in porcellanan 
àqoae Iniecloa minim in modam target» 
tNiatéa in fila facillime diacerpti tu gal- 
finaé jnacalo rei alio qnoTia cibo pero- 
l^tiinoni praebciit alimentom* m nidi 
aicci darant aatia multo tempora, et in 
lobginqnaa partea deyehnntor. 

Miai Goa Seraniaa. Veatrae Celai- 
todini per daaa yiaa Pe<fra de Cobra 
dooa làpilloa contra Tenenoaorom mor* 
foa aer|»ea^ara. edmirabile ramedinm 
eum epiatolia; neacio ai perrenerant 
literae; etiam mandareram Flonm Si» 
nicam, aeo libellam fnictaum>nbi etiam 
«rbo^a dictomm aeminum aunt depi* 
Ctae et deacriptae ofienii , ai ' ptaoaerit 
acribat. Hollandi poaaunt literaa Già» 
cataiinij et inde Mecaaaar ( nnde ad me 
in Sinaa ) mittera« 

Ceternm ego ble ramptiaiimaa aba 
Bnropa prò Sereniaaima Veatra Celaito- 
dine atqne S«reniaainio Principe (ilio 
])eam precari in meia aacrificiia non 
deaino paratiaaimoa ad obaeauia (i> 

Tumqnini i65S Noremoria ao* 

Imuiiiig StrtfUs 

MicBABt Prravs Bom 

Polonus Soeiétatis Jesu 

Profusus9 

(i) il Dottor Giovanni Targioni 
Toxxetti pubblicò il primo queata let- 
tera neirppera aopra citata, ma non f^* 



ttLBBavDotnri, Liwf Aontut ,Or«i* 
Ito €U Passiona Domini eormm Ponti* 
fiee Maximo die Puraseev^s kmòiia $ 
ifua» huie €i réiiquiM mudiioribué ita 
aeetpiafuitf ut eam iterum orare ut 
coactas» 

Nel mesio del ironteaptaio : 



Us*0¥ÌUM Lutati 



„ Qoi vult Angelicia jongi poat fata 
oaterTia 
M M^U pia legat hoc» et meditetor 
opna* 
j, Dorior exiatat quanvif adamante » 
liqucaoet 
,, Flenaque gemet titae noxia factJi 



In fine del libro; Poltaviaa apud 
Joamnam Sandteium i533« 12.* 

—Za »t€ssa* CracotHoa apud JLa* 
9arum i56i. 

— Oratiodt passione Ihmimi apud 
Pontifieem Maximum die Parasom^es 
habitat ae tantum proèata ut iterum 
eam repetere auetor eoféretur» CraoJh 
piae ex officina Stantslai Sckarjffem* 
bergA. D. |585. fi.» 

y i aono dna rami in legno che np« 
preaentano Geaù Criato crocifiaao: uno 
aobito dietro il fronteaplmio| i*altro in 
fine del libro. Nel fronieapìuo atà lo 
ateaao epigramma aopra riferito. 

Nel tomo 11. delle lettera a diyeni 
pac. 148 atampaie Coioniae Vbiorum 
164S è una lettera latina di Iacopo Gor-» 
acio a Stanìalao Goraki Canonico della 
Ghieaa Cattedrale di Craeoria acritU 
l'anno i56i, nella qoale dopo aTor lo» 
dato a cielo qneata oraaione del 'Bran* 
dolini aoggionge: ,,Nolni nec laetorem 
j, pium, nec aooleacentem dicendi atn* 
t, dioanm ejoa lectione frandare- , aed 
„ mox cum noatro Lasero ty^o|[rapho^ 
», Tiro ottime de Kep. Gbnatiana et 
i, literaria merenle, egi nt cem qoam» 
^, primam tjpia excnaam daret , 4<iod 
», file . • • • non gravate aoaeeptt. (^lae 
j, quidem Oratio qooniam opera toae 
^, Rer. Palemitatia ab intenta conaeiw 
„ Tata, tnam Rererand. Paternilatem 
», poat Anralium, a quo acripta eat, al- 
», terum auetoram mei-ito agnoecit, T. 
», R. P. aob nomine in publicum me« 
9Ì r}to prodtt ,»• Da quea^ narolé wa- 

ceTi illuatrasione verana. Il soo figlio 
OttaTÌano a mia ricbiesta mi comunicò 
nn dotto M andito acriMo che fe leaai 
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bTft dorasi enà9f cIm il Gortcio non 
cooosceMS l'edìxiQiM di PulUvim. 

L'Eritreo nella l'iiMOotbeca dopo 
•▼•r riporUU la DradetU latterà ne ag<* 
giongc un'altra d Aldo Manuxio il Gio- 
Tane tcrHla al tMidre Angiolo Rocca 
Aaoatinianoy nella quale fa grandi eie» 
gii della ftesM orasione « e e' esprime 
così : ,, Orationea de Virtutibns ID. N. 
„ Jeeo nobis in ejos passione ostensit 
M a Xfippo Aurelio Brandolino Anga*- 
M stiniano Eremita ante centum aanot 
„ ooram Alexandro VI* Pont, fliaz* et 
f, sacro settata in mcello Pontiflcis lia* 
M bitam« ut ilerom, atqna iterom eam 
>9 repetere aoctor cogeretur « bienninm 
j9 integmm in sino meo a me gestatam^ 
„ legendam omnibns trado , ne solus 
M tanto bono , saepius a me derorato^ 
„ fmar.Ciceronem romaaaeeloqoentiae 
,, Mrentem aequat, materiae, proculdo- 
M bio superatj eam tibi offero etc«In Ae* 
„de VaUcanaKaLApr.i5g6,^DaUU 
espressioni si può credere» che neppure 
Aldo conoscesse non solo le due preco- 
denti edisioni fatte in Polonia^ ma ne* 
anche l'altra «pure di Cracovia» Impressa 
nel i56i; molto più che nella medesima 
lettera noTOra le opeffe>M5& di lappo 
BrandoUni conserrate presso di M. tra 
le quali avea luogo anche questa Oro* 
«ione* 

V. Jaai Ntoii EatTnàU Pimat»» 
tkseap iom^ //. pag* 1^9» 

L'edisione faUa da Aldo il Giovane 
è deiranno iSgOb Roome ex tjpog«Ik»u 
BuracL 

Mei Catalogo della Biblioteca di 
Upsal ne troro ma' altra edisione di 
CracoTia del i568. 

li Brandolini fa chiamato dal Re 
d' Oneheria Mattia Corfino od iii8e« 
gaare la Retorica. 

V. GoKsotus JàoatvB» 

69. BiiTB Discmuion déUo Siaio 
e delia Bepubiiea di Polonia eolU 
noiiùa del modo di eUffgere, incoro' 
narm e seppellire i suoi rem VetUMia 
per Franeeeeo PitUri tiÒX i%^^ 

68* Bavciou « Le earonmùoni di 
Polonia e di Francia di Arrigo IIU 
Padot^a 1576. 4.0 



6(^ BàvMtivKi, o DB^atmsiu 
rotALoam, Comentaria utilissima ik 
Tkeoreiieis Planetarum in Studio Ge^ 
turali Cracoviensi per magistrum AU 
èertum de Brudtepo prò iniroductio^ 
Ita junior UM corrogatumf impressunt 
JHediolani arte Vlderici Scin%cnncUr 
A* Chr. t49$ in. KuL Apr. 

Alberto da Bfodsero nac^a nella 
Grande Polonia nel i4j|5; studiò a Cm* 
coir la « ore nel 1476 fu direttore del 
collegio d' Ungheria ; nel i4B3 tì so* 
stenne la Cattrara di Matematiche; net 
1494 Is rinunmiò per passare ad esser 
segretario di Alessandro Gran Duca di 
Lituania» • poi Re di Polonia. Fu mae- 
stro di Copernico nella piima carri«ra 
de'Suoistodii. 

L'Autore della Relamiooe storico* 
politico-geografica etc delia Polonia an* 
tica e moderna (1) dice che Bmdsewski 
nel 1495 stampò inCraooria Topera so- 
pracitata, e che un dotto italiano chia* 
muto GioTanni Ottone Ermanno di Val« 
le Uracense la ristampò ad uso delle 
•enole del suo paese» e che nella prefa- 
«lone dichiara essere stato scolaro di 
Brudiewski nell'UnirersiU di Craco- 
Tia. io non ho veduto né l'une, né Tal- 
tra di queste due edioioni. Il titolo che 
riporto mi fu comunicato dall' eruditis- 
simo oig. Coote Swidscinski grand' a- 
matore e possessore di libri e HSS. s^ 
partenenU alla storia della Polonia* 
L* Autore citato della Relaiione ecc* 
non riporta il frontespisio uè dsU'nnaj 
né delTaltra edisione ; onde io preferì, 
eoo di starmene a quello della edisioiw 
nilaneie surriferita. 

11 medesimo Autore della Reluj 
ftione accenna i seguenti argomenti di 
altre opere del Brudaewsli» ma sensa 
recare 1 frontespisi» né le date della 
stampa : L^ Introaueiorium Astrono' 
morum Cracou. 11.^ TahuUe resotutae 
Astronomiae prò supputandis moti* 
ki# eorporum coeUstiumAÌÌfiJ)e cois- 
etrmetione Aetrolahii» • 

GioTsnni Sniadeckl, autore del Ra« 
f ionamento sopra Niccolò Cepernioo» 
scrive cosi ella pog. 1 1 della tradamion« 
Italiana stampata in Toscana l'anno 
i83o: 9, Copemico lasciò la sua patrùi 
nftìt trasferirsi nel 1467 a Bologna^ 



/ 



alla R. Accademia fiorentina de'Georgo- 
fi li in una Dissert* sulle notim biogra* 
fiche» e lettararìe del P* Boym. Darò la 
dette illostiusioni tra i DocamoBli e In 



ootisie che mi riserbo di pubblicare in 
aggiunta alla presento Bibliografia* 

(1) Tradusione italiana stampata 
in LiTorno ifi33» r 

\ 
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'f, oro ti oeeapòcUIieoMervwiooi atiro- 
M noniche non oone apprandisU, me 
^ Mcondo la tostimoniaoMi del Retioo 
„ come ajttto e testimonio dei lavori 
sf di Domenico Maria da Ferrara* Dmi- 
„ qne era già istruito nell' A ■uronomi* 
j, e nelle scianxe matematiche parten- 

I, do dalla Polonia sua patria ,^ Sinqnl 
e parole dello Sniadecki non meritano 
ossenrasioni contrarie: ma non è lo 
stesso nella nota che Ti aggiunge» dorè 
riferisce le parole del Retico discepolo 
di Copernico: „ Cnm Doctor meus Bo- 
,f nonlae non tam diaci polus, qoam a* 
„ diutor et testis obserratlounra do- 
„ etissimi Tiri Dominici Mariae Ro- 
„ mae A* D. ,i5oo , natus annos plus 
„ roinus, vj Professor matbematum is 
„ magna scnolssticornm fraquentia, et 
,, corona magnorum Tiromm, et artifi* 
„ cnm in hoc doctrìnae genere, deinde 
,, hlc'Varmiae suis racunae studiis ol>- 
j, senrationesadnotaaset«esohserTatio« 
^^nibos stellarnm-fixamm «l^t eam 
9, quam A. D« iSaS de spica virginis 
„ habnit ,, ( Rheticns in namtione ad 
Schonemm Bevot» Uh» ly* eap. 9fj )• 
„ ReticOy segui ts a dire lo Sniadecki» es- 
«»sendo scolare di Copernico» la sua te* 
», stimoniansa è dena di fede; d'aW 
„irtmd0 risalta dal passaggio citato 
M^che Domenico Maria non fa istlti^ 
,» tore del Copernico nell' astronomia. 
j»come lo dice sansa fondamento il 
M Montncla Hlst. de Math. T* i. pag. 
,» 454 ^i** ài Parigi* »» 

Macon boona pace del dotto Snia- 
decki le parole del Retico »» Doctor 
j» meus Bononlae non tam discipulns » 
«»quam adiutor et testis obserratio- 
„ nam • • • Dominici Mariae »» snppon- 

Sono è Taro il Copernico assai istruito 
eli' astronomia quando Domenico Ma- 
ria facea quelle ossenranioni» tea non 
escludono » ansi non negano» che fosse 
dUscepolo di lui. Discepcuo hen istruito 
qu^l'era» lo ajutaTa» ed era preaente 
alle osserraaionii che quando Coper- 
nico Tenne in Italia fbase abhastansa 
istruito in quella sciensa hasta a fario 
credere il sapere che sTea fatto il oorao 
degli studf matematici ed astronomici 
presso il Bmdsewski a CracoTia; e dopo 
gli continuò» non da semplice norisiOai 
na da giovane ben istruito, nresso Do- 
menico Maria in Bologna» dal quale non 
^be eertamente la prima istrosione» 
In bensì discepolo di lui par TÌepià t* 
DÓltrarsi in quella carriera. Tali era- 
no i GioTani polacchi, i anali veniTn* 
no a far da scolari • Vàdorà, a Bolo- 



gna eoe. non greggi e Borisi , na tolti, 
quali pih» quali meno istruiti* 

^ Ba vvsai MionuLVotou»» Dram* 
ma: Marte td Amore, per le no%%B disi 
re ìFiadislao ly» Re di Polonia con 
Lodovica Maria Gonzaga etCé Danti'' 

ba t648. 

Lodorica Maria da Gonsaea figlia 
di Cario I. Duca di Mantova e di NeTcra 
aTea per trisavolo Carlo di Borbone avo 
di Enrico iV. Ella fu alleTaU alla Corw 
te di Francia con tutta la cura e digni» 
Ui della sua condisione. Vladislao lV« 
re di Polonia la chiese in isposa. Ao- 
bordatagli questa domanda» spedi in 
Francia il Conte Denhof Palatino di 
Pomerania»il quale sottoscrisse il con- 
tratto a Fontainebleau a' 95 aettembra» 
Uno degli articoli era che il Re di 
Francia darebbe in moglie al re di Po- 
lonia la Principessa IiodoTica Marie 
Gonsam colla dote di 7oo»ooo scudi. Al 
Conte Denhof furono poi aggiunti due 
altri Senatori come ambasciatori stra- 
Ordinarj» il Vescovo di Varmia ed il 
Palatino di Posnania ; che fecero l' en- 
traU solenne in Parigi il 96 d' Ottobre 
accompagnati da un numeroso cort«r- 
gio di rlobili polacchi veatiti magnift» 
camente secondo 1* uso del paeae loit». 
Il 6 di Novembre il Vescovo di Varmia 
fece lo sposelisio in cappella del palaa- 
10 reale» e il Palatino di Poanania apo- 
aò la principesaa a nome del Re VUdi- 
alao. In seguito ella parti» ed arrivata, 
fu accolta cUl Re suo consorte e da tot** 
ta la nasione' con indicjl>ili dimostra- 
sioni di gio)a. Due medaglie principali 
furono coniate in queata occasione, (imi 
ha nel diritto: Imeneo che presenta un 
ambasriatore polacco: neireseiyo »» Lu- 
,» dovica Maria Gousaga Vladislao IV 
.» Polonorum regi collocata ILMovem- 
.» bris MDCXLV »». L'altra medaglia 
Ih coniata dalla città di Dansica con 
la seguente iacrisione in vcrai : 

,» Fata polo veniunt» hominnm anni 
VoU»lehova(i>ctts) 
„ Tu devota juva. Tu sacra pacte 
fove* 
,» Sint ea fausta noris conaortibua; 
bisce sub alia 
,» Pax» Regnum» Populns floreat et 

Gedanum 
„ MDCXiéV. X« Martii »» 

nel diritto sono rappreaentati i due apo- 
ai jedanti di Ciccia nel. Talamo. 

Riiiutta TedoTa li rimaritò coi fra-; 
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fèllo del Re Vladislao, e l óCce M ore Del 
trono GioT. Cusimiro IV. e* a di Laglio 
del ì65o«di cai perfori ane figlie nomi* 
neU Herie Anne Terese, é nel i659 
fece nn meechio» che Tiaie poco» 

^c. BivRTTi, Cùnmo, Descrizione 
dèlie fette cabrate in Cracotfia per 
i^ ingresso solenne, e per t ineorontf 
9Ìone del Re Giovanni Sobieski nei 
Febbraio del 1676* 

— Lettere a diversi su gli affari 
della Polonia» e delle imprese e sue» 
eessi militari del Re Giovanni sud* 
detto* 

V.CiAMPi, Lettere militari eoe* del 
Re Giovanni Sobieski^ ed altre de* suoi 
segretarii Italiani» Firenze i83o« 

Tre fono i Brunetti cbe figarerono 
in que' tempi nel regno di Polonie, Je- 
copo, GioTanni , Cosimo. Dei dee pri- 
mi he scritto modememente il sig. Ab» 
Emanuelle Gerìni ( V. GiHivt )• Erano 
di Massa della Lunigiana. Se Cosimo 
fosse pure di 11, e delia medesima fami* 

Slia non è nòto, lo inclino a crederlo 
ella famiglie Brunetti fiorentine per 
le espreasioni che edopere nelle lettere 
sue el Gran Duce Cosimo 111. ed a' suoi 
segretari,' nelle qaeli di loro minate 
contezze di tatti gli arrenimenti re- 
lativi alle Polonia, ed el Re Giovenni 
Ili. di coi ere aegreterio per gli effari 
d'Italia» Nel pradetto cerleggio, che 
si conserve neir A» V» BL in Firenief 
sono contenute moltissime notieie ini* 
portenti. Vi è pare le descrisione del» 
l'ingresso solenne di quel Re in Den*- 
sica, e le reiezione delle dissenzioni 
•oscitetesi in onesta città per cause re- 
ligionarie ; il Re mise il tatto in hooo 
CMnline ( lettere del Brnnetti el G. D» 
di Toscana del 1677 )• Nel tempo che il 
Re Giovanni ere in uensice essegnò e 
quel celebre Matemetico Francesco E* 
vello una pensione ennua di due mìle 
fiorini, che doveeno pecergiiti dalle 
cesse dell' entrete ennoe del Porto» 

^» Bsun, AveusTin» Civis Ro^ 
mani L V* Z)» ad Illustriss. et Am* 
pliss» Poloniae et Lithuaniae Senaium 
Omnesque Regni Ordiwft, et NobiUs 
viros prò eligendo Rege f^arsaviae con* 
gregatosf Oratio* f^arsaviae an* 1687 ^ 

Questa Orazione fa composte e re* 
citate e fevoredel Principe Alessendro 
Farnese uno de'candideti in quelle ele- 
siooe» 

Le vidi nelle Bibl. delle Univ. di 
VeMevie^ed in quella dol <Coate Swidx» 
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73t Bbosovi GiBObAtto, Storie uni» - 
persali d* Europa èco. Venezia Fol. lU 
per Francesco Storti iG5n. 4«^ 

Si estende dal 1617 al 1676. Narra 
i^prindpeli avvenimenti della Storte 

poleoce di quel tempo» V. BoTtio» 

» 

74« BaoTt, JoAVVis Micbailis, ve^ 
nati, Éistoriogrepbi Regia Poloniae, Ad 
Stephanum Batkoreum de Regno a Po» 
Ionie delato Grratulatio Kalend» Jan» 
1576. Senza nome dello stempetore; • 
senze data del luogo e dell' enno» 

— Ad Sieph. Batkoreum Poi» Re» 
gem, de morte fratrie sui Transyi» 
vaniae Prineipis Epistola Consolato» 
ria, Craeoviae in Officina Lazari aum 
i58i» 4.0 

Questa pure è nell* opere verieu 

— Praefatio ijt librum Philippe 
CaUimaehi de Rehue Restie a riadi* 
elao rege ete% Craeovtae apmd L^sa* 
rum Andrene iSfia. 4-^ 

V« BovAOooasi Filipvo» 
«-> Seiectarum Epistolarum Uhri 
V\ et de Hisioriae Laudibus, sive de- 
certa via et ratione qua'sunt rerum 
ecripiores lesfendi, liber unue. 

Tra le regioni che potrebbero oppor« 
•1 contro uno scrittore forestiero e epe- 
eielmento le minor pretice de'costumi^ 
de' luoghi, delle lingue, delle leggi e6c* 
ne conchiude esser preferibile ad uno 
del peese perché >, sollicitat scribentem 
„ in petnam a natnra insitus amor, et 
^, cherites in sooa; tum omnium mesi* 
^, me sasceptum in eos odinm,^ibus ea. 
,, snnt molesta, qnae charissima ipee 
g, habet^ ut quamquam suopte ingenio 
,, sit suee fioei memor, quo minus tea 
„ facile sit memor consten tiae, eam 
^, invi tum, temqnam vebementior prò* 
j, celle, bine odium , bine emor tran* 
„ sversum agat, et quidem nnde illum 
j, nequicquem fidet studi um revocera 
^, queat;cuius perturbationis est ezpers 
„ qui quominus suee fide! oblivisca^ 
„ tur de elienis rebus scribit; quo qui- 
j, dem in munere fungendo unum prò- 
^, positum habet ut nulla cnm cuja* 
^, sguam injurie testis religioei oÌfi« 
,, cium, unde voluptes solida et perpe- 
„ tie est, sue Hberenda fide praeetet* 
„ Itaque videmus in bene ipsem Pen* 
j, non lem acoersitnm olim Antoniun 
,, Bonfinium es Italie e Methia r«go 
f, qui hungericem bistoriem scriberet, 
^, cum per idem tempus floreret,^ ut 
„ elios omittem, Joennes Pannonius, 
f,cnius nonumente ingenii dar issi ma 
M fitcilo oateadnnt quanto superior Boi»» 
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jj flnio faerit Hi tcrìbeiida hiilorli fa- 
^, tnruSy si hM g«nu8 aitigiMeU Iftfli 
„ Mathiae regia exemplam est poste* 
,, secnatiis Henricaa octavoa Anglo- 
„ rum rez, qui Polidoram Virgiliani^ 
p, GaUorum Frsnciacns, qui P» Aemi* 
g, linni ex Italia ad hoc ipsum scribeii- 
^, dì muuos accersiTit. Qua in re tanea 
,g minime Matbias rex ^ ut de eo lo* 
„ quar, fuit felix; ut enim nemo alias 
„ in Pannonia Datos^bomoitatusin foe- 
,p diaaimam ostentationem effìisoa Ma- 
^ythiae regia originem io gentem Va* 
\p tertam flomam refert , cujaa nobili- 
„ tatis patrem aoctorem ignobilis exta* 
„ Ut Valachorum pagus: quo assenta- 
^ iionis genere nullum putidius potnìt 
p, encogitari: relictus filius, ^ni patriae 
„ Ttrtutis atque animi effigie Rez Un* 
,f ffaris imperaret; quam nasci ipaam e 
„ Pelope ant Agamemnone regum re* 

— Praeeeptorum eonjugalium ii^ 
ler unuM ad F. C. Franeiscum f^Me/i* 
mmu Cracovia^ tjyis Jndreae Petri" 
eoyii i583. 

Il Bruto dedicò onesta edisione al 
Gran-Cancelliere del Regno di Polonia 
Gio. Zamo^ki colla data di Cncorià 
à%\ I maggio i589« 

— Opera uaria teUeta, nimirum 
EpitMarum iibri V. — Ì)e Historiae 
iaudibus •*- Liber praeeeptorum con/ii** 
galium — * Epittolis p et orationiiue 
€omplurihu» editiome Craeoviensi au^ 
etioram Beroiini sumptiòus Joann* Mi" 
ehaiù Rudi^erii i6s3 B.o 

Ancbe in questa ed isioneé ristam- 
pata la dedica al ZamOTski. A pa({* 778 
finisce Tedisione colla data di Berlino, e 
seguitano con frontespi%li particolari « 
ma colla stessa mmerazione, le opere 
seguenti : 

— • Praeeeptorum eonjugalium li" 
ber uniijb Calaniae Brandenòurgicae 
imprim* i/irieut Liebpertus, 

— Ad ampliee» alqUe illustrisMm 
Poionorum et Liihuanorum Senatum , 
Vniuer»09<fue Regni Polonici Ordinee 
de Erneitt Arehidueie Austriae, Au* 
guttae Majestatie PHneipit , et de 
Unii^rsae familiae Juwtriaeae LaU' 
dibui Oratio* 

•^ Ejuedem ( Joan* M* Bruti ) in. 
Ormtionem Lueae Chwalkowaki » qua 
Si^eei Prineipis petitio in eomìtiia Far* 
sofientibui de nouo rege creando eom^ 
mendatur censura* Cotonine Branden* 
burgieae impr. Ulricue Liebpertus etc» 

£ ]>eraltro da osserrarsi cbe nel fo* 
glio ultimo dcircdis. berlinese^ e pre* 



cod«iitc i pneetti eonjagtll è in iena» 
ì{ ricbiamo della pagina sussegnente; lo 
cbe mostra cbe tutta Topera fu st%m- 

Seta a Berlino , e solamente misero 1« 
a te di Colonia ec* a'precetti conjugali 
ed ali 'orazione per l'arciduca Ernesto 
probabilmente a cagione di qualche ri- 
guardo politico* Cbittde il libro: „ Ap* 
,y pNsndix Epistolarum^ qiiae aut^dw 
fp tione Cracoriensi non continenUir , 
,p aut nunc demum iu luoem prodeunt 
„ ad Julium RuTcreum Feltrlum S. Po* 
,g tri ad V incula Cardinalcm ,^ Soii^ 
libri tre* 

Scrisse i precetti conjngali per U 
none di Francesco VesseUno Segreta- 
rio Ungherese del Re Stefano Balori ^ 
dirigendoli ad esso con Innga lettera 

Siena di lodi* D'altronde questo suo 
lecenate era bersaglio delle pubbliche 
maldicenxe, aia per gcloaia ed invidia 
degli emuli , sia per abuso del fayoM 
presso il Principe, come spesso accade- 
che per Tnaa, o per l'altra ragione siano 
tema della pubblica indignasione i fa- 
Toriti da 'Grandi* Dell'opera cosi scrisae 
il Bruto al suo amico Cratoae : „ tiara 
ppue ignores integrum fere mensem 
9, cnm alia scripsi, qnae Tacunm ani- 
,9 mnm re«|uirerent» tum de praeeeptia 
9g conjugalibos commentarium , in. quo, 
9, etiam si pinrimum me poterat Plo- 
„ tarcbas jurare, indulsi senio tamen ^ 
«9 conatns, quasi in solitudine agerem g 
sf et ubi nulla legendi iacultas aut 00- 
p, pia libromm esset^ingenii periculnni 
,p tacere. Et raro Plutarchi non magane 
ppOauB in eo quidam argumento Ter- 
,p Baniij sed quod alia tempora, diversi 
,, religionis ritus, sacra, varium elfi- 
p, ciant* • . Datum e Cracoviensi Regia 
„ i58a ,,• (Epist. ult* lib* 111* ad Crà' 
tonerà )m 

£ molto curioso il confronto di tra 
opuscoli su tale argomento, che ci mo- 
strano le idee della morale e dell' inci- 
TÌlimento so onesto particolare* lljpri- 
mo contiene 1 ammonisiona a'maritati 
di Plutarco Cberonese, la quale appog- 
giasi alla filosofia naturale^ alle leggi» 
ai costumi, ed alle allegorie mitiche* Il 
secondo appoggiasi ad argomenti Teo- 
cratici, Teologici, ed anche ad un pia* 
toniamo nella pratica ineaeguibile, ed 
ha per titolo: f^itae matrimoniaii» re- 
gula breuis Fratris Cherubini JlUnor 
rum Ordinis etc» Firenze i490*£scrlt« 
to in linffua volgare, aebbene abbia il 
titolo in latino, ed è più per li idioti cho 
per le peraone civili ed istruite* L'opu- 
scolo 5.0 è il predetto di Gio. Michele 
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Bruto t dinito a' marìUii di alU o ci* 
TÌU condisioBe, con raziocinii ed argo* 
menti teoretici piuttosto che pratici 
e positivi; con eeempii presi dai clas- 
aici scrittori greci e latini , e con altre 
ngioni dedotte dalla Gloso6a naturale 
• dalle idee deirincivilimentodel ten^ 
pò suo. 

£da sapersi che l'orazione per T Ar- 
ciduca £rnestOf ed in lode della casa 
d'Austria fu stampata la prima Tolta 
senza data e col nome finto di CUmetf 
te Severiano ; ne ho veduti tre esem- 
plari: nno sta presso di me. lu una let- 
tera del Padre FosseTÌiio> che ricopiai 
éal Cody Misceli* Ambrosiano R. N*^ 
I iZ, e nella quale il PossevinodaTano* 
tizie del Regno di Polonia nel tempo 
de'Comiz] dopo la morte del Re Batorij 
fi lej^ge a questo proposito; ,, Poco di 
p, poi andò intorno un' altra orazione 
g, latina diGio. Michele Bruto sotto ai- 
,, tro nome, il coi titolo è tale x 

Jd Ult^sirU»* PolofÈorum et Li'* 
thitanorum Senatum unìt^rsetque re^ 
gni Ordinee etc» Clemenlis Severiani 
Orai io» 

Ineotnineia: „ Nemineni veatram, 
p, viri amplissimi, atque illustris8.esse 
,, eziatimo, cujus in comitiis de Rege 
„ creando sit ferendi suffràgi i poteste* 
„ eic« A questa è stato risposto da un 
„ Laica Ghwalkowskiji se bene mi ricor» 
,^ do; ch'io ne vidi solo un esemplare 
,, in mano del detto Bruto per viaggio 
„ che, egli portava seco per replicargli, 
,^ come venne facendo per istrada» Or- 
j,, mai de?' essere stampata in Vienne, 
„ dov'esso Bruto si ritirò »^ Fu stampa- 
ta m' edizione della detta risposta con 
la cepaura del Bruto in Franctort Tan* 
l5go. 4«^ presso Claudio Manio e Gio» 
Aubrio erede di Andrea Vechelio ( V. 
BibL Isterica iis. della BibLZalusGtana> 
La risposta del ChwalLowski fu im* 
pressa col titolo; DeliberaUo de PrÌ9^ 
éipe St^eeiaepùioniae praejieienda cum 
earmine in morte StepkiuU ee» 

Riscontrai le due edizioni dell'ora- 
«Ione dei Bruto, cioè quatta col nome 
ài Ciemenée Seueriano,^ l'altn col no* 
me di Gioì» Michele Bruto; ci ravvisai 
qualche variazione di poche parole, eoo 
aggiunte di lieve momento» 

— De Shorouiorum familiae gè» 
nere ei nohiUiate Epieiolu adJaeobum 
Ccrbinelium. SU nel Uh. iV. delle £• 
pistole. 

Nella mia edizione del libro iati» 
iolato: HerumPoloniearum uh Exceesu 
StepkéUH Regie ad MaximUiéud Atim 



striaci Captivitmtem etif* esposi le isoa^ 

f letture per le quali io sospettarli clie 
' autore di questo scritto fb^ife stato 
Gio. Michele Draio. Ivi si possono an» 
che vedere alcune notizie della vile di 
Ini ignorate in Italia- 

Pueste sono le opere e li scrittlco* 
noscittti di Gio» Michele Bruto ricaar^ 
danti la Polonia. Del resto ved« il lÌ4||b* 
zaccbelli ed il Tiraboscbi. 

75.BazsziS8Ei ,Gabbi«i.is, Lahauue 

Jìineòrià, de inlerilu Caeciliae Reefa* 

tae Reginae Poionimem Momae i644* 4*^ 



76. Buccio, Mass. Pibtzq^ le Co^ 
ronazioni di Polonia et di Franeia 
dee ChrietianissieÈO Re Henriof» i/A 
colie attioni et euecesùde^w-^i Piaggi 
descritte in dieci giornate da etCm uoìm 
due» in Padova afi/urmsea Lorenzo Pa^ 
equali iSojSk 4*^ 

E dedicato alta ,»SereniaB« madama 
„ Catherina madfe Reina cbristi«|iisa« 
,, di Francia ,,. In questa dedica dice i| 
Buccio di adombrare con vea historia 
partita in dieci giomate non pure i| 
viaggio che il Re Enrico fece da Fran^ 
eia in Polonia, e da Cracovia in Parigi^ 
ma etiaudio alcuse delle /lue gloriose 
operazioni fatte in quella aua pripia 
e tede* 

Nella prima giornata trattasi dell« 
elezione, e come pass6di punto in punèt 
lo , con la vera orazioue latina nel fine 
del ragionamento che recitò nelSl^eaatoi 
a tempo della elezione il Reverendiss, 
Monlucio Vescovo di Valenza perìiome 
di Carlo Homo ( qnest'oraaione si dice 
a pag. a4 fihe fsM in fine delle dedm.^ 
Roteata 1* 

Netui IL giornata iì iMrrta com# 
la elezieoe fu annunniata in Francia da* 
gli undici ambasciatori mandati dal 
Senato di Polonia, et finalmente con 
quei patti venne accettata ; quando e 
come S. M. parti di Francia; com^entrò 
e fu coronata in Polonia, ed i trionfi 
eccelsi che le fnron fatti, e le attioqi 
lue quali veramente fossero quaiMlo vi 
dimorò» 

Nella IIL giornata: le cagioni delta 
sua ^rtenza; con ^ali de' suoi la co- 
municò; ti modo, il giorno» e l'ora ^ e 
con le dìlicoltà» 

Nella- IV. giornata continua la nar- 
razione dielle dilEcolià che ebbe nella 
partenza, o fuga aa Cracovia ; da quali 
e quanti accidenti fu sopvagginnla nei 
confini dello Inoberatore. , il ragieiia- 
nfttto IM JK-R* Mb ed i& suo gsan ^ 
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UMiero naii4«tol« dbtro dti prracK 

S«li di Polonia; progretfi di S. M« nei 
omioii d«U* Impero ; dove , oome e 
qoeiido fa incontf aU dai figli deli Im* 
peratore, e da S. M. Gewrea, e quanto 
e con qu«i follani ti tratlennein Vien- 
na : come e quando parti. 

Nella V. giornata si manifesta ove 
incominciò, come e auando fu incon* 
iraU dai Signori Ambasciatori Vene^ 
sianty con tutte le «ccogìienie che le 
forono fatte di Inogo in luogo per sino 
n Venezia. 

, Nelle VI. e VII. glomaU saranno 
raoconUti i nobilissimi trionfi che fu- 
ron fatti a S. M. in Venezia per lo spa- 
zio di giorni ondici, acgiungeodovi la 
relazione di ciò che fece giorno per 
giorno S. M. e delle sue grandissime 
liberalità. 

La Vili, giornata oomincierà dalla 
partenza di Veneziane Continuerà sino 
a Ferrara coi gran trionfi e solenni ap- 

Sareccbi di essa Città con que' di Pa- 
OTa, e di RoTlgo. 

Nella IX. giornata saranno descrit- 
ti i maravigUosi trionfi di lKlanto?a,di 
Cremona, e di tutto il viaggio intiero 
per sino a Torino. 

Nella X. giornata si farà termine 
a Lione coi soiennissimi trionfi, cbe 
poi sono segniti nelle Nozze^ ed olti* 
mamente in questa seconda CoroiiaAione 
di Francia nella Città di Rema. 

In fine della quinta giornata colla 
quale termina il primo volume si legges 
„ Nelle cinque giornata supplirò neces« 
„ seriamente a quanto resta et ch'io so- 
,9 no debitore per la promeMa fattavi 
j, et di ciò contentatevi por bora ,»• 

Sino «1 presente giorno aa feb» 
braio iS39 non ho potuto sapere se A , 
a.^' tomo sia stampato; ed ho aolameata 
il primo, di pa^. ai 4* numerata da na 
Iato ; con l' aggiunta che segue: 

^, Reverendiss. Episcopi Plocensia 
„àà Henricum III. electnm Poloniae 
^^Regem in e|os primo Cracoviae in* 
» gresso Oratio ,,. 

„ Ezempiora t i terarnm Henrici I II 
,t Poloniae regia in ejusdiscesauad Po« 
p, lonos. Cracoviae i£^4 yf 

in tatto pag. aie come è detto di 
aopra-^ cbe (anno ai8 

ai8 

Pagine scempie 43^ 

Nella giornata seconda della prima 
parta si fa il novero di tutti i Principi^ 
Bignori Gentilaonini che accomp» 



gnarono il Re in Polonia, e cbé rfftaro- 
no alla sua corte in tutti aoS fra i quali 
Pietro Paolo Tosini e Niccolò Alaman- 
ni fiorentini; Casotti y Ab. Guadagni ita-s 
Uani : e Paolo Salomone veneziano. 

Neiresemplare da me posseduto, e 
ceduto a S. E. il Sig. Conte Stanislaa 
Zamoyski era unito l opuscolo sulla fau- 
sta e felice incoronazione etc» del Ro' 
Enrico. V. Dìamolsso. 

77* BUCBLLA* V. 6O0CIL&4. 

78. Bucati , Gastavo , milanese» 
Luterà sopra i iscristione eht è ne/lo. 
Chiesa di San Giorgio al Palauo im 
Milano» 

Fu creduto dal Montfancon cbe fot- 
te in lingua slava, ma il Rugati mostrò. 
essere in lingua latina, e acritta in car 
ratteri greco-barbari ; portando a con* 
fronte il fac-simile del carattere |$la- 

folitico del codice de' 4 Evangelii in 
ingua slava conservato nella Rihlioteca 
Ainbrosiana. 

79. Hvlitom/Amtowio, Lettere e t<^. 
rieo" politiche ed erudite» Pozzuoli 
1685. i%9 

**JL< etess^p it^i con aggiuntcm iVa- 
poli 1693. e 16^7. con aggiuntem 
V Vi si contiene il paneairico latina 
ai Antonio Malagonnelli dal re di Po- 
lonia Giob IH. ed alcune lettcfe spe^ 
tanti alla Polonia. 



80. Bulla Sizti Papa* V. qua conr. 
tinetur Ju$ nomiaandi «W dealarani' 
di et coronandi Regee Poloniae eoli 
Archiepiscopo Gnesnensi Primati He^ 
gni, et nulli alteri Episcopo competo' 
9^ Romae 1733. 4«^ 

• 

8i. BoBATTiiri Tito Livio, fu Zeo- 
cbiere in Varsavia, ed appaltatore d'u- 
na piccola moneta in bronzo chiamata 
Schelonghi (^se/onaAi) tre de' quali, 
faceano un grosso \ gn uni coli' arme di 
Polonia, altri con quella di Lituania. 
Scrisse per difendersi contro le eccole 
dategli di adoperare un cattivo metalla 
per la composizione di questa' moneta 
plateale; ed alle sue difese scritte in 

Solacco póse il titolo di Zecc«. degli 
%elonghi. 

'"Misura unitf creale, attero trat*, 
tato nel quale si dimostra coma in 
tutti I luoghi del mondo si può trotta* 
re una misura, et un peso, universale 
senza che habbiano relazione con niu* 
n* altro, et ad ogni modo in ttUfi 4 
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iuogìki saranmo li imdénmii % èarmnmQ 
iiutiterahili et perpetui sin tanfo eke 
durerà il mondo* La misura si pttò 
trotmre in un' ora di tempo, e questa 
ei mostra quanto grotte dev* essere U 
peso* Dalla misura si eavamo ancora 
le misure corporee du misurare le cose 
aride e le liquide» In Vilna nella 
stamperia de' Padri Francescani l'anr 
no 1675. 

ì!t Autore si riporta alle ttampe 
eon le flcure relative anneMe al libro ; 
ma nel! unico esemplare esistente, o 
conosciuto in Polonia (che si conserva 
nella Biblioteca della Società lettera- 
Ha di VarsaTia} non si trovano* Che 
questo Burattini fosse italiano è cosa 
sicura, ma di qual parte d' Italia ^ è ln« 
certo. Mella monta|;na di Fistoja so e> 
sistere una famiglia Burattimi perai* 
irò non mi è noto se questi derivasse 
di là (i). Vianiò in E|[itto, credo per 
commissione oel Re di Polonia, come 
fa supporre il Kircher nell'oper» intl* 
tolata Theatrum Hrerogl^phicnm ete» 
dove presentando 1 disegni^delle tom< 
he o Criptcì '^ 

illustra vi t 
;, Bnrattinus Regi 
„ etos „ • Riporta anche de' lunghi 
squarci ^ella lettera del Burattini, neU 
la quale fa la narrazione al Kircher di 
quanto vide ed operò» A' di nostri cer- 
tamente poco interessa ; ciò non dime** 
no non è inutile per la storia de' viag« 
gi, e di questa classe di stud] il COno-^ 
scerla. (V. Kirehèré T. Uh pagi Ì^),/ 

* 

Sa; BvscBilrc, Geografia M f^liln 
La Polóriia è la Li4uania eo' noesi eA# 
ui sono Uni ti • Firenze per Oto^»'BatU 
Stecchi e Ani* Giuseppe Paganie 

• « 

83. BvscoVTi, AimaeAB, poloni, JS^H 
^tgrammata quatuor de Obelisco a Si-* 
sto V» Papa erecto Romae l588i ' 

Nella Raccolta delle prose e poe* 
rie composte in quella occasione^ 



senianao 1 Disegni aeiie u)m« 
pee, soggiunge: „ Quae omnia 
rit in Aegvpto Titus Livius 
inus Refìs Poloniae Archite- 



84* Btovto, (BiowsKi) Pabu A« 
nAno,polacco,deirOrdine Domenica- 
no, nato nel 1567, morto in Roma nel 
1637 • Dimorò la maggior parte della 
eoa vita a Roma, ove scrisse la conti- 
pnaaione degli Annali ecclesiastici del 
Baronio. Le opere da lui pubblicate in 
Italia, ed a me note sono: 

— Sertum gioriae $• Oyacinthi 
Poloni, yenetiis ap» Mareum Jmto^ 
nium Zalterium iSgS* 4*^ 

-^Coneiones Voi. IV. Venetiie 
159& 4*^ et Coloniae i6i5« 

— Thesaunu laudum S. Deipa* 
ras e<c. Venetiis i$98. \fi 

— Propago 5* B^acinthi ThaUf 
maturgi polonL Venetiie 1606. 4.<> sef 
tum primum* 

. — Thaumaturgus polonus^ seu de 
ulta et miraeulis S. RrneinthL^ena^ 
tiis 1606. 4.0 

^- Saerum Panearpium Domini» 
eale totius anni exjhribus S» Seriptu» 
rae, ei SS» Patrum ; sertum primum, 
seeundum, tertium» Venetiis i6ii« 4*® 
afHid Societatem Minimam; et Colo» 
aioe 161 7« 

'^Florida Mariana', seu de laudi* 
bus Virginis Mariae Paneg^res xxtr. 
Venetiis 161 a ad lllusiriss* Thomam 
Zamoiscium; et Coloniae 1617* 

— Flores darei ex 5- Scripturm 
et ex SS. Patrihus etc. Venetiis i6oi.. 
ei Coloniae i6ia« Voi. IL 4«^ 

^ — BistoriaEeelesiasticaexBarO' 
mii AnnalUus firorumque illustrium 
ecclesia ttieis, historieisqut monumen* 
tie. Bomae typis Camerae Apostolieae 
mn. 1616. fot. Vói. n. 

11 primo è dedicato al IPefe Paolo 
V», il secoùdo al Re di Polonia Sigi* 
amondo liU 

•— Syl^ester Caesius AquHanuè 
Pontifex Maxi a calumniis vindieof 
ius, cai subjuneta est S. Adalherti 
uita et passio ah ejus synerono, et fa» 
miliari Sxlvestrvlh Pont. Max. edi* 
ta nunc primum ex Bibliothtca Cas* 



(1) Volendomi assicurare se Yenn^ 
mente la famiglia Burattini esistesse 
nella montagna di Pistoia, pregai iin 
amico pistoiese a farne ricerca. Tro- 
vatala : credeltesi da quella gente che 
tal domanda fosse foriera di una eredi» 
tà ; onde si aflVettarono ad assicurarmi^ 
della esistensadegli Eredi^Di pih, man- 
darono a Firenze persona commissio- 
nata di farmi testimonianu della ve« 



rità di quanto per lettera mi fa comu- 
nicato, lo risposi che si trattava di sa- 
pere se un Burattini rissuto, 160 anni la 
perlomeno, in Polonia fosse origina* 
rio di qualche- paeÌM' defila montagna 
pistoiese: che questa domanda non avea 
altra causa fuori d'una euriosiià lette- 
raria ; a queste parole svanirono le da 
loro concepite sperarne , e non ne sep- 
pi altro* 
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9Ì9m§m, in empita diainetg, eiariori* 
iUM9^H9iuHÌs iUu9irata9 Romme i63^ 
ij^pis Cmmerue ApoHol^Jol^ min* 

^^NonunctiUor Santtorum espro' 
fuMione me^iieorHm, j4nnit^tr$ariam 
auorum JMtivitaUm UniuerMm colit 
JSceieaim, Bommt ifoS* 

o*^ Pauiu» Burghesiug P» O* M* 
0éU da vita et rebus gesti» ejuedenu 
fiomae typis Siepham Puulini i6i^ 4*^ 
'^f^iia della f^enerabileCunegon* 
dm Heinm di Polonim di Ranuccio Pi^ 
co Segretario del Ber* Duca di Parma 
a Piacen9a$ data in luce dal R» P» M* 
Frate Àbramo B»ouio ecc. Roma ap^ 
Francesco Cavalli |695. 4** 

^^Amnmles EccUeiaatici post Cac* 

earem Baronium eie* pMrte dei innli 

fliiQ • dodici toni foropo •Umpati in 

Colonia jMBr Giorsnoi Manick ; «d uno 

postumo in noma per Mtcbele d'Er* 

cole l'unno 1671. col Utoloc Piiu F. 

A» P0 sive Ànnatium Eeelesiasiicorum 

Juctore Rp P. M. P» Abrakanso BtoviQ 

etCé Tomus posthumus et ultimus^JoU 

Tatto il tempo descritto del dm>- 

rio incomincia dai 1198 fino al 157SU 

Oltre a* Hinn-afi contemporanei ^ 

ed i Domenicani Quietif ed£cbart(T. 

!!• paf « 48B edi». di Parigi del 17111.) 

fcrìMe ertidiUmentef e con diOuaioun 

deUa wìim e dell' Opere del Padre 6zo* 

▼io il Conte Giuseppe Massimiliano 

UssolinsJ^i neir opera in lingua polac* 

^ col titolo di JGcerche istorico-cri^ 

tiche sopra la storia della letterattirs 

polmccfu T* 9r. Craeoifia 1819» 

tfoiio conosciuti il h^entimento 
ed i lamenti deir elettore di |{aTÌern 
contro il BxOTÌoper ciò che avea scrit* 
to necli Annali contro LodoTìco il Ba# 
Taro Imperatore: per lo che fu obbli* 

Kto^ a doversi diedire, ed a togliere 
ll'oper» tutto quello che non pieccv^ 
All'elettori: di Darieras fu anche ptibblii» 
Mta una difesa col titolo : „ Ludo^^icUs, 
t/uartus Imperator de/entms. B^fiue 
fnjuriarnm postUlattM ctCp ab Joannc 
Qeorgio fìerwarto» Monachii apm Ni^ 
^olaum Henricum 1618. 4.0 

'ite q<ie' che pcriseercy del Hvovip- 
pilo leggersi anche limone StarovoI* 
fcio negli elogi di cento scrittori Po» 
lacchi,- 1 ciUtiPadri Quielif, e Kchanl 
MgU Scnttori deli' Oidine de' Predi» 

. (■} ^^ <I0«1 tninpo uteMoscrirea la 
vita di Clemente Vii, Giacomo Zio» 
glero con molta severità ed acrimonia» 
Uè iNibblicò Gio» Giorgio ScbelÀrnio 



calori T. a. pag. 488. edltlone ^ P*« 
ligi del >7ii* ne riferiscono il segoeo* 
le epiiamo posto al suo sepolcro in 
Chiesa della Miuerra a Roma all'in* 
gresso della cappella di 8. Domenico, 
che ora non ti si legge piò 

D. O. M. 

F» Abrahamo Bnovio polono & Tb* 
M. Ord. Praed. post Caes. Baronium 
Annaliun Ecclesiastioorum òcriptori 
Heligio posuit* Obiit septuagenariua 
prid. &ai*Febrttarii An, Sa|«M0GULXf ii« 

La Gasa Medici de'Granduchi di 
Toscana si adombrò essa pure contro il 
BnoTÌo, allorquando si accingerà a scrU 
veto de' Pontefici e de' Cardinali di 
qnella famiglia* Sono molto curiose le 
seguenti lettere di FranceKO Micculini 
Commissario del G. D. ài Toscana a 
Boma dirette al Segretario del G* D. 
Sig* Cursio Picbena, delie quali ho la 
eopia presso di me* 

ÌXlfi Sig. 
Preseuio che nn Padre Zoilo Do^ 
menicano» che ?a seguitando gli annali 
del Baronio, et che ne ha di già pob* 
blicati alcuni tomi, sia adesso vicino 
attempi di Papa Clemeu te Settimo, et 
con occasione di trattare dell' £lettio« 
nodi quel Pontefice et della Famiglia 
de' Medici non ne parli molto buie, 
ansi accenni che Clemente fossi assun» 
to al Pontificato simoniacameute ( O; et 
dpU'eleaiooe del Granduca Cosimo Pri- 
mo che sia in gloria, non parli neanche 
nMllo bene* Sento ancore che il Duca 
di Beviera habbia fatto diligenaa pia 
che ordinaria per far corresgere et le- 
vare motte cose che questHiitcseo Pa- 
dre haTeva pubblicate, et di già stam- 
pate Intorno alla vite^ et Elettione al<- 
r Imperio di Lodovico il Havaro, et 
cbe Ti sia biiiognpta mu fattura più 
obe ordinaria per esser stete di già 
mandate in luce. Comandino adesso 
LL* AA«s'io deva impiegarmi in cosa 
alcuna con il Frate medesimo, o con 
meMi di altri, perché io po^sa estuare 
la mente loro • * , * • 
. Di V6«llLdì Bomaai. Ottob. 1694* 

Obbligatùsp Serv* 

FnAacnsco liiopoLui. 

ttell'^Moenilnies Aiaiorine apcleeiastim 
cae et Uterstriàc» Fremeofur^ et 
17» 
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Ito aentilo che qnel Padre Zotio 
PnlUcco che va contioiiaiiclo gli Annali 
del Baronio babhia hauta una qoantità 
di acri t ture antiche et autentiche che 
non fanno a proposito per la Caia de* 
JMedici da un Cardi naie» il nome del 
quale non f*é mai noiiulo Moetraret 
et che nel particolare degr Intereaai 
del Magnifico Lorenzo de Medici, et 
di quelle tnrbolenxe del SaTonarola non 
devon pirlame hene, come forte uicite 
da casa appassionata ^ et contraria Itt 
quei tempi m questa fattione» che lo 
un' Istoria dorè si tratta d'Annali, et 
che sarà ricerota da tutto il mondo ri 
possino offendere le aftiooi di aueijglo- 
riosi suggettl, et dettif[rare alla lanui 
grande che hanno lasciata sino a' no* 
stri tempi per tutto 11 mondo» non mi 
par a proposito» Il Frate nondimeno si 
scusa con il nardi, et con altri che 
hanno le lor Istorie alla stampa, lo ho 
ben sospetto che Questo Frate poata 
haver procurato di farmi i^netrar que« 
Ite cose dal P. F» Zanobt Medici che 
me n* ha parlato, perché forse possa 
tirare a qualche donativo, come biso- 
gnoso che intendo che egli ila , nondi* 
meno Lor' Altesse con il Loro pruden* 
iissimo giudimio potranno comandane 
^e ne deva tener conto , o farri dill» 
gensa alcuna, che io ubidirò puntuaU 
mente et precisamente, mentre per ho* 
ra le bacìo le mani etc 

Roma oSm Ottob. i6ti4* 

Mtooouii 

ÌÌIP Sig. 
Ho discorso con il P. F« Zanohi 
lledicifChe m' ha uTTertito di quel che 
•cri ve, et è per scrìvere qnel Padre Zo* 
TÌo poUacco. Mi dice ch^ auesto Padre 
ha stante nel Palaa«o dì &. Pietro da 
Papa Paolo in qua, ch'egli passa per 
Istoriografo Palatino, et scrive gli An» 
■ali Ecclesiastici, che sono ricevuti et 
approvati nomine Ecclefiae, e t per que- 



sto «gli ha eòmoditA di vedar dA «ha 
vuole nella Libreria Vaticana. Dice cha 
egli è arrivato con l' Istoria attempa di 
Leon X« et che tanto di questo, quanto 
di Lorenzo H Magnifico non parla in 
modo che si deve permettere di lasciar- 
gliene dar fuori, m ben, come ho detto. 
Con altre, Ìl Padre Zovio, si acum con 
il Nardi, e con il Bruto, di dove dica 
cavar quant'egli scrive. Et Ouanto a 
quelle scritture datele da ({uel Cardi- 
nale, che sono un buon fas<!io, mi dica 
che elle trattano malissimo la Casa Sie- 
dici (i), ma non ha F« Zanobi voluto 
dirmi di donde siano uacite,scdmndoai 
Con dir di non lo sapere, at di non ha* 
ver né anco ardito di domandarne il 
Zovio. Dice che il Dnca di Baviera, 
perché aj|li asserisce nejli Annali già 
atampati,che Lodovico Bavero non fos- 
se ben eletto, ha tenuto qiià hnomo a 
noeta dagli ultimi anni di rapa Paolo, 
In ooa, et che non potette ottenere né 
da Papa Paolo, né dà Papa Gregorio 
mai che egli si disdicessi, o che quella 

Sarte si mutilassi, perché coal come Lo» 
ovico ere stato periecntor della Chia- 
aa, cosi anco l^reva per i Papi si ttn 
eessi ch'egli tossi dichiarato dmoaia* 
eot et non Imperatore legittimo f Et 
che il Duca piò volte minacciò di farli 
dar delle pugnalate, et di Cecciar la Re- 
ligione Domenicana de' suoi stati. Ibi 
che assunto al Pontificato il presenta 
Pontefice, fu fiualuiente comandato al 
Zovio da Stia Santità che nei fine dèi 
libri mandati in luce vi si aggiugnessi 
•aa dicbiaratt ione dell'Autore, mediai»* 
ta la quale egli va mitigando, et cor- 
tefgtndo in qualche parte 11^ detto da 
Ini, et da vantaggio fu ordinato che 
dovendoai ristampare i medesimi libri 
ai abolissi at levassi interamente dalla ' 
atampa tutto quel ch'egli diae di mala 
dal medesimo Lodovico* 

E di parere il P. F. Zanobi Medi- 
ci eh' io deva parlar da me al Padre 
Zovio at procurar «otto pretesto di «ti- 



(i) Il Bruto é accumto d' aver det< 
to male della Cam Medici nella sua 
Storia Fiorentina. Alcuni lo difendo» 
no volendo che vi fossero introdotto 
mielle espressioni ed accuse dai Fiore»- 
tmi esuli, che stavano a Lione a' quali 
il Bruto mandò il MS* perché lo facea* 
aero stampare in quella città, come fn 
fatto daali Eredi di Giacomo Giunti 
r anno iSfiti. Varo é che nella lettera 
.ad Alessandro llilasio(£pist. lib» V« 



pag. 506. edit. BeM>l. scritta nel iSgB, 
dice: „ Inde noatri hominas honeste 
,f aemulatione incensi politiores lita- 
„ ras impensius colera coeperunt uniua 
„ familiae Mediceae regia muniflcentia 
„ luca lentia stipendiis e Grascia accar- 
„ sitis, qui graacaa literas juventutem 
„ docerent, quo genera laudia maai- 
„ moa reges, atqoa opnWntissimoa so- 
„ perarunt* 
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mar et la persona,^ quel ch'egli possa 
scriverli! bene della Famiglia de Me* 
dici, d'esortarlo a parlarne bene, per<« 
cbé oltre che questo Padre potrebbe 
forse stimar assai di Tederai hoiiorare 
da ministro di cotesta Serenissima Ctt* 
sa, se ne caTerà nel discorrere' forse 
tanto che si potrà pigliar partito di 

3 nel che si deve fare, o di fargli parlar 
al Cardinal Barberino, et anco dal Pa^ 
pa medesimo, o d' altro espediente prò* 
poriionato* Diceva ancora che questo 
padre hoggi è bisognoso; che il Papa 
gli ha dato già molte parole di ▼olerlo 

tirorredere, ma che non se ne viefie al^ 
a conclusione, di modo che era di ere-» 
dere il P. Medici che con una provvi- 
stone di quattro o cinque scudi il mese 
che se li assegnassi da cotesta Serenis* 
sima Gasa si potesse cattivarselo per 
sempre. S' è ben anco protestato meco 
il P. Medici di non haver trattato mal 
con Lui di simili interessi di borsa, et 
di dir da se medesimo concetti similii 
et di supplicar LL. AA« di pigliar il 
tntto dalla sna sincerità et aevoiion« 
verso cotesta Serenissima Gasa; ansi 
dice di essersi protestato con Lui che 
con tntto eh' egli habbia riristi et ap^ 

Srovati prima di stamparsi d'ordine 
el Generale gli altri tomi mandati in 
luce, di' ef li non vuol approvargli que- 
sti, dove SI tratta d' interessi della fa* 
miglia de*Medici ; ma perche non man^ 
cheranno altri che li approvino, è bene 
di aggiustar il conto innanzi che si 
diano fnora. lo manderò intanto a chia- 
mare il Zovio/et procurerà, per «laanto 
sarà in mia facultà,d'intGhdere destra* 
niente quel che egli habbia scritto, et 
sia per scrirere, et di arrivar ai suoi 
6ni, et a' suoi pensieri più che sia poi* 
sibile, et di quanto ritrarrò darò parte 
a suo tempo per sentir se LL- A A» co- 
mandino pih di quello mi sia stato or- 
dinato sin bora. • - 

Di Roma 29'Ottobre i6a4* 

Miocoun 

111.0 Sig. 
L'ordinario di Lione non é per 
ancora partito, onde a me si porgecom- 
modità di rappresentare quel che ho di- 
scorso hoggi apounto con il P. Zovio 
pollacco. lo jr ho prima rimostrata le 
buona diepositiionedi LL. A A* in ogni 
suo interesse. Di poi l'ho persuaso di 
procurare nelle sne scritture d' esalta- 
re il nome, et i^ merito deili Anteces- 
sori di cotesta Serenissima Casa, secon- 
do le ftttiuui eroiche,et i maneggi gran- 



di hauti in Christianità^ e prima e dop- 
po il Principato, e di non tacere queUe 
cose, che io posson condurre a questo 
fine. Egli he mostrato d* haver merito 
di servi th con TAA. LL.,edice che 
•e il Serenissimo Granduca Cosimo IL 
di gloriosa memoria che sia in Cielo, 
fosse vivo, potrebbe molto ben ricor- 
darsi della saa devotione et obbligatio* 
ne, poiché nel passar di oostà ricevette 
da quell' Altexia mille grane, et in 
particolare mi par che m habbia detto 
che lo volse in palano per dieci o do- 
dici giorni, sin che ne venne a Ronuè 
Nel qual tempodice ancora che fu con* 
certato di farli dare' scritture et altre 
notizie delli Archivi di S« A* me che 
non l'ha per ancora haute. Égli vuol 
servire cotesta Sei«nissim«Casa, e per* 
che fra le memorie* che posson' esser 
ne' medesimi archivj,-vi potrebbon e * 
ser infinite cos^ da esalterei nomi delti 
antichi e de' moderni, e forse ancora ifai 
ginstificere e confutare quel che hanno 
altri per peasione o perpartialità man- 
dato m luce, giodicberei neoessarisai* 
mo di fargliene haver la oorooìlità con 
inviarle a me medesimo, che^ìe terrei 
come lor Ministro sotto Inuma custo» 
dia> e le rimanderei per p|ni via pia 
ricnra. Perchè queste saranno istorie 
riceute per autentichete per veridiche , 
come composte sotto nome di Annali 
Ecclesiastici, e da Islorico PontificiOf 
ritenuto in Palazzo del Papa a quésto 
efl*etto, che ha ogni comodità di entra- 
re nella Libreria vaticana, e di quanto 
li possa occorrere. Io son stato nelle 
sue stanze, m' ha lette non poche cose 
de' tempi di Alessandro Vi. dove ap* 
punto ai trova con la sua istoria,et bo- 
ra scrive i rumori di fra Girolamo Sa- 
Tonarola ,dove ai tratta di molte cose 
della Casa de^Medici, e di Piero de' 
Medici per la passata di Carlo Vili. 

Siamo restati in appuntamento eh* 
egli non manderà in stampa eoa' alca- 
na, dove si tratti degl' interessi di co- 
testa Serenissima Oisa senza comuni* 
cario a me; ofi'erendosi di farmi vedere 
quanto metterà in carta, et perchè e^li 
non stampa in Roma, ma in Germania* 
ho pregato il Padre Niccolò Ridolu 
-maestro del Sacro Palazzo che gì' è con- 
tigno di stanze, e che m' ha detto che 
questo Padre ha un poco la penna la. 
brica, d'esserli attorno, e di vigilare 
quel ch'egli scrive in questi propositi, 
che ha mostrato d^haver per molta ven- 
atura di poter servir a cotesta Serenissi- 
jna.Càsa, come rtoocdevc^e de'iaTOfi 
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ricmiU il C«ffdiiMa« mo fftUllo di k» 
lui neau dal Sig* Cardia, de' Medici^ 
e aoii «icaro che ci premerà pia che oc- 
diiiaramente eie* Et altro eto* 
Di Roma 3 Die. i6si4. 

F.riiooouxt . 

111.0 Sig. . 
11 Padre Zovio che tegoita di acn* 
Ter V latorie Ecclesf aaticfae d' ordiae 
di Soa SantiU^ ha portato il primo 

2ttiiiterDo di quel che e||li acrire delia 
«ca de' Medici perchè io lo mandi in 
mano di Lor' A Itene, acciò poasio far* 
lo Tedere» et conaiderare ae tì aie da 
eeeingiieref o levare. A me pare ciie e* ■ 
gli acrìva oon tanto termine^ et con 
tanta lode di coteata Serenimi me Ce* 
oa, che non §i poaaa desiderar da Yen* 
taggio. Attenderò nondimeno che l'Ai* 
tesse Loro a ano tempo mi faccino ri» 
hevere il quinterno per poterglien* 
reatitnire, et ioaieme rappreaentarli il 
aenao loro circa all' Istoria. Ho sentito 
da tersa persona che in trattare ddU 
Caaa di SaTOJa» egli laceraTa talmente 
quell'Amedeo antipapa , che il Duce 
ae ne rtaentl, et conrenne levar da' li- 
bri di già stampati , ma non dati fuora» 
alarne parole pungenti detto Amedeo, 
et che dal medesimo Duca di Savoje 
n' bebbe un donativo di !ioo doppie, me 
che essendo stato il Padre accusato. al* 
le Congregasione del Santo Officio d'a- 
ver preao onesto denaro, fn rìaoloto, 
presente il Papa, che lo potease piglia* 
re sotto pretesto di una mera liberalità 
di quel Principe* Non so se queste cose 
mi son fatte dire perchè io intenda ; la 
verità è che il Padre è ^verissimo, il 
Pa|)a non lo provede di niente, et un 
donativo di qualche somma boncsta di 
danari, dopo letto questo primo quin« 
temo, crederei che non fossi se non 
molto a proposito. Ma perchè il mondo 
non ha vessi a credere che^noi ha vessi* 
mo comprate da Lui queste sue lodi 
della Famiglia de* Medici vorrei por* 
targiiene io med.eaimo a quattr'occhi 
con tutta secretezsa ; et quando a LL« 
Altezze paia in contrario, io non in- 
tendo d' oaverne scritto etc« 

Da Roma 9, Ottobre i6a5* 

MlCCOLlIt» 

Ill.0Sig. 
Quanto al Padre Bzovio io li pre- 
senterò la lettera responsiva del Sere- 
niss. Grand, nostro Siffoore con quel 
donativo a quattr'occhi. In proposito 
poi del suo stile saprà VS. lilustriss. 



eh' MMor' icr procurai d* intender de 
soggetto, che rha in pratica, perchè il 
Papa al aervisae'di questo Padre, mei^ 
tre la sua latinità è un poco acabrosa, 
•t potrebbe es^r piò tersa, et pih foiw 
Mta, ma • me fu risposto che non per 
altro Papa Paolo l'elesse per questo 
servizio, che per la gran pratica eh' e* 
gli ha dell' Istorie, et per la memorie 
particolare che ne conserva, eaaendo In 

aoeato genere stimato quasi repertori» 
elle cose passate, oltre che se vogiia^ 
mo considerare ancora 11 Baronio, egli 
nemmeno ha uno stilerò una lingua lia^ 
tiné la pib Ciceroniana, et più elegan- 
te che vada attorno; che sia detto sem- 
plicemente per rispondere all'opjMMit- 
tione di VS. lUostrìss., che ben inten- 
de et ben sa in materia di lingua latina* 
Di Roma i8. Ottob. iGaS* 

IflOOOIilllI* 

lll.« SIff. 
Ho donate al Padre Bzovio le can- 
loclnananta piastre, conforme airordi- 
ne cb io ne tenevo. Egli ne rende ho» 
milissime grazie a LL. AA. offerendo* 
si di servire a coteata Sereniasima CiM 
sempre che piaccia all' A A* LL. di va- 
lersi dell' opera sua, et quanto all' i« 
stori! non solo anderà continuando nel 
modo incominciato, ma dice che 00» 
eorrendq mandar altro alla stampa lo 
farà vedere, perchè si poaaa farlo coa- 
•iderare. 

Di Roma 04. Ottobre i6i5. 

Mtooousi* 



AGGIUNTE 

DA METTERSI NEL SUO LUOGO 

AIXA LUTTni B 



Pag. Il col* IL prima del ÌSifi a^ 

BMVBBtrri , CàBU> , fu Gesuita e 
dopo la soppressione andò in Polonia 
ove fu accolto dalla famiglie Potocki 
di Varsavia. Lasciò libri e scritti soni, 
che non si sa dorè siano andati* Egli 
era nativo di Livorno in Toacana. 

Mori in Varsavia, e fu sepolto nelle 
catacombe di S* Croce con queste Epi^ 
taffio: 

„ Carolus Benvenuti aacerdos tu- 
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^f tcof^iiiierdicto Mbi^quod «doktceiw 
,y arnpu«r«t , ▼ita« iuttitolo , baf in 
M regipoea ab aoiicii evocaiua aecesaiU 
j^ Innignis omnii geiMrij doclriaa in 
^, Mmmorum ▼iroruai fanitiariUtam 
,, ultro quaefitua Tenit. Vitìiìo ìnge* 
^,BÌo, in effoeUetiamaenoctuieaomnif 
^quaeaeniel imbibisrat, UiiacÌMÌmam 
,, mcmorìam prò libria et biblìoibeca , 
^ orbaiuj ocuJia^ babuit* Hacc Tero •• 
„ nimi ornamenta aincera in Deum pi»> 
^, tate comulaTÌt, rebaaque profanU 
M eiemit* Obiit pridie Idua Decembrit 
M '797 natuaaun. LXXX* „ 

Mentre k> atava ia VaraaTift mi fn 
icritta questa lettera* 

JiLm€ Bev^mè Cmwmiet . 

Comperi non ita pridem, Rereren- 
diatime Domine, iu tuia eiae maniboa 
ReT. Patria Benvenuti acriptaqnaedam^ 
Teque babere in animo ea Tendere* 
Qoamobreài, ai qoidem ita eat, ut «a- 
diriy Te vebementer oro, ut propediem 
mibi Bun tiare velia cupia baec acripta 
siut argumentiy quo ea aermone compo* 
aita, quot qualinmqne conateal folio» 
rum numero, ntrum ne adbuc integra 
aint, an )am mutila^ atqne <|uo praetio 
nibi Telia Tendere. Gratiaaamum -mibi 
erit ai acripta Tenditurua^TÌrofficioaia- 
aime. Tiri, quem aenem, )uTenia ego« 
botì , cum gente polona, cui multum 
debuit, olim viventia, j^ateaaue inter. 
eani TÌta feacti, breviaaimam iia biato- 
riam non graTeria ad)ungere. Quo po»> 
aum studio, aum ■ 

Reverereudias. Dom* Canonice 

UratislaTiae die la ICartii 1819. 

Ohfquiotittimut Sert^us 

JoAvaas KoBHLia 

CanonicuM Profe*9. TheolagiuM 

at Rédor S^minariù 



Io risposi cbe Questa era ona mera 
•upposiiioae nata forae per le ricerche 
da me fatte delle notiùe ai del Benve- 
■ttti^Gomedi altri italiani illuatri aUli 
a morti in Polonia. Renai tornato in 
Italia, troTai nna lettera di non mi ri- 
cordo chi, nella quale era inserito un 
Mgliolino da consegnarsi a persona non 



dichiarala, ma forse diretto al medesioMl 
cui era acritta la lettera, e dicea coal i 
„ Salutami il 5ig. Alfoaao Maral li, a 
,» digli che io TITO menmre della mia 
p, obligasioni. 8e credi a propoaito di- 
„ gK ancora, che io ho scritto un Ra* 
„ gionamenlo fatto da on Gesuita ita* 
„ liano neir Asaeroblea di Poloick al- 
„ raccasioue della elezione d'un auoTO 
„ Vicario-generale Gesuita ec f che Ì 
„ Tenuto fuori dalla penna oltre modo 
^, energico e buono; che non l'ho eoB« 
„ fidato a persona Tivente fuori che ad 

f, Arerardo de'Medici, perché nscisaa 
„ colle stampa di LiTorno; che egli ha 

g, creduto non opportuno il momento 
^,di pabblicario, né ha parlato con Te* 
j, mno; che se egli lo Tuoi Tederà e farà 
gp atampareoccuItamente,c|uandoTorrò 
gg io, glielo ttanderA^che tnrrerà la piò 
jfTalida apologia che possa farai al rip 
pg sor^imento de'Gesufti dalla Grimi» 
gp nasione che risorgano a dispetto del* 
g, la Chiesa Romana, a che gli piaceri; 
g, in fine : eh* altra dar non poaa' io 
gg che di paroU etano tribuiOged op9^ 
gp ra d'inchiostro — ,g» 

Questo biglietto credo che fossa 
scritto certamente dal BenTenuti me- 
deaimo, od almeno che tì si tratti di 
lui* La lettera in cui era inaerito non 
area data né di tempo né di lnop;o, e a9 
non sbaglio, neppure la aoscrisione» 

il biglietto originale, coma ancha 
la lettera del Gan. Koeheler sta nella 
mia corrispondensa prussiana* 

Pag« !i4 col* I. innanmi al IV.^44* 

BtAVDBATAi, GaoBcii , Ormtio ad 
PoloniaaO^timaUpro Principe Ttaoi^ 
silt^aniae m €amuii§ de ao¥0 rtga 
creando* 

Mei Codice Ambrosiano R* 94 ^ 
pagine 5. 

Pag. 43* col« L in fine. 

BofM, MiGBAaus, S. J*,C/apùaie- 
diea ad Chinarum doetrinam de pul- 
aibut produeta ab Andrea Cleier , a 
Phiiippo Clupet compieta et muitis /• 
conibu» aucta» 

V. Historia naoTa della Republica 
delle Lettere i685. Heller tom. ilLpag. 
647 0<li** Teneta* 
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I . vJAtt osnvo^ Il onf igDorVf Md n* 
no Apostolico in Polonia, ed in tJuglio- 
ria acrisM un ftaggiiagiio delle lAottelm 
correnti in que'Hegni* Ble parla 11 Ma-' 
ratori nella DinaerUx. XXVIII. delle 
AniicbiU Italiane, ma non dice ae era 
•lampato, o MSS* Probabilmente avrà 
ftilto quel Bagguaglio nello stea^ modo 
éà allo scopò medesimo di altri Nanzj 
Apoaiolici, Cioè per istruzione, e pei' 
OOffiodo de'suCcessori .loro. Un naggua- 
glto simile MS», trovasi nella i/i/brmfi« 
iióHg'per Goifertw di' nuovi Nuntj d\ 
Mot^ì'^t GfUu%9o Mai^escottì Nunzio 
Apostòlico in' Polonia negli anni 1668^ 
60-^0. in cmesta informazione è an ca* 
mtoiò di )laggua|;lio del valore dello 
Monete" pél viaggio da Roma in Polo<> 
aia, e dèlie proprie e delle estere cor- 
réntfnM tle|uo di Polonia, special meu* 
te nnila Capitale, palla citata informa- 
«ione crèdo n proposito di trascrivere 
dol il Ragguaglio del l'Antica moneta di 
Polonia, tiòu per roso, che ora è fuori 
di pratica nel commercio estero, e qua- 
si ancbe nell'interno si limita allesoU 
eontrlBttizioni pooolari; e di molte mo- 
nete non si naottene cbe il solo nome 
fac<^dosene il ragguaglio col fiorino* 
Nondimeno la potizia sarà utile all'iir- 
cbeòlosla numismatica* 

„ U n tiillero di Polon in vale aei 60» 
rini di sciovt&ocbi diar^nto, e corri- 
sponde al tallero impenale. 

Un fiorino d'arsento di Polonia fji 
cinque sciostecebi ai Polonia, e corri- 
sponde al meato fiorino imperisAe. 

Uno fcioitMCo U sei gro«u d'ar* 



gento^e corrisponde a sei canuUni im- 
periali» cioè due grossi imperiali. 

Un grosso d*arge.iito |k>lacco,clM?è 
l'infima moneta di at^gi^ttto in Polonia^ 
corrisponde ad un carantano imperiale; 
iièancberaurtodyrgeiflb, die è lo 
stesso d'un Leopoldo imperiale, e vafe 
H medesimo. *' 

Etvì anche la moneta di rame, ed i 
•ciaìutighi^ Un tallero di scialnnghi fa 
fre fiorini tìi. scialnnghi, ma è^ moneta 
immaginaria. Un fiorino di scialué)^ 
la tre grossi di rame, ed è ^ure moneta 
immagin/riaf ' *« 

Un grosko fa 'tre Scia lunghi, éfiél 
la moneta ^ufima, e^.è parimente qione- 
là immagfniniV, perdie' moneta Ut ram« 
n^ ai truova,se non lo scialango ; é 
ner contare dieci fiol-ini ci vuole , per 
mr coki ', mezza giomata . - ' 

JjOsciaLungocorrispoBd\e quasi ad 
un quattrinaccio di rame rom.ano. 

Vie aodie il ttiiCo , cbe è noueU 
d^tirgeillo, ^a non V^fe; se uon un flo> 
rhiodi scialuughiCQq qualche aggio,se«- 
GOodo che Wi^ * iiC ^àztlÈì " ^ - ' 

La mootetli infida dì rameslspeit* 
4a per la piazza a minuto, e aiiandè tot 
IWun coiHratto di tatfli fioriht séHaa 
speeiflcari^ di qoèl ^moneta; s'intende di 
fiorini di aciabingbi, non di sciostacchi^ 
pèicbè -qbesti sunt ipeeiaii muntione 
dégni* 

Mon ha prezzo 9 valore fisso la mo> 
■eia di rame, cioè non ha proportione 
fisn colia 'inoiiela d' argento di scio* 
atacdH, dipendendo ciò dalla quantità 
«kUa moneta di rame cbe si inioTa m 
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piatM e dal biaognò che r*à dalla mo- 
llata d'argento. 

Il Talora^ solito della moneta, qoan. 
do non aiavi alterazione accidentale è 
elle nn Borino di scioatacchi d'argento 
Tale Du fiorino, e me%so di rame di 
«cialanghi , ed un fiorino imperiale ira* 
le due fiorini d'argento di aciostacchi 
di Polonia. Ma della proporzione di 
qneate monete dall'una ali altra è ne* 
cessarlo d' iuformarai bene da peraona 
disinteressata prima di far cambio con- 
aiderabile» nerchè ogni giorno yaria^ei 
altera grandemente* ,f 

jir.BoKàTTMiIf.^'fiu 

9* C411TAVI DB Vio, Tnoukm, Car» 
dinali» S» Sisti adversus Lutherum; 
opUMCuiug pìdelicMt : d9 Fide et Ofjeri" 
hugm De Comunione* De Confessione* 
De satisfaetiome Sanctorunu De invo* 
entione Sanctorunu Eiusdem responsa 
ad Trti uuaesita eie» Cracouiae apud 
tffduam Floriani Ungleri i5^4* 

Dopo il rrontespixio ne Tiene ^Ta 
^f hanc salutarem o^liam ^VXO/X/OV 
(in distici latini )t 

3» Galì,t Pàsu MicfABus', poloni 
léSupuus uenahliìnmfsiuedè fraudiòue 
nonnullis et artibus tfuihus credit ii^ 
hunc diemCalvinUtarum SxfUigoga, 
EpistoUca ad.Calttfnisiàm iasiruci(q^ 
Patat^ii tjrpie Joaof Bapt» Pasauat\ 

4* ClLUMACBVS BlzVBÌtXBaS« V^ Qch 

iruooaai Panippof .|ll,Q 55. 

. 5»CALT1lG6I»B0BATU«ÀV0tISTXVZj 

Liberi Baroni^ de Màjrerberg, ab Impm 
f^eojHÀdo ad Ttarem Aifi^ium ific^a^ 
lùwicz an* t66i. 4UfaatoriAm jier ,i^ 
Moechéi^iam» (w^xa data )• , 

& CavpabÌ, C^Al^Bj Agi|iLÌiió^ 
D0IU storie, dei mqndp, nelle, qmHi 
d^ffueameati^ si nart^amafe cose ai^%»^ 
nute dall* anuQ ! 1 5t$7 iJt np. alVam. 1 569 
nel voiume primo aqwUi^etUe 4*4ci li" 
kri; eJe cose ^aa^^d/uxe doli* anno, i^^, 
4Ì0» al 1596 of^nfiefUfffi in 16 libri dea 
volume eecondot^ JK^iMsUa f 607, prfeeoti 
GiuntH.0 .*: 

Vi ai narri^no i fa|,ti della Polonit^ 
accadati specialmente dal i572al i$8{^ 

7« CàumBM, ÌU.BB»T^» latterai ai 
Papa Clemente F'ih ùUarMQ fiUe eosa 
di Moseovif^ ffen^a per P^olo Gim 



^X CA 

È scritta in latino col titolo jtfo- 
eeovia ad Clementem FIU 

I<lei yiaggi del AamiMioatamoati 
dai Giunti in Venesia l'anno 1574 '1 
contiene tradotta in italiano a pag. 136 
del volume 11* La traduzione e divisa 
in 6 capitoli* Tutta l' operetta ba due 
^ parti: nella prima è la descriaione geo> 
grafica; nella seconda si discorre della 
volitioa, dei costami , e de I la Religione* 
V* Jovii «cc« ed Ubbbbstaib* 

Negli Annali Pairii che si pub- 
blicano a Pietrobargo» nei mesi di Mo- 




al G* Duca Baailio, e tì si riporta una 

lettera di queato Sovrano al Papa audd* 

11 progetto di quest'ambasciata era 

fiA stalo fatto a Papa Leone X* da 
*aolo Centurione Grenovese« che portò 
al Gr. D. Basilio un^ lettera di qael Pìi^ 
pa, in cui esortayalo a procu|>are l'a- 
nione delle due Chiese, e d' indurlo ad 
aprire una nuova strada all'Indie per 
facilitare il commercio delle «pezierie^ 
affìdando l'impresa ài suunooiinatQ Pao* 
lo Cep turione* Ma quel Sovrano pon fi* 
datosi d'un forestiero, ricusò di dar 
mano al progélto, per lo che il Centu- 
rione se ne tornò a Roma se^nza deciso 
successouma con la rispos.ta officiosa ed. 
evasiva data per lettera a Papa Cle* 
mehte^'pèrobè alla pattenza per Roma 
del Centurione, Pepe Leone era morto. 
Onde succedutóffli Papa Adriano, ed a 
fui poco dopo ^aj^ Clemente "^1^4 
quale cpnsegnò la lettela di Basilio ^ 
q^uesti riprese le trattative d^{là^riu^ 
nione delle due Chiese ofirenjo ^Pr.^ir. 
compensa a. Basilio il titolo di ftffreQf 
lo ffiunio à Mofca vi Tu ^^«1* }>Vn\^9Ìn 
colto, ma in due mesi ohe. vi t^ ^r^tten^.^ 
ne j niente di piui concluse^ e dovette^ 

andarsene ^enzariaaUatfp^ f{iVpr;^Y9l® *^* 
le mire del iVp*» BenM fu .scjgiu^to^ 
M via^^iò dV Demetrio J(fr^c^|n9Q[/ 
che Basilio mandò i^ carott^r.e di Am^, 
baséiatoris al Papa^il qwal^ flcevetteri 
lo con diinostrazioni di somm'. onoc^^ 
^'^li dio alloggio, nel pfo^jo .Paluzxo, 
del yati<;ano ;. dandogli per istruirÌ0| 
nell^ cose jpccleaia^ticìié il, Yeisicoyo 
frJhicespcrCbiéricato, chè^a statp aj-^ 
tre volte spedito in re^mpU ,|lfjioni, 




zione in latino fu fat^,dfiMic<^U.9ii*i^ 
senski uiterp^trè iUif^Qct» n^ /^g«^là 
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,, CiemetUi Pmpme Ptutori ae Do- 
f, dori HomaiuM EccUsiat» 

««llaginia Dotn. Baiilioi D«i Gratui 
\, InperaU et Dominai, totiut RiiiMÌa« 
^p neo non Magnoa Dvs Voiodoreiriae^ 
^« MoscboTiae » MoTOgradiac, Fleacbo- 
4» viae t Smoleaactae , Ifferiaa » Per^ 
^^ muiaa^ Veaichaaj» Bolgariae eie. Do- 
f, mioator^et M.Prìncepa Movogradiae 
,p InreriorìdfTerrae Oruicovìae» Baxa- 
f, ntae, Volochiaef Rixeviae, Belchiae, 
^, tJdoriae,Ob(lorìae»Contlinia« «te* 

M Miaiatia ad uoa Paulum Canta* 
a^rionem (i) Civem Ganuenaem cum 
,0 litaria quitNia wy adboriati eaiia, i»t 
^robiacuin ceteriaaiie Cbriatiauoruip 
,^ Prìncipi bua conailio et riribiia con* 
,p juncti eiae relleniiui adveraua Chri* 
,p atiaiii nomioÌB boriva, ac ooatrìa va- 
pp atriaqtM L«gatia ultra citro<^ue con* 
„ nieanili lutum ao axpeditum iter |mi* 
p, tcret, ci mutuo amicitiae oUicio de 
y^amborum aalute, et atatu rerum co* 
»» guoaci posaci* iMoa auiero, L)«o bene 
,f ac feliciter adjuf aute^aicutt bactenua 
^adrerana impioaCbriatiauaeHaligio> 
,9 nia boateaimpigrecoi^tauierqacaie* 
^, linma , iteram ci impoaterum aiara 
„ dccrevimoa , iiemqne cum cetcrii 
fp CbriaiianiaPrincìpionaconTenàfe^el 
pt pacata itinera praeaiare parati fu» 
p, mua» 

^^Quaa ob rea miiiimua ad tm De- 
ff meirium Kraamnm Noairum nomi* 
^p uem cum bac noaira epiatola, Pan* 
^f lumque Centurioncm remitiimua.De- 
^^ meirium auiem celeriier remiitetia, 
,^ eumque incolumem et inTÌoUinm n- 
„ aque ad finca noatroa case )ubebiiia. 
^y Idem noa quoque praeaiabimaa , ai 
j9 cum Demetrio legatum veairum mit- 
j^ iitia, ni aermone ac litieria certiorea 
,jde rebua adminiairandia reddamur^ 
pp aie ut perapectia Cbristianorum o* 
,p mniiim Toluniatibua, noa etiamopti* 
0f na conailia capere Taleamna* 

Pf Datum in ci?itate noaira MoaL^^ 
,p Tia anno ab iniiio mundi aeptimo 
p, milleaimo triceatmo. Tertia A^ilta» 
.11 Giofio acriaae parimente m la- 
tino a Mona. Giovanni Ruffo Arcir* di 
Coacnia la Narrazione di queata imba- 
aciaia* Parlando di Demetrio lo cbia- 
ma „ buon dicitore iu latino aiocorae 
^a^nellocbe da fanciullo ba apparato 
,p inLivonia attificientemente yrammn- 
;^ t^ca^ e da poi è aiato ambaacutore ii| 



pp motte Provincie, et ba pratticato con 
^ydirerae nazioni deCbriatiani,,«Paa* 
aà quindi a dire del Centurione: ,, cbn 
p, bavoto lettere di raccomandazione 
M da Leone X« et gito in MoacboTla per 
Pf mercatantare, tenne parlamento coi 
pg faralEliari del Si];. Basilio di unire I 
p, riti della lor Cbieaa con quei della 
9, noaira. Hor era Paolo di srand' ani- 
,p mo, et infaticabile, né altro prima 
pp cercava cbe d'aprire ona,et incredilii* 
j, le via all'Indie per portarne indi le 
pp sptiiarie. Egli bavea udito dire meu* 
M ire traificasae in Soriane per KEgitte 
,p poterai portar leapiiiariedaruliima 
pp India a contrario del fiume indo, et 
9, de li paasati monti per terra, eh era 
^^poco viaggio, metterle inell* Oaao 
M fiumara de^ Baiiriani , cbe quaai de 
„ medesimi monti cbe 1* Indo uscito, 
,, mediante una fontana contraria ai 
,, spande nel mare Uircano circa il porto 
^, di 8iri«va, menando aeco giù molK 
M fiumi. Hor dal porto di Strava diceva 
Pf esser facile e sicuro viaggio inaino al 
pp Mercato di Giiracba, et alla entrata 
„ di Volga fiume, da indi in là sempre 
t» a contrario d'acqua per Volga Occba 
^,et Moacbo fiumare unirai a Moaeba 
j,cit)i,da Moaeba per terra via aRi^a 
„ et finalmente inel mar di Sarmaiia^ 
^, et in quale vuoi parte occidentale* 
tp Grandemente era moaao Paolo , et 
„ me fuori di raftione^ dei danni cbe ci 
pp haveano fatto i Luaiiani. li quali aot* 
pp toposiasi gran parie dell India, et oc- 
M cupati tutti i mercati , comperano In 
pp spitiarie , et le stravogliono nella 
pp Spagna , costumando venderle assai 
„ più care a noi , cbe per innanzi noa 
pp si vandeano^ pib ancora che tengono 
pp legni armati an ogni liiodel marein- 
pp diano, a guardia cbe non ai vada: di- 
„ modo che paiono^ diaertaA. et venuti 
pptk meno que'irafii^bi cbe di là ai face* 
pp vano per il golfo di Peraia a eontra- 
„ rio dell' Eufrate per le atrette del 
„ mar d'Arabia, et a aegonda del Nilo 
pp in et noairo mare da onde tutta l'A- 
pp aia, et TEuropa forni vasene a miglior 
gp precio et a maggior derata; senza cbe 
^, le apitiarie aaaai più ir iaie divengono 
pp mediante il lungo lor navigare, cbe 
„ e' ai corrompono ine la aentina, et 
„ dopo per atar tanto ne magazzini d'U- 
„ liabona aerrate, vengono a perder la 
„ forza, il sapore, e l'odore naturai lo- 
„ ro,et quello ch'è peggio, aer baie sem- 



(i.) Fu della illustre famiglia Centuriotti Patrizia Genovese» 



4* 



CA 



X58X 



CA 



„ vn le migliori et più fresche^ yen* 
^, doDSJ eola mielite a noi le già gaeete 
j, et invecchiate. 

„ ÀTenga che Paolo acerbamente 
„ coti raeionando cagiooaaae molta in* 
^, ridia a Lusitani j et dimostrasse clie 
^, aprendosi cotale TÌaggiOj oltre che 
>,accrescerebboDo grandemente i dasi 
„ et le gabelle al ne, fer buon pretto 
s, aochor harebbono tai spitiarie li Mom 
,, schovitif che gran quantità ne conati» 
j^ mano, nondimeno nulla puoté impe» 
^, trar circa questo viaggio, imoercioc- 
che Basilio per niente giudico buono 
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esser dare il passo di quelle contra- 
,, de, che conduceno nel mar Caspio et 
^, in Persia a un uomo incognito et fu- 
g, rastiero. Pertanto il genovese veg- 
,, gendosi non poter haver il suo in* 
'^, tento, di mercatante divenne amba- 
j, sciatore, e cosi morto Leone X«port(^ 
p, litlere di Basilio a Papa Clemente , 
0, nelle quali dimostrava il Re con pa« 
p, role molto bonorevoli quanto amore 
„ e riverenza portasse alla Chiesa Ro- 
V» mena „» £ qui riporta il Giovio la 
lettera di Basino riferita di sopra. 

Questa R elezione tradotta di latino 
ìó volgare fu stampata in Veneaia per 
Bartolomeo detto Tlmperatore ranno 
1545. 4*'^ piccolo. 

Anche nelFOpera intitolata laDa» 
cima dei Pagnini tom. IV. pag. 19 e 
aeg. della Prefazione si leg^e. 

,, Mei principiare del Secolo XVL 

C'opose Paolo Centurione Genovese a Ilo 
Zdr Basilio di riaprire per altra parte 
la strada a questo commercio, con far 

Ki siungere ad Astrachan le merci del- 
noie, e trasportandole per il Wolga a 
Mosca, condurle a Riga, e per il Ta* 
naia ed il Riga traghettarle dipoi nel- 
l'Europa ny lo Mar Baltico; ma non fu 
ascoltato. Egualmente vano fu il tenta* 
tivo, che feceiie alquanto dopo il Duca 
Federigo di Holstem, per condurre nei 
suoi slati le sete di Persia, e questo bi 
l'oggetto di queir Ambasceria , la di 
cui relazione venne scritta con tanto 
Candore, e buon senso da Adamo Olea- 
rio. Aveiilo pure tentato il Czar Pietro 
il Grande , quando intraprese ad ese- 
guire il più vasto disegno, che raccon- 
tasi essere slato concepito una volta 
d» Seleuco Nicalore, o Nicànore Re 
delia Siria, e che avea per oggetto l'u- 
nione dell'Asia coll'Europa per mezzo 
di un canale da tirarsi dal \Volga al 
Tanais. Foco dopo la morte di queirifU 
roe tentarono di riaprire questo stesso 
commercio gringlesi, con stabilire case 



di Nenmo sulle coste meridionali del 
Mar Caspio, dove radunarono le pie 
preziose mercanzìe, che TEuropa non 
riceve dal Levante, che per il Mediter- 
raneo, e principalmente le sete di Per- 
sia , le quali fecero dipoi passare ad 
Astrachan, e quindi ^r il Wolga ed il 
Tanais fino al lago di Wormiti col fa- 
vore di un trattato di transito, che l'In- 
ghilterra avea potuto allora ottenere 
dalla Russia. Non era verisimile; che 
quella Corte continuasse per lungo tem- 
po ad accordar la protezione necessaria 
a sostenere un progetto , che poneva 
in mano di forestieri le ricchezze dina 
ramo di commercio, che con maggior 
ragione appartener doveva a 'suoi proprj 
Sudditi , e non poteva aver perciò una 
lunga durata. La tentano per altro ada^ 
so nuovamente i medesimi Inglesi, dsn- 
dogiiene tutta facilità la stretta a*- 
leauza, che passa fra di loro, e la Ru»- 
sia , e la quiete , che comincia a tornar 
nella Persia ; ed al danno già arrecato 
all'Italia coir aver proibito Tintrodo- 
mione in Inghilterra de'nostri drappi 
di seta , confidando nel buon esito ai 
questa impresa, pensano ora di aggiun- 
ger quello di proibire 1' introduzione 
ancora delle nostre sete non lavorate, 
e grezze , perchè non ne avranno dt 
bisogno ,j» 

6L Caiacci, Ascavio, Létu oiG.D, 
di 7*. Ferd, 7. sopra U progetto d'unti 
lega italiana colta Polonia contro ii 
Turco 9 e sopra il concorso de' Principi 
italiani a guella Corona» MSw 

In copia presso l'autore. 

y. SvzoLiAftiiio ai Principi ec. - 

g. CaiicBLLiBti , FaAiciscui , Jh 
Stanislao 7. Poloniae Rege, Lotìutriis^ 

Ìiaeifue,et Burri Duce, inier Arcades 
ìutimius 9 Elegia* Romae 1770. 8. <^ 

I o.Gàki)i DUs,Veronensis, J?cc/tp«t# 
Poloniae Orbi publice demonstrata» 
1709.4.0 

II. Ca«tii, S. Joavvis, poloni De 
rebus gestis, in Jcad ernia Cracofienst 
Doctoris et Professoris* J^omae 1767. 
4.0 maggiore. 

V. Vita di S. Gio. Canzlo. 

ia. Cavt»i HoBATit , fiorentini , 
Oéstrum poeticum» f^arsa^* im» la.^ 

Sono poesie latine in lode delU 
Principessa Elisabetta Czartoriska. la 
ima elegia è lodata la sua incredibile 
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bravai» oelU danta; io altm^ la aq*. 
bella «hioma. Sotto il nome d*Ovauo 
Cantini si cuopri il rero aatoca Moi^ 
aig. Angiolo Di^riai If uniio Apoatolieo 
ip Polonia. Era il Cantiai «do dagli 
impiegali negli ufiiii della MuQztatura. 

V. Durivi. 

Quella Principessa Czartorvaka è 
la nedeaima^ alla quale nel i83o rauto- 
re dì questa Bibliografia dedicò 1* Opn« 
scolo intitolato : Flosenli Hi^iorioé 
•polonae ete. TypU Bihlioth. pitUtn'en* 
«««•V» Ciampi. Tivesin'adora (18 noTem- 
breiSa3} io età di aanÌ94,e Tidi, giomi 
soooy una lettera scritla di eoa Mano» ' 

i3. CmiowM a S. D. JH» in rìn^nt^ 
ziamenlopér U^Mhera^iomi di Vienna 
assediata da Maometto Jf^* toccando- 
si il valore di Gio. Uh Be di PolotUa. 
Firasnc i68a. 4.0 

^^•CkmaLAZiùnétahiliUHei i634 
tra a Re Fladislao ir» e' Mo^eo^iti. 
Boaut per idoneo GrigmaniiJSòi» Sfi 

■$* C^maudella pace, e Uffa of^ 
fetèeiya, a difensiva tra la Maestà del 
Me di Polonia , e delli Czari di Mo* 
scoria conclusa il 9& aprile 1686. fTe* 
Mt/4 annodata, preesoQirolamo Al- 
hriitip I medeMvi Bologna per Giaièùma 



i& r~ Delia eaerosatUa iega «lai» 
Mita fra. Mai Macctà Cesarea^ il Be 
di PoUmia, e la Serenissima BepuHica 
di feaenia /'«jìjio^,ì684. Modena» Bi* 
stampati Jm FircMCm 

^ %')• GaiBmicsi » Coste ^ Poemetto 
M* occasione che S» M» Stanislao du* 
guHQ Bedi Potonitt ha fatto itsal;uire 
una statua e^'estre nella suot viìleg* 
ffimtnn». della La%ienki rappmeenian^ 
to il :Bc Gioé . Sohieski. 

jkQiieatA ateUift onwi tutitmm Tiaaiio 

■ . 

i8«CAPPtLu»GoiiaÌ8. Lvioiydi Pi« 
aloiflkÀn Tote, Prof* di GiMapr.€ÌT. e 
Canoa. a< Yilaa età. Pei ritorno da Pa* 
ri§i dellÀS*<}.M. di dlessmndro U 
Imper^dÀBussiaec* Poesie italiani 
yUrnm pelZMwmdski 1814. 4«<^ • 

••— Atanuaia Juris Canomei* Iri 

-*« i/. Peireuma poeta e fiUsofo md»» 
rmie» Bagiomsmcmto Jctademico reei^ 
tmiù.uaiia pubbiiaa eadmstperim firn* 



perturm degli Studiédeiia Università 
di Vilna il di iSvit^Ore 1816. Iti ( in 
lingua polacca ì. 

— * Analisi della Storia del Gius 
romano del Prof» MapiejrowM. Ivi* 

'— Discorso sulle Istituzioni civili 
del Professore ìVarnkoenig di Liegi, 
nel quale si propone di tostituirle per 
Vuso degli scolari della Università di 
ì^ilna a quelle dell*He\ncceio* Ivi. 

^- De rSnseignement du droit ro^ 
main en general, et partieulierement 
d'un ouvrage elen^ntaire sur cernerne 
droit qui pourvoit convenir aux Uni" 
versités de t Empire* Diseours lu à 
C ouverture des eours de V Università 
imperiale de Vilna, le i5 Septembre 

L'oggetto di questa )f relezione acca* 
demica fu quello di rispondere al cenno 
deirimp. doverno Russo, cbe aveva in- 
vitato i dotti di ogni paese a comporre 
un libro elementare del diritto romano, 
ad oso delle Università dellA Impero , 
ed ordinato logicamente dalla filosofia 
del secolo in dn sistema di principi, nel 

3 naie T armonia delle parti , e la onità 
el tutto aervtssero alla ccmneaaioiié 
naturale, o alla cbiares«a delle idee, 
cbesono gli esaenziali reqniaiti dello 
opere destinale allo insegnamento pre* 
liminare della gioventò. Dei quali due 
attributi non possono certamente glo- 
riarli le Istituzioni diGioatinianOycbo 
il ConaigUer Cappelli dichiara „ easera 
un'edifizio gotico elevato alla acienm 
delle leggi in un aecolo di decadenza p 
in una città accerchiata dalla barbarie» 
e per ordine di un Imperatore »il quale, 
subordinato ali* asaolutismo della mo- 
glie, e ingannato da un miniatro vena- 
le, OBoritòdalla storia i titolidi Gotico, 
e di Vandalico piuttosto in grazia delle 
aue collezioni, che della sue vittorie ,^ 
Ved. uaWAnioL Fiareut. ti.o lao 
l'articolo di queat* opera fatto dal Cb. 
*" . Aw. Aldobrb Paofitti. 



iQ.CAraà. de, AvvitALts, Arebiep. 
Neapolitani SS. Dora. SUU V. Som. 
Pont. Muntii , Oratio hahita ad Illw 
striss* Senatum Begni Poloniae etc» 
prò nova Begit eleetione* Bomae apud 
Titum et Paulum Dianos/ratres 1687. 

ao. CkPvkVù , KAmosmo , Genersle 
doirOrd. di S. Domenico , Vita di S. 
Caterina da Siena tradotta di. latino 
in polacco da Simone Wysocki gesui» 
<a« Cracovia per NiecoUó Lob» ifioQ. 
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91. CàMAOgioUt Anovio. Vcd^-Aa* 
Tifili Cmoamoau IM» A* ti»^ So»* 

29* CASAeeioi.1 fLatnm dm ComUe 

L' Mtev» fi aottowiivo : Anci^tt 
CoIoimI au Mrriee èm Roi da IVilogoe 
EUeUor deSax«« 

— > £« rUigiòiu deltuomo onMfo; 
tr4UÌMUk Ì9t iiitffmm polacca da Bar* 
narda Sitm€* f^Uaa 1960. 6.^ 

— - Misief'daimamdoi tradotta in 
lingua ftoiaeoa par Jndraa Syankie* 

WiCMm 

^ yUa dtl Papa CUmanta Xi^. 
tradotta in lingua poUeea» Craco¥Ìn 
1775. 

o3.Cab AFFAfVivcBimi» Manipulu$ 
myrrhaa, sfU eonsiderationés yariae] 
iti tHtlttcrihu* Chriiti ex latina in pò» 
lonieank Uaguam eonversut» Leopolt 
1357. 

94* CABnovi I , Stammas , Epiaeopi 
VMisiaTMBMi » ad Joannam Franti^ 
temm CommendonumCardinaUM^ ad 
Pium Vn €t GrÉgoriuM XUL PonL- 
Homanof Epittolae^ 

VvCoMBiaOM 



9& CàMwo^àXii, AmronOfGli aroa<* 
ni daèU MtnUoB Firan%a par FranaÉcé 
Onojn K9S. 4*^ 

È cl«lic«lo al MarcbeM FrMicflto^ 
DIbboni iiwb««eiailore ■ varie ì^otanaaì 
« gentlluono di Gataera del Rodt ìfom 
loBia e SveaU VladitUo IV* 

!i6. Caipaccio, AvToaio, renaù»* 
90, Poesie, e Lodi della Cattedrale di 
Cracovia* Kareapia oressa P, Dnfan^ 
Consigliere Àediea ai &• M* 1Ì790. 8»^ 
TcMDO prioio* 

Vi ci fa U deacHxkme hk terta i«« 
ma di qaelta iiiA|^ni6ca Cattodriila , di 
taiti i aepolcrt reaVi^a d*altm parfloae 
dialhite ; na\kb noia te me riportaDo gli 
epiUflli. Vìa anche un capitolo berne* 
aco aopra l'origine della famiglia deU 
r aoiore, con altro rime di vano argo« 
mento. Il aeeoudo tomo non potei ve» 
darlo; mi fu dello da (tnalchedano non 
eaaereatato impreaio.ll aeaolcrodel Re 
Batori A Opera in marmo di Kanti Goct 
fiorentino. 

97» Gabbaba 9 Uanarm , In tneto» 
rimm de Scythii, et Coeaeis relatam 



mu i^^ah Joanne de ZolìuH^ia H Zo- 
le%€m Sohieeki Supremo Maresealèoei 
Date exereituum Regni Poloniae, Ju* 
etore Uhertino Carrara e Societate 
Jeeu, Profèeeore retkorieee in Collegio 
Romano, Carmen ^•D^t'j^m Poenanùte 
tjrpie Collega Soeiet. Jeeu la.^ 

aS. GAatMAA Habia» Regina di Po* 
Ionia, Lettere al Papa innocenza XL 
ad altre* 

Ved« Lvmo T. llf. 

p 

9^ CAatuao (8Airto) Ihrincipedi 
Polonia, )nno latino alta Bé tergine. 
Bologna per Meeolò TebaldU 

3o. CAsmiBo Re di Poiodit. Vod. 
Gio. GAaimao. 

3i. GAtTALDiy Gucono, Atlante 
eolie earte del Regno di Polonia pie» 
Uicàà>i*anteù i85^ 

3fikCAtiMEfcion, Baumma», il Cor» 
tigiano, dall* italiano tradotto in po' 
laoco{opiutt09iopart^rasatoe ridotto 
éil'ueodei PoèaeM)daLuea GornidtL 
Craeotfia i5&j prima edi%ionei è dedi^ 
auto al Re Sigismondo il U 

Merita ohe aia «|ttl riportato 1* a^ 
vnrtUnento promeaao dal Qomieki „ ti 
Gaati^lione acrtaae in lingoa italiana» o 

Sir li italiani: i qwiH aonodicoatumi al 
▼arai da imi^Oni il tradurre a lettera 
i earattert dalle peraolie itAlìMaé tanto 
d'uomini che donne^omantenerli eomè 
anno, potMhhe ^brae rtnaciin a ohi è in 
grado di farlo, ma io^aampUeoifinilaonn» 
né lo poaao, né potendo, Torrat corarml 
di tanto; parche credovlinalleòff«€chie 
polacche non poIrebVeaaer gratot per- 
do non aolo ho tralaaeiato 1 nomi ila» 
UaoiyO vi ho aoatiioito i polaoehi, met^ 
tendo loro in hoéca pa^ta, che ad eaai 
conTeniaaero, ma molte altre cote an* 
•on nte Ti ho t aiolo introdurrò, t^a 
da bel principio quei che dice del pl««^ 
aemolo,e il proemio che eoli preae dal- 
l' Oràtoto di Gicorede , ebo non fa al 
caao mio ; tralaacerò «pél che riguarda 
il primo » o mntorft ii aooon^ ; perehi 
ad alenai fira noi rieicirèbbo ignoto 

Jnol noiM |M<Ms«aio/o, e lo tàfonteHa 
omeatiOk , di che lion ho mai «ditn 
paHar dai jpolacohi) ed altri àon al vol- 
tano a que diaconi o dialoghi, ove nott 
oaftfano lo donnea lo non ho creduto a 
pronoaito d'inttfadum qnaato coao nel 
«iala^ polacoo^omnnd achei noaloi non 
miocoaiiatniiticonMr ~ 
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pur t gfg b fcwfo i lomoreeeli j altre «Me cbe 
•I UoTimofr» quelli...* ri toglie ancora 
ciò che dice intorop aquetcatlWo coatti*' 
mecche noa ai è peranco introdotto fra 
noi^e elle aarebbe pericolosissimo anche 
nominare Cosi pure del duello non mi è 

Eiaciuto parlare, pereliè quanto ai com- 
■ttimentiyed ai tornei tutto passa altri- 
menti presso di noi, che in Italia* Ri* 
Bumio ancora a quanto egli scrive della 
iroitavione , perché qoesio saggio di- 
acorao non pao aenrire che ai polacchi 
letterati ; coal pure quell'altro intorno 
alla linfoa toscana, eia disputa qua 1 ar- 
te aia ptji ingegnosa: ae la pittura, o la 
atatuarb; U quali fra di noi non son 
conoaciote (i). Quanto alla ricordanza 
di alcuni personaggi, ed altre cose di 
aimit genere, che non abbiamo voluto 
ripetere, ri può accorgere ognuno che in 
Polonia non si possono in reron modo 
introdurre; e quand'anche si potesscnr 
può il aaggio lettore coooacere la chiara 
cagione perchè io non le pongo , -o le 
Cangio alquanto, e riesco in qualche co^ 
sa diverso dal Castiglione. Avvertirò 
qui ancora che non pretendo che il Cor* 
tigiano aappta dipingere, perclièmi pare 
una cosa poco necessaria (aj, e che non 
debba andara a genio a'noatri polacchi, 
i quali non da gran tempo incomincia» 



rono ad aveva déUeaium palatum\ ttfnto 
pi&chemi aerve d*eaempio Cicerone, 
il ouale non obbliga il perfetto oratore 
all'arte della pittura dovendo egli trat- 
tare spesso de fundo , e su quali argo- 
menti si riposi la possessione ed altro, 
intorno a che vuol diiputare. Andiamo 
innanzi: preaao di noi non aono né com- 
medie, né tragedie, auali dovrebbero 
esaere per anpporre eoe i Polacchi aa* 
passero ( parlo de* non letterati ) ciò 
che vuol dire igirio ; tra noi non sono 
in uso le maacherate come in Italia; tra 
noi la nobiltà non suona né il violino, 
né il flauto, e ae li suona, ciò accade di 
rado ; tra noi non ai c^noace cosa aia 
riadtpendenza francese dal proprio pa- 
drone, e ner questo non ho volato par- 
lame a'Folacclii ; e per ciò- che spetta 
alle facezie, molte co<e ho detto in nn 
itaodo piti conciso, molte al tre ne ho mu- 
tate, giacché mattonato a quett* altro, 
e come può esser ef(U dotto e non ha 
iettò in nessun modo posson intendersi 
in polacco; cosi pure quel detto: com* 
miftSario fiorentino dalle paltotte me- 
dicate, non potrebbe in verun modo far 
ridere adesso che la malizi» dell' uomo 
ha inventato delle pa Hot Iole cosi beo 

f»re|Nirate che non solo nel <ìorpo del- 
'uomo che n' é acceso non potrebberi 



(0 Ptarremi pre^o dell'Opera if 
trascrivere tradotta in italiano questa 
parte della prefaalona per mostrare qua^' 
easer debba il criterio di chi ai accinge 
a trasportare d* uno in altro linguaggio 
le opere che apécialmeiLte riguardano! 
ooatnmi della nazione a cui originai^ 
niente appartengono; ed anche per bello 
esempio a' imparzialità dato dall' illtt-^ 
atre Uomicki, il quale volendo render* 
aervìgioa'sooinaaionali non tacevo dia* 
rimnia quanto allora i Polacchi foMerp 
lontani da qneirincirilimentoche ùoii 
saprei dire ae fib a vantaggio o disca* 
pito loro,aci|tnstarono nel tempoavte*' 
ilire* ( Ved. in questa BibliotrAfia alla 
Lettera O come pensasse il celebre Bvtn^ 
nislao Oricovio (Przechowski ) intorno 
alSistema tettato dai lledlIV>lonia Ca- 
rivriro IV* ber 1' oducanioné do^ aikA 
figlinoti). 

Tra Is rarie adiaioni poateriormenÀ 
ta fatte, la recentissima é del i8a8 nel- 
la colleiione degli antichi scrittori no« 
lacchi pubblicaU dalia Stamperia Qa^ 
iBBtewski in Varaavli^ • 

(a) Altro é che oiia cosa sìa più m 



meno utile per se medesima ; altro cha 
diventi opportuna per ru8o,o come di- 
remmo, per la nhoda. Fu in Grecia un 
tempo, in cui pnssava per mal' educato 
ehi? non avesse saputo suonare il flauto,' 
cosi in Italia nel tempo del Castiglione' 
chi non sapessedi pittura, od almeno il' 
dièegno, perché le arti belle, ed in ispe- 
cie la pittura, erano in somm'onore; ma 
bene penaava il Gomicki non potersi 
adottare questo precetto in Polonia,per- 
ché le arti del disegno nbn erano cono^ 
seiattf ed apprezzate general mente come 
in Italia. Per la steésa ragione il 'R(^ 
mano Oratore, non esigeva che il per- 
fetto Oratore sapesse di Pittura; perché^ 
non era tanto comune tra i 'Romani da 
fersené questioni nei Foro. Ben diverso 
aàrebbe il caso t'àfk nostri , e più lo fVi' 
a tempo del Caatiglione, quando la Pit« 
tura^ la Scultura , 4' Architettura dava- 
no, e danno matteria a «ause forensi; e 
perciò come i noairi procuratori ed av 
vocati debbono conoscere le dottrine 
De Fùndo ec* cosi non é inopportuno 
che siano istruiti alcon poco nelle arti 
del disagno» 
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estin^ere il foooo^ ma neppure Dei l«- 
gno .^ 

Ved. GoEH] 



ri8Ki« 



33. CA.sTBucci^frate Piktbo, dome- 
nicaDO fioreDtiuo, La settimana stori' 
ea, overo le felicità ed infelicità oc 
corse alli Be, Reffni, Stati, Repuhbli^ 
che. Famiglie, Città e Popoli più ria» 
nomali del mondo in ciaschedun gion» 
no della settimana» Todi per Agostino 
Faosiini i654. 4;® . . . 

DaIU Polonia tì ci registrano 14 
|ionii di felicità » e giorni 1 1 d' iufeli* 
cita sino alU pubblicazione delia Setti- 
mana Storica* 

34* Catalocub de la Bihliothequé 
de son Exc* M* le Comtp D* Boutoiàrr 
Utu Florence i8aj. 8.Ó 

£n fai san t jpublier le Catalogne dee 
ìUree de BL le Comte D. Boutourlin see 
fila n'ont d*autre but, que d'elever un 
monument au plus éclairé et au plus 
courageuxdes BibUophiles. Prive par 
ri ncendie de Moscou d'une dea plus 
bellea coilections de lirres connues en 
Europe , le fruit de treute annéea de 

Beins et de recberches, M. le Comte 
otttourlin a eu le courage deae reo^et* 
\fe a l'oeuvre ; et continuant avec une. 
perseverance sana ezemple, il est par- 
Tenu a formar une seconde Bibliotbèque 
plua rcmarqiiable eucore que la premiè* 
re. 11. aera facile de s'eu coovajncre ea 
comparant ce Catalogue avec celpi qo^, 
fon Exc. 6t imprimqr à Paris en iSoS. 
U a peu de Bibliotbeques d*A.ma<^ 
teura qui presentent une réuuioA pa« 
reille de livrea précieus , tant inan»- 
•prits qu'imprimés, et d'uue ausai paih, 
taiteconaervation^on y trquvede mano* 
acrits très anciens^ou nchemeutenlumi- 
nés» et quelqiies autograpbes, plusieurs 
éditious du XV* siede incouuueaj, oa 
d'une estrème rareté,,. 

Questa Biblioteca ai trova in Fi« 
reaxe nel Palazzo Bouto«r)in« 

35. CATuià, Gn^oi^Àiio » yita del 
Gloriosissimo Papa Pio Fm dedicata, 
al SS* Sig» Nosttx> Si^to V* con una rac^ 
colta di lettere di Pio V* a diversi, 
Principi, et le risposte,, con altre par^ 
ticolari, e 1 nomi delle Galee, et de Ca* 
pitani così cristiani, come turchi, che 
si trovarono alla battaglia nat^alcm 



(t) La lettera non fu presentaci 
dal P* Madio Gesuita pel motivo cbe^ 
quando egli arrivò^ la causa era oeMata» 
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Roma 1586. 4.0 «/ iW iSS?. a» dallo 
stesso autore riveduta ed ampliata col 
ritratto di Pio f^* 

Le cose principalmente apparto- 
nenli alla Mosdòvia , ed ella Poloni» 
sono: 

„ Alberto Lascbi Palatino di Sire- 
dia promette armare 3o,ooo uomini per 
la Lega coutro il Turco* pag. i83* — 
Trattato della Lega di Polonia pag. aoa. 
^* Anna sorella di Sigismondo Aupi* 
sto scrive a Pio. pag, 394* — È Reina 
di Polonia, diventata moglie del Re Ste- 
, fano Batori.— Opere buone fatte per la 
Religione Cattohca.^-Noa volle mari- 
tarsi a Signori eretici* •— Si intitola 
Infanta. -— Dà molte lodi • Monsignor 
del Porticojcbe desidera la dignità del 
Cardinalato, a pag. ^qS» 

Duca d'Olica pa8« fyj» ^'Wonsìg^ 
Ruggieri Nunzio in Polonia |i»g« lo^* 
•— Ordini dati a Monsig. Ruggieri, ivi. 
-— Opere di Pio in Polonia, ivi**- Pro* 
doce effetti notabili in Polonia* pa^* 
io8* — Collegii de'Gesniti fondati la 
Polonia a pag* 1 1 u— Decreto dei Con- 
fessionisti, e Calvioisti levato in Po- 
lonia pag* 11 a.— Commendone destina- 
to Legato in Polonia pag* i8a*«» Ordi* 
ni mandati all'lnternunzio Monsignor 
del Portico pag. i83* — Legazione dei 
Cardinal Commendone in Polonia pag* 
186. — Il Re di Polonia pone le con- 
dizioni della gnerra col Torco, ivi* 

Ile ài Polonia dà la mano dritta ai 
I«Cgati A|^stolici.i09* — Detto danna 
Qgifi eresia per istrumento pubblico e 
Ip manda a Fio V* — Regno di Polonia 
ba pace perpelna col Turco, pag. 186 •-- 
.9e ,d\ rolo via. propone le condizioni 
d^lla Lega. pag. 3oo* 

Pio esorta il Re Sigìsm. Aug.a non 
ripadiere la moglie ElÌ4abetta per cauaa 
4ella sterilità* a pag* Soq (i). ,, ^ 

lllotizie relatAve alla Mosoovia* 

M Provincie sogf;ette al G* Ducf di 
Ijiloscovia.— . Moscoviti Quando ricevet- 
tero la Fede* pag.i83. — Moscovita desi* 
de^ il titolo di Re dal Papa» pag.i849»« 

y. Gasimi Fita Pii V. e M^rm 
Qm* iPiBTao* Pii V* Epietdae etc* 

. 36* CaTKtmi ih Imperatrice dalle. 
Roisie « letruzioms alla DepUtaaioma^ 
sopra il piano di un nuovo Codice ^i 
Laggi ùuieme col Megolameato p€r la 

perebè la Gaiencoska cui diceasi voler 
per isposa il Re» fu. maritata ad i^^* 
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muduima Deputazione, trasportata 
dalCorìginale in italiano, dalCedito^ 
re dedicata a Sua Eccellenza il Si' 
gnore Conte Alessio d*Orioff, Tenente 
generale. Aiutante di campo generale 
diS* Maestà Imperia le ^Tenente cotonr 
nello del reggimento delle guardie di 
Preobragenskjr , e Tenente del Corpo 
delle guardie dei Cavalieri, Cavaliere 
degli ordini di S. Andrea e di $• Ales' 
Sandro Neuskjr ec. ee. Pisa 1769 nella 
Stamperia di Agostino Pizzorno , un 
t^olume in 4«® ai pagine oS. Firenze 
Stamp» Bonducciana. V»Mbmobib del 
Begno di Caterina IL 

3^. Catrechismus SocmAHORUM. 

Fa sUmpato in Racoria^ dove era 
OH* Accademia o Scuola principale dei 
Socinianiyla quale fu soppressa nel i643» 

?aaiido il Re Vtadislao IV. scacciò di 
blonia i Sociniani. V. Sociviamu 

38. Cativobo , Ab« Aitovio, f^ita 
di Pietro il Grandem Venezia ij^Bper 
Francesco Pitteri 8i® con ritratto deU 
C Imperatore» Terza edizione riveduta 
ed aumentata dall'Autore* 

39. Catti» ViBcraTii, TÌcentini , 
Beginae Poloniae ph^sici. In Stepha" 
num Batoreum Bel^em Carmen» 

Vi ion anche ilue greci epigrammi* 

- ^o* Causab Celehres Eeelesiasticae 
Polonae apud Sacram Congregatio» 
nem Signaturae et Justitiae nomae 
peractae» 

^ — Acta Curiae Bomanae de ne* 
gotiis Polonicism 

-^Decima Cleri Saeeularis in Be* 
gno Poloniae dejensa contra Exern- 
ptiones Patrum Societatis per Joanr 
nem Markiew'icz J. (/. />• Canonicum 
Posnaniensem. Parisiis i644* 4*^ 

La prima parte fu stampata in Sie* 
IIB l'anno 1643. 

— Po tona Deci marum prò Patri" 
bus $• /• contra libellum Markiewicii 
Consultatio» Bomae i6/\j» 

— Polona Decimarum prò Patri* 
bus S* /• et aliis Begularibus cantra 



libellum a Bev* Jbahnae Markievieio 
euulgatum Vonsuttatio» E* Txp* Bep. 
Corner ae Apost. 1647* 

*^Deeima Cleri Saecul. in Judietò 
Sacrae Congrega Concilii Tridente iw 
terpretum contra exemptiones Patrum 
Societatis Bomae ^indicata , tahdem 
in Begno Poloniae per Joannehe Mar* 
kieuicz /• K* D» Canonieum Posna* 
niensem, S» Jacobi Praepositum, et S» 
B,M»Secretarium antea dejensa, nane 
ad effectum executionis debitae acca» 
moJata» Cracoviae 1647* 4*^ 

— Decima Cleri Saeeularis eon^ 
tra Exemptiones Patrum S» «/• antea 
de/ensa; dfinde vigore Brevis Inno» 
ceniiiPP, X» Executioni debitae acco- 
modata ; nunc tertio Sacrae Congr^ 
gationi Eminent. Concilii Tridentini 
In terpretum contra conelnsiones B» !)• 
Joannis Naldi representata per Joan- 
nem Markiewiez !• V* />. e(e. Permie- 
su superiorum Craeoviae 1648. 4*^ 

•^ Joannis Markiewiez replica" 
-tio canonica in materie deeimarumm 
Branbergae i65o. 4*® 

■— Polona Bomam transmissa num 
haec duo opUMCula „ f^eritas, et Inno- 
cent ia „ ( Markevicii ) sint prohibita 
an tantum suspecta. 

'^Bespontum ad primum libellum 
Joannis Markiewiez contra privilegia 
Societatis Jesu, et decisiones Botae ra^ 
tione exemptionis a solvendis decimisi 
Bomae i65o. 

'— Cieofius I>iicolaus polonus,Soe» 
Jesu Besponsum Theologieum prò e 
xemptione PP» Societatis Jesu a aol- 
vendis deeimis* Bomae trpis Corbellet" 
ti i65o. 4.0 

— » Joannis Markiewiez speeulum 
Zeli subjicto nomine Alberti ^iesielski 
editum, rej'utatum* Gedani i65a« 

— Scandalum expurgatum in laur 
dem Instituti 5. J. Gedani 1654* 4.^ 

— Career Bomanus prò informa" 
tione Auditorum Botae» Parisiis 1666. 

— ^eritas bonae vitae ex occa» 
eione (f) occupa tae haereditatis Jawo* 
slaviensia patribas Societatis demonr 
etrata per Joanntm Marckiewiez J> 
F» D. etc. Parisiis 1671. 



(t) Oonscalnm dieatom est Reei 
Poloniae. In praefatione sive epistola 
dedicatoria baec» inter cetera » legere 
est...** ,, Raertodes in ma Jori parte po«- 
sca^ionum saaram-jacturam pali non t*m 
moie;ile ferunt (quod Deo permittente^ 



bostiles impetos alMtalemntJ|c[oaai qnod 
Patres Societatis per simplicitatemtbe- 
minei sexus occupaverunt. Jam semel 
Roman baec iiioenTeuientia proponere^ 
et a 8. fi^de remedium postulare fai 
paiatnaelc* f. 
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•** Summus Poniifex Jnnoetntiu$ 
X>(i} D* dttpliei instiiutaSoeiel*Jesu, 
tjutaue eonstitutionibut et deetara^ 
tionibut iiUerrogans optimum in/or» 
matìonem aeeepit per Jomnnem Mar» 
kie$'ic9 J. F* D. eie. PariàiU \^%, ^^ 

— R» P» D% Cincia Cracouiensie 
Bianutentionie uro Jieverend* Ab, Ni' 
colao Romitowski, totoque Monuslerio 
Cyricienei Ord* Cistercen, cantra /2it« 
PP» Carmelitas Diseulceatos fFitni* 
eenses ejusdem Dioecesis resiriciu* He 
*ponMÌonetfacti et J urie* Aomae tjrpis 
Zinghi et Monaldi I7I7« 

—^ lUuitrisi» et Excellentiss* D» 
AJCàn Criminalihus Posnanieneis, seu 
yar»a%fm praetensarum Calumniarum 
prò R* D» Miehaeli yaUntino Fortuna 
ski Cancellario ineignit Eccles» Far' 
sauiea* cantra D* D» CanonieumJoanr 
mem Humnnski Respaneiojacti et Juri» 
€um novo eummario* Romae tjrpie Zi»» 
ghi et Monaldi lyaS. 

»- R" P* !)• Cornelio Polocensi* 
praeieneae donationig prò llltutries» 
at Reverendisu X>. Archiep» Poloeen$i 
totoque Clero Saeculari et RefiUaH 
rittte Graeci uniti ejus JDioeceeis con* 
tra Fen* Colle fium oc RR» PP. Sedete 
Jesu dictae Civitatie Polocensie» Ror 
mae ^Xpi* Zinghi et Monaldi i^a6. 

^^Èadem quaestio amplìor iterane 
apud eosdem an* i^^J*cumsummariÌ9t 

-~ Sacr» Congregalione Episcopo» 
rum et Regularium Èminentiss* et Re» 
rerendisi» D» Cardin* Barberino Pratr 
feetOf Cracav» praelensae Provisiané$ 
prò P» Luca Gluckawic% moderno Fi» 
cario Truskolasensi Ord, Can» Regur 
gularm Lateran» Monaslerii Klobucen* 
Crucovm Dioeceseos cantra R* />• Anto» 
mium Glinski ejusdem Ordini s, mem^ 
riale facti cum summario saprà pre» 
tensa profisìone Ficariatus Trusko» 
lasen* Romae tjrpis Zinghi et Monui» 
di i^a^* 

-*- RmP*D* Crescentia Cracov* Ar» 
chidiaconalus Zauikostuustensis prò 
Jllusiriss* !)• Ludovico Riokur cantra 
Illustri ss» Dom» Sebastianum Moli$ia» 
wit% Restr ictus Jaeti et juris, Romue 
typis Giannini et Mainardi i^aS* 

— R* P» D» Guglielmo Cracovien» 
sis Reintegralionis prò R* D» Decano 
Joanne Lopuns%jrnski Paroco inGrod^ 
lUae cantra illusir, D* Antanium Peli» 
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cianumaSiupow Szembeih Faétimtm 
summario» Aamae tjrpis Giannini et 
Maynardi 1739. 

»-^ignatura Justitiae R*P. de Ru» 
beis Gnesnensis jtro R» Congregatiana 
OratoriiS* Pkilippi Nerii Stua%ienen* 
Cantra R. D* Casimirum Krzypask^ 
Paracum Brudzewicen* Typis Gian» 
nini Maynardi 17^^ Facti cum sum» 
mariis* 

— - Signatura Justitiae R» Pm ÌK 
Guglielma Fladislaviensi praetensi 
Spolii prò R» Pm D* JK Joeepho Na» 
rzymsìup et Faieriana Suchorski Ar» 
ehidiacono et Cun» Cathfidralis Fla» 
dislaviae cantra it. />• Sebastianum 
JComecki Decanum dictsie Cathedralie, 
Facti.Romae typie Giannini^ et Majr» 
nardi 1799* 

-»* De Ruheis etc» Cracoviensis 
Praeposturae etc» apud eosdem, anno 
1730. 

^ Congregatione Signaturae Ju» 
stitiae R» />. /!• de Rubeis Craew. Prua» 
pasiturae prò Reverenda ]}• Promotora 
Fiscali Curiae Episcap» Craeoviensie 
cantra R» Danu Mattiam Stanislaum 
Ricklinski, et iitis etc» Facti Romae 
tjrpis Giannini et Maynardi 17^0 cmn 
summariom 

— Signatura Justitiae R, P. D* da 
Rubeis Cracov» Praepositurae prò D» 
Mcolao Janowski summarium apud 
eosdem 1730* 

— Signatura Justitiae il* P» D* 
Caprara Cracov* pecuniariae prò Noh^ 
et Spectab* Dm La%ara Daria Kabavic% 
cantra Reverendissimum D*Martinun^ 
fFaUszynski Can» Cracoviensem etc* 
Facti Romite apud eOsdem 1730. cfMt 
9ummariis% ^ s 

— R» P» D* Rezzonico Craeovieu^ 
sis Parochialis prò Fen» Promotore Fi» 
scali Curiae Episcopalis Cracoviensis 
Cantra P* Rectarem Damus Probatio^ 
nis Societatis Jesu ejusdem Civitatis* 
Facti Romae typis Leone et Maynardi 
1731* cnoi summario» 

— /f. P» D* Rezzonica Cracovieu» 
sis Parochialis etc* Respansio apud 
eosdem t73i« ' 

— Congregata Signaturae Justi» 
tiae loca Signaturae Gratiae R» P» Dm 
Caballino prò Fen» Promotore Fiscali 
Curiae Episcopalis Cracoviensis con» 
tra R» Rectarem dvmus probationis 5o* 



(i)£ molto iutcreaMinie il confronto 
che f« r«iitot'e della differenu che pas- 
sa tra r Istituto de' Gesuiti quando fu 



approvato da Paolo Uh ed il secondo 
confermato da Papa Gittiio IH. 
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Mrictuè Jaui ^t Juris* Romt^ tyfiÌ0 

Leone et Mainardi ij^u ,, .- .. . 

'■^ M* P» fiezpnico ,Cracotf. Pàr^ 

ehiatis prò Re%f. Prompior^ fMcali Co» 

tiae SpiMCOff* Crac6}nenei$ i9P^^r(k Hj» 

p0 Rectorem Domut PraòaU 5« ./• e/tf- 

^ . »dem CwiU Cracoviae^et liliè eie* Me» 

\ mpriale prò nqua audie^iih Mom^ 

fjrpieut supra l^3f» i 

'--^ R. A Z). Rezonioo Craeot/» Pa^^ 
rochialis prò Rev. Promotore F^iscifUi 
Curiae Episc^Cracov*eonlra RmP» Re^ 
c$oremi)omue Proìmlionir S* /• «/V 
edem CiuitatÌM»Facii*^émìiie.tXpU Leq^ 
\ .ne et Maifuirdi ij^l% 

^■9 in éadem Cauea RfiàpQ^$ÌQ% 
- ^-R»P*J).CorioPoMn0^ 4rM'' 
diàconuMDro Reuerends^ ^rckìdìf^ 
cono JLuaouico fiiotur.^pnt^ti Rm P» 
Can» Stani*laum Kàetkowski* Reeiri* 
otu$ fatui et Juris* AontaB^fpie Leone 
ft .fiàimrdi ly^^» , 

^Pro Pruepo^Uo e$ .Caa^micie 
Lateraneneihue Cont^^Calisie^e sum* 
Miuriì^nu Romane ^pie Leone et JIÌm^ 
Ì4ìrdi yfla^ 

, -^ Pro praedicii* contrm RR* PPp 
jBenedietinoe Com^entue CoeeMnemeie 
Regni Polof^ae* F^eii apnd eumdem 

— De Ruheie Cra^oviensie Pré»' 
poiiturae prò R» D» NieolieoJanoyiiM 
JPraepoeito Ciemiernicefui contra R» 
j9« Mariani Rjrchlicki» Romae tjrpi^ 
ùianfiini et Maineurdi 1990^ 

. 4l« CATA||bBa|t 9 de , JoAifsia Ba»* 
pTiaTABj, Rom^n» Imperatorum, efflgièe 
ex diifjereis eeriptoribua per Tnomtw 
Treterum illustratM^.opera et etudio 
J* R* df: Cai^aUeris aenei* talnUìe iwf 
cisae» Roifiae i58a> 

V Opera è d«dicaU la Re StefaaQ 
Batoli. 

V« TasTBKl Tboha. 

» . . ' 

4a. Ca^ji Sacraoi GimioKia, (Pe-> 
demoQtani) in M* Tuilii Ciceronis O- 
ratoriae partilionee , Expiieutionum 
libfi tì^Mie aeeeeeere (Ciceronis trium. 
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de OraèomUèraemmSttmnut e^efdmie^ 
eùtBé^Jutii Setmm^miHf eferie atithorie 
^irtie reAemeae SjrmtomMa utHieéima 
JUtumquoM mmiàa ediUuRésiieaeper J* 
Oporimum i5iS&»'Sm^ ' < - 

, ,. . JUtlMco dalTaiUore dedicalo a Stimi* 
«lao Tencinio Palafciao di Cracovia* . 

Ved. kovio^ 

<-• Selectarum Ephtolarum iibri 
duo^ Bjuedem Qfutionum iiker limila 
Saeiiemes^patdJ-OporinumiliSI^'t 

Vi è atta ieiteva ad At>raiBoZb«dd 

|K>lacco* > •' 

' ^r- Be amplitudine beati Regni Dei 
diaiogi eive iibri duo ad Sigièetumr 
diynAuguetMim Poloniae regem poterne 
iieeimue^ et ciementieeimuau -* 

Dopo il tìtolo é i'epigvaCe : 

da TheeeaL, S. ,, Sptritum ne atf* 
iinguite ; prophetiae ne coutemnita y^* 
1554. 9S^ \ . ; . 

La dedica ha data di Baailee dei* 
l!aiuio at^delto tSSi* 

JVarMàeBto del libro 4di oKÌilf»- 
re la ▼eriUMella dottrina 8ecÌDÌaaa. e 
defila Hiloroia. L'Aiit« iDaiunast nell a- 
»iii|o diSì^ìaioottdo per a|Rer tiròtesio» 
neeriooveco.iii Polenia/^Fcetogio^dei 
l'r inoipe Gjo. l^aJioimralLi» e riporta un 
lungo aqnarcio d'4V|ia lettera »dl lui ia 
lode del J^ i^igianveadé Augoatori)» • 

Di qeiio òecoado GnrioBe. V. Ti- 
$xwoscmi Storia della Letteratura ita^ 
liana /*• VIU parte ly* pttg* 155^ e 
eeg» edi%* di Modena iJ/QS^ - 

iiO ScheloruiQ ptioblic^ nel tomo 
XiV. sag. 3a£i. aegg. AmoeniU Ltter. 

aitoria della faaii^; e della viU di 
lio 5eoQQdo Conoue; e'* nel priquo 
volume dèli' AmeniU dtatoria eccleeia- 
atioi e letteraria alle pag. 759 ai trota; 
^, Coelli Secondi Canonia de mirabili 
j> sua e rincttiia ac dirae necie fauciboa 
jM liberatione dti^ogoa Probi nomi ne in- 
^jAignitoe,^ 

i^u stampata daCf io.Oporìoo in Ba- 
silea r Operetta intitoIaU : ,, ijaeiii 
^ Secondi Qarìonis Pasquillus pestai» 
pt Ucua , nna com aiiia etiam aliquot 
p, sanctia pariter et lepidis iMalogis ^ 
^quibna praecipoa religioois nostrae 



(0 Nella dedica ncr errore _ „„— 
Joai^ne^ CathomiertkipeJoutueeLutho' 
mierski invece di Lubomireki^o Lobo- 
mienki» 

A pag. 168 dà retimologta delli^ 
parola greca AlUUOùV àeiìe voce ebrai- 
ca 5cAd^aimcbe signi Gcatairolta deosj^ ' 
talSiltra daemoneet „ Gracci vetustio- 



res rejecta prima verbi consonante, «t 
fine vocalibus punctis legentes daiu|fe- 
cisse deinde Daimoues vidcntur „• 

A pag. 174 »9 cuiq meus Hortius 
prationcm Marsilii Andreasii Maotua- 
ni de Amplitudine misericordiae Dei 
ex italico volgari sermone in latinum 
converteret ,,• 

5 
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JI9 capiU «l^gantittintts explicMiUir. O» 
g, muU quam lunquani aatM cuoi •»- 
^ ction, tam «mendationi • • • • Adi«- 
^cU« f 00400 «ttQt OiiaetiioBei Pa- 
9, sqaiUi fallirò GoQCxiio a Paulo IIL 
p, Pontittce iudicto , dispaUndae : le- 
p, cto jaciiiidÌMÌiiia« ,,, £ f^rmiislat»ia€ 

11 Tiraboachi ciU lo ttchelornio 
nelto Amenità iMUrarim f ma noo fa 
parola di qaailo che aggiunae nelle A- 
neaiU di gloria Eccleaiaatica e Leile» 
Taria* Francf* e Lipaiae 1737. 

43. CsMnMACandidatoittm sceptri 
polonicim 

Senxa data. Vi è anil^ : 

^^Qraiio habitu in rsgiae eieetio^ 
mis eomiiii» mb iliiuirits* et heyérénr 
dÌ9M* Nuntio Apo§U yursayioé dit ^« 
Junii 1699. 

li H ansio era IUqiis. Davia. 

44* C««Tf «o« da» Stimma PolofàO^ 
mcum $ éive Origineà polonic4U i6am 

45*GnTotio moLiUoiTHMi^aqà* 
■IO» Commetuarii delU guerre » e dei 
euccesei pi^ motahili at^yenuii così in 
Muropa, come in luue le parti dei mon* 
do dnWanno l553 eimo a tutto il iSGo. 
§n}L due» yeneuu appresso Giolito dei 
FeiTori 1569. 

Meila parie aeconda» libro Vili, ai 
narra la guerra ira Moacoviii e I^olac* 
chi colla deacriùoae della LiToiua* 

4& CvtàMìMh, ViftQiLio , Geaaiia» 
y ita' del Bm Luigi Lodovico Gonzaga 
tradotta daU* italiana in lingua pò» 
Iacea per Siespne WjMOeki Gesuita* 
Cracovia presso Niceolao Lob* 1609. &^ 

^7* CsavoTAB» CnaiiToraoBi » Ar- 
beniia Daimatae» Appariuus Huptio" 
rum Serenissimi Sigismundi Augusti 
et inelrtae Beginae Elisabeth. Sere^ 
niss. Ferditiandi Romanorum iitgis 
Filiae* yenetiis per A» et P*Jratres de 
Sabiq i543. 4.<> 

£ un laugo epiialamioin verai eaa- 
metrùPrecedono due leLiere laiiue: l'u* 
na dello steaao Cemota, l'alira di Mai- 
iia Goreaio (Goreaki^ diretie ambedae 
a Samuel Macieiowaki veacovodbPlock 
vice -cancelliere del Regno di Polonia* 

48« Gbetmi» Mabcbllo^ y ita di $• 
Casimiro polacco» Siena t(iao. 

49< GbUkiiìi» JuLiAiji^iiomaui Car* 



dinalia. Legati Ei^^enii Papak 19^* ad 
Ladislaum Poloniae et Bungariae re* 
ffem Oratio deBello centra Turcas post 
ictumfoedus renopondom 

Ved. Ambab Stltius liò* i* Episk» 
et Spondanum ad an. i44^ *- A^W^* 

e BOBAOCOBBI t^LVfPO» 



So. Cbsaiotti» Ab. MsIiChiob» Sag' 
gio sulla filosofia delle lingue» ira- 
aotto in polacco* ÌFilma perZavadski 
i8o8« 

Ved* OaaiAii. 

5i* Gbbii , IiBocBVTii , Uonachi 
Caaainenaia» Paraphrasticum elogium 
Joannis HL Poloniae Begis dictum 
Maniuae» Ibi i&^ apud Osannam* 

È ona graffasi del Salmo »» Do- ' 
9» mine in ririote iaa laeiabiiar re^ » » 
applicaia al Jle Gio?anni Ili* 

5a« Chbu.1, FBAVCBaoOf Vita di S» 
iacinto in versi italiani col titolo di 
Ghirlanda. Ko^ 3. Siena i64x 

53. Cbiakoi» GwoàGit, Epistola de 
morbo, et obitu Stepkani Begis Pol{f 
niae ad ffolfangum Cowaciovium etcm 
Claudiopoli i5a7. 8.0 

Di qaeaio libro ooal scriaae Giorac- 
cfaino Oppio nello Scbediaama de Seri» 

etoribus ffistoriae Poionicael „ De Ba- 
lia ei inopinata hujna Reaia foriiaai- 
n^i morie, quae conti gii Grodnae Iji- 
ihuaniae meuse decembri i586 , Tarla 
yariorum eKlitere jadida» pleriaque in 
' mcdicoa culpam iranafereuf iboa. Uinc 
fiictai|> eat ol juMii ei ? olontate domi- 
Ili Alberti RéduTilii Dacia in Olika. 
„ Divi Stephani 1. Poi. Regia aaniiaB» 
vita medica^ aegritudo, mora ,» a Simo- 
ne Simonio medico Lucenai espoailB» 
Bcripioque comprebenaa prodìeriiM Ya« 
sae tvpis Andreae Reiubekeiiian* i5o7. 

V. SiMOBi; 

,f, Hunc libellam inacquata est in 
comttiia generalibua Varaaviaeproxime 
celebratis Epistola cajuadam Gcorgìi 
Chiakor Unghari Scribae , T9I potiué , 
ui aeipsum Tocat, Secretarli R«gii»/^e 
morbo, et obi tu Stephani Jiegis, ed jecio 
ejasdem epiatoUe examine, auctore A- 
nonjrmOjqao oiroqoe acripto lo<)ge alia 
aegritudinia Regiae idea^ ei coraiionia 
ratio «(ponitar, ac quidam a Simonio 
foli deacri pia* 

, fVLox. quoque BTtcolaua ^nocella Pa- 
iavinua oiim Stepbani» poatea Sigiam* 
lU. Archiaier, ediderat refuiationem 
flcrìpii bimouia Simooii cai tilalua : 
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>« DWi Stephani !• Regia PoIodim <•• 
nitas. Tifa medica „etc. Qq>e Respoa* 
aio Craooviae typit Alexii norlecii An- 
titrinitarii an. 1588. emiaaa eat 4*^ Ad 
cjaam Simon Sinìonioa ilcnim reapoo* 
aiim dédit. Buccella yero eonfotatio- 
nem èiiani responai ilUaa pulriicavit 
l^yajatiao. i5^4.^ 

,, Praeterea ad memora tamEpiato* 
lam Georgi! Chiakor, ejuaqiie emamén 
reaponaoni prò Siraonio YulgaTit Ame» 
deus Curtiua italua medicaa Tìcinenaia 
an. 1587. 4*^ obi lectorem a Simonio 
apcrare jubet censuram corationam me* 
dicaram dao de trìginta a Nicolao Bue« 
cella in Polonia empiricetnatitutarom^ 
ikeroqiie dialogoa dooa, qoiboa et Bae- 
cellae consoientiam. et F. V* H. (ideai 
tranciaci Veaaelini Hangar! ,aoi Fernes 
tocabatur et cam Buccella cbirargo ai- 
aidue regi morituro adfnerat ) magnifl- 
centiam ait oatensorasy qoae tamen acri- 
pta an incem umqnam aapexeiiat nobia 
non liquet; aed tantum monemua aub 
Georgi! ChiaÌLor latra delitoiase Nico- 
laum Baoceliam, dt Amedeua Cartina 
in responso mia prodit, Buccella ipao 
iti confo tatione bojna reaponai non ad* 
tnodum repngnante. 

Ast» Amedei etiam Curtii nomea 
fictom eata jiimone Simonio^qai iatam 
lanram aibi induit» qoara delraxit Bdo- 
cella, edita Craco?iae an* i588 confa- 
ta tìone reaponai Simonia Simonii Li>- 
eenais ad Épiatolam Georgi i Cbiakor 
etc. nec non ad ejnsdem epiatoiae exa<« 
men aub Amedei Curtii Ticineoaia fleto 
nomine editum* Simon Stmoniaa ite* 
mm canaam aoam egit edi tia Seopig cob- 
tra Nicolaum BoocellamOlomutioi&S^ 
4«^Conferatar Pacciaa in Tbeatro Psen* 
donominum IM.^ 6a3 et N*^ ^ ,^ 

V. Lett* B. N.<> 45 ^ SiMom etc. • 
Ciampi Notizie di Medici Ée»tiyB%> ti* 
Piaggio in Polonia «pag. no e laS. 

54* Cbiakiki, Ab. Lirtoi» di Mon« 
tepulciano in Toacana^ Prof, di Lingue 
ed Antichità OrienUli ali' UniTeraità 
Reale di Varaayia etc* 

— De* funerali degli Ehrei po^ 
iaeehì; Impreaai negli Opnacoli Lette- 
rari! di Bologna Quad« 111* an* 181O ed 
in copie a parte* 

— Lee$ico ebraico, e Orammaiiem 
ebraica co* dialetti arabe, caldeo, #/•*' 
riai^» Opera scritta in latinom Faì^en* 
uia per Gluksberg ìSiÙ, a tradotta id 
lingua poiufica da Chlebowikié 

— Teoria del ùiudaiimo appU* 



eata alla Rijwma degli hraaliti dt 
tutta luoghi dell'Europa, per tert^irB 
di vrwparasiona alia traduzione dei 
Talmud, uoU tra* Parigi i83o* per J* 
Barbezat. via delie Belle Arti N.^ 6( e 
Gineura prètto io eteeeo» - - 

Opera acritta in franceae e dedicn* 
ta a S* M* l'Imperatore di Roaila e Re 
di Polonia Niccolò U 

— * Traduzione dei Talmud in 
lingUfl/raneesem 

E atampata la aola prima parte; • 
ne reatano alcuni acritti inediti* 

— Illustrationa d* un antico A* 
etroiabiom 

— * La fieiona, oetia il Carro di 
Eteebielm 

£ ana nuora apiegasione dei Ca» 

5 itoli I. e X*del aaddettoProfeta*BlS. 
le lii atampato ma Proapetto neirAn- 
iologia di Firenae del meae di ottobre 
l8!É9*D'aitri MSS. quali pi&,((aali me- 
no compiti, Ved* Notizia Biogn^/tca 
deir Abate Luigi Chiarini. Montepul* 
ciano i83S* e Sem artiooli aecroloffici : 
uno oobblicaio nel Poligrafo» faacTcolo 
XXII Aprile i83q Verona; l'altro nell' 
Antologia di Firenie ìSifi lii* li tene 

Jubblicato a nontepulciano ranno i833 
pi& dtifaaodegli altri. Qneato libretto 
ba troppo apirito di parwalità mnnid* 

Eie , apecialmente nel!' apprórare itt 
tte le parU le idee dal Gbiarini e* 
apreaae nella Teoria del Giudaismo» 

Non debbeai tralaaciare di qol ri* 
ferire l'onorerole partecipasione fiatte 
al Cbiarìni della munificenia di S« i* e 
I* BlaeaU Tlmik Niocoldi* 

»i 11 miniatro aegretario di alate 
ba l'onore di far aapere all'abaU Lnif 1 
Chiarini Profeaaore nella Reale Uni* 
TeraitA di Varaaria, che & M* VVmpo- 
retore, e Re. ai è degnaU permettere , 
cbe la ana opera intitolata t TVorie dei 
Giudaismo appiiaata alla riforma da* 
gi' Israeliti di tuàt' i paesi iaU* Euro- 
pa, Le aia dedicata» e gli he aaaepiato 
Cw iatamparla, aia in Francia ^ aia tu 
gbilterra, la aomme di fioriei di P<h 
Ionia» 6ooe* 

»» S* M* rieonoacend^ in oltre Ut 
•lilità , cbe riailltaeebbe da ati»Terai(v 
sedei Talmud.itklikigua franeeae (aé« 
eompagnata di eomraentari ) che il aigi 
Ab* Chbrini ai è oierlo di f|reaentare^ 
ed efiiattnara» mediante raaaiatensa di 
elenni collaboratori» e di pobblleara ìia 
aei volami in foglio di 1000 pagine in 
drea » accorda per le apeae di queata 
• — . • — leiaaioiiedi 
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ftoripi iMoo pef Toiitme » dlinodoébè 

d^lUoT«riio U àoaìòtÀwaM. parUÌ di«i»» 
ttcan volpino» gli ala pngals la «omiiiilp 
dì fiarioi ìùQO ,g» 

■ Vanmina io iMgiio itog« ' 

• « • 

■ 

Firmuuo 
SrànauLO Covra GaABowtat» 

■ s 

(ArUinaefito iMÌCorritre diKar» 
sauia del i agoilo 1899; • qnà tradoUb 
dal fVancefle ;• 

Quale feeee il aaodo di peaiare del 
Cbiarini intorno allo acopo-che ai pr(^ 
poee colla iradmione del Talnad non 
poÀ m^lio conotcerai qaantodalla pre« 
aente lettera da lei ecntta al Bipa Pio 
VI il. la quale non fa rftoapiiala perchè 
illjatMre che dorea oonecgaarla trotò 
■orto* il Pape qaaBdogianae a Roma* 



Sapctieeimo, ac fieatiaainio Dob* 
l>oiB« Pio Vili. Pont. Maximo 
Alojeioe Cfaiariai. Linffoamm ■ 
eiAoUqaiiaiiHn OrienUlium in 
Alexandrtaa VaneTtensi l)nU 
Ycraitate 'Profeaior i 

i^aac hemi^tum pmium oscula 
,' Sempiternéim FélidUiUmu 

. M Oook illdd ioiprimia mihi cordi 
ait veritatem Religionia GaCholicae 0* 
mBi'ope'iueri ac piomorcre» cnmqiia 



mtdcdmo abbine umo Tctaer la I^Blo• 
nfa, nBt coeataa ^(MtlB Jadaicad aaìa^, 
mópero graaaatdr ; tmerae preciam ma! 
faciurom confidi si Dartolòcci nostri ^' 
Innoceotiò XI. P. Bl« carissimi , al<^atf 
Eminentiasimia & Congrc«ationÌs de' 
Prope|àttda Fida Cardinaliboa proKa- 
tiasimi» Testigiis insistena, Synagogaé 
mjsteria erolTerem ac refatarem. lof* 
tfamf dnxi ab opere cuitituius: Theorie 
du Judaisme, qaod^ue limini Celsita- 
diììis Tuae, Beatissime Pater, humili*^ 
ter none admoTeo^nt omnibos Europhe. 
Prindpibus, qni aèrumnia, (]|iiarum Ju-^* 
daèl Stbimet ipsia aliisque mter qnoa 
drgunt in causa sunt, qoalemcomqoe^ 
adbi bere medicina m contendunt, ma* 
ttifestnói faciam, frustra illoa adiabo* 
ràtoroa nisi religionem Jodaicam ab in-' 
ttitiitia inajoràm jam penitus dissonante 
totioaque bumani generiainimicam(i)^ 
corrigendi moAim prìna inveniant^ at^' 
que experiri uon duoitent. 

,y Bleam hoc opus^ Beatia^me Pa* 
ter, lociem ridit hominum aub auapiciif 
Angustissimi totlus Rusaiae Imperato*, 
ris, bC Poloniae Regia Ilicolai I. cujua 
In térris riéles centena millia Jddaeo- 
rum, sludìis Talmudids et mercatnrae^ 
lucro nnice iuhiantium , diversantur. 
Hinc mihi Tel magnopere cnrandnm fuit 
ut Tiara , qua ad milttiam et agriculta- 
ram facile traherentur detegetem ster« 
Bèrcmqne. Sanctlssimum ac praeatan- 
Cisaimum illnd: Chariiatem solam ae- 




dottl delra altre naaioni; i primi ai di* 
C a s a r o apecÌalmeate.L^colmostranB cha 
la dottrina Talmudiclia non ei*ano le 
fondamentali della Raligkma Giudaica, 
ma nn meacuali»di tradiaioni e d'opi* 
nionf Tana di pri?ati dottori , e per* 
dò non potaano attrUmirai a totla la 
mnione; il.^cha l^opinionedal Cbiarini 
invece di sremÉovera a conciliare agli 
Ebrei la fiducia delle genti, le metteva 
In naggior diffidenia contro di quelli* 
1 oottl ( lodando la fjrand' erndiw 
«ione« dottnna del Qfaiarìni ) gli op^ 
foeeroiL^cbe aa gli Ebiea ateaai aTeano 
conatta a rifiatata molta prava opinio» 
ni, com'egli oonfeaaava, non c'era bU 
ao^nodii^ràaentareil Talmddcogli anti^ 
ab 1 arron par vìe pie acred itarlo; aaBan^ 
do già acreditato pel biaogno della aop** 



miebrei.ll.® che ai poteabenai tradmrrr 
in tntta quella parte che era utile alla; 
conòacenza delie tradixioni, de'costo- 
mi del popolo ebreo e delle dottrine 
della antica Sinagoga, lasciando in die* 
tro quanto vi fu introdotto di laido, di 
falso,ediaapproTatodai savj della stes- 
sa naaione. 1 11.^ Che qoand' anche si 
fosse voluto tradurre per Tintiero; non 
doveansi mai gettare addosso alla gene- 
ralità della Religione Giudaica tutti 
gli errori che vi erano stati intmai , i' 
quali furono in gran parte rifintati, a 
condannati da'aavj di eaaa. 

Queste ed altre cose furono dette 
al Chiarini principalmente in alcuni 
articoli con stima e rispetto direttigli 
nella Rivista Enciclopedica di Parigi 
dal 1808 al i83o,in risposta al prospet- 
ta che agli medesimo avea mandato al 
Dirattora di ti nel Giornale, rfchiedair* 
do egli l'opiaione do' dótti colUbora» 
loriT - 
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dificart ^mm ocolifl gerenf et aositio 
IM Tiiaciaei 1S«atissiin<òl^ater, cjqì VI- 
carìos ejiis etf in terris,'b€iieaictioihe 
faltMy falnriiiii conBdò. ut laborea mei 
«berUte aliqna foeconaentor. 
^ f, Maonacolttin meam Htterariam 
/ benigno soacipe aninko, Beatiaaime Pa- 

' ter, Teqae Deoa O. Bjl. ad Cbrìati Ec* 

denae gloriam dia aefretincòlomem^jt 

Vanaviae Idibof Joniis 
anni i93o. 

< Il Cbiarini nacque in Vallano neU 
la Diooeai di Moutepulciaillo il !k6 aprile 
1789 > mori in Vareayia il a8 febbrajo 
«83o, 

5SbCBODT«iBWtt«, CnvisTta^OiNf; 
Praédieauprovineitu Rutsiae, in Coi» 
Ì0gioS. Thomae Aauinatude Vfht au» 
ditotis Dissertationt» de »eptem dia^ 
€o»is 9 dequé Epigtolis ad Corinthios, 
€i Martjrrio Sm CUmentis Pont» Max» 
Bomae 17^9 ex tXpQg» Nicolai i et Mar* 
èi Patearinim 

' QueateDtaaeilationiaono dedicato 
al Principe Clemente figlio d* Awìbìo 
llLRediFolonia« 

56* dtoDTKivwicz, Caalo^ Lettera 
éireà la vittoria avuta contro Carlo 
Dùca di Sudermania ed altri ribelli 
dei Re di Polonia* -^ 

V«RBt»Asio«aWe//a eeffnalata conr 
quieta dei Paterno Imperio ee* 

57. Cbodcieo, LiovAano^di Wilna j 
compose ed indie la Carta Geografica 
per servire alla Storia defili Italiani 
in Polonia ed in Russia (Opera anoul- 
ma). Firenze presso l'editore della 
Storia suddetta» 18^7. 

Ved* iiAVcni. 

— Storia delle Legioni Polacche 
im hàlia* Parigi 1899. voi, a* 

— > Relazione Storica politica f 
Geografica, Legislativa ^ Scientifica, 
Letteraria della Polonia antica e mo^ 
derna ultimamente pubblicata per le 
cure di Lionardo Chodzko» Prima tra» 
dazione italiana* T* IK« Livorno per 
P. Pozzolini e Comp. t83i. 8.o 

Quea t'opera in se medeaima è pie- 
ne diliuone notisie letterarie: ma ao- 
novi molti abagli in ciò cbe ri ai dice 
di relatifo ai LetUrati lUliani stati 



in Vo]oDÌa».a Letterati Polacchi in Ita- 
liii. Ji traduttore 9 o redltó'ré litoinrsi 
dovcnrio emendare » almeno quelli,. cbe 
rigoanlano a cose che uu Toscano ancbe 
poco istruito non può ignorare. 

.$8. Ciiaoscscki} JoAÌfVia, Ve morhis 
pUerorum Tractatus*f^enetiis |583*4*? 

59, CRiiVsAUfitJS pBif^lrtsos. Ved« 
OritrM AvTvuiiAhM, e Doaiau 

60. Cdwalsowski, làVQkZ, Delibc 
¥atio de Principe Sveti^e Poloniae 
Praeficiendo, cum Carmine in mortem 
Sleplìani Regis» Posnaniae il 587* 4*^ 

6f • Ciampi, SKBA$tiÀKl;(PistorieiKp 
iiff, Professoria phUologiae in tL 13 ni- 
▼eraitate Varaaviensi, Feriae Varsa» 
viensest seu. Vindici ae Literariae, et 
alia* yarsaviae tjrpis Scholarum Piai» 
rum i8i8. 4*^ volumen primum*. 

Vi ^i Contengono le seguenti m»- 
lerie: 

-» Epistola Huncupatoria Stani» 
àlào Potockio, Jgitur de Auct^ris in 
Poloniamadventu; d£ Laudihus Urbis 
Vanaviae, et agri circum illam am» 
bientts ; praeeipue vero deseri!funtut{ 
Rusjamiliae Potockae VilianoTa; pifia^ 
cotheca aliaque opera veterum recen» 
tiorUmque artificum, maxime Pietà» 
rum^^quae Staniilaut Potocki ex Ita» 
Ha èaltiaque advecta domi suae tir» 
banaCfCt rut*i custodiebatm 

— De iUis quae prò CL Angelo^ 
Maio aliata sunt contra Seb* Ciampi 
observationcs in Epitomen Dionjrsia^ 
naat Pisit editas. Examen Criticitmr 
histqricum instituitur» 

•—De Itinerario AUxatidri Ma» 
gni a CU Angelo Maio in j^ubHeam lui» 
cèm prolato critica disquisitiom 

»»-Diss€rtatio de usu linguae ita» 
iicae saltem ab Saeculo Vm a Sebaste 
Ciampi edita Pisis an» 1817 vindica» 
tur ab observalionibus Cl*viriRainuary 
di propositis in Eohemeridibus Galli"^ 
eis ( Journal des Savans) mensis JutUi 
1818. 

Esposizione d* un luogo di Plinio 
intorno allo stato dell* Arte di fondere 
il bronzo per uso della Statuaria a 
tempo di Nerone p con alcune osserva» 
sioni sopra 1 cavalli che stanno sui 
pronao iella Basilica di S» Marco a 
Venera (i)« 



(1) Ristampata nel Tom. Ili* del dalrautore^a pag«4ii* Edizione di Mi- 
Volgarizzamento di Pausania fatto làno i83a« 
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Volumen ««cniMlam* 
Varsauiae 1A19. ^^ apiid Tfieolaum 
Gitickiber^' Contiene: 

Gtadiut polonua Antiqui Operi» 
iilustraturin Epitiota P'ineenlioCor*' 
vino corniti Krasinski paiono data» 
Gladiits lithografice delineatut adjnn' 
/fi tur (t). 

fia^plio ef iliuitrazioni filolof^iceh 
cri tic fi e sopra Pnusania riguardanti 
il tempio di Giove Oii/npico (a}« 

Volumen (ertìum. 
Milano nella SUamp* dei Classici Ita» 
liani i8do. 4 ^ i^ì 

Joanni LatfUeiù /• C» Brixietisi E^ 
pistola* 

De incerta Gramniaticorum nu^ 
Ctoritate ac varietale in scribenda 
praepositione j4B quando^xhipitur ab 
litera consonante» 

Dilucidazióne di un passo di Ci" 
cerone nella Ep» XiL ad Jamiliares 
del lib. f, nd Lucceufn. 

Esame Critico della Lettera di 
Servio Sulpizio a M» Tullio^ Cicerone 
in morte della sua figlia Tullia; tra 
le familiari r. del lih* ir. 

Sì conclamo che qaef t.« lettera «la a- 
Itocrifa^Cfl operar dì qualche antico gram* 
matico; s) come potrebbe esseir pnoTato 
d'altre lettere di Cicerone. 

*— De ff istoria Ludorum discéndi 
Sjrnopsis,fiuom iegit in studiorum in* 
stauratione Aeademiae Regiae f^arsa^ 
vienxis an* 1818. t^arsaviae in /• H» 
typo». fin. i8i8*4-^ 

— Lettre adressee a Mr»Chrisiophe ' 
ìf^exialowski homme de lettresausujet 
d^une piat're gravée antique qui se 
trout*e. dans la collection eie S* Af» h 
//. l*Empereur de Russie et Boi de Po* 

logHC* 

Vt è unita una Dissertaz. in fran* 
cme !fopra la ittatua trovata a Hompei 
nello acavazioni d'allora. Varftaria per 
Mie. Glnclesberg. idao« 8.^ 

^A^owiin Examen loci Liviani de 
Legatis liomanorum yéihenas dimissis 
Ut exscriberent Leges Solonis» ninat 



tXpis dioeeesanii Congreg» Missianìs 
i8ai. 10.0(3). 

— Lettera (anoninm ) contenente 
alcune Notizie Letterarie e Storiche 
della /'o/oni'a. Pubblicata nella «Muova 
Col lesione di Opuscoli Letteraij in Bo» 
logna nel Quad. TF. i8a4* 

-^ Notizie di Stanislao Rescio, o 
Beika polacco» 

Stampate nrl Giornale Arcadico 
del trimeatre Secondo del i8a8 con ai- 
enne notiaie inedite di Torquato Tasso 
relative al Rcscio amico sno^ ed «Ila 
Polonia. 

V. Ruflio. 

•M* Notizie di Benedetto Brogàold 
creduto d* origine polacco, e sua lette*^ 
ra inedita a Filippo Carteromaco E* 
sper lente t ossia Filippo Bonaceorsi da 
ùan G imi ninno, 

Nel Giornale Arcadico terso tri* 
mestre del i8a8» 

-^Osservazioni Critiche alla Sto^ 
ria di Polonia dell* Ah. Silt^estro Li* 
gurti pubblicata in Milano Vanno l8a5 
pei* servire di continuazione al Coni* 
pendio della Storia Universale del 
Conte di Segare Tomi due 8*^ pressa 
Ant» Fortunato Stellaé 

Furono pubblicate nel 1806 neir^^fi- 
tologia Fior* N.^ LXIl con eseafplari 
a parte. Il casato Ligurti è nome Onto« 

^~ Rerum polonicarum ab excessu 
Stephani Regis ad Aiaximiliani Au^ 
striaci 4faptivitatem liber singularis 
in lueem editus cum addiiameutism 
Fiorenti ae 1827. 8.^ 

L'Editore vi premise le sue con- 
getture per rivendicare a Gio» Michele 
Bruto quest'operetta, e crede far cosa 
opportuna di qui ristamparle. 

,y Dura prò munere oflicioque meo* 
darem operam in Italia perquirendia. 
poinnae hiatoriae riionumentisaive igno- 
tis et nondum cdilis, sive notis, vulga- 
tisque, admodaro taroen raris^ in istud 
incìdi, qnod ex veteri mannacripto. e<' 
templari typis (lorentiuis impressum 
dif »lgo« Anouyoras est liber^ inscribU 



^1} Questa spada fu poster iof niente 
illustrata con una lettera del Oh. filolo- 
go Francesco Cancel fieri. V* Efemerm 
Romaae, Afarzo 181 1. Ed è anche ri- 
prodotto il disegno di e^sa dall'Erud* 
Uottor Giulio Ferrario nella sua Opera 
Storia ed analisi de' Romanzi antichi e 
de Poemi di Cavalleria. Milano l8a8» 

(9) Ristampate nelle note ed jUti- 



sitata del Volgarizzamento di Pansania. 

(3) ni questp libretto fu parlata 
con molta lode nel Giornale francese 
intitolato Themis (o Biblioteca de'GiQx 
reconsulti ) T. IV* livraison 19. 

Nuovamente nel Tom* VI. pagine 
^1. e aeg. 

Nel nuovo Giornale Pisano* Tom* 
Lpag. 143* 
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turqnenerum Polonicarum Uòer XI U; 
quo Ululo paUt esie fragiceutMm inte- 
gri operia, c^uod seu Iredecim, seu plò- 
rìbus coDitH^rit libri«. Slatini qaaesivi 
utrajp bistoriaram poioDarum^quae |)er- 
poacontur, pars ali'qaa esaet. luler pò- 
lopae scrìptores bùtoriae» qui ad libica 
^uodecim, yel ultra narratiODem pro- 
tra^erint^receuseqtur Joaiioea DlngJoà* 
•ns, librorum Xll. Hialoriae polouicae 
Auctor, et Martinua Cromerua, qui! de 
orìgine et rebus jgestia Poloporum li- 
broa XXX deacri pai t^ vcriim aul^quio- 
rea illi^ quam poliierintde rpbu3 agere 
in hoc libro conlcntia^de rebus 8ci|ictft 
in Polonia gestis ab inleiitu Slcpbani 
regis usque ad elcctum regena Sigisuuiu- 
dum Sveciae principem, et ad cuptivt- 
iatem Ferdiuandi Austriaci. Reuibo^- 
dus etiam Ueidesteinius Rerum poloiii- 
caritm ab e&cessu Sigismundi Augusti 
libros Xll. usque ad oppugnatiout m 
Albi Lapidis, rege òigisinuudo Ul.bu- 
jus nomiuis , est prosequutus{ sed quae 
libro hoc notftro difluse narraulur, ille 
coDipIcxus est libro Vili, ad medium 
circi ter nonum^ itaque cum in sct^uen- 
tibtts libris excesserit hacc tempora 
narratione rerum ab Sigismundo Sveco 
|estarum» nou potuit iUe XlU addere 
^11 quo dfèscrib^reulur ea, quae jam at* 
iiperst iu praecedcutibus, de interre- 
gno , inquam , post mortem Stepbaui 
regia. 

,, Ciim^ Tero per vsrias investiga* 
tloofes minime potnerim aliquid certi 
atatocre^ latcrent nec ne libri bujus iu 
Polonia yeralibi M5S. e:|^emplaria, uou 
sopei^acaneam futuram operam potavi 
meana ai de ilio iu lucem edendo curaa- 
sem,ut polestasessetbomiuibusdoctis, 
co perlecto^judicium fereudi, statuepdi- 
que de lllo(|uodeisyidjebiturjCtpet'(|ui- 
rendi utruok vel roauuacriptu^ vel tvpìs 

impressa eadem narratio alicubi repe- 
riatur. 

^ „ Titolus^ quem habet esemplar a 
me iuventum» nou potuit^ eo aiugM lari- 
ter edendo^ aervari; quare alium ^ub/iti- 
tui^ nude libri argumentum statim di* 



■ 0- . " • 

X 7> X 



et 



Snosceretur.IÌotaa et addilaraeuta quac- 
am ad jcci, pi'aesidioalioruin (Tvyypó" 
VUV mopnmieutoirum , qattg auiit apud 

iQe>q»ibas im (Boniìrqutju-j illustra lur* 
que uarratio. 

„ Vemm cam »it libitr (t^^étTTp' 
TOS ( sine auptoris nomine ) ab pili e io 
editoria non est alienum inquircre quis 
auctor cujasve; Poloiius, Itaiusuc fuat? 
„ Piriroum itaque iu disquisiliu- 
Dem vocabimus utrum Joauni MicjiJiuU 
15ruio veneto possit attribuì, qui ai<(id 
Slepbauum }>atboreMm Polouiae regvm 
ab histoi'ia cocscribeuda fuit. kt àiiuo 
iu e^aiitula sua eidem regi d^ta ^al. uo' 
veubris auni MDLX^^ ^ dabitur > 
( iuquit ) aliquaudp facultas, Dfco beuo 
juvanle, defuucto tanto labore (Pauuo- 
uicaium rerum bisturia).de tuia laudi- 
bus scribere solerlioreauimo aggredì... • 
Mou enim despero forc, jam Xll. judtis 
' libris Pan uouicarum rerum courectis(ij 
ut non mibi aliquando liceat,qiiod uuuui 
in optatis maximum est» rcbua abs tu 
gcstis admovere manus „ ( |N«g. 355 £ • 

fiist• editionis berolineusis au. i6<j8. ) 
une sane laburem tirutum perleciddu 
aliirmare videtur lauoskius in Biblio- 
tbeca Zalusciaua acribena : „ CuepU 
aulem a Uruto Poluuorum aunalcs. Sic- 
pbano rege de vivis sublato , a bi:uto 
ipso abscouditi atque suppressi fuere ,,. 
Hos Pulouorum auiiales intellexit lii* 
uoskius res sestas a Polonia, Stcpbauo 
rege,at qualretus auctoritate acrij>scrit 
id, nequaquam diciU Mazaucbelliua in 
opere „ Delli Scritlorì di llulia T. il. 
p. iV« pag. 3a4& baec babct „: auea 
//ars in pensiero di dar fuori tu storia 
particolare di Stefano Battori ^ ^ di 
scrivere un'epistola contro il cattila 
costume di scrivere in latino i titoli 
pomposi che si costuma di dare a* so^« 
finiti aualificali in volgar lingua, ma 
non e è noto cìie abbia ejffettuaiu t/uesti 
suoi pensamenti. 

^^Consideranti mibi inge|iium,acre, 
et liberum scribendi genus Micbaulis 
|5ruti^ qui saepe in homiuufn vftia cfU'- 



^ (i)lUtrum perfecerit numerum duo* 
decim librorum Rerum pannonicarum 
piane non litjuet. ianoskius iu Biblio^ 
ibeca Zaluaciaua seri bit libros Xll pan« 
nonicae biaturiae a Bruto coufectos ex* 
titisse Varaaviae initio sacculi XV 11. 
calamo exarutos a Wolffungo de Be- 
iblea. Id autem ab co non tt^mere tra* 



dilum ^M^ puto. Ex Bruti epìstoljd u- 
iium constat uoudum explevisse auuu 
BlULXXXil. (epist.ad Craloneni pMg. 
343. edit.Beroliu); sed potuit iu puate- 
rum-pcilecisse, Octo qui MSS. aujier- 
'suut libri iu imp. Bibliotb. Vicu. aU- 
seivautur. 
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nea$ acutdm; jMurcvbBf iMiDitii^^ impro* 
iMiidm non nmi Tid«tulr ópiniè Uno- 
wHA; sMpicftricoinvlicsiySùpbaoo rego 
« tlris Mblalo» sibi itineniein 3r|iltmi 
A potcQtibus bominibasy qttonim Ttiin 
moresque^ Tel in administrantia repi^* 
blf ca ratiopem censura obsiriu serit ju&^ 
omnem ppaaU|?e diligenliain in abacon- 
dendia alte Polonorum annalibus, aivji 
Stéphàni regia biatqria. 

f , Geterom ai Bruto librum bnn^ 
Heram poioniqiraiQ Xlll* adjittdlce» 
ttuayaoppQiyaqiuBoportèt acriptoa ab cq 
fniaae Abros Xii* quibua nltimua hlc 
Xill. adjuDgerètiir ; deinde Rerum pò» 
ionicoruifi operi univerao titulum ap^ 
poaniaae^ot par ea^t altfBri Rerum panr 
nonicarnm» I^t re qiiidpm vera'Stepba- 
ni regia hi«to|riam acrrbendo fecisaH 
utmmqae : laudèa nempe regia adornar 
yiaaet/et Pólonorara, quoa yocai lano* 
•l^ioa, compdauisaet annalea. 

Poatornani aatia^ ai arbilrof^ prò» 

bacili i^r^niento mon^tr^tum eat per» 

factum a Bruto fuisse consilium, quod 

mente agitayerat, scribeudi sire Renite 

pplonicarnin , slip Stepbani Poloniae 

Mia bistoriam , ciijuif parerlo» faerìt 

lioer hie ^I(I« videa mas modo utruni 

etylutj totaque libri raUo'Brutiim sa^ 

puint, detegaot Brutam* Pr|Riiiai ita- 

que iecenti cnilibet factie mnnifestuni 

crii libro illi quadrare, quae Bputus mo? 

nebat in epistbifi Petro Bazinakio d^ 

ragione latine acpifiendi data C|raroviae 

VII idus dccepibris anpi MuLXXX'^ 

( pàg. 3ÓO edit. cit* )• >. Lougius rece* 

dena a^ujgo recepta spHbendi cousue* 

tudine>qnae tota fere est infoscata rer^ 

bomm tetra barbarie» propius accedei 

ad feterem illam romanam pi nativam 

elegantiam^^uamconatua sum repraer 

aentare. Breriain toto boc genere aebet 

caae Terborum ambi tua, aea <iua multa 

oomprebendantur : ita cqnciaa oratiO| 

ut bino piena verborum et poboria, bine 

prolixa sententiis gravìssimia , et aum* 

ptis e locia reconditiorilius , expieà^ 

aolidaquaikim Toluptate leienlium an|- 

moSyUon fatiget labore,,. Ad boc etiam 

spectant quae acripait Joanni Cratoni 

( JP* ^44* ."^ ediU ) 9, Rea ridonda , aetl 

aigna odio^per^aucorfim imipani licen- 

tia . • • • • • latinae Uognae aplendorem 

iltque elegantiam extiligoi. ^; Alibi eo4 
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^amBabal'/ «t MasiEncheiHai «it ^ qi^i 
noria titnlin dignitatuin , vel nitinomin 
latinam lingnam aptare TolebanUHoittii 
«utem cenaurae apécimina in boc Ubcilo 
pttira ìnTeniuntur yeluii haec ,^ : Noe 
malto po^t ab ArchiepiaooDo indìctó 
VarsaTlae conyentu, (|ui ab bigiamondi 
Augnati mortp primo no?o quodam tq- 
panalo com»oculio (i) èst dìctna ^^ £t 
,f Gubernacula reipubUcae , qyod iUi 
flimimm regaiia qìcebaut ,, aliaqoa 
l^ura. 

^9 In libro antem De higtcriae taù' 
dibus ad Stepbantim re^em quaeranii 
ntrum scrtptorem biatoriae gentia co- 
)u^ttmq[ue opòj^teat es^c ciVem an e](tm« 
neom , ita ratiocii^atur ì ,, Sollicitan^ 
•crlbeni^m in patriam a natura, inffitof 
amor 9 et charitas in snoà, tum omnium 
maxime, aoaceptum in eos odiqm,qn}l»Q^ 
oa aunt molesta , qua^ carisaima ippe 
^a|Nrt^ ut quamquam saopte ingenìo ait 
$iìue udei memor, quomiuua tan^ facile 
^\^ memor constati Ciaej^ eum inTÌtum^ 
^mqnam Teb^mentior procella ^ittc.p- 
diom , bine ao^or traufversum' agat|.et 
quidam onde illum nequa^uam ndet 
àtudium revocare qiieat; cujua pectur* 
batioois est exper^, qui, quominqa aiiaè 
0dei oblÌTÌscatur de alieiiis rebaa acri* 
bit : quo quidcna io mi|oere fungendo 
nnum proposi^m habet, ut nulla cnoà 
cujuaqtte injurìa teatisreligiosìofficium 
liude voluptas solida et perpetua tat p 
aqa liberanda lide pniealét • • • • Quae 
Ciim ita aint, neque nqs am^r in ^epre* 
hèndendis amipi^ • ncque a iaudandié 
limici^ òdi uro, ubi noe uostra fidea re* 
qiiira^ , debet retai^are j neqqe adeo 
llobis probro dar| debet ^i quoa aemfl 
laudavimua^ mox reprehendamuji; nam 
qui rea gejrunt, ipsi efGcient sua con- 
irtantia ut minu's nobia \n eorum laud^- 
bua constemus ; cum non semper iidem 
ani recto, aut improbe facere oonap^T^ 
r|nt« 6it igitur boc nobia in6xum ani- 
mo, ut, de medio sublatis peraònis, aivo 
illi amici nobia, sìve ÌDimici aint ^ de 
eorum rebus gestis nobia esaé e^ nostra 
l}de scribendum statuamus. Atque baco 
quidam Polybiua; ex quibùs conjici 
possit quanto aptior ait scribendae hi* 
atoriae iscujaspafviiuteraii recto quid 
^t cum laude, an foede et cum dedecore 
al) allenta ajjatur^ qoamejua fd ^uom^ 



(i) ConTei|iu« <{mdem eat ipsa bo- 
minum oongregatio,aa«eiRA/etf; coisfo- 
oaiio totem eat ac^us ootiToauidi, han* 



4<Ve ; oportet ergo illud propter quod 
fitconrocatio aignificare, ue'mpe eo«i- 
vocaiio eonveutus aut aliud aimile buic« 
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taoMiMim eKhic oBotty^mmllnidaiiliir 
fttti TÌIaperaotur , «enius laudis et iufu-i 
mise perrenit. Nam qood minns exie« 
ràm hominem ««ijoTent aut perìtia lo* 
oorttm y aat perapecii geatis morea , 
coioa rea acribat, quo ici ei&ciai minua. 
iadvairia eificit, qnae qnaoto iiJa ma- 
gia acrìbentem deficiunt^ tanto, at ea 
•ibi atndio perei, in eo escitet aedali- 
tatem curamque acviorem ,,. Haec Bro» 
tua ; qoae ai cum atylo , dictione , et 
reboa^quee in boc libro narrantiir, coni* 
parare Telimua, patebit a nemineapliua 
potoiase acribi, nt altera alterorum et 
ezemplnm, et con6rmatio viciaaim 6o» 
rent» J&tenim in onireraa il la narrati»* 
ne^nec amor in reprahendendia amicia» 
Bec in Uodandia inimicia odium re tar- 
dai, non partium atodio iiberum legen* 
tibna praoreniunt , Tel adimont pidi" 
cium f aed auctor enarratorìa mnnera 
lungi tur, in utramque partem adf erena 
Illa, qtiac vìcisaim aut fierent, aut di* 
oereutur; itemqoe landa t, vitupemtqne, 

Sro re nata, eosdem bomines, qnoalau* 
irai ; e& quo dnm -scriptor libar et 
ÌkSPìOÙKO^ Tidetor , attamen dii&cil« 
admodum est dijudicare utraok in par* 
tem acriptoria animoa inclinarii* 

„ Hia probabililms argamentta , 
qaae loanni Micbaeli Bmto nane enar* 
rationem concedant,alta possunt adjun- 
gi: TÌdelicet Brutum ab Stepbani Re- 
gia morte ( Viennam fortaase digrea* 
auro ) Rodulpbi Caeaaris bistoriogra* 
^hom case rennnciatum , et Varaaviae 
comitioruro tempore adfuÌ8:ieapud Vii* 
beiroum a Sanclo Clemente Philippi 
regia Hiauaniarum legatum ad comitia 
prò novo Folouiae rego eligendo indi- 
tta. Brutua itaqtie ridit , aodiritqne 
praeaens omnia quae fierent , no?tlquo 
bomioes propler dìatomom in Polonia 
non aolum, aed in ipaa domo regia in- 
coia tu m. Scribere er^o non tantom po- 
tuit, at fortaaae debuti prò munere offi- 
cioque suo quaecumque ab initio ad 
exitnm usqae comitiorum eTenerint,et 
ea quae aunt aubaequuta ; cum para roa- 

J;na rerum illarnm Domua Auatriaca 
uerit« Uaecigitur peratriuxerit in iato 
libro, oui tertina decioiua adiongeretnr 
duodecim illis Rerum oolomcarum li- 
brìs, vel jam ab eo perfectis Tel in po- 
atenun perficiendia^ c[ttoa, mutato oon- 



stUo^aul non ednpIeTityaBt rompletOA 
aoppreaait,aÌTe abacondidit, objam di- 
ctam caoaam; latentc|ue fortaaae adboe* 

„ Dum bis adniiaia ratiooibna li» 
bmm bone ft,*$é^OTOV ioami Mi* 
ebaeli Bruto Tindicabam > eeoe. aapep* 
Tenit non Ttenm antea monamèntom , 
quo certus libri auctor detegi TÌdeba-^ 
tur. Cum etrìm eumdem scriptoriun a- 
eerrum, unde liber ille emeraevat, ito» 
mm itemmqne acnitarer, ecce se mibt 
oflfert epieioia Simonia Genga Virbìna- 
tiadata RoalaTiae XXV» Aagnati anni 
MDLXXXVU. 

„ Facrat ille arcfaitcctna miliiaris 
in exereitu Stepbani regia; et cum illa, 
tnnr alila e ptatolia quaecumque ante Tel 
poai elee tu m ^Jgismundum regem CTe* 
niaaeot seduto deacribebat* Itaque in 
ea quam dixl epiatola, baecivitio !•- 
ganlur: „ Il i^i^. Cbriatoforo Varaeritit 
gentiluomo polacco et amiciaaiao mio 
mi ba promesao serìTere, e darle minn- 
tiaaiffio ragguaglio di come aleno y aae ai 
te le cose di queste due eletions, oÌM 
si Bon fatte per K re di qaeati paesi , 
però pensando ohe lo facci, et aapendo 
che lo può fare per esaere persona dotta 
ot pratica, come quella cbe scfiTe bi<* 
storie, et compone altri libri , non ma 
■e affatigberò io; aol queato non tacerò» 
cbe facendo eeli professione di serTi* 
tore di Casa d Aiwtria, aTTerta, che ae 
esso ai distendessi in dina cbe i* eletio* 
ne fatta nella p^raona dell' Arctdoea 
Massimiliano fesai atata piò- legittima» 
et piò apnroTatii da questa nobiltà» cbe 
«fOttUa elei STedo, non gU creda, ftercbé 
in effetto io,aebbencconmiodiapiaceffn 
lo scrÌTo, accerto V8* che è impossibile 
che tj)I« elettone nella persona di quel 
principe Tadi innanai , tanto è i*odio 
cbe questa nobillà porta al noo)^ tede- 
sco, et la Tedrè che ae tenterà per fona, 
come alcuni dicono che farà, non gti 
riuacirà coaa alcuna ,,» Fere aotem in 
estrema epistola iuquit: ,, lopensaTa 
di scrlrer quattro righe sole riportane 
domi al detto aig. Cbristoforo Varse- 
Titii, poi ho scritto così lungamente 
cbe baro molto noiato ec« ,» (■) 

„ Fateor equiiftem non parTi eaae 
momenli, quae bine poaaet oriri auspi- 
cio prò hyc bistoria Cbristopboro Var- 
seTÌtioadscribendB»Fuitenim historìao 



(i) Di questo Simone Genjga sono 
Tarie lettere molto interessanti presso 
r Autore di questa Bibliogratia concer- 



nenti alla Storia di Russia, e di Polo« 
uta. V. Gmga. 
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•c riy lor, ^winaio Stepbftrt» regi • te» 
cretit » deinde archidoci Atnnimiliaiio 
Austrìaco regi electo, et fantiliae aiiU 
Tersae Austriacae addiclaa ^ Ha ot Ma* 
ziniliaaom eleciionem suanianDiscoa* 
tra SigiamundHin TÌudicaaieai fiierìt 
pbitinale Mquutns, ut e& lue Batratio» 
ne plaoe diguoecimos (i)» 

„ AMiriaoii fero partifaiw hnjOB 
libri ttcriptoreiD faTUie dubiom non 
eat^lioet euim wianuo aiadio latere co» 
Batoa tity attaaien« a« inrito, non dubiU 
iadiciit dcUgitor» quemadmodom at* 
teute ieeenli patebit. 

M Uemain , ipMiiii libri anctoi^in 
cum AnatriacanuD fuiaM partiom, tam 
r«bo« intwrfoiaac TÌdeatur haec aatit 
decUrare Tcrba, quae legaotur pag»74t 
Bcnipe M Andr ea* Zbororina (a) regm 
Attlae Marecballua, qui a fratria Joaa» 
atediaoeMn omoeni adoBiniatrattonem 
mostram in m reoeperat etc ,, 

»» Vcmm bacc fictaaim qoadraal 
nniTcria et ipei Bmto, qui ab tamttlata 
IMcphani recU tmiatit^ilio vita funcio^ 
ad parlee Priucipum Anatriaoorum , 
acri^tque Orationeoi «d Polouorun 
ut LaUmanomni SeMatum uaiveraoaqae 
regni Folonl Ordinea da Erneati ar^ 
chiducia Auatrìae^ et de nniTeraae fa* 
■liliae Austriacae Undibos ; itemqot 
cenanram seripsit in Orationem Lucau 
Ckwaliowski^^ cnia Sveci priocipis pe* 
titlo in oomitiis Varsaviensibus denoto 

3 e creando connendabatur» ( Fran» 
urti apud haeredea Andreae Vucbe» 
IÌÌ1590). 

„ Uaec itaqoe paribus momentls 
ant faveot, aut obstant ntriqne; aed ian» 
oem inclinare videntnr erga ttratum a* 
liee tum aspemandae obÌMrvationea » 
quarnm prima est ipanniBtyluai unirer^ 
aae acaìptorae» magie congniere Bruto 
quam Varaeritio, styli utriusque coÉi- 
paratione.instituU« OeinJe multa no* 
mina pobna in lalinumdctorla ita seri* 
bnntor • ut arguant alienigeuam libri 
Auetorem/rertio; ai Varaeritio librom 



hmic tribttMMH, wecame erft 
Tel eum acripsisse, Tel de polonica bl* 
storia conacnbenda daodecim vel ultra 
oomprebenaa libria aliqnaado cogit»- 
Tiaseiquodneutnim memoriae tradttuai 
de ilio acimus; alterom rero cerio aci* 
BUS de Bruto , alterum non immerito 
mspicamur* 

„ Deniqne cnm in illie« i|uoa dixi» 
scriptorom acerriaalia molta in? enian- 
turile rebus iiadem latine acripla: 6eri 
potest ut inter ea comprebcmlantor p 
quae acripserat Yarrnvitius; pracsertim 
cum, josta Simonis f ecba« ille potine 
per epistoias, quam per biatoriae cum 
mentarium, quae in ciiem gererentor (3) 
Tidebatur case communicatumaf atto- 
men » bis ntrinque perpenais , queea» 
admodom difficile utn liber bic aitadjn» 
dicandua certo statuere, ita neutri certo 
aoferrì poase {udicamus* 

p. Ad stylum qood pertinet sivo 
Bruti» sive fuerit Varseritii, eecundia 
curie ab neutro fuiase expolitum facilo 
intellectn est; namque calamum prò* 
perantem oletj cum plurium repetit io* 
ne» tum duriuscula colloca tione verbo • 
ram^et periodo saepe incisis repleta^et 
nimium producta ; unde seoieniia o» 
bscuriorbtyiectorque baesitaua iterum 
itcrumqoe Icgatoportetjsed non baec 
olliciont quominus ab ungne , ut est 
prorerbiomydignoscamus leoneoo, do* 
tegaturqoe sermonis latini nitor>immo 
et nervus robustae diclionis. 

pp Uaec ego ; roeliora alii { tempi^ 
fortasae certioia. 

— • Ob funuM AUxandri h Butso^ 
rum Jmp$ratons Poioma€ Hef;i* iir> 
scriptionté et eUgi Sebastiuni Ùiampù 
FiotenlioÉ iSaS. 

— Esame Critico della Storia di 
Demetrio d*Jwan fFasiliewiieh Gran 
Duca di Moeeouia* firea9e iSa^. 8.<^ 

Questa istoria interesM la Russie 
e la rolonia / yi si contiene oua lettera 
di A. Possefiuo al Q. Duca di Toscane 



(f) Praeterea ecripsit »» Orationem 
in mortem Masimiliani Sccundt Imp» 
Bomani ,. Ratisponae iS^Ó» 4* ^^ ®P^* 
stola ad Imp» nodulpbom» quae pra^ 
mittitory patet illum tunc foisse Rati- 
sponae. l>e bac oratione silet SlaroTol- 
scius in ceutum Scriotorum polonorum 
elogile, dum libros aVarseritio acriptia 
receneet ; ex quo ailentio deduci poteat 
raritsimiim, et quasi ignotem rei ilU 



eetate fìiisse bene oration«rm , cuios e* 
semplar est apud bujus commentarii 
•ditorem. 

(9) ZbofOTii omnee AosUiacis ad- 
baerebaut. 

(3) S^imen illomm acriptonim 
exbibetur m fine libri Rerum Poloni* 
carum ubi agitor de indicta Ma&imi* 
liano per Gaactfllarinm ZAmoacium de- 
ditionc* V 
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•agli «VìfMittMiili M F«lio DMaalffio 
G« D* di MoieoTÌa» 

V* Laticio Aid^ba, BéUiMioma dei» 
Ut segnalata conquista se* 

««• Biichaeli O^inski Paiono, Jh 
Fiora a Tiiiano f^eesiio pietà et nw 
aoeitromats ex asrs sealpto ab eximio 
poiouo artifiet Joanne KiiUng sjeprw 
sa anno 1897» 

Epigramma» 

IHasant iUlicani Flonn Vecélioi , 
iptfafii 
E UlMla r«poit SftrmftU Galebogra- 

£tt minta xitetì hybemò tempore ilo* 
rena 
Laetior in claiiJtia« ari<la non periiC 
AeetiTO in campis. En diaetmoa eeee •- 

DCUDdlim 

Cai aura in patria non bene lAeta foiU 

— Lsitre qiis Pisrre le Grand a 
adrsss^e auCard.Primat si à ifautres 
qui sont fntris dani ia eonfédération 
eontre 5« JH. Polonaise Augustus IL 
PnW^^ par Ciampi* 

V. Pirrtrv n. Ga àvot. 

— Sattsfio d*nna traduzione ita» 
liana del Secolo XTÌId* Un compendio 
della Cronticrt di Martino Polonaisi^ 
io prr^baKn mente dallo ateaao Martino. 

Nel Baccoglitore milaneae del me- 
ae di dicembre 18^ con delle copie • 
parte. 

— lettera MS. diretta a Sebsf 
stiano Citmpf dal Chiar* Professare 
detr Università di Preslavia Sig. De 
H^itte in data de* t5 decemhre 189S 
sul proposito del libro Rerum Poloni- 
camro ec* 

„ Il profetioreStenvet braTliaimo 
^, tiostm Storico autore d *nn 'applaudi- 
^, tiasima Storia degli Imper. Saaaoni 
^, m' indiriiM V accloao foglio , ed io 
,^ non ao corrisponder meglk» a'roti cbe 
,t esprime ae non col rimettere tutto 
,, nelle tue mani ,p, 

yiro Celeberrimo Carola ÌTitte 
S* P. G. Stenzel. 

», Gratiaa tibi ago amnHstfiinai» 
(food optiscnlum de Rebna Folontcia ab 
excessti Stepbani Regia etc* a Sebastia- 
no Ciampi Tiro de literia optime me* 
rito editum,et magna com eroditione 
illuatratum, mecum communicastLPer- 
magna Toloptate legi Ubellura onod u- 
bique redolet aatiqnae romanae foecua* 



ditatie ▼«rtiuie » et ad patrine*, immo 
Silceiae , iltaatcendam (jnaedam band 
apcmenda oonfert de qubaa alto loco 
^ctonia sum» quia in noatrae prorin* 
eiae tabular io non aolnm tesila prae- 
aentis de pugna Bicinensi relatio» sed 
ettam mntuae IKerae Imper. Rndalpbi 
aliommqne Principnm de Rebaa a Ma- 
ximiliano Archiduce gestis exteiit,alia 
quoque bue nsqoe incognita de Rebus 
polonicis celebernmua Ciampi publici 
(uria fecìt , quorum notitia tantum ad 
me perrenit, eum acriptorum in Italia 
impres^onim non Ita facile nobis ad le* 
gendum detur facnltas«Perdigna tamen 
baec omnia 8nnt,qnae tiris bistoriamm 
atndiosis in Germania et Polonia nota 
fariftm.Ooare si, data 0<*easione bomm 
mihi scriplorum 1eg«ndi copiam facere 
nnesis, Talde gratnm, acceptumque mi* 
Ili foret, ncque dubito, te f eniam da* 
tnrum esse nomini fere impudenter p^ 
tenti ; nori enim insignem et facilita* 
tem « et bumanitatem, quibus magna 
tua in rem literariam merita omas et 
bonoms. Vale. ,; 

Dabam Vratislaviae VII idos De- 
cembris an. i8a8. 

Ved.B.II.«74. 

^« Narratio rerum, quae poH o&i* 
tum Alexii MiekaloWie% Bussorum 7at* 
peratoris ef r* ete» etcm gestae suni Mo^ 
échuae XUKalJOetohris an»\^^missa 
ex urbe Mosehtia ad Àrehiep* Corim^ 
thi Franeiscum Martelli florentinum 
Huntium dpostolienm ap9td Joannem 
JlU res^em Potoniasp reperta ex ÀutO' 
grapho ad uerbum scripta et in lut^em 
edita a SeK Ciampi Fiorentine 18^ 

«• Superstite adbnc Magno Moscbo* 
TiaeDuce patre derelictorum fliiomm 
ad praesens.etaeqnoimperantinm fore» 
AlexioMicbalowics annos aetatissexa- 
ginta aliquotbabente. Principe clemen« 
tiaf imoypilssimo et in egenos liberalia- 
SrmOybaM fiamma moderni tumultuata 
Metropoli Moscboae tot insignium ci* 
Tium atroci peremptorum elade nutrir! 
et emicare coepit exhacpotissimumoo- 
caaione* 

„ Artemon Sergelewics obscuma 
origine, flliua Presbiteri^ at pnidentia 
et consiliis potens Inter Gregarios» a* 
lias metropoli tanam gentem seu plebem, 
antea Primatnm tenuit;bonioadatatum 
Monarcbiae Mnecboriticae et ad artea 
Aolae d^fnncti Magni Moscboriae Ducia 
Alexii Micbalowicx omni studio oooh 
poncns animum; publicos actus^omnium 
ie|pitionum arcana » MoacboYÌtici im^- 
rii, Icgee, consnetadinaa^ morei facile 
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iwnelraiw» €i eorom oomìimi «x««)Uai 
prudeniiam babeos, qua in ilio praefa- 
itis vilà fuoctua Moflchorum Dos prob« 
esplorata, adopiat eumdem aibi, muilia 
ex nobilitate po8iba|Mli«,Can€eUariaiD» 
et prìmum in publicia cooailiorura ne- 
gotiìa , quo nuDere aemper ▼iriliter 
uaoSy totam molcm itegotiorum ^blìce, 
privati mque unus auatioebat lu jiire 
reddendoy supplicibus libellìa recipieu* 
dia, legatia gentium itidem recipiendia^ 
cum invidia Nobiliorum genere aasl» 
duna, quibua virtute et activiiate prae- 
minebat. Idem itaque Moscboviae DuX 
tori et Imperii socia orbatua, vocato ep 
ad aecretum coniti lium, viri esplorare 
yoluit aenausi^quam et onde ducturu« 
uzorem eaaet. Et cuna multi e Proceri** 
bua et Nobili Ita te bas et illas mulierum 
illi auggererent^nullam tamen ad piaci- 
tum principia. Induxit conaìiits auia 
idem Artemon 'Principem ut cuiuadam 
Praefeeti Gregariorum Sroolenaci in 
praeaidio manentia nomine Naryakini 
nliam forma et ciforibus praecelientem 
in conaortem sibi deligeret. Quae cum 
ei praeaentata fuiaset, coufestim in ea 
coroplacuit, et eidem Artemono Serge- 
iewicz ( duod consanguinea ejua esset^ 
sub totefam.tradidit disponendam acL 
mores tanto fastigio dignoa, quod impi- 
gre executua, tredecim posi septimauaa 
ueosponaam Principi reddidit,-|)rai'seu- 
te Patriaix:ba,etcircumfluo spirilualium 
coeta, statinuiue subsequti sunt bene- 
dictionia votorum MaLrimonii et IMu- 
ptiarum actus. Quod cum altius Pruce* 
rum et totiusNobilitatisincordescen» 
disaet reputautiura indignitatem eam^ 
quia Princepa auus auaau Artcmoui //• 
f<im adscivis&et uxorem^poslhabitis to.t 
alila illustribus foeminis, ex.arsere in 
illum odiis ; verunlamcn urgere illum 
in ruinam nequaqu»m potueruut, imo 
apecieobsequii omiies merebantur tam- 
quam validum Priiicipis in amore.IMati 
itaque sunt eidem Moscboviae duci fiiii 
ex priore uxore t'edor nuper veneup 
extinctua, ex hac vero posteriore Arte- 
moni propinqua Petrus Alexiowicz, et 
Joannea distortia oculia. Qui quidem 
Dux Moscboviae Patcì eorum moritu- 
rua accersito Ari emono sum marie con- 
Suluitjquem Gliorum ante auum occasura 
Ducem Moscboviae Magnum nominare 
debere t, et cui aceptrum perraissurua 
€8aet é tribus superius uomiualis. Per- 
suadet itaque eiaem Artemon , ut post- 
habitis fratribua natu maioribus, r eJo- 
ro et ipanne Oti&s> Petro, ex rtiaryskiua 
imU) aiorinp Fodprii fratria aceptruoi 



ndd«t«idqne iiioKtns eat idèo ArlenMlii, 
quod eaaet illi ex matre coDsangaitieue, 
productisqoe ante moritorom Dncem 
rationibua in primia qnod Fedor esael 
debiiie f et distemperataa a jnveotute 
aua: alter autem Joannea infirmoa oca» 
lift et ciirto viau^eoque ad regimen tasti 
im perii iuhabilia i quod praeterea nibil 
ex magna indole babeat,neque eminaat 
ex eo prudentia, qna et aemetipsam et 
tantam genten regat, Fedorivero vene* 
no sublato baec vitia affingebat, et qui- 
dem conaona vero: meministi , laquientf» 
Caesar, quod ille annum dccimum ter* 
iium «gene profectua in trabie recrean* 
di cauaa in auburbana cum amitia et 
«ororibua aoia^ quae feroci equo per po- 
marium dum circumvehebator bieco 
Fedor a eatuana fervore eamdem eq aom 
oouacenditcupiena amitia et aororibn* 
vicem aurigae aupplere, coroque plures 
personae trabaa oonacenderent , et ec|aus 
e loco movere nequiret^vemm aubai liena 
«xcuteret aeaaorem auom et praecipìta- 
ret aub trabaa, quo in caan per apinam 
dorai toturo tran a rum pondua praeter* 
Tolutom jacentis tboracera fregerit^in» 
deque aemper magnum pectoria et api* 
nae dolorem aenserit, proinde bac de 
j:ausa longius proferre vitam, ncque do- 
.minari uobis^ poteat.Petrum vero, quan- 
tum vis pene iufantem^aolerter commen- 
dabat, ipsa intuitus gratta eaae, et pro- 
cerae juventae dictitabat, indequefauata 
inaugura btt tur ejua tempora dominii ; 

3uare ai in hunc vim imperii rranafua- 
eret, eum ab^omnibus conaalutandnin 
Principem promittebat unanimi voto , 
aeque aflTuturum conailio iuter tyrocinia 
imperii. Quae vox cum periata fuiaaet 
ad Prineipes sauguinia , praecipue ad 
amitas et sorores in Palatio prò lune 
existentea, quod nimirum genus fami- 
liaroque auam Naryskinorum ad fnacee 
Imperii promoveret,quam primum prò- 
vocant Odoiowskium^ Mielosi a wakium 
et alios, qui quautociua accelerav«i*e. 
Obviam Gì illia Sopbia soror cum eia« 
latu et Hetu lugubn^ qui quidem Pro- 
ceres convocati jam exaestuantea contra 
ArtemoBum odiis ìngrediuntur Princi- 
pis cubiculum jamfereauimam efflantia 
orantea aiflictim» ut omnino ex nuncin 
conspectu suo seniori Glio Federi Im" 

Scrii regimen coromittat, illique bene- 
ictiopem impertiatur, ad quod com- 
pulsus jam semianimis pater implevit 
petentium vola, et Fedorofiiio summam 
pcrmisit Imperli. Brevi post exacto q^a- 
tuor dierum spatio post funebrem Pa- 
renlis pompam Fedor occupai aolium. 



cu 



X77X 



CI 



IVoMrestnni pleYw in iloiiien6{iit yum^ 
meo tuoi deposiiere. Qiiinla^ demum die 
oonfiitiiDt patres coosGrioli coosulturi 
Cncsartm. Interaa vero Àrtemon W»i8 
indici 18 iid versa m se novi principis of- 
fen«i »iiÌTni^ tam quoque tnicem Mpe- 
ctum Senatiis» pecaniam, elenodia, ar- 
grnlam ad eerliim monasteriutn clatn 
mitttt, quo fado adest in eodem cooai- 
lio, occupa t locam aibi competentem ; 
cui poaf modìcam ut sederei inperatom. 
Interim Tero fudieium fervehat senten- 
ti ia, at in exiltam mitteretnr. ( Ssylka 
▼algart lingaa yocatar) opea et tota sn* 
pellex Ascosontadjadicata; sed exifjiiom 
ex omni massa repertiim substantiae , 
oam asaerrandam fidiaaimia amicornm 
tradtderat. Missas itaque in exilìam 
Artemon ,contabescit moerore, prisca 
■pad Principes et Nobilitatero privatns 
obaervantia: ae postquam exilii alipuod 
transegisset momentum callidum inge- 
nioro rimatnr se qna Tra hac solitadioe 
exaolTere posse L Misit literaa et non- 
tios ad ▼eteresamfcorum«praecipaeqne 
•anguinis sui Naryskinos, Matrem IHb- 
tri'^ implorans ut il li temperare velit 
Principia iram ; mittontur ali<]nibns 
manera, tum in clenodiis, tum m ar- 
gento, corrumpuntar cupidi pecuniae , 
indeque inchoatur iut«r Boiaro», seu 
Nobiles, motus .ot a Principe redìtus 
ejna iropefcretiir, tamqnam perutilis ad 
consiiia viri. Imminet demum ex peditio 
Liegati ad Porta mOtbomauicaro prò con- 
cludendo pacis tractatn; ineunt itaqne 
MoscboTÌtae consilium quomodo scrt- 
hantur pnncta et detur legato instructio 

3uid Portae concedendum, quid negan- 
uroforet*Snper qurbuscum aliquot dica 
frustra transegissent, nec con venir isuf* 
ficienter posset, ausus est quidam ex se<- 
natoribos supplicare Principi ut Arte- 
mon Consilio promptuaetTalensad opns 
Sfaesentium comitìorum revocaretur. 
avit et alterittS votnm asserentis ni- 
miuro perneceasarium esse, qiiandoqui- 
dem statom finitima rum Monarchi arum 
et regnorumoptime calleat, et comrois* 
siooibus legstionibusque functu:* ; in 
quam sententiaro paulutim inclinatus 
est Princeps , Sena tu tameu in parte 
dissentiente, et rem definiente,ex|)e<li- 
tur legatns in 'rurciam.Artemonyrroin 
loco exilii deiitescit, non tameu uegle- 
eia factione recuperandi honoris pristi- 
ni amplios concilia t amicos, ut consu- 
lerent sibi, quod suum efiectum sor tiri 
nimia ardunro visum est. Redux a Porta 
legaius retttlit, tractatum fictae, magia 



qnam genninae pacÌ8*ConYocatiacoittl- 
tiia ifeterprdtantur seuatorea sensmn 
tmctatuum; expendnntqae nil essepro- 
fectum, sed umbras tantum et nomina 
Tana. Incus» t Princeps obliqua eoram 
Consilia quod Biiinrroau in Imperio suo 
Tanain usque versus ponendos limi tea 
fucile perniisissent , Wasilkoviae et 
KyoTÌae fortalitiis non exclnsis* Mi- 
aceutur intra se, errorem agnoscont , 
quod hac in parte consilium cum iuco- 
lis brescensibus non iniverint. Interim 
Tero Scjrthae usque Brithorodum excor- 
aione facta aliquot millia hominum,uon« 
obstante nupera transactione, capti va 
doxerunt. <^)uo perterrefacti Moschi vi- 
dentes faune bostem non mansurum in 
fide, Dux praeteresMfls^nnfi Moschoviae 
Fedor in boa tractatus uemiaquam con- 
sentire volebaty videns inde praeaentis- 
simam imperi i sui c1adem« In tanto di- 
scrimine reditum Artemonis ab exilio 
urgeot , cuptttutque ut tanti momenti 
intersit Consilio; aenatores quoque ali- 
qui quondam ti lina hostes capitaies sup- 
plica verant prò rerocatione ipsins.Con* 
' sentiens Pnncens manda tum expediri 
mandai. Sub cu)ua obtentu rediens ìq 
Metropolim deprehendiIrPrincipem iam 
aegrescentem morbo; consa lutatura Mi - 
loslawskio, Odoiewskio, Dolsoruki , a- 
mitae antem et sorores Fedoris et Joiin- 
nis oblique recipientes, palsm ab eo di- 
▼ertcbant. Princeps vero ingravescente 
morbo hebpfactatus, pene mori iucipie- 
hat , sed Artemon a decumbeutis lècto 
Duspiam recessit. Boiari tacitis suffra- 
gi is sperabant Petrum in Imperio sub* 
secunturum ; M»ter vero ejusdem de 
fami Ha I^^aryakina oum fratribns anis 
depreca Imi n tur Boiaroa, qui Fedoro in- 
fensi crani, jam prò iunc defuncto , et 
eo quod patrios morea penilus exosnm 
poloua vcstis et ornamenta de lec ter ent; 
aed magia ex eo quod librum stemma tum 
Statuum et Ordinum Moschov itici im- 
perii continentem in se, veterum Pro- 
sapiarum et Nobilitatis dignità tero , 
qna quia dexteritate et ausu heroico ad 
titulos nobilitatis provectus inerii , in 
qnem qutdem librum quoniam plrrique 
pracpotenles divitiisy nullo in castris 
digno exercito facinore, praetio tantum 
corro ptionum validi sua nolnina tnse- 
ruerant^ et falsam genealogiam ingro^* 
saverant, comburi demaudavcrit ; ra- 
tionem assignans, quod ioiusta haec 
praesoroptio cujiiscumque post inserì- 
ptionem in librum, magnum itlrffuroqt'e 
diaordiaem , et inobadieoiiai» nohia 
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Principi CMttl : anrfe nunifealfi Impe^ 
rii nostri ruina pronanat. Siqaidem 
evenit paMim ni in bellis nano coiiai- 
lioque validi , «ed tenuioris facnllatia 
ti sabatantiae viri in officio praeponan» 
tur 9 in tribanosqoe aut ducaa exerci- 
tuum designati ; ai in libro memorato 
non contenti 9 ab aliia non ob merita 
aed dolo et opibua aeatimatit , et alio 
quovia pacto inacriptia,contemnantar» 
jactantiboa auam a priori bua nobilita- 
tem. Blon obaeqnio aed. regimine prae* 
eaae debere. Qaa propter enormes exin- 
de ab utrinqiié diffidationeacxoriantnr, 
contemptis oificialiem jnribna; et con- 
aeqiieiiter exiatit Imperi! ruina;crenM- 
tiqoeidcirco libri, non leTemanimomra 
averaionem a Fedoro caoaaront* Idem 
Fedor Eccleaiaro romanam citm acholia 
ibidem Smolenaei aedi fica rà promiai t . 
et in eum efiectum privileginm cumcer- 
ta fundatione conceaserat; qnod opea 
et dignum molimen Dolgoruki invali- 
dare nìmiuro, qvantom nìtebatur, soli* 
critabatque Boiaroe aen Nobilea nt Prin- 
cipem qu&qna ratione a proposito re- 
Bfioverent , nec tamen aperte aoai aunt 
ea de causa reqoirere rrincipem. Eo 
intuita Joannem auccedere in IX)0Ì- 
nium recuaabani, metnentea ne fratria 
ani promoverct aancte cogitata; Petro 
deincepa ee propere jure jarando ob- 
atrinxerant» tom quoque aiiqui officia- 
J«a Gregarioruro. 

M Obi prlmuro constiti t de morte 
FedoriSySophia soror confeatiro foemi- 
na illa aummae ad ivi tatis infando uln- 
latu exagitata conci tat qnam primo n 
sibi aanguine iunctos, incuaando Arte- 
monnm Sergeiewicx, quod sua factione 
et conatu» ut antea in aimiliboa exerci- 
tatua, atante ad bue vita Alexii Micha- 
lowiciiy Petrum in Prtncipatum pro- 
moverit, postbabito Joanne f rat re ae- 
niore; obtestataqueilloseat per nnmiua 
nt misererentur sanguini efn«» crtmina 
Artemono objiciens quasi patrem ipso* 
rum Alexium veneno sustolerit, Fedo- 
rum similiter non pridem vita fonctum 
maleGciis interfecerit post revocatro- 
nem ab exilio, Petrum uti conaangui- 
neum suum in solium promoverit^ Bo- 
iaroa totumque Sena t uni in factionibns 
corruperit; et vcrum sane est qnod ho* 
mo callidoa et perversus dominar! no- 
bis omnino intenditi uti experti su nns 
aub vita Alexiowicii , cui magia non 
|iO|inlns roodoysed Senatns etiam quam 
ipai principi deferebat* Quod medicoa 
corrupitj et ad propiMitioneai vcatfu 



indmit , pro Teio aflii 
ravit. 

yy Ad tantif qnerimonias commotitf 
nniveraia hoiua/amiltaeeonaaagninein, 
per fenestram insuper Gregartos accla- 
niat velie snppetias et vota impendere^ 
qui ad omne fas et nefaa parati murmun»^ 
clamori bua fervent, ad necem ArteoM»* 
iMm» Dolgoruki» Larìcninm Ganceiln- 
rinm, Maryskinum poecnnt. Bfotua hi 
tota Moacnovia concitati mofventondn* 
qoaqne vidnoa, Krimgorodom concnr- 
ront turmattm ponolna, Gregariorutt 
rebellio, et eflroenis lioentia conlra o- 
mnea furit Boiaroe, penitus ignara qntd 
rerum att, Prìncipem videre volunt ^ 
alii Hetntm» alii Joannem ;ctfm inte- 
rim Petrus jovenisysed dex ter, defene- 
stra eos speclaref,etad aupersedendom 
objurgarety Boiari tane omnea uno con- 
clavi includebantur, ano Grrgariomn 
antesignani aliiqne Ofiicialea tanni- 
tuarri forca excutiebant furentes et cln- 
mantee: monatrate nobis Princinem* 
Boiari videntea gravate posse paciocart 
tumnltnm, Joanni iterato confeatim tu- 
ra mentnm deponunt* Amita interim et 
aororea »à Joannem acce^rantca aolll- 
cilabant ciim qnatenua cttra moram vi- 
dendum se praeberet Gregariia»ati Prìn- 
cipem a Boiaris constitutumethabilenr 
guberiiando imperlo, uti malurae aetn- 
tis et judicii rinim. Eaedem amilan n- 
sorem ìllidesignabantyfuturampmlem 
auffurabantiir, quae suam ddmum et fa- 
mjliam conaervaret. Intimalur Joannes 
prò principe , sedaturqoe aliqnantam 
motus militnm et popult. Interea Na- 
ryakin junior frater matria Petri ann»- 
psit pileum cum mitra pnncipeli , et 
aolium aicendens festivo quasi joco di* 
X i t: Agnosci te me prò i nterea eaae Domi* 
num,aciamenim mm inconanlte gtiber- 
■are Regnum, modo mibi deponatis an« 
cnmentnm uti legitimo Petri auccedn* 
neo. Cui ad baec Joanne» respondit : 
non int^r eauU» ne Uitudo cum ntiui» 
iii imiaven't» Sifscepit sernimrem Odo- 
iewski matums vìr de Nohi litete euaa- 
dem Naryd^inum aerina perstringena : 
qnidf inquit, biAteras, $en iatraà Cm» 
Aia? et subito colaphnm ei impegtt , mA 
quae infremuft tota congregatio Senn- 
tomm et Mobilita tis. Tamultttantnr 
omnes: peri me, toto Palatio tnclama nt» 
qnem non constat ; diflugii non palei 
locus ; Gregari i impetuoae irmnnt* D»- 
poicunt ad necem Artemonam; excns- 
aae fores , abreptnm Narjskinnm per 
fenestram ejcinnt; Artemon per oollnn 
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IfvliilBry Liivlcau ISiigtMfii vellicunt^ 
Dolgorukii (ilium concutiuut, alioMue 
BlariOiOé; inaonat: perine perdueiles 
Priocipi* HuBG iU<|ue «eatoni nec vi* 
rea, n«c ratio •uppeiuut restingucr« ,* 
qoique de plebe clauduiitur domibua 
propriia« Mcm cleaiataui Gresarii, me- 
jicttin TOquinmi^quoniam babituna ini« 
iDiitaTera4;G«riiMooa omnea qaotquot 
erant io «rbe perimere minati tiiat eum 
tradidiaaenl in ter ae occultaium; aegre 
TOperium inUrrogant an propiuaverit 
Priacipibuaauia veDeoura.Eo proborrore 
obmnteacenley tandem bumo alliao cam 
execratioue linguam retorauent» alYum 
feacinduniyvenaaaub pedi bua rea^cant, 
donec ipaiua duoa)Uvenculoa filioaaiTe* 
ptoa ioterfeoeruui , el uxori plorimaa 
plagaa addidemnt, Senem Dolgorukium 
infenaiaaimum Polonia domi praeooca- 
patum interfeceruoty omuero aupelie- 
cliiem rapueront. Qui toffloltua integra 
aeptimana coationati* Quotoa quiaque • 
Boiarornm ad XXX aut ampliora mi* 
Ilaria a aede diffuginnt^ quorum depo- 
sita et tbeaaori in praedam graaaatorum 
iibiere* Inaidiabantur olficiaiibna, qui 
tbeaauro praeeraut, ant pecuniam dìa^io- 
nebanty qui aimiliter non evaaere im* 

Soniti, inveatigatoa ignominioaeetcru-» 
elìter afficiebaut, arguendo quod mol* 
tam de pecunia babebant, noa fame et 
inedia conaumi patiuntur* tudiciuro ex* 
tremom et cbaoa quiaque arbitralua 
fuiaaet* 

Poat haec Palatinoa raotua occupa* 
▼it ; aimiie quid perborreaoentea. $mo« 
lenaci in praeaidio exiatentea Gregari i 
ìtidem conapirarerunlin necem auorum 
olficiaiiam quod de tbeaauro plenarie 
tecepta atipeudia non in toto illia re- 
stituerent} quatuor ex antedignania fuga 
aibi conauluerunt. Oppidaniinauper tu- 
moltum fecerunt in Valatinum ratione 
ademptiooia ccrtorum fundorum, quoa 
Metropolita douaverat; aed exlimeacena 
reatituit illia* Quanta atragea et mina 
Bttlliua cognitionem praeterit „• 

<— Noiizié di Medici, Maestri di 
Musica e Cantori, Pittori, Archi tetti 
ed altri Artisti Italiani in Polonia 
Polacchi in Italia ec» con aupendice 
eopra lo stato delle Arti e della Civil* 
ià in Hussia prima di Pietro il Grande 
sino al regno delClmperat» e Re Ales^ 
Sandro U Lucca per Iacopo Balatresi 
1830.8.0 

Vi ai conlengonoy oltre i nomi e 
lenotnie di altri molti profeMori ed 
«riiati, gli ariiooU aegueuti ; 



A peg* .49 Notisie di AtoMandro 
CiHf Scrittore di Storia e muaico te- 
nore del Re di Polonia Sigiam. 111. — 
Notizie di Marcello Bacciarelli Roma- 
no, Pittore autieo dei Re Stauialao Au- 
gnato* 

Neir Appendice a pag. 13^: Motixie 
deli'Arcbitetto Fiora vante Fioravanti 
JSologneae chiamato dal G* D. di Mo- 
scoria Giovanni 111* l'anno i479* — • 
pag* 36. Lettera del G. D* Boria Fede- 
rowitc (che regnò dal iS^aiuo al i6o4) 
acritta ad Iacopo Luigi Cornelio Vene* 
xiano per invitarlo a traaferirai in Rua- 
aia ,,» *• Te autem Jacobe Aloyai Cor- 
nell ut Noatrae Magnitudini complaceas 
etdoctorea et alioainacientiiaveraaloa, 
et in artibua ad noa venire permittaa et 
procurare rogamua* Si autem to ipaa 
volueria ad nostram magnitodinem ve- 
nire • * * * ut id faciaa te certum reddi- 
mua • • • 4 te noatra Caeaarea gratia et 
beiievolcntia complectemur aecundum 
tuam nobilitatemi boneatatom, voca- 
tiouem et digoitatem etc* „ 

— Sobesciade o Lettere Militari 
con un piano di Riforma dell* esercito 
polacco scritte dal ReGiot^anni Sobic 
ehi ai Papa e da' tuoi Segretari Ita" 
liani al 6. D* di Toscana Cosimo !• 
ed alla sua Segreteria, trottate e pub* 
blicate da SehastinnoCiampim Firenze 
per Borghi e Comp*ì9do, 8.» Ivi a pag. 
81. V. la Biblioteca Sobeaciana oaaia i 
libriatampati, ed i rami inciai in Italia 
ad onore di Gio. Sobieaki» 

'•Compendio della Storia deTar* 
tari scritta dalV Armeno Aitone ,f atto 
da Gio» Boccaccio in latino, trovato, e 
tradotto in volgare, e pubblicato da 
Sebast, Ciampi» Milano per Andrea 
Molina i83o. 8.® 

Si trova nei Monumenti d*un MS» 
autografo, e lettere inedite di Meaaer 
Gio. Boccaccio , il tutto nuovamente 
trovato, ed illuatrato da Seb* Ciampi* 
Seconda Edixione* Milano i83o. preaao 
il auddetto. 

— Flosculi Historiae Polonae 
sparsi Pulaviis inter concelebrantes 
Idus Augusti. Typis Biblioth. Pula- 
fiensis i83o. 8 ^ 

Vi ai contengono : una relaxione 
del regno di Polonia d'un ambaaciatore 
Veneto dell'anno i56o.<— Sereniaa.ele- 
ctiPoloniae regia Maxtmiliaui Archid* 
Auatriae e Polonia redi! uà. — Literae 
ab Joaune Zamoyaclo De expuguatioue 
Albi bipidia ad IMandum Apoatolicuni 
daUe. — LiUrae Urbani VllL PoaU 
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Hax. et Wladìslai IVp R«gÌ9 Poloiiiao 
I>e Joanois Gasimiri in SocietaUm i«- 
sua ingressa. 

V.Gio.CasimiroL— Ylàdislao I V* 

— Piaggio. in Polonia mila stai* 
del l83o colla breve descrizione di 
yarsa^ia, e con altre Aioiizie di Lei' 
iere, Arti^ Commercio, ed aUre parli» 
colar ita di quel Regno, colla continua^ 
tione delle bioiizie aopra notate de* Me' 
dici ec. Finente presso Giuseppe Gal* 
{etti i83u 8.0 Wi a pag* i6 e seg. è data 
la deacriftione degli araz^^i cbiamaii di 
Raffaello cbe adornavano le stanze del 
Ra Sigisoi. Augusto , rilroTati qeiia R* 
Galleria «li Dresda da òeb. Ciampi* 

Ivi a pas, 80 e seg. è descritto il 
fadioao Giardino di PuUviaygià cantato 
in poesia francese da De Lille. 

— Lettera di Michelangioto Bo* 
narrati per giustificarsi contro le ca» 
lunnie degli emuli e nemici suoi sul 
proposito del Sepolcro di Papa Giulio 
llm troiMUa e pubblicata con illustrar 
9éoni.da Seb- Ciampi* Firenze t833* 

£ dedic*la ai Giovani della loop. 
Accademia delle Belle Arti di & Pie* 
troburgo* 

— Notizie dei Secoli Xr. e Xrj. 
eulla Italia , Russia e Polonia colle 
t'ite di Bona Sforza de' Duchi di Mi* 
iatio Regina di Polonia,edi Giovanni 
Medici detto delle Bande Nere amba" 
sciatore del Papa Adriano f^L al Re 
di Polonia Sigismondo L Firenze per 
Allegri ni e Mazzoni i833* 8.^ 

( Continuazione degli Italiani in 
Polonia ed in Russia etc* ) 

Oltre le materie indicate nel fro^H- 
tespixio vi si danno le JMotizie di iiat* 
tanzio e di Gio« Batista Tcdaldi lette- 
rati fiorentini, e d'altri della stessa la- 
miglia stati in Polonia» 

A pag. a4* Narraxio conjlictus in* 
ter Gallos et f^eneios ec* Descritto da 
Lattanzio Tedaldi a Mattia Drevitio 
V«sc. di Primislia nella Russia bianca. 

A pag. 4^* specimen epistolarum 
Reginae oonae* 

. A pag» 5o Lettera interessante del 
Cardinal del Pozzo Arciv. di Cassano 
alla Regina Bona. 

A pag. 56. Ragioni della Repubbli- 
ca di i'olonia ec. Riscbiarate e piena- 
mente dimostrate nel Supremo Tribu- 
nale della Regia Camera della Somma- 
ria, fiiapoii 1777* 

A pag. 6i,Ulruzione data dal Papa 
Paolo lii« al tumulo mandato in Po- 
lonia. 



A page 66. Istma. di Paolg IV. al 
lìiunzio mandato in Polonia. 

A pag. 71 Lettera a Papa Paolo III 
dell* Arci?, di Guesna in proposilo ilei 
Concilio di Trento. 

A pag. 78 Discorso di Già. B<è lista 
Tedaldi sopta Giovanni de*Mediei» 

A pag. 109 Discorso del medesimo 
sopra la pianta deirAspaUto, il Musco 
e 1 Ambracane, secondo leOsserrazioni 
da lui fatte in Polonia. 

A pag. 1 35. Vita di Già de' Medici 
inviato dal Papa Adriano VI. al Re di 
Polonia, scritta da Gian-Girolamo dei 
Rossi Vescovo di Pavia diligentemente 
confrontata e corretta sul manoscritto 
Originale. 

6^0 CiAMPObi, Monsig. Giovami , 
Fiorentino, Leilere* Firenze i(>5o. per 
Ama dorè Masi» 4*^ 

V. Vl«4DlSI.40 IV. 

— Le stesse accresciute di 5a Lei- 
iere> Fenczia iGQi per Gio» Hertz» la.® 

^~ Storia della Polonia» Roma 
1667. 8.0 

Si trova onita alle prose del Ciam* 
poli. Propriamente è un prodromo alla 
Storia delle Gesta di Vladislao IV. Re 
di Polonia ; cbe lo stesso Re gli ordinò 
di descrivere co'materiali che egU som- 
ministrava. 

V. LBTTBse di yiadislao ly ec» 

— Rime scelte ce* Roma per Fabio 
di Falco 1666. 8.« 

Vi è una Poesia eroica , o cantata 
drammatica intitolata : La littoria 
del Principe Fladislao in yulachia» 

Fu il Ciampoli uomo d* ingegno 
grande, e pieno di erudizione; ma nel 
gusto di scrivere in poesia non fu libero 
dai difetti del tempo suo. £ra grand' a- 
mico del Galileo, e quest' amicizia gli 
tirò addosso la persecuzione, cbe egli 
soifri con eroica pazienza, come si co- 
nosce dalle sue lettere. SJtimo a propo- 
sito di qui trascrivere parte di ciò che 
ne disde Gio. Targioui-Tozzetti nel- 
l'opera intitolata : Notizie degli Ag» 
grandiinenti delle Scienze Fisiche ae» 
caduti in Toscana* Firenze 1780, IV. 
i^ol» in 4«° 

„ Uno dei più illustri Filosofi to- 
scani di questi tempi, fu Mousìg. Gio- 
vanni Ciampoli nobile fiorentino, la di 
cui famiglia diramata da quella de' Ca- 
valcanti, mutò casato, per decreto della 
Repubblica sotto dà ii« Ottobre i(>8i. 
Egli avrebbe fatto molto meglio ad ac* 
celiare la generosa pensione olfertagU 
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dal moVàmao, • rÉatAtttae'ifi Piren- 
le uelU Real Corte (i)^ clie<toriiar«eiie 
ia Roma per amfatrv cariche. kimiuc»e>- 
le anali poi non coseena^ ; ed avrebbe 
€0M afaggité le disgniie cbe gU fo» 
prarveimero. 

>9 Egli era nato ia Firenae Bel i589t 
e giunse ad essere SegvetsArio de' Brevi 
iìegreti de* Sommi Pontefici Gregorio 
XV« ed Urbano VI 11> e mùt\ il di 8 
aeitembre i647« La di lai vita scritta 
dà Alessandro PossobonellijSi ha stam • 
pata insieme ooUe sae poesie e prose^ 
Tom* II. a car. aao, ed ou'aitra diversa 
è nel codice nem. 65. flttUa CUs« 34 dei 
Manoécritti della Magliabechiana , ed 
«aa copia di mano d'Anlonio Maglia* 
bechi l'ho trovata fra i fogli del Dottor 
Antonio Cocchi, donati £ S. A. IL aihi 
Bibliot* Fabblica Magliabechiana* Gio- 
vanni Fabro (a) ce ne ha lasciato il se* 
goenie elogio: „ £st antem hic vir non 
^ tolum in Hiatoria sacra, et Profona 
„ exercltatisnmaSyPhilosophiaerecoo- 
p, ditìorts, et verioris Matheseos oon- 
,, dna ac ^romus, a Galileo Galilei V* 
,, GÌ. aestimataSy aed ea etiam f ogenii 
^, amoenitate ac felicitate praeditua j 
f, ut in prosa versaqoa oratione, Cica' 
^ ronia^antPindariaemalatfoneylatino 
,, et etrusco stylo ita poUeat , ut vix 
^, bodie rejperiaiarfaciMEidior alter; sam- 
^, mÌ3 proinde oh eloqaeatiam Pontifl" 
^, cibus caràssimua , cum iam secondo 
f, in soribendisadPrincipesChristiaaoa 
,, Lìteris Aposlolicis, qoas Brevia di* 
„ cant> ab iisdem adhibeatnr t eina e» 
f, iiam domus ab omnibus scieatiae^et 
„ elegantiae caltoribus, tam indigenia, 
^, qoamadvenis, qnasi Oracolnm qnod- 
,, dam» vei Erodi tioois templnm qao« 
Pf tidie freqoentetiir ,,* Mon so bene 
per qnal colpa Monsignor Ciampoli nel 
i63a, cadesse nella disgraiia di Pajia 
Urbano VIIL, e gli foue tolto Timpie^ 
godi Segretario de'Brevi.É lecito con^ 
gettnrare , che molto contriboisso ad 
essa disgrasia^l'impegno, col qaale egli 
aosteoeva In Roma le nuore dottrine 
del Galileo , e gli arttfizj che usò nel 
i63a per ottenere dal P. Bfaestro del 
Sagro Palazzo la permissione per la 
stampa del famoso dialogo del meoes i mo 
Galileo. Imperocché Francesco Micoo- 
liui aoibasciatore del Granduca Ferdi- 



nando 11« ■ Roma, nel raggoabliarè il 
Ball Gioii aegretario di statoceli ciòche 
andava operando in Roma, d'ordine del 
Grsudaca, per parate la tempesta^ che 
si minacciava contro del Galileo, e del 
ano dialogo, gli scrive che il Papa si' 
dolsie seco, di essere stato aggirato dal 
Ciampoli, e cbe era molto sdegnato con- 
tro di loi(3) Dopo lunga persediziooe, il 
Ciampoli fu in piccola parte: ristorato 
con Ck>vemi, o Pretore di vari i luoghi 
delio Stato Pontificio, ne'quali consu- 
mò il resto della sua vita. Edti aveva 
fatto i suoi stadj gloveeili in Firenae, 
sotto Gìo* Batista Strozzi. Quindi mes« 
social servizio del Card. Maffeo Barbe- 
rino^ che fu poi Papa col nome di Ur- 
bano Vili., ed allora Legato di Bolo* 
gna, ivi atudiò la Filosofia, nella qnala 
ai spaziò dipoi in Boma, mercè l^mi* 
cizia e conversazione di Don Vii^inio 
Cesarini accademico Linceo, ed amico 
del Galileo. Egli era altresì amico del 
P* Valeriano Magni cappuccino , che 
ael forte delle sue persecuzioni , Kit 
prtKurò la proteiione di Ladislao IV* 
Radi Polonia,,* 

- In una delle ane lattare si legga : 
>, L'iudiscrezioae dalla fortuna aven- 
^ydomi coafinato per nn (|oinquennio 
,, intiero aopra i pih orridi scogli dell* 
„ apjpennlno mi ha colla scortesia dell* 
^^arta assai stemprata la testa. Sono 
„ trasferito adesso ia questo paesello 
if (Sa° Severino) Infimo in materia di 
pj Governo^ comportabile per amenità 
p, di sito* Provvisionato dal Cielo di 
j>iianensa inai terabile, armo sempre 
p, lo studio contro al tediose spero che 
,9 la fama conoscerà ch'io non sono ina» 
^, bile a cavar trionfi dalle peraacosio* 
., ni „• ( Lettera de'iS maggio i638 a 
Fra'Valeriano Magni a Varsavia )• 

V* Machi, Vaubiavo. 

Ma rilasciando alla Storia Lette- 
raria la narraftionedi quanto aoffrì MoQ- 
sig. Ciampoli per l'amicizia col Galileo 
e rimettendomi per altre civcostanae 
della sua vita a quel che ne scrissero 
Jano Nicio Eritreo nella seconda Pina- 
coteoA a carte aao, ed il citato Targio- 
ni, mi ristringo alle sue relazioni colla 
Polonia, delle quali così leggasi nella 
vita di lui scritta da Alessandro Pos- 
zobooelli : #» (4) • • • • • Parva che il 



4 

(1^ Ved. Giuseppa Bianchini Ra- 
gion. Ist* de'G* D. di Toscana a c« 80. 

(a) Exj^oaitio in alia animali» No* 
yae Uispaniae. 



(3) V. Lettere inedite d'uomini il- 
lustri Tom. 11. paji^. 076. 378. a86. 

(4) Varie edizioni foron fatte delle 
Lettera del Ciampoli oltre le sopra io-; 

6 
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Gi«lo « Unte amafWMe fi • p r in e par 
■HOMbrcU U nanaa oelaite.iiieBiracli 




NWi vvgU letteradi V 
di«lM IV. Re di PoloBM. Facea in « 
8» II* tetlimosiaiMui ai iiioodo,ch« «gli 
ttmmfm il verilo lii Moni. Gianpoti co* 
BM «ingoUn, • gli offrATA il no Aaal 
potrooinio • • • • • il GiaaipoU nae sra- 
ai« a 2i* M. e per debito di gratitudine 

{li offerì qnel pia che potea dare, cioè 
'oaaeqnio della eoa penna* (l.et<era et* 
tmt^ a fra yalerimnaltìì Re pMtl aue- 
d'offBrta, e l'accettò eoo nspoudere 
che gli ■aria fn.io che acriveaie la gnei^ 
ra di MoacoTia e la pre«a di Smoleosko 
latta da lei cella elesiene delleaua per* 
aeaa a qnel troao, e perciò area dato 
ordine cbe fbsaero mandate a Monaie* In 
BOtisie ncceaiarieé (V* Leitert def iVe 
yimdiMUo e/ Cimmpùli. Ediùom di 
Fir^mMe i65o )• 

f. Era in jfnel tempo trasportalo 
dal Governo di San Severino a qaello 
di Falibriano, che egli chiamava V Ar* 
cadia dell* Appennino. Compendiò in 
dee libri tutti gli avvenimenU di Po* 
Ionia: nel Òfi le azioni del Re Sigiamon* 
de iti , U Ribellione di Svemia e le 

Sem del regno polacco» Già Tentra e 
r principio alla materia piò graditi 
cbe erano t fatti ey regii del Re vladi* 
aiao^ quando terminò la vita agli 8. di 
eettembre dell'anno 1649 in età d'anni 
54* in appieieo furono utte diligerne 
per avere le ane lettere, ecciò da eaae ai 
veniaae in co|[nisione de'anoi trattati» 
Io che lo aarvtvo di legretarioriapoai e 
feci intendere che Moniignoie avapti 
la ane nwrte le area fatte abbmciafe | 
ottioBOconaiglio^e mi libaruTa da ogni 
pericolo* Nel.fine delle sua vita voleniAo 
moetrare qualche gratitudine alla me* 
aaoria del ne di Polonia io laadò erede 
di tutte le sue acirtture^ le quali bia<H 
fnò mandare a Roma con cuardie, ac* 
ciocchàfbaaarorivtatedal S^Ufisio; onde 
ancora morto non avea placato la per* 
flecunione.Finalmentedopoeiaeme trat- 
ta eopta fimendone veemente iatania ii 
5ig. Cardinale SaTelli ( Protettore di 
qwd lUgao ) furono mandato in Polo- 
nie • • • • ma jper ancora non ai vedono 
•Umpatoj e nuhito che ai aeppelUranno 
coli'antore ««• 



V. Vhàmnào IV* Re di Polonli. > 
L'anno Mfj furono pubblicate im 
Rohm le Pòeaie e Prom di MooaXiaim» 
poU dedicato alU Sent. di P.CIem. IX. 
dove Dell'aTvertimento ai lettori ai leg* 
gè: 99 Lm proee eerbaronai intere in un 
aolo eaemplere MS. che mandato dopo 
la naorto del Ciampolicome retaggio di 
gratitudine al glorioao Re di L'olooie 
VladiaUo IV. paniaUaaimodeireulore 
divennero in lereve negletto^ e lacere 
prede depli inimici Svemaeai ^ onde n'è 
riaaeato m Italia aol qualche penauolo» 



63* Cum, MABcASTeeio, K Mm mm m,, , 
Comffemdio delie BroMo e Olorioeea^ 
»ioni, e emntm pitm di Pmpm Gregorio 
Xiih iteme «apreiio Giot^mimi Mmr» 
timeili lÒQC. S.^ 

Lo aicaaofdiatinto in XU l« cepi per 
memoria de'XIll amiijChe egli viaae nel 
•uo felice Plontificato, raccolto da Hi 
Giappi Senem» e dal medeaimo nuove- 
mento corretto, ed in molto parti acere« 
•cinto colle figure tratto (bl natorale 
delU Collegii, Seminarii et altre fah* 
briche fatto da lui. Roma nelhi Stami 
perie degli Aeeolli tSga 8.^ 

Vi ai diacorrono molti fatti upper* 
tenenti elU PolonU ed alla Moaeoria. 

Alle prima ai rtferiace la pactfica- 
lione da Gregorio procurato tn'Polaor 
chi ed i Rum* ec. in quanto alla Moaec^ 
via ai deacrive l'ambaaciato apedito al 
nredetto Papa dal G. DucaGio. Baailio 
7 ivi chiamato per errore Graleailio ) 
I quali aendo giunti in Roma ,» S, 0. 
ordinò ai Sig. Jacopo Boooompegno che 
gli rioeveaae n«l ano Palaftio, e nelle 
iue proprie aUnseyet che in aumma fa* 
ceiM kio totti quegli onori etcortoaie. 
ebe converrebbe di fare ella peraone 
deiriateeao loro Gran Duca quando foe* 
ie aUto preaento, affine che ritoman* 
doaene hareaaero pototo riferire al Si- 
gnor loro tetto queatcPereiò per molti 
giorni cbe dimorarono in Rome il Bon* 
compegno tenendoli alla aua proprie 
tovola fM trattò regiamento^edopoba- 
?er «ai preaentoto le lettore andati e 
baciare gli piedi a aua beatitudine in 
nome del Gnu Duca eapoaero anco e 
bocca l'ambaaciato per interpetre, et il 
Pape pieno d'ailegreima per gloria di 



diceto: in Macerato^ Griaet e Picci- 
ni i6S8f e 1906. ia«^ m queaU è imprea- 
aa la .^ Gopia di lettera acritta aopra la 
Vito di Blonaig. Ciempoli dal Poaaobo- 
aelll ed nn Signore che gliela richieae. 



Queata lettera è come un com^ 

della ViU prameam alle proae ec.» e di 
quella che il Targioni cito nella Ma- 
gliahechiana, dalla quale ho tolto ciò 
che vengo a dire. 
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Dio rlMmi4oli eomiJiMo volto» mo- 
•trandofi prima nel aevEuinteproiitM* 
airao per conpiaoerli nelle diiB*Ddek>- 
ro«riepoieÌB 4|uesieoMmill perole^cbe 
molto Toleoiierl ai «arebbe poeto «U 
messo fMMT metter pace tra qoeati duo 
Prìncipi da ae amatisaimi* e maggior- 
mente per barar coooieiato il buon ani- 
mo, et la molla confidenza cbe il Sere- 
nlarimo loro Gran Duca baTera in Ini» 
la quale li sfonarelibe non rimaneaae 
. punto deAraoilata, et cbe di già a'baraa 
apedlto corriero apnoata eoa lettere di 
auo pugno al re di Polonia^ et mandato 
ancbe ordine eipreato al ano Munsio di 
colà con arrertirlo cbeindettonefoiio 
.ai preraleaae de'PP. Geauiti, bnomiai 
molto destria et pratlcbi in quelle ben- 
de, et cbe aperava doTeaaero trorare le 
coee accomodato nel citomo al Signor 
loffOkHaTttU gli oratori una naail MnÌ« 
^a riapoata, e ritte le^ molte e grate 
accpglienae cbe gli lece il S> Padre (da 
osai coti nominato } rimanero tento ao- 
disfatti^ et edificati quanto dir ai ppaaa 
o parendo ognor miU* anni di rìtov* 
Banane per dare relasione al Signor 
loro 9 dimandate finalmente lioemui al 
Papa» il quale gli fece reatire di riccbe 
•t pompote reati all'omnaa del PaeM 
loroyilonandoa ciascuno una gmeae col- 
lana d'oro con altri doni nresioei por 
tiortare al principe loro, gli licentio et 
'senediaaepet acne partirono alla rotta 
di Moacoria, ore giunti ( per quanto 
a'bebbe poi relasione ) non ai poterano 
aatiare di riferire^et replicare pia volte 
al Gran Duca loro te molte eorteale» et 
bonort riceroti dal Santo Padre . • • il 
quale moetrara con tntti erandiaatmi 
aegni di gratitudine rerso il Papa» et 
in particolare con il Padre Antonio 
Poanino ( Pó$»€t^imo ) Geanite , d» 
era itato messanonel trattato di queata 
pace» il quale scrrendoai dcirocoaaione 
non lanciò di caortere il Gran Duca Gio- 
vanni Baailio cbe era bene di mandare 
a ringrasiare Papa Gregorio^ per qual- 
che suo peraonaggio di qualità» e rag- 
guagliarlo de' buoni aocceaai aeguiti per 
opera sua : et tetto per scio cbe bavea 
quel buon Religioio d'allettare» e tirare 
a poco s poco quei popoli alla vera fedo 
Cntolica» et all' obediensa delta Cbieaa 
Romana» ^ comedi già ve li beveva in 
gran parte diapoati eoa lo auo mate 



prediofttioni. Placano al G* Dnea 

mamente il eonaiglio del POanino » et 
appigliandoaiauoello ai riaolae manda- 
re un auo gran upiteno in Compagnia 
dei auo aecretario» et d'un Gentuuomo 
Polacco cbe doveaae aervir per interpre- 
te» pregò il Poauino^ voleaie ancb' eoli 
andafe in compagnia loro » acciò eoo 
mancando eglino» poteaae aupplire fon 
Paternità nel ringrasiare il Papa di 
tente flratie fatteglL 11 Padre accotiò 
volentieri questo carico » parendogli » 
come fo eoa efflitto» cbe queatl aecondl 
non foMero per riaacir come i primi 
ambaaciadori» cbe diaasi dimi; eaieedo 
i primi di ooatemi colti» et arressi alta 
vite civile» et qoeati aeoondi pie rossi, 
et atti piò alta gUerro contro Tartari , 
secondo il aolito loro»cbe a porterà aai- 
baaclarie(t). Bloaaiai duaqne in viagplo 
lotti iaaieme» et bevuto da tetti i Pn»- 
cipi di CbriatianiU» donde gli occor- 
reva di jpaaaare » infinite cortesie » et 
donativi» et particolarmente da'Signorl 
Vcnesiani (s)» l'andavano tuttavia av- 
viciiian«lo verso Roma*lntento Soa Ben- 
titudine cbe si ritrovava nel Palasso di 
S. Marco per istansa» aspettandoli oosi 
desiderio per bonorerli maggiormente» 
et per apprestare» et baverfi anco piò 
vicini » fece addobbare pomposasaente 
il Palasio di Marcantonio Cardinal Co- 
lonna, eaaendo qoel Principe aaaente » 
et orclinò a Mona. Alessandro Muaotto 
sua Maestro di Casa» et Tesorìero ao- 
creto»cbe subito giunti li facoaae rivo- 
. stire di robboni di velluti» et damaaebi 
doppiamente alla foggia loro» et ebo 
Ibasèro sempre serviti dagli Officiali di 
PaUsso. con buone» e delicate vivando 
aplendidissi mamente » et loro ft»asero 
dati coccbi e cavalli ad ogni oocmrrea- 
sa» et piacere; et cbe prima di far la 
loto ambasciate si facesseronposare al* 

Sruanti giorni, massime per essersi la^ 
erinato per viaggio il Secretano» ed il 
tutto fu pontoaTmente easeguito»Sasea* 
do poi dal Padre Posoino et altri Reve- 
rendi Gesuiti condotti airandiensa del 
Papa» quantunque fossero stati istrutU 

5 runa cbe alta presensa del Santo Po- 
re dovessero star bumiti>ets ingtnoc- 
cbiaasero» non dimeno giunti nel Pa- 
lasao di S. Marco» et vedendo la mol- 
Studine de'Ponoli ivi concorsi a qiiel 
aoovo spettacolo» oooHaciaroao a votar 



(i)Di questi ambasciatori. V. WsavHra Moàcw^im «e F^rrmrm iS^s. • !»•• 
oiae 47 e segnoatL 
(a)V. l.c. 
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tornare • dietra^etdirtf che non «^hiffi- 
BocehìerebboDò; tottavia raddolciti dal 
Fosaino^e dairioterpreke» si laamoroilo 
finalineate parsaadere colle ngtonicbie 
loro dieerano, che tutti i ReK^, et Im- 
peratori del mondo erano soliti d'Ingi- 
nocchiarsi al detto S. Padre. Et gionfi 
davanti a Gregorio, inginocchiati, l'in- 
terprete esposta la cagione della loro 
Tenuta, il Moscovita harendo un gran 
masso di pelli di Zil>eHini de'loropa^ 
si, lo presentò a Sua Beatitudine, la 
4|uale accettandole cortesemente, dissn 
che n'arerebbe fatto fare una veste e 
che r haverebhe portata in memoria 
'del Gran Duca loro; et all'incontro il 
Papa di sua mano pose loro al collo una 
grossa Collana d'oro; et allora il P* Po- 
aniao supplì nel fare riverense et rin- 
gratiare sua beatitudine secondo l 'ordi- 
rne havuto da esso Gran Duca Basilio ,)• 

64* Ci ATTI, FsLTcìs, Orutio pitHé^ 
gyrica de S. Sianùlao Episcopo, Cra^ 
eotfiae hahiia /4s»isii, tt Perutii i63a. 

65. Cicnovit7s, NicoLAUs, 5. J. /?«• 
spoiuum prò esempi ione PPS*J» a $otu* 
ieeim* Homae ijrp^CorbelleUi i6S^. 4«° 

66, Cicocna EnAinBUk Ved. Gnr* 
anniAni Phteo* 

67. GtCOGHAtA, LaOPOLDO, JHémó' 
ri0 anettanti alla Storia della CaUo* 
grafia. Prato pe* Fratelli Giachetti 
|8Si.8.^ con un Atlante in foglio con* 
ienanté Xrjll tauole di Nielli ed al- 
tre Jigure di antica calcografia. 

Ivi si parla dell'arte di rliellare^ 
antica in Russia- pag. 3i e seg. 

V- Ciampi Suilo stato dell'Arti e 
della Civiltà in Bussia prima del Ae- 

fno di Pietro il Grandte* Antolog. di 
irenae M.^ 92*0 Notizie di Medici ec* 
Lucca i83o. 

68. Ciooeviai, Jacopo^ // Gran Na- 
tale di Cristo Salvator nostro^edicaio 
al Ser^eniss, Ladislao Principe Mag- 
giore di Polonia e Svezia. Firenze ap» 
presso I Giunti \6a&. 6.^ 

Nella dedica si legge: „SeglA l'A. 
„ V* S. si degnò di ricevere e poi d'n- 
„ dire nella patema corte reale i miei 
„ versi avvivati dalle soaviasime voci 
,, di Pel le^^i no Munì, e Michelangiolo 
Gelsomini musici famosissimi sti- 
pendiati da quella R. Maestà ben bo 
10 cagione di persuadermi che di pre» 
sente ella non sia per isdegnare qae« 



»» 
»» 
9» 
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Sta mia fatica „• 



Unitn alt'«ièm)ilare di i|nesto dram* 
aie da me posseduto, é antohe nn'al* 
tro nei medesimo antere intitolato La 
finta Mora, dedicato al S\g. Roberto 
Capponi Martbese di Monte Carlo In 
Regno. Firense pressori Giunti i6a5« 

Dalla dedica al Capponi si rileva 
che 'il Cicognini era autore di molte 
opere teatrali* 

» 

69. CiBSbinsKi, DoaimLscn, Deeéi" 
menda- Novo Polonias Raga Divinati^m 
Romae i633. 4.P 

a • 

< 70. •••••• • MAmTin , Òratio 

Gralulatoria ad- Ulustriss. Geargittm 
Madziviiium Episaopum Croiùoviae at 
Cardinalemm PatavU l59f* 

7uCineo n'AnMA/LvioiGnorro), 
Orazioni per la venuta a /^ene%ià deUm 
Bona Sforza Reina di Polonia a di 
Enrico di F'aloié Re di Polonia^ 

79. C»u, AftttssAvniM»,^ Pistola^ 
Storia delie sollaaazioni notabili «e* 
guite in Polonia gli anni del Signm^ 
i6o6- 1607-1608* PieioJ4L 1607. 

Vi è unita la Istoria di Moscovim, 
-e delU azioni di Sigismondo III* Re 
di Poloniit. Siella anale si contengono 
curiose particolarità intorno a Deaso- 
trio detto il Faiso,. Prìncipe di Mo- 
acovia. . 

Delle notizie biografiche del Cilli, 
V. Ciampi Notizie di Medici, Musici 

^'^ 'iJSì' IrebTfeediceo Vecchio fio- 
rentino si conserva un lungo carteggio 
del Cillì col Vinta segretario del Gran 
Duca di Toaeana, nei ((ivile lo raggua- 
glia degli avvenimenti politici e mili- 
Uri della Polonia dal 1608 al iCao ia^ 
circa* 

73» Cnriu.i^AitVoti Biblioteca vo» 
tante continuata dal Doti» Luigi ^m- 
drea Saìt*Cae»anÌM Venezia ij^ *^ol* 
Jr. in 4.« 

Vi sono registrate molte Opera 
d'autori polacchi* 

74* CiOFAvi, HaMt&is, SnlmomnF' 
•te in Pé Ovidii Naeonis Fastorum li* 
iàros SehoUa lad illustrem t excelUw 
tiss. Paulum Vkanski Regis Poloniaa 
^^d Sedem Jpostolicam òratorem. fV 
nXiis 1596. 

Nella dedica si legoe: „ Cum pro- 
„ ximis bis diebos prò ataphano 8ere* 
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. ,, rima Xlll. PoDtì6<%ni Maxinram df^ 
>, «eriiciimvmfCiuani EiSvnclaeqneRo* 
>,fiiMiae Ecèleaiae obedìentiam dettili» 
>, aii magnot com lepore 0ratioDem fai- 
>y iMiiees , non longe abeese Sirletue 
,f textator ab Tonnina eloquenti» Cice« 
,, ro^is et Lirii^ et ego, qui donnuìlof 
^9 oratorea ibidem' addivi, tdem aentio. 
»»Qaod praeciamm atqne adAirabiln 
„ animi toi omamentnm innomerab»» 
,p les onmiam ordtikim bo»ine«i qui eo 
g, ni te apdifentonnaukeiìB ad amnanni 
,t tui ipaioa admirationen adikizit^ ad 
,»qtK)9 crnn Terbe face^ea qnierepertea 
gt eat bufnaceniodì laudìe tem copidnl 
yy obtrecletor qni inficlaa irerit omncé 
p, aaavitate dicendi captoe e tao on aott 
»» p^pendfase? ,, 

jS. CfOLTS, EiAiMi» Episcopi Pio» 
cMaia, Oratilo ad Leomm X* PùniijU 
cem Maximum hmbitm Bomae* 

Qneato Evwmo Ciolek è lo eteaeo 
di firaamo fittUio Ambaadatore del 
Re di Polonie a Plafia Gtniio 11. ranao 
l56& ataoipata col titolo cegvente : 

Orazio in praestita cAedUntia ab* 
lemni SS» A M JtUio Papae IL no^ 
mina Sereni*», Principia Domini Ma^ 
xandri fìegis Polomiaa et Magmi Duds 
tithuaniat eie» kahita Komae in Con» 
siilorio puhiieo per Heverend* pairem 
JDominum Eroimum Viullium ^Epi- 
teopum Pioeéntemdie Inmaa X^mensiè 
mareii anno saÌMis MDr. 

Di lai bo f«doto aiiebe : 

9, Oratio per Reveretid* natrem IX 
Eraamum Vitellium Eptac. Plocenarm 
in crlebenimo angòalaAo conventa ad 
Caeaarem Maximilianum nomine tì« 
ctorioeieaiaii Regie PoloBiaeSigiaflomir 
di habita comm omnibneSaeri Imperi! 
«lectorìlma.p|BrinaÌ8dLGcnnaaiee Pren- 
ci pi boa die T^nerìa aX. Aogosti an. D. 
iSi8. adaiatebant eidem magniftci dno 
•Ili Oratone D. Raphael Gaetellanna 
JLcndenais , et Bogoalaaa Lithoanlaa 
AAarchaleMa ^^ 

Qttfeato fronteepikio è contornato 
da figure incise in Irgno rappreaenlanti 
de*patti^aloona de'^pialt in lamia atta« 
oa ; altri alati ^ e terminati in peace , é 
con armature » • resechi , ed in fondo 
un'arme mitrata. È dedicata: „ lllaatrl 
I>oi>innEniema.R»otl>erodainontriiW|ne 



IdtérBtQrw Principi IécoIris Sniegel 
aelestadienais Imperialia Secnetarms .g* 

Credo a proposito di trascrirere le 
parole seguenti in. lode dell' Oratore i 
,f Sic ornate, aie graviter oraTÌà at ad 
intima asque pfaécohHa audtierum yo» 
iwmentia aententianun'pcnetravèrit # 
«lor^aqae ad flctas oancltarit ; tei Tara 
doctò simul et facundo omnea docti , 
et etoquentea palsAam tribaimt. .Ade* 
rant enim ririnon paaci»tiim ezcjblaitc 
docti, tcoa in {odioando natia «montia* 
aimae Antiatea Degifettiane» Peaiin^c<« 
ma, Hnttrriaa, Barlboiinna (i } , Spala» 
tinne, et Stabioe il le in nnllo dootri-* 
nae genere non rcrsatea, Hanricoaiklro* 
mer medicna^et Laurentina tZocboa Jtf- 
Haeenaoltaa Cardinalia Mogunlini fio* 
rentiasimi Prinolpia CanceUarina ^^ . 

In fine: „ Imprersam Atfgu^ta^ 
Vindeliconim in Officina IH iUerianafa^ 
derant in hoc conTento.trea Rarercnd* 
Cardinalèa: Caietanna» .Gai>cenaia , et 
Magantinoa; ploreaqao Regum. Orato* 
rea, et onmea fere Germaniae Dacea 
Cam magna parte Eplfcoporom» et No* 
bilitatia au«e primaiiae* .£qaalia con* 
▼entiM in ImpenioMiprAJojaAnoa tìsoi 
non eat pg» 

Queata medeaìma orazione fu ri« 
Irttimpata in Roma pet* Jacopo maiocbio 
l'anno iSig a àìrij gennaio. 

Tanto, qvcata iOfraaione che l' altra 
a Leone X. areano p4>r Iacopo d*esorr 
tare ad una lega per far guerra contro 
il Turco. 

D'alira ambaf^ciata a Papà Leone 
X. parla SUnialao OricoTio (Orgecbor 
waki ) neirOrazione in Funere Sigi* 
émundi /. Poloaiae Refi»$ mandata per 
annonsiargli la vittoria da lui ottenuta 
contro i looscoviti: ,, Quibua devictia 
tanta gratulatio omnium estsubsequuta 
nt etiam Roinae a Leone X sapplicatio 
Sìeismundi nomine dccerneretur sin- 
gulari. genere. verbonim« et numero dia- 
com* Cam enim in Leonia Senatu 91 i* 
colaua >^olaki« legatus bic Scndomi- 
r&enaiaCaatellanuSjezposuisset et genus 
bostinm, et rictoriae mpd,uip>, te* di- 
gna Patrìboailliaeat visa pqblicà ipaios 
urbia Romae et gratulatone et^a^^pli* 
catione singulari. Supplicatum itaqoc 
fuit, totaque orbe dies (estas atque lud^ 
ejus Tictoriae nomine fuerantiaat^uti,' 
dolente ac moerentc Uaximìllanò Cac* 
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. ^i ) Questi era orinodo di Pcragiai ed ebbe figli. Fn persóna di molta dot* 
pano in Danimarca dof osi aaunogliò trina* / ^ • • 1 , 
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Uff», f iii-etvti¥o8 etkm ìnma-^ hmnt 
ipaum Nicoitum Volika Leom miMof 
intercoqiity in MofdiorUB^de contni 
ju« g«ntiuiii remisit ^i» 

E ffal voglio notare il poco fonda- 
mento ai «oloro che la famiglia Cioiek 
ora Poniatowaki, della quale fo origi* 
Bario il Re di Polonia Stanialao Angli* 
alo» fanno derivare dalla nobile fami* 
glia Vitelli o Torelli italiana, perché 
Cioiek in polacco corrisponde al tigni^ 
lloito 4« nomi italiani Vitello e To- 
feilak £ noto che la maggior niirte dei 
nomi di famiglia derivarono ualle per* 
acne che ne furono lo atipite; ocome in 
ItaKa lOBO molti caaati Franceschi , 
Niceoiai, Toreiti, yiuili ec, cosi fn» 
ronoeaono io Polonia ed altroVe, preat 
da uomini chiamati Frmneeseo, Pìieeo» 
tuo. Torello, Giulio e simili , per lo 
che la sola identità de'nomi non é fon- 
daoMntoliaatanta per provare l'identità 
delle famifUe, se non per qae'Genealc»^ 

Sisti che vogliono adnlare, e far mercato 
eiremhiaiooe,o detraviditè d'uomini 
che s*imagÌnaBO d'aoqaistar lustro d'o* 
rigine o ricchemma coli* appartenere a 
famiglie che hanno lo atesfo nooM»' 
V. ToasLLi. 

76.Cisvicx«i,Pi«Tao.V. Rii.axio* 

n delle fette fatte a Roma ee» 

7^. Cxaittirri Vili Pafa^ htmzio* 
ne ad AleMtandro Cornuleio arciprete 
di S» Girolamo di Homa inviato a Teo* 
doro G* Duca di Moscouia per indur- 
lo a far f^urrra al Turco* MS* nella 
Bibl* Barberina a Roma» 

78. CiaMBaTis* Papae IXa ConHt* 
tutione* 37. ^. 34. in T. f^/* Bullarii 
Cherubini in quihut conceduntur in* 
duigentiae diuinam opem imploranti* 
huM prò felici direct ione Regni Polo* 
niae» 

— Bre^e ad Joannem Cùainèirum 
Poloniae Begem quo illum dehortatmr 
a dimit tendo Regno am» i668* 

-^ Aliud'de eodcm argumento al 
éjuedem anni* ' 

— Miud item anni praedicti. 

' V. Lo»o. Liter* ProcerumeU.T**i 
•— Lettere al Be di Polonim Gio^ 
Caiimiro* 

y. Gualdo. ' 

79» GLBMnTis Pavab VII. ad Ba* 
•ilium Joannie Magnum Dueem Mo^ 
uhoviae Epistola de Bello Tureis in* 
ferendo» 

V. GaMMMB ALBBtTO. 



80. GMMWTia Pastai XI Bwift ma 
Ordina» Bagni PolmUoa fjno aaa pa*^ 
Urne hortatur, atJRege Ugttimo deano 
adClatmm BeipuUicae eedenta, oatmee 
diecordiarum H diffidemliaM fomUa 
oòHruantpetéoaaorai aniuwrum maxm 
axhaustamp H mx non oppreeeam par 
irieum eahlefenté «n. 1709. Lnnig* 

— Bra^ad dmdream Chriatapko* 
rum ZalueciumEpéecopam Plocaaeeat 
«jfc 1701» Lm C« 

— Bragia ad MickaeUm Badtaùt* 
^ium 1701. £• C* pagm jA 7«& 731* 
roai. IH. 

«» Bretfe al Cardinale primate di 
Polonim Michele Bad%aj€fm$ki in data 
S agosto 1704* MS* proiso rAutotn di 
quosta Bibliografia* 

Lo esorta ad astenersi dai partiti 
e dalle disoordie^ procurare la pace del 
Regno. 

— Breve Mitsam jéagitsto IL Po* 
loniae Regi ^«o Ulnm hortaiur ne ¥Ìro 
Baligionem refornmtam profitenti fi» 
Uum sttum instituandum comunittaU 
Jkuum Romae 3. Juiii 4701* 

MS* praaso rAntore di 4 
Miografia. 
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8i. Gmita» (o Kihita ) Vita de*Ra 
di Roma in inerti polacchi* 

Visse verso la fine del Secolo XVI 
vani prirtcipto del eeguante. 

Il libretto ha U aegtiento dedica in 
lingoa italiana ,» Al molto eccelleuta 
Gentiluomo di Polonia Sig. Lorena» 
Giusti monti Zupparlo e Tanntario del 
Bochnia ec» Patron mio 

Giovanni Aéuuiio Chiautm 



„ Non l'oro, non le gemme^noa 
piropo 

E che nel mondo poaso trovar ebaro 
tropo 
Non bo tanto teaoro» cbe volgo inerme 

Estima 9 ch*babbi a comandar per nae 
Ad esao mondo cieco che 'verta non cnra^ 

Ma tua dexterità e tua natnra 
Mi piace , e però pregOt qneato nuovo 
rime 

Degli Regi romani e delle coae pri aa a 
Piglia con alegreaaa d« la mia'narte 

E me ama se piace a te qooat arte. 
Guarda che'n fiima se va per rarie schalo 

Chi par la poeata ae fi imaaortale ,^ 

Trascrivo onesti versi per moatmra 
quanta diversità passi dal ferverai nella 
propria lingua» ed il farli in lingua atra- 
aiovay coma aona italiano pfotondeaae 



CX) 

fMT veni invoUf», i» €raMtM «d ia 
todueo^ «d «iroppMlo» 

Venato ia IuIUtì dimoiò Tari an- 
niy spccMimenU • Padova» ad a AooM* 
Fa anioo di Torquato Taaao. Tornato 
in Polonia tradusje in quella lingna od 
iu ottave la Gerasalemme Liberata» 

V. TAiao — Aatoaro* 

83» CoLao, FmiMQUu», Tratiaio di 
Pace colla Tutckia e la Polonia» Pom 
do%^a 1600. 4*^ 

84» CouM>« da, FftAMBtGO* V.TaAT» 
TAMUTO di Pmec €€• 

85. Cammwruomi, Joawis FnAioi- 
MifCardinalia Legati Apoatol tei» Oro- 
tio ad Scmaium JS^uitcsque Polonot 
kakiim in Castris a^nd f^arsatfiam prò 
motfo Reto eligendo f^IIL JprUie mn» 
157S. 4.0 

La prima cdis* è di Cracoyia comò 
«crive ilGrasiani nel libé IV. Gap. IX* 
Xft seriptie inaila Minert^a» in Italia 
In atampata la prima volta dal La§o« 
martini nella soa ediaioae delia Open 
citata del Gra»iani. 

Anche il Fredro nella eoa Storia di 
Polonia ne pubblicò alcuni aqnafci* 

— EpÌMiolae Stanislao Carnkot^io 
Spiseopo f^ladislafiensi» 

V* £rifTOLAB illustrium yirorum 
ad Carnkotfium in line della Storia di 
Gio. DIugoM T. 1.^ Lipaiao 1911. foL 

Ved. GaASiAMi* 

86. CoiaiBrr4ftiot RnvM a Sto» 
phano Rege Poloniuein Jl.expeditiono 
adtferslu Mm Moecorum JDueem eemRcf* 
maeaoud haeredet Biadi i58a* 8»^ 

V« Db Raana Giana Suphani J9e- 
già eie* 

87. GoHPAOBon Storia delVlmnero 
Ru990ÉÌnoalla Incotonazione dell im» 
perai, dieseandro» Milano, e FirenMo» 

88. G>MraaDio della vita , firtà e 
mdraeoli di S* Sianigiao Fcbc^ihì di 
Cracovia, e Protomartire del Regno di 
Poloniom Roma 1766 per Generoso Sa* 
loeeoni. 

E nn Compendio della vita aerittn 
in latino da Gio» Dlugom atampata in 
Cracovia nel i5ti« da Gio* Haller* 

89»GOHPanioaA Pa&xis Ì9<n#/Eei«- 
ria de Coneordatis indyloé tuuionie 
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Germanieme » Rè^norUm Potomiae a$ ^ 
GaUiaoeum Sedo Apostolica a Laure» ' 
tio Hioolai edita te* Romae 17 39* E^ 
ditio II* typis et susaptikts Roehi Ber* 
nabà intnco ad Muratasm 

90. CoHPoaisxoit polgari e latine 
faite da diversi neliM. venuta di Ben* 
rico IIL Re di Francia e di Polonia^ 
dove s'include la tragedia recitata a 
S» M» neila sala dei Gran Consiglio di 
yene%ia- M appresso Domenico Fnrv 
riinl^fi 

91* ConocHUiATinf «te* inier SS» Dm 
N» Clementem Xll* eanctamque sedees 
et S. M* Augusti ili. Regie Polonia^ 
rum Eleetoris Saxoniae eie* super Mor 
nasteriis ejusdem Regni» 

93. ComaMASttMiB delie Vittorie 
ottenute dai Cosacchi di Zaporovia 
contro Tartari, e Relazione del nuovo 
eombattimento seguito tra Cosacchi ^ 
et il Kamde* Tartari unito co'Turchi 
alle ripe del Boriatene con particolare 
asvvieo della decapita»ione del primo 
Fisire seguita in Belgrado li àS do* 
emnòre i683* 

98* GoBTAnniA » la » ut Snairo» 
Dramata ridicolo in due atti» Varsa* 
ria presso Dufour» 1789* 

94* CoBTàBBBifGAarABia» Cardine* 
Ub, Cateehesis, sive Christiana Insti' 
tulio» Cracoviae aoud haeredes Marci 
Smerffenherger, ta58. 8*« 

95. Govtàbbbi , AiTomo , Istoria 
delle Guerre di Leopoldo I. e de' Pria* 
dpi collegati contro il Turco dall'età 
no iQR!ì sino alia pace» Venezia 17101» 
Tom» 9. in 4*^ 

•— Istoria degli at^eniesenti dopo 
il l883 «ino al 1687* Venezia 1687* 4*^ 

Sion ha ii nome dell'Autore* 

98* ConTBLOiiOf FoBUS» Pars al^ 
tera Elenchi S. R» E» Cardinalium ah 
an» 1430 ad annum i549 ex Bihl» emi» 
nentissimi Franeisci Cardinalis Bar» 
berini» Opus posthumum» Romae ixpi* 
Jgnatii de Lazuris 1659. 4*^ 

Vi ai legge il Breve di PapaGinliq 
li. col quale partecipa la tua elcBÌonc 
latU Tanno i5o3 al Re di Polonia Alea, 
aandro^ come para le elesioni al Cardi* 
salato di Sbigneo di Oleanisa» e di Fo» 
derigo lagelioiw figlio del Re Cadmi- 
lo IV* 
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07* Goirt^NàTÉSOy 
4&mpi^di taiiito tu volgmrM nmavunum^ 
té tradoiU da Jf«af* Curio Saraceni* 
yénémim presso Bamiano Zénaro 1689 
7\»M« a. in 4*^ 

Si e«lende dal i546 fino al i583. 



g8« Corri , AsTono. Y. Tiatta* 
o di Pace «e» 
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99. GcwTBOTiiftt tra Verdine ee^ 
tUiiagiico e eeeoiare dei Mégno diPo^ 
ionia* 

TroTO cosi citato questo libro del 

3 naie parlasi nella letrtiKione secreta 
al Papa data a Monsig. Claudio naa« 
goni per la sua partenia alia Nunaia* 
torà ai Polonia: », In quanto a quello 
che si aspetta per l'Ecclesiastico potrà 
Monsig. ri no ZIO dare un'occhiata al li- 
bro che si è stampatole che tratta delle 
controversie tra l'ordine ecclesiastico^ 
e secolare di Polonia» perchè in esso si 
contiene tutto lo stato di questo parti- 
colare ,y Monsignor Claudio Aangoni 
andò Nunzio Apostolico in Polonia 
«irca il 1604» e ti era certamenln nel 
i6o5, e 1606. 

100. CoPBB|IICO»NlCCOI.Ò» RiTlATTO 

Per ia Litoffrafim Salucci. Firenze 
idaS. Copiato da pittura della Scnola 
fiolognese e posseauto già dal celehre 
Astronomo e Matematico Perelli; sii 
«redi del anale Tenderonlo al Prof. Se- 
hastiano Ciampi 1* anno 189&, che lo 
inandò alla Bibl. della Unir, di Versa* 
Tia» ed ora è nelle stanze del Direttore 
Generale delle Biblioteche pubbliche 
del Regno* 

loi. Coni de*Capiioii della Lega 
oJjtn%Ì¥a e difensiva cóntro il Turco 
seguita fra la Maestà del Be di Polo' 
niaf e li C*ari di Moseofia eotto i aS 
aprile i6B6.Bologuaper GiacomoMon* 
iif anno predetto. 

ìo^Conkd*una lettera scritta alla 
Serenissima Repubblica di Venezia da 
Mina musa faceta congratulandosi seco 
pel glorioso acquisto di tutta Morea» 
In Parma ed in Bologna per gli eredi 
dei Peri. 

SS090 sestine in Tersi Anacreon- 
^i si parla della Polonia* 

io3*CoPi4 Literéu*um ab Ficerege 
l^eapolitano ad eomitem de Cifunieu 
Craco^iaeperXJngUrium i5^« 4«^ 



lo(»GttRà Literarum ad SéréHiee» 
Regem Poloniarum, Primatem Regni» 
et Senatores. Romae 1704* 

io5. Com. Ved. Bovaccomi*' 

iod*CoB4coioa/ calore dei Be Po^ 
iaeeo Giot^anni 111.- mentre il Gran 
Torco gli manda a dire che debba a^ 
epettarlo in poco tempo in Polonia a 
toccargli la mano il %o aprile 1689* 
Milano e Reggio per Prospero Fedrot^ 
ti 1689. '^ 

107. CoiBBLLi» Niccolò» Il mondo 
geografico e politico^ in ques^ ultima 
impressione accresciuto ed ampliate 
di molte cose curiose. Bologna iGjS. 
per Antonio Pisatti* %9.^ 

Nei mio esemplare sono aggiusti 
in margine gli aTTonimenti dal 
1900 al i7o4« Questo libretto è int er ne 
sante pel prospetto dello Stato della 
Polonia nel 1678. 

io8.CoBoniLi e Pabuotti Isola di 
Rodi, Geografica e StoHcug Antica, e 
moderna coir altre adiacenti etcOp^ 
ra de* PP. Maestri, Coronelli Cosmo^ 
grafo della Sereniss.Repubblica di Va' 
Me%ia, e Parisotti Istoriografo delia 
Accademia Cosmografica degli Argo» 
nauti. Venezia i688« 8.^ 

Nel catalogo degli Associati Po* 
lacchi è scritto il Re di Polonia Gio. 
fiobieski Protettore dell' Accademia» 
li'altro Protettora era il Doge di Vena- 
sia M. Antonio Giostiniani. 

io9.CoaTi»»LAiiMaTn» Bpithw 
iamium in Nuptiis Sacrae B. Mare' 
etatis Poloniae. Cracoviae i5i8« 4* 

— Hortuiue elegantiarum» Ibid. 
anno eodem» 

I IO. CosTAnTi«i»f^MniM LibH^ata, 
Poema. Roma 1699. 

III. CbACOTIIMU IJllTIlSlTATia» 

V. Lett. A N.o 3o. 

i iaéCaASSiai»JoA*»s»De eleetiona 
Henrici VaUsii Polonorum Regie ad 
Senatum et Equiiee Polonos.Bononime 
apud Peregrinum Bernardum iSyS» 

— Polonia ad Henrieum Vale» 
eium D. G. utriueque Poloniae Re» 
gem.^lbidenu 

E senia data dell'anno^ ma fiistaoi* 
ptto nel 1674* 
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Alenili pretendono cbe 11 nome 
Crassini sia soppoato^ cbe l'aolore foe* 
se Carlo Sigonio. V. Tvàvo Uh. t» de 
▼ita Ma. Grevio Ep. 4o* P*8*7o* Piaccio 
de Pacodon. pa^* 70^ 

Altri TOglioDO che Crasaint ala la* 
tioinamento del nome K raainaki della 
nobilisaima famiglia polacca. Il libro 
intitolato Polonia dell' ediiione anti- 
ca lo vidi nella Biblioteca del Conte 
Svidsiuskiy ed è rariaaimo. Fu ristum* 
peto nel T« I. della gran Raccolta Sio» 
rica del Mitaler intitolata „ Hisioritf 
rum Pofoniae et M» DnraiUM Lithua" 
nÌ4t€ roUectio muglia* Mtlla prefaaione 
di questa edizione ai difende il Crasai- 
ni del aoapetto concepito dal Tuano ^ 
cbe l'opera aia del Si gonio, e piibblica* 
ta col nome del Crassini* 

ii3.Ca48So, LoasviOy Napoletano, 
Elof^ii fle Cfpiiani ìUutlri. frenesia 
1683. oresso Cambi e Lti A'oà 4.® 

Vi sono i ritratti, e gli elogii di 
Giorgio Bastiano Lobomirski, del Re 
Wladialao lV,di Stefano Ciernecki Pa- 
latino di Rnasia^i Michele Fedcrowic« 
Gran Duca di Moscoria , di Bogdano 
Kmielniski. Un italiano contempora- 
neo d'Alessio padre di Pietro il Grande 
ci aomministró l'articolo ri portatoalla 
lettera C. pa^. 74 Notizie cc« Un altro 
italiano qoaai contemporaneo ci dàl'o* 
logio storico di Michele avo paterno 
dello stesso Pietro il Grande, Impera- 
tore di tutte le Rnsaie. 

Nella precedente ediaione reneta 
fatta presso i suddetti l'anno i666T.9. 
in 4*® si trova nel tomo IL a pag. 14 il 
ritratto di Copernico* 

it4« CaiMoiiA, Gio. Ginasm, Per 
te glorie di S» SUtnisiao f^eseouo di 
Cracovia e Martire^ Orazione Pane" 
pirica detta nella Chiesa delia Nazio^ 
ne Polacca neWan no Santo i^5o*Roma 
presso Angiolo Rotili 4*^ 

1 15* Ctiaro, Gto. BATiaTA,di Gal- 
lipoli, Poesie in morte di Sigismondo 
IL Be di Polonia» 

V. De Jngelis, Fite de* Letterati 
Saientini pag.56, Napoli 1715» e OaA* 
no in funere Sigismundi Augusti etc» 

I i6«Caoen, della, Mabbiuo, Histo» 
ria della pubblica e famosa entrata in 
yinegia del Serenist^ Henrico Uh Re 
di Francia e di Polonia con la <le- 
tcriilione particolare della pompa e 
dgl numero e t^arietà de'bergatUini p 



paUsehermi et stiiri tmeeMi armaii, 
con ia dichiarmiiome deit Edificio et 
Arco fatto ai Udo» Composto no^m^ 
mente per Marsilio ete% 

ti 7* — Grotto Cb8ah, Enimmi 
piacevoli aitlliustriss. Pietro Miisko^ 
wsh\ Bologna tS^ 

I t8.Cimaivs,MAniABva« V.CniAKon* 

I i9«CvBsuapil4ie et certamem Mar* 
tjrrii Beati Josaphat Kunevicii Ar» 
chiepiicopi PoiocensiSf Episcopi f^ite^ 
ptcensis et Micislafiensis, OrtL Beati 
Basila Magni, calamo Jacobi Su$%u 
Episcopi Cbelmensis et Beitensis eum 
Sanela R* E. uniti Ordinis ejusdem 
eiuru^ratum» Romae lG65« 

E dedicato a Pana Alesaandro VII* 
Vi ai contengono i fJecreti di Papa Uf^ 
bano Vili, per la Canoniaaaione e TU- 
6aio, col ritratto dal Santo^ eqoeato di- 
stico; 

Rosata me genuii » fovit Lithnania , 
mitra 
Polocum; maduit aangnine Wodbla 
meo* 

In fine èvvi nn elogio, e „ Sacra et 
perbrevis poesis de Vita et Martirio 
Beati Josaphat* 

iio*CsBanii,PBTai,Poloni,«tff !/• 
lustriss* t^irum Petrum MarceUum in 
adt^niu ejms ad Praefecluram Pala* 
vinam nomine Magni/icae Phiiosopha* 
rum et Mcdieorum in Patavino 6j^ 
mnasio i/ ni versi tatis Oratio, Patavii 
exeusa trpis Laurentii Pasquati i586 

IH 4-? 

£ dedicata al Gran Cancelliere Gio* 
Znmoyski aio dell'autore. In fine: 

Deeretum Uniuersitatis die XXIX 
Jauuurii MDLXXX^i. 

„ Per magnificum et illustrem yì- 
rum Rectorero fuit in Consilio Mamsi- 
ficae UniTersitatis propositom iiura- 
scriptum deeretum, et probatum cunctis 
suffragi is* 

y, Cum Magnifica Medicorom et 
Philosoj^horum in Pa tari no Gymnaaio 
Unireraitas, potisaimum illostriasimi 
Praefecti patrocinio utatur, et lllustris- 
simus noTus Praefectua Petrus Marcel- 
Ina in adfentu suo proxime futuro no- 
mine publioo ait aalntandoa, einaqne 
amplitudini ipsa Unireraitaa commen.» 
danida quoniam Magnificus et iiluatriss« 

6* 
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Kecior Jacobas SaTornianus ex urbe 
Kaoplio optime noTerit ad id moneria 
obeuBdum maxime aptnm fore Petmm 
Czernium Patricinm polonam. Opti- 
marum artium, et ira pn mia elocroentiae 
aludioaiaaimomyfretua ejua benignitate 
cum doctriua, et eloqoentia conjuiicta, 
ipauro proponi t aulTragiia deligeodum « 
qui ad lllustriaa* Movum Praefectum 
Xiomine UDÌrer*itatÌ8 Orationam ha« 
beat , eiqae gratolctur, et perpetua» 
obedientiam polliceatur , ac atudioaoa 
omnea commeudet* Quibus id placaerit, 
ponaut auffragium auum in pyxide ru- 
Lea, quibua uon, in ?iridi« 

,p Supradicto decreto auffi acati 
a*jnt uodecim; refragatus eat ncmo* Ita- 
que eorum omnium conaeusu est prob«- 
tum ,^ 

Datnm ex Officina Artiatarumdie L 
tebruarii MDLXXXVl. 



AGGIUNTE 



DA MBTTBR8I USL SUO LUOGO 



Pag. 58. coL IL prima del N.^ 8. 

CufPi, Paolo Emiuo, Conte, Ma- 
danese: H^oldomirOf ossia la Convtr^ 
MÌone della Russia, umiliata alla S» 
7» M» di Caterina Ih Imperatrice di 
tutu le Russie. Modena i^SS* 4 ^ 

A pag. 58. dopo CiVACCt 

• • . « Altre lettere MSS. sulla Po^ 
Ionia dal 1600 al 1696* In copia auten- 
tica presso l'Autore. 
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I • J-/ AMAU WIC% , St A«1 8. Lux Ec- 

desiai Andreoviemism Romae i65o. 4*® 

'^Costitutiones Canonicorum La» 
frane iuiumm ibi i655. 

— nta S. Bogumilii Arehiepi* 
scopi Gneanensii e te* Ibi 1661. 

a* Bahtisci g JoAVHif , Oratoria 
Jleffis et Beginae Poloniae ad Clemm 
FIL P* Af. et Carolum V. Jmp* Auj^. 
De noMtrorum temporum calamitati» 
bus Sylua Bononiae edita JX» Decem- 
brie 1539. 

In iutl Bononiae in aedibus Joan* 
mie Baptistae Phaelli i53o mense Jtf 
Mtario» 

3. Datri , A1J6U8TIW1 » Senenfif , 
Glarìiiinii Poetae et Philoaopbi, Car» 
men de Officio Caneellariorum et seri* 
barum,in quo pulehra continentur do» 
gnmfa Rerum publicarum notar\ÌM et 
eorum Jmanuensibut tei tu dignistima» 

In 6ne : Impressum Cracouiae per 
Joannem Haelic% 4*^ ( aenx' anno )• 

4* DiGiaions Pbtii Aotiii» Vedt 
KoTiiut. 

'^ 5. DbCIUS ^ JoDOCVf , LUDOTIOVf 9 

Vittemburgensia , Diarii , et eorum 
quae memoratu diga a in spiendidissi» 
mis Sigismundi Begii et Bónae Medio» 
laniBariqueDuciSf Prineipis Bossani 
Nuptiia gesia, Cranouiae apud Hiero» 
nymum Fictorem i5t8. 4*^ 



De Boba Ricima* Ved. Giahfi No» 
tizie de'Secoli XIV. e XK. so. Ut Ita- 
lia, Russia e Polonia ec» 

6. Db CaBacBBTiia, GBBooBioa,Car- 
dinalia^ef Honorii Papae Uh de la» 
tere Legatus venit in Poloniam et tam 
a Lezkone Albo,quam Jwone Episcopo 
et Unitfersi» OrdinibusCracoviensibus 
eum magno honore suiceptus est •• m • 
qiiosdam Clericorum rescidit abusus 
et nonnullas edidit prò Cleri regimi» 
ne constitutiones.(Ex Joann* Dlugossi 
Bistoria libro FU ad annum im3«) 

7. Dbobi» Dbmbtbio, il Mondo in 
armi dalla morte di Carlo li, Be delle 
Spagne sino a quella di Leopoldo L 
Imperatore» Cesena presso t Autore i 
con le armi gentilizie de* Potentati 
1700. Parte prima. ( Non •& ae aia?! 
anche la parte aeconda )• 

Vi ai contengono ptà articoli aitila 
Polonia* 

8. Dbbboff , Gio« CAaiviBo» Po* 
laccoj Descrizione della Battaglia di 
Parkan» 

V. Ciampi la SoBBaoiàns o Lettere 
Militari del ReGioi>anniSobieski»Fi» 
rente 18S0. 

Fu inviato dal Sobieaki al Papa In- 
nocensio XI. con lo atendardo preao ai 
Torchi aotto Vienna. È preaao r Auto- 
re : », Oratio a Don* Joanne Caaimiro 
,. Dehnoir Ab.CiaraeTonibaeSereniaa. 
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„ ac PolentÌM. Polonit • Regit Jota* 
„ nU 111. extra Ordinala Abitato di* 
,, età can praecinoam Othomanici E- 
^^xercitoa VeziUam Offert Pontifici 
ft. Masino Innooentio XL dia XXX* 
„ SapUnb. IDGLXXXllL „ ÌAS. 

Il Papa lo ritenne io Roum col con- 
tenao del Re. Fa fatto Gran Maeatro di 
& S|iirito in Sazia, e Cardinale, poi 
VeacoTO di Ceiena«Morì in Roma l'an- 
no 1607 e fa sepolto nella Gbieia degli 
Scalzi. Pabblicò in lUlia 

» V Istruzione PmtiormU topra 
il Saeramento dtlla PeniUntm per 
utile del tuo Gregge» Cesena Stampm 
Vescovile 1696 8.<^ 

•Fa tradotta in franceae.ed in lati- 
no» Esiatono molte sue lettere concer- 
nenti a Notìzie Politiche e Militari 
della Polonia nel R. ArcbÌTÌo Mediceo 
fiorentino. 

•— Hagionamenti agli Ecclesia* 
siici a far loro comprendere la digni* 
tà dei loro stato, e a dimostrarne le 
obbligazioni» Edizione seconda. Fi" 
remaa 1740. 

*~ Carteggio da Cracovia cornine' 
ciato il i5 Agosto i683 in cui parla 
della somma di otto mila Ungheri da 
Cosimo IJI, O. />• di Toscana mandata 
a Giom Sohieski Re di Polonia in soe- 
corso della spedizione alla difeea di 
Vienna* 

MSS. in copia preaao l'Autore. 

9. Dn«-GiirDici, GAtTàvo» La sco* 
parta de'ueri nemici della Sovranità 
sedicenti regalisii p fatta in dodici 
congressi* Oi»era dedicata alla Maestà 
eli Caterina IL Imperatrice di tutte 
le Russie ee» ec* ee, Roma 1794* dalle 
stampe di Giovanni Zem^L 4*^ 

Tiene laogo di Dedica un lun^o 
Elogio ftorico-politico della Imperatn- 
ce Caterina. 

to.1>iLi.A BuAkfSrwkMo, Incisio^ 
ne deiia Solenne Ambasciata del eonte 
Giorgio Ossolinski mandata al Papa 
dai Re di Polonia Ladislao IV l*an* 
no 1633. 

II. — AzDZLLio, di Foggia in 
Pullia , Gesuita Diziom* itoL lat» II* 
liricom Venezia 1728. 

13. D«iii4 Costa, AsoioIiO, Spala* 
tino, Sakon Zarkovni ( legge eccleaia« 
atica )i Venetia i^SS. per Gio* duali* 

i3. Dtu.A CzocB» V. ClOGI. 



14. Diuo Stato 
litico del Regno di Svèzia, di ciò che 
seguì quando il Re di Polonia andò m 
pigliare il possesso d*esso Regno, e eo^ 
eze di nuovo visi ripiantò la Fede Cai' 
toliea f del benefizio che può ricattare 
la Cristianità dalla congiunzione dei^ 
la Svezia colla Polonia, della provine 
eia della Filandia a* confini del Mio* 
SCO etc. Cod. H. N.® iSS. part. inferiom 
nella Bibliot. Ambrosiana a Milano. 

V. Possanio, AaToiio. 

iS. Db& Poktioo, Mottsiff. Fiasc»» 
SCO , Internonzio di Papa Pio V. nel 
R egno di Polonia, De Donarlo S* Petti 
in Regno Poloniae» 

MSS. inedito presso rAotore* 

16. Da LiizA»GfOTAZVi,a1serTÌzii9 
militare del Re di Polonia, Lettere ad 
Alessandro Cilli, nelle quali si tratta 
delV assedio ed espugnazione di Sszo'' 
iensko nei 1610. Mi&. 

Copia autentica presso TAotore. 

17. DzMBTati JoAazis Basiui F« 
Claris MoschoTiae etc Epistola ad 
Sigismundum IIU Regem Poloniaedm» 
ta ex urbe Moscua an* i6o5 qua ilU 
nunciat suam in Czarem Mozcoviaa 
successionem et corona tionemieumdem 
regem invitai ad arma secum conjun^ 
gcnda contro Solimanum Turcerìun 
Imperatoremi petit ut filiae Palatini 
Sa ndomiriensis permitta t egredi possa 
e finibus regni, ut matrimonium secum 
iniretm 

Stampata nell'i^Mifre Critico doU 
la Storia di Demetrio Iwan Basilio- 
wicz eie. 

— Lettera a Carlo Duca di 5tt- 
dermumia* V. Ciampi Esame Critico ecm 

tSm DraiTBiiis Pbai«bbus etcVed. 
Ivonvzm 

IO. DzMOFozTB Dramma j>er mu* 
sica da rappresentarsi nel regio teatro 
di Varsavia il giorno natalizio del Re 
Stanislao Augiuto a' 7 ottobre 1759. 

Stampato a VarsaTÌa in italiano e 
francese. 

90. Divina Lettre a Monseigneur 
VArehevéque de Gnesne ec* (Nelle Con* 
siderazioni d* un Italiano sali* Italia 
oc. A Berlin 1796 e 1799» nei Tomo se* 
condo,pag*Z%) 

31» Db Rbbus Gbstis Stephani /• 
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eU» • AlfCIO SlAIIMiAO» 

aa. Db Rmus Moscboyitigii ad 
S€renÌ0Sm Magnum Utruriae Ducem 
Cosmum IIL Patat^ii apud Frambot' 
«1680. 

a3. Db Romoaum, Motchovitarum 
ti Tartarorum religione, qffieiitf nu» 
pliaruntfjurterum ritu e diyertis seri» 
ptoribue, quorum nomina versa pagina 
indicat. Hi$ in fine quaedam sunt a- 
djecta de Lit*oniampaciaque conditioni* 
bue , et pace conjecta noe anno inter 
Serenissm Hegem Poloniae et Magnum 
Dueem Moschoviae, nunc primum in 
iueem edita eum indice copiosi esimo» 
Spirae libera civitate veterum Neme» 
tum exeudehat Bernardue d'Mbinue, 
anno l58a« 4*^ 

ConteaU hajua libri ^ot oomuMBti» 
thorann 

-« Colloquium de Religione M* 
Ducis Atoschorum cumRohita ministro 
Eeclesiae Fratrum Bohemorum, quos 
mali Pieardot tfocant» 

-— Huiusce colloquii Uteri» man^ 
dati ab eodem Duce, refutatio» 

— Lasicii Poloni uerae religioni* 
Apologia pjaleae conjutatio* 

— * Joannis Fabri religionis Mo" 
echotfiticae descriptio $eu laudaiio» 

— - Sacrani Ubellue quo le* 

ceteionee ùraecorum a Romm EccUe» 
ostenduniur* 

— Appendix Scargae Jesuitae de 
iiedem cautit propter quas Graeci a 
Rom. EccU dejecerunt» 

— Mexandri Guagnini yeronenr 
eie de religione Moscnorum omnium^ 
que Rutkenorum» 

— Narratio de Rasa» et Tarta^ 
rorum religione, ritibus nuptiarunt, 
funerun, victu, vestita, et moribus 
ad D* Dawidem Chjriraeum , recens 
scripta» 

— « Alia ejusdem argumenti de re* 
lift» et sacri fieiis veterum Borussorum 
ad Georgium Sabinum olim missa» 

— Quaedam de Livonia, et Con* 
dit» paeis compositae inter Serenisu 
Stephanum Rm P» et Joannem Basilia* 
dem M» Ducem Uoschouiae» 

— Oratio Christophori f^arsevicii 
ad Sereniss, Stephanum Regem Polo» 
niae, qua gratulatur de Pace eonfecta 
cum Joanne M, Moscìtorum Duce ad 
Zalposeiam i5 Januarii» 

QiuuiuuqoB aott ri ai coaUsuga di 



BppartBOeoU «iriUlU altro che il H<- 
bro del Goagniiio , bo noDdimoiio ali- 
nuito opportuno di «OManare ancbe il 
resto* 

a4« DascBimo compendiosa mira' 
eulosac Apparitionis Deiparae rirgi* 
nis Mariae de Gratiis dictae, ejusque 
pii eultus in Civitate Faventia in Itw^ 
Ha ab annis a5o^ in cuius formam ei 
exemplum f^arsaviae m Polonia ad 
excitandam pieiaiem erga eamdem 
Firginem de Gratiis An» Domini i65i 
ereetum fuit altare» Farsaviae i65i* 

Queat' altare fu conaaerato nella 
Cbieaa de' Padri delle Scuole Pie da 
Blons. GioTanni de Torres ArcÌTeaco- 
TO di Adrianopolij Nunzio Apostolico 
presso il Re Gio. Casimiro. Kststera 
sino a 'di nostri il Toto del suddetto Re 
nella Chiesa delle Grazie in Faensa 
con questa iscriiione: 

MYaraeTa nuneetiam votis Te j Virgo, 

aalatat , 
,0 Urbe cupit eifigiem populia regibus- 

3 uè aalubrem 
ium feluti tempio aerYare 
Jpiomm* 
em esperio fueras aub ajdere 
quaiis : 
,, Sia custos Lecbiae, Patrona admitte 

Tocari; 
. „ Artoi popuU GasimirÌB Keptra fo- 
rato « 
„ Et pecem Lecbiae fractasque afferto 

sagitlas 
„ Bellaque com morbisotbomanici |»cl« 

le sub arra. 
,g Atque tuos aedemque tuam defeudo 
Maria ,,» 
Tonduzzi Historia di Faen%u\iaì- 
pressa ìyì l'auno iG75« 

La cerimonia di questa dedicazione 
fu stampata ipsiume con una elegia lati- 
na in lofle della detta Imugiue iu Vnr- 
saTÌa nella Stamperia di P«eiro Elert. 

a5. DsscEiPTio Exequiulis pom* 
pae in tempio divi Stuuislui incljrtue 
nationis polonae exhibiiae in funere 
Joannis ìli» Poloniae Regia etc» aub^ 
auspiciia Caroli Cardinalis Barberini 
Poloniae Protectoria» 

ìyifOratioin eodem tempio habita 
Stanislao Oaio Canonico ^f^ladislw 
uiensi* Romae typis Barberinia escu» 
debut Dom* Anloaiua UercuUa annis 
i6Q'j,foL^ Cou grande stampa del Ca- 
talaloo. 
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36. Dbsckiziovs o Geografia uni* 
vertale della Terra^ partita in due uo* 
lumi, nel primo degnali et contengono 
gli olio libri della Geografia di Clat^ 
aio Tolomeo nuovamente con aingoiare 
studio rincontrali e corretti da Gio» 
Antonio Magini padovano ^puhlico ma^ 
tematico nello Studio di Bologna con 
una larghissima et copiosissima sposi» 
tione del medesimo sopra il primo dei 
detti libri d'intorno a' precetti, ed alle 
regole della Geografia* 

Itì a pag. 106, a 111 doppie del 
Tomo i.^ descrizione del Regno della 
Polonia^ 

I. Qualità del Paese, a. riatara de* 

J;li abitatori. 3. Poloni gnerrieri 4* Po- 
oni prodighi. 5. Relieione desìi anti- 
chi poloni. 6. Quando la Polonia fa 
fatta regno. 7. Regioni della Polonia. 

Ivi da pag.iGa tergo, a pag. i66dop- 
pie del Tomo a.^ Descrizione deW Im- 
perio della Moscovia* 

I. D'onde venga il nome di Mo* 
•ooTÌa. 3. Qualità della Moscovia. 3» 
Fiami; laghi. 4* Provincie aggiunte al 
Ducato della Moecovia. 

Nel secondo sono poste XXVII 
tavole antiche di Tolomeo, e XXXVil 
moderne, tutte riviste, et in alcuni luo- 
ghi accresciute, et illustrate da chia- 
rissimi commentarli di detto sig. Ma^ 
Sini ec. ec* dal latino nell'italiano tra- 
otta dal R. D. Leonardo Gemoti Vi* 
nitiano Canonico di S. Salvadore. In 
Venetia MDXCf^ li appresso Giovanni 
et Batista Galignanijratelli in 4*® 

if^, Dbscbiziove dell'apparato mi» 
li tu re de'Turcìii neU* assedio diVien» 
na con un diario di quanto è succeduto 
sotto la detta Piazza* f^enezia i683 
presso Domenico Mi lacco 8.^ 

Dopo l'avviso al Lettore vi è un 
sonetto in lode del Re di Polouia Gio- 
vanni III. e vi si contengono molte cose 
spettanti al medesimo, ed alle truppe 
polacche. 

V. Ragguaglio istorico ec» 

a8. Dsscftizioini delle feste della 
Repubblica di f^enezia per la venuta 
d'Enrico Ili» Re di Francia e di Po» 
Ionia, f^enezia presso Stefano Curti 
l663. 4.*^ 

V. Saibovxio, Faàvcesco. 

39. Dascaizioav dell* arrivo , e 
della dimora d* Enrico di Valois Re 
di Francia e di Polonia a Venezia» 

V. Canpaha Istorie del Mondo T. 
L pag. 367 e seg« 



So* DsscBiuoMB dell* Aita et Eur 
rapa di Papa Pio II. etc* Ved. Emba 
Silvio. 

3t. Dbsobisiovi Bkbvb del GoPer» 

no e Stato della Republita di Polonia 
colla notizia del modo di eleggere, in» 
coronare, e seppellire i suoi Re. Vene* 
zia 1733 per Francesco Pitteri 8.^ 

3a. Dbscbiziovb Bbbvb di quello 
che appartiene allo Stendardo princi- 
pale preso nella rotta data alC eser» 
cito ottomanno sotto Vienna, e man' 
dato in dono alla Santità di N.S.Papa 
Innocenzo XI. dal Re di Polonia Gio-» 
panai III. Roma per Michele ercole 
1683.4.0 

V. Disbgbo ec. al N.^ 44* 

Questo stendardo è stato confuto 
con altro che il medesimo Re Giovanili 
tolse a'Turchi nel fatto seguito a Par- 
kan in Ungheria poco dopo la vittoria 
riportata sotto Vienna, e che fu dal me- 
desimo Re mandato in dono alla S.Caaa 
di Loreto. Lo stesso stendardo ripreselo 
il Generale Dombrowski quando era in 
Italia con le legioni polacche, e lo ri- 
portò a Varsavia, credendo che fosse 
quello de'Turchi preso sotto Vienna, 
e fu collocato nella Sala della Società 
delle Lettere nella stessa città di Var- 
savia. 

Che Io stendardo mandato a Lore- 
to non fosse il preso a' Turchi sotto 
Vienna, e regalato ad Innocenio XI. è 
chiaro dai Documenti, che ho trovati 
nell'Archivio Mediceo di Firenze , e 
precisamente nel carteggio colG.Duca 
Cosimo 111. di 7*oin^z«o Talenti (Bem- 
tarlo del Re di Polonia Giovanni 111.) 
dal I di gennaio 1684 al 27 dicembre 
del medesimo anno, dove si tratta di 
quanto apparteneva al succeduto nella 
campagna fatta per la liberazione di 
Vienna; ed alle disposizioni date per 
quella che si dorea intraprendere. 

Lettera del i Gennaio i684« 

,, Gode sommamente laMaestà del 
Re mio Signore che V. A. siasi degnata 
gradire, afabencbè piccol presente , il 
strato preso nel padiglione del Gran 
Visir ... Ha pure S. M. destinato nna 
insegna presa nella battafflia (che d 
poco inferiore a quella eh io portai a 
noma) per mandarla alla S.Casa Laure- 
tana, e si cerca l'occasione di farlo, j, 

A* 5 Aprile 1684 da lavoravia 

„ Avanti jefi spedii di qua diretto 
all' Emineutiss. Barberini un pareote 
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di questo Vice-canoelliere collo Sten- 
dardo destinato da S» M. alla S* Casa, 
che è una macchina delle pili superbe 
e più ricche. Imaginandomi cheTA. V. 
avrebbe soddisfazione di vederlo , per- 
ciò scrivo al Sig. Barone de Tassis, al 
qnale l'ho raccomandato, che passando 
per Firenze lo faccia vedere ali'A^V. „ 

Rispotta del G* D* alla precedente* A 
dì 07 Maffgio i6S^, dalla Petraia 
( Villa Reale a poca dÌ9f.anza da 
Firenze )• 

»,••••• P» S» Appunto venutomi 
avviso che fossero arrivati i Si^g. Po- 
lacchi, che portano la grande insegna 
turchesca acquistata a Parkan, e dài- 
cata dalla insigne Pietà del Re alla S* 
Casa di Loreto,ho mandato una carrozza 
a levarli, et condurli ^i, dove con ogni 
>B*ggiore cortesia mi hanno fatto ve- 
dere lo stendardo, che è una spoglia no- 
bilissima del lusso militaredc'Barbari, 
et io sono rimasto sodisfattissimo di 
questa curiosa ispezione ec „ 

33. DEScaizion deir incendio di 
larotlauia con delle notizie d.l conf 
mercio italiano, e specialmente del fio* 
remino in Bussia ed in Polonia , ed 
in altre parti settentrionali» 

Esistente in copia presso l'Autore. 

'M Sig* Curzio Pichena Segretario di 
stato del Serenissimo G» Duca di 
Toscana» 

Conviemmi dare risposta alla sua 
delli 99 luglio con animo molto trava« 
gliato per la disgratia occorsami in la- 
roslavia in tempo di Gerì ; essendo la 
aera di S« Bartolomeo abbruciata quella 
Città, e distrutta sino aili fondamenti 
in meno di due bore , con morte di più 
di duecento persone, e con la perdita 
di tutte le mercantie che vi erano: che 
a me n* è toccato una gran parte in 
drappi d'oro, di seta, et altre cose. 11 
simile è intervenuto alli sig. Montelc^ 

Si f aigg* Attavanti , e due altri pure 
ella istessa professione, non haveodo 
possnto resistere a tanto incendio li 
fondachi pure di muro con doppj volti 
e finestre e porte di ferro. Dicon li vec- 
chi che in Polonia mai sia stato né un 
aimil fuoco, né una simil perdita, della 
quale e l'Alemagna e Tltalia si dorrA , 
et in particolare codesta città, che va 
creditore di molte migliara, con poca 
speranza d'haverne a cavar molto, poi- 
ché in detta fiera si era condotto quasi 
ogni cosa ; e al io, come molti altri ap- 



pena beviamo salvato la viU* Il caso é 
stato tanto lacrimevole e tanto com- 
passionevole che niente più ; et io, che 
ero sul principio di cominciare a far 
qualcosa, in un subito resto non solo 
senza il mio, ma con debito ancora. 
Risolvo di andare in Augusta , e poi ve- 
nirmene costà con salvo condotto, con 
speranza di dover godere del favore di 
VS, Illuatr. in queato mio strano caso: 
perciò lascierà di pih scrivermi. Di 
nuovo non so che din^li. 11 re di Svetia 
si trova in Riga, né fa alcun danno per 
la Livonia,' e pare si possa restar chiari 
essere stata solamente queata sua mossa 
per necessitare S, M. Serenissima a fare 
una tregua per Qualche anno, come tut- 
tavia si va praticando, e sene spera la 
conclusione. L'esercito Polacco assai 
numeroso tuttavia si trattiene alli con- 
fini della Vallaccbia; e da un Principe 
di questo regno mi é atato detto come 
il Generale beveva pensiero di dare ad- 
dosso a quelli Cosacchi che vanno cor- 
aeggtando il mar nero , poiché questi 
aono li disturbatori della pace che si 
fecie con li Polacchi e Turchi : che ae 
questi si accorderanno con il Persiano, 
come dicono trattarsi, la ffuerra in Po- 
lonia é secorisaima, che Dio non vo- 
glia, et a lei conceda lunga vita* 
Di Cracovia li 7 Settembre i6a5. 

Det^* Sertf» 
Gio. Batista Titi. 

Li 4* Aprile i643 così scriveva il Re 
fFladislao IV al G. />. di Toscana. 

Richiederà il nobile Roberto Gi- 
raldi da V. A. in nome nostro 1* inter- 
poaizione della sua Autorità Sa prema 
appresso codeste maestranze di drap- 
perie di seta d'oro e pannine d'ogni 
aorta, ad effetto che a noi venga data 
informazione distinta delli prezzi, coU 
li quali contrattano colli mercanti di 
queati nostri regni, e tutto ciò per prov- 
vedere a qualche esorbitanza qui prati- 
cata con danno de' nostri popoli.^ Si 
compiaccia V. A* di sentir volentieri 
il Giraldi suddetto e di concorrere nel* 
le nostre istanze, certa di stringerci a 
desiderare occasioni di corrisponderle, 
come faremo, in coae di suo gusto^ e le 
auguriamo dal cielo felicità continue» 
Di V. A. Serenias. 

Varsavia li 4« Aprile i643* 

j(ffe zionatiss* fratello 
Wladislaus Rzz 

Fu mandato dal G. D. di Toscana 
an Ambaaciatore per asaistere alla fon- 
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/lieti Àrdt»^ d*Jeùmo • Nìmmìo j4po^ 
Mtolteo in Polonia seriiia a StaniùaQ 
U Re di Polonia» 

Trantuato della ietterà eeritta 
a Papa Clemente XI h dal Conte Ogia* 
ehi Palatino di Ifitepeko eom Breet 
9o Novembre ffi^ 

Lettera del Conte di Tenein Os» 
solinski ee* ecm scritta in suo nome, e 
dè'Senatori suoi oolief^ipche si trova* 
no in Konisherga al Conte Zaluski eo» 
9 decembre tfi^ 

Lettera diretta a Sua Santità dal* 
ii Signori Polacchi, i gusUi si sono da 
Dantico rifugiati a Konisherga ap* 
presso la Maestà del Re di Polonia 
Stanislao h Konisherga 9 decembre 
1734. 

Lettera del Conte Ossòlinski Gran 
Tesoriere della Corona, scritta per 
ordine della M* del Re di Polonia 
al Conte Zaluski Referendario della 
Corona, Caneelliero della Regina, Inr 
vinto del Re, e della Republica di jPo- 
lonia alla Corte di Roma. Konisberga 
17 decembre t'flk» 

Transunto ai lettera scritta a Po* 
pa Clemente XI L dal Conte Adamo di 
Tarlo ec0 Maresciallo Generale </«• 
gli Ordini confederati del Regno di 
Polonia» iaroslavia vj Decembre 1734* 
Lettera di Mone* yeseovo di Sa-- 
mogùùa Alessandro Horm» Regimante 
8« Gennaro I^SS» 

Lettera di Manu Vescovo di Vil^ 
na Giovanni Zienkiewicz alla S»di N» 
S. Papa Clemente XIU Tilso in Prus- 
sia II Gennaio 1735» 

Manifesto tradotto dal polacco di 
Mons. Primate del Regno di Polonia* 
Torunio li 4 Febraio 173S» 

Estratto d'una lettera del Cow 
te Ossòlinski Gran Tesoriera della Co* 
Tona, al Conte Zaluski Referendario 
della Corona e Inviato di Polonia» 
Konisberga 93 Marzo 1735. 

V. Pietro il GaAiDB Lettera eee* 

55. DoGuovi, Gio» NicoLAo, Um^ 
gheria spiegataiove chiaramente si leg* 
gono tutte le cose successe in quel re 
gno da che prima fu così nominato sino 
all'anno corrente iSpSee* ed in fine un 
catalogo di tutti 1 Re eA« v'hanno re- 
gnato , con I «noi tempi e millesimi, 
et insieme la Jigura in disegno distinta 
et particolare di tutte le Città, Cu" 
stella e luoghi di quelle RegionirnVenc 
tia ìSoISrappresso Damiano Zenaro 8*^ 

Vi si tratta del Re VladisUo ficlto 
di Catimiro IV. R0 di Polonia, e d^aU 
tro appartenentt a qaef to Regno. 



-^ U Teatro Universale de* Prim* 
cipi,edi tutte le Storie del'mondom Ve» 
natia 1606. 

56. DoLci^LoDOTico, Vita di Fer^ 
dinando /• Imperatore , nella quale 
sono comprese le Storie dalC anno 
i5o3 sino al iSGi* In Venezia pressa 
Gabriel Giolito de' Ferrari i5G6. 4.0 

Vi si tratta di molti aTTenimenti 
concementi allaPolonia^inoomiocian- 
do dal Re d'Ungheria Wladislao» 6giio 
di Casimiro IV. Re di Polonia , sino al 
Re d'Ungheria Giovanni, che perdala 
la battaglia detU del Bodone m Un« 

fberiJi , ed insegai to dall' Imperatore 
erdinando si ncoTrò in Polonia pres- 
so GioTanni Tarnowski» il qoale di fa- 
coltà e di riputazione ara il primo pres- 
so il Re. Costui onorò molto il novello 
ospite, non seoxa consentimento e con- 
tentezza del Re Sigismondo; qaantan- 
2 uè per essere amico e parente di Fer- 
inando mosttasse di non saperlo. 

57. Dolci y SBBAsr.^RagnsinnsOrd. 
MM*Obsery* De illrrtcae linguae ve» 
tustaie, et amplituaine Dissertatio Ai- 
storico'ch ronologico^erit ica, Venei He 
1754 apud Frane» Storti 4*® 

Contro il Dolci scrisse una lettem 
italiana Francesco Zanetti; e contro Za- 
netti un altro Dolci accademico pedo- 
▼ano scrisse due pagine stampate in 
Ferrara 174^* 

Ved* ApnvDiai. -— Micallia. -* 
Stulu* 

58. DoMincus VznTvt, Medaglia 
di Sigismondo IL 

Blel diritto ha la leggenda: 

Ì, Sigis. Aag. Res: Polo. Magn. Duk 
^it. Aet. S. XXIX. „ Testa di 5igi»- 
noudo. 

Nel rovescio l 
,> A. D. UTri M. D. XLVIll.— Domi- 
nicus Venetus fecit ,,^ Aquila Polacca* 
in metallo» 

' V. Pàtatisvs, Johàhu. 

59.D0VD1 vt , GooLtBLHi , Bononien- 
M,Jo% Casi mi ri Poloniae Regie inaw^ 
guratio triumphalis» Venetiis i654- 
8.® apud Franciscum Babà» ^ 

(Inter carmina Guglielmi Dondini) 

•— Eloquentia diversarum Gen^ 
tium» Ivi» 

Parlasi anche dell' Eloqnensa V&' 
lacca. 

— Laudatio funebris fVladislai 
IV» Poloniae p ac Sveciae Regie etCmRo^ 
mae typis Domin»Manelphi i65o./ò/.® 
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con ritratto del He Vladitlao « caral- 
lo, dÌM^nato dà Lauaro Baldi , inciso 
da C* Bloemart* 

6o. DovvA (la.) Dottore di Teolo^ 
già , eommedia francete tradotta in 
polaóco ; stampata in Venezia i'anno 
1781. 

6 f . DaAcicH^ GioTAViii, 8palatrino> 
La Storia di Giuditta in versi illirici» 
Venezia t522»per Bernard» Benali, . 

— Natfiscnegne ee* ossia l'annun" 
zio della Passione di Cristo» Venezia 
m636 per Marco Ginami. 

6a. Deacicb, Màaiiio, La Tirrena, 
Jài^la boscareccia» Venezia i55iy 1607 
per Bariletto, i63o per Marco Ginami 
( in lingaa illirica )• 

63. Dubbro» Albuto^ La Simme^ 
tria del Corpo Umano tradotta da 
Gio. Pietro Gallucci. Venezia i5gx 
foL9 con figure. 

Dedicata all'Arciduca Massimi Iìa- 
BO d'Austria Re di Polonia. 

£ noto che a Massimiliano eletto 
Ile da dna fazione, prevalse Sigismondo 
figlio di Giovanni Be di Svezia , che 
avea sposato una figlia di Sigismondo il 
vecchio Re di Polonia; ma 1 eletto Mas- 
similiano continuò a sostenere la sua e- 
lezione facendosi chiamare Re di Polo- 
nia anche dopo l'infelice successo delle 
me armi a Cracovia ed a Bicioa. 

V. CiàMPi Rerum Polonicarum etc« 
e FtosGVU Historiae Polonicae al suo 
luogo. 

64*DuBni, AiroBLUs Maria^ Medio- 
lanensis e Gomitibos Modoetiae (Mon-* 
za ) NuntiuB Apostolicos in Regno Po- 
loniae etc. Poetarum elegiographorum 
par nobile Simon Simonides, Bay mun- 
dus CuniketCm Nobili jui^entutipolonae 
propositi in exemplum, Varsaviae in 
tjrpographia Mitzleriana 1771 ,.4»*' 

— Simonis Simonidis oendonski 
Leopolitani etc* Opera omnia, tj/uae re* 
peri ri potuerunt , et denuo tjrpis conr 
signata, procurante Angelo Maria Dur 
rini e Comitibus Modoetiae, patritio 
Mediolanensi, Archiepiscopo Ancjrrw 
notper utramque Poloniam etMugnum 



Lithttaniaè Ducatum cumjacultate Le^ 
gati a latere, Nuntio Apostolico. Var^ 
saviae in tjrpogr. Mitzleriana K77X 
infoL^ (i) 

Vi sono contenute le seguenti O- 
|iere^ ossiano scritti, del Dunni. 

-— Discorso latino sopra le Opert 
poetiche di Simonide» 

*-- Varie poesie in lode di Simone 
Simonide. 

—^ Faleucio latino de Casimiro 
Sarbietfio et Simone Simonida» 

— «jDe Simone Simonida et Cocha^ 
notaio» 

— In laudem artis tjrpographicae 
ad numeros Horatii Ode VIL lib, !• 



Iste (a) notas quarum indiget usns 
Cella qnamane uuà Tocat , et discrimi* 
ne lon^o 
Digent : obvius ille abiegnas 
Supponit tabnias ; ali! de more per 
artem 
Composi tas, mox vectihus aereis 
Includuut acies, fors praeceps ne qaa 
vagetur. 
Neve loco importuna vacillet 
Alque anceps : pandunt ali! stridentia 
praela 
Et spumis nigrantibus ungunt 
Litteruias; suut humentem queiscura 
papyrum 
Sternere; ne quis apex malus ohsit 
Adversis habilem atque student pro- 
tendere sigiiis y 
Ferrea tum bene clauditur «Ivus» 
Itque reditque viam sub praelis: conci* 
pit intus 
Charta nitens nigrantia miris 
tted simnlacra modis : spatiis aequali- 
bos ora ' 

Jamque palam exertat , specimenquè 
Ostentate ccnsor subit inde severus^ et 
omnes 
Ezplorat latebrasque situsque, 
Òqualiida si qua manet, si qua aut mi* 
nus emicat ; atra 
Vel latitat nimìs obsita nube 
£ medio movete et tnrbam execratur 
inerlum. 
Succedunt et data mnnia praestaut 
Mox aliae: demum perfectum et fronte 
seren4 
£xit opas , perque ora virorum 



(i) L'arte tipografica è stata eser- 
citata m Polonia sino dal j>rimo tempo 
della sua invenzione ; e vi é stata ono* 
rata da' qne' Soyraiii* Lo stampatore 



Lorenzo Mttzler de Kolof era Consi* 
gliere Aulico, ed istoribgrafo del Re- 
gno di Polonia. 

(a) Describitur ars Tjrpographica* 
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Sfolti, excipiimt Muta* pkowqae I7- 
ràqae. 
Fama sinu forai ipaa Tiraiili 
Viraci atque ornana ganio, ac Parnatai* 
de lauro 
loBumeros defendii in annoa. 
Salra magna parens libroram^ara Daa» 
dala aai^e , 
Inrenta (^uae à Tentone primamea: 
Orsa humiliy aed mox annia iabentibaa 
aucta; 
Saoctarum tu aola recludia 
Dnlces Aouidum acatebraa , aitienlia 
mulcea 
Doctorum tu labra rirorum; 
J ligia amor tibi cum Musia, aetemaqae 
conalant 
Foedera ; te Pboebua coUt, atqoa 
Mutue tu Pboebum; studiia certautibua 
ambo 
Inque rìcem flagratia amore ; 
Ipae tuaa memor in laudea eo carmino 
^uamvia 
Imbelli, cytharà inque diaerta 
SiMovis dum SiHoxiDAs acrìpta aurea(i) 

MlTZLBB 

Conapicuis dal Tifare formia* 
lllum pulcbra tuia voluiati excalWra 
doni 8 , 
Ut de te traheret quoque famam, 
lugenìo illioa aummo Tuqua uaa ri* 
ci sai m 
In lucem conspectior iraa. 
Semper bonore noro, aemper cumulata 
figuria , 
Saire iternm ars d Daedala aalre* 

In contrappoato all' elogio della 
ataropa fatto dal Durini, non mancano 
esempi di biaaimo. Un certo frate Fran* 
cascano Professore di Teologia morale 
nella Unirersità Pisana, atampò un o- 
puacolo in cui, mentre dal frontespizio 
appariva cbe ne volesse combattere gli a- 
busi^ btaaimava rinvenxiooe della stam- 
pa, e lodava la feliciti dei tempi cbe 
non la conoscevano (9). Aucbe a tempo 
del Re Francesco U si fece in Francia 
il progetto di abolirla per impedireohe 
gli Eretici se ne aerrissero per dìruU 
gare le loro dottrine ; ma vi si oppose 
r Arcirescovo di Parigi Monsignor de 
pellai, coque rilaraai dalla dedica delle 



Ormtiani di Cie^rone dmilagU da 89^ . 
KasUano Grifio in riconoacenia del be« 
neficio, fatto alla religione, ed alle lett«» 
re, aalrando la atampa. 

Anche il celebre Geanita Antonio 
Poasevino, nella lettera aua al Grandu- 
ca di Toscana in data io luglio i6o5 
coai acrivea in favore della stampa : 

„ In cbe mi giova dire airA«V* 

^, cbe eaaendo io, di già 40 anni, vicino 
^,ai monti Pirenei et alla Biacaglia , 
„ trovai che i Calvinisti per guastar 
9» que'paesi di Bearne, e penetrare in 
„ fspaffna bavean formata atam|>a di 
„ quella lingua difficilissima a scriver» 
„ si , et si vede quanto hanno operato 
„ in Europa ruinandola colla diasemi- 
„ nasione di varii libri in diverse lin- 
„ gue,si cbe non può quasi andarsi in- 
,, contro più cbe con questo mezso „• 
11 Possevino dunque era di parere che 
lungi dal distrugger la stampa, questa 
fosse quasi Tunico mezzo da contrap- 
porsi ; cioè combattere 1' abuso della 
alampa, col buon'uso di lei. 

y • Ciampi Esame Critico ecc. LetU 
di.À* Possei'ino a pag. ^g, ed ivi* 

Oltre le poeaie del Carini vi sono 
ancora in lode di lui : un'Ode e due Bo- 
netti di Luigi SubUiras; Ottave dell' 
JbtU9 Luigi de Sanctis Seeretario del 
Duriui ; ed alcuni rerai latini aullo 
atesso argomento indirizzati ad Anto» 
nio Zolendowski profeasore di Teologia 
nella Università di Cracovia» 

— Ode Catharinae de Potoeiie 
Kotiokoeciae, in solemni ejus nominie 
die anno i77'i« 4-^ 

Tradotta in Polacco da Patrizio 
Skaradkiewicz, 

-^ Carmina selecta Ialina etuo^ 
Ionica» y'arsauiae per Mìitler 177& 

— - Epigrammatum liber aj diui^ 
num Metasiasium poetam caesaren ta» 
yar»aì*iae tipog* Milzlerianu 1770.8.^ 

— Oestrum Poelicunu 
V* Cartivi. 

— Clemente XI y* Ponti pce Ma- 
xìmo Renunlialo Plautu»» f^arsauiae 

Vi è una bella lettera d' indirizzo 
al nuovo Papa ; e la risposta del me- 
desimo. 



( I }^ Lan rentius Mit zlerus de Rolof 
in Ref is Poloniae Aula Consiliariua , 
Regni Poloniae Hiatoriographua, omni 
acientiarum genere Iflustria* 

(a) De tjrpographicae artit abusu 
ad studiosam luyeatuum Par^enesis 



ab Eligio f^olpini in 1. R» Academia 
pisana morali» Theoloeiae praecepto» 
re adornata» Pisis i8io* 

V.le Osservazioni di Sebaste Ciam- 
pi su questo libretto nel num* 87 dell' 
Antologia fiorentina di queir anno* 
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<— 7/1 Natalia CelsitsLni Principit 
Adami Aiexandri Felicis Cznvtoriski 
Carmina Genetliaca* f^arsat^iae Ji'j'^o» 

Nel volume primo del libro intito- 
lato: Musarum Sarmalioarum tpecf^ 
mina nova, cura operaue Jo» Danieli» 
Andreae Janocki, i^arsaviae 1771* si 
registrano i seguenti scritti a stam(>a 
dei Dorini;^, |jacrymae in obitum Ma- 
y^riaeLesciniae Galiiaruni Aegiuae^in* 



jf miti inubitum Delpliini Epicetlion ad 
^y r rancidcum (bardimi lem du Hocbo- 
j^ chovrat £pÌ8co£ium et Ducem Leo- 
j^ deuaeoi „ 

65. Dux et Gubernalores Reipiibii" 
cae Genuensis Stanislao tlnsio Curdi* 
noli* Datum Gentiae Kal, Junii iSGi* 
( Inter Epist* Clarorum ifiroruttim f^c 
netiis i5G8.) 
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I. tliociiiPnt Turco^Tariariea » 
per Coeaeo'polono*, F'alachos, et Mol^ 
dauo» in Crucis Chrietianaeque fidei 
trjrumphum nuperrime exorta suo an* 
no i663« ytnetiis ab impressone po^ 
Ionica» 

a. Ecciiissi della Potenza de'Tur* 
chi e de* Tartari /ormata dalla Inter» 
posizione dell'armi sempre vittoriose 
de* Cosacchi, Moldavi e f^alaechi* 

y. Questa relazione è stata cavata 
dairOriginale in stampa Tenuto di Po- 
lonia,, frenesia ia.o ,, 

É la traduzione della j>recedente. 
Vi è pure la relazione del ritorno a Var^ 
savia del Re Giovanni lU. dopo la libe» 
razione di Vienna^ con gli applausi che 
gli furon fatti* 

Questo medesimo Re diventò il ber- 
saglio delle calunnie^ e dell'invidia, e 
fu chiamato il Re Macchinatore, e do« 
pò la sua morte tatta la famiglia fa mal* 
trattata. 

V.CiAMPi Lett.Milit. di Gio.Sobie' 
ski ee* a pag. 66, ed a pas. Xé della Pre* 
faz.,eFAoiouLett. F M.^a. 

3. Edictom Rbcium Svirense ad 
milites, ex quo causae suscepti in Ma* 

(1) Quest'editto era stato stampato 
in Cracovia prima; e forse l'anno stes- 
so in cui fu dato dal Re> cioè nel 1579* 

(a) Il Iiiobili non dice chi fosse quei 



gnum Motcouiae Ducem belli ^ogno^ 
scentur* 

-— Dtf supplicationibus ob captam 
Polociam Ti). 

^^ Epistola qua Ovdines ad regm 
comitia confvcanturm 

— ■ Berum post eaptam Polociam 
eontra Mosctlm f;estarum Narrai io» 

11 tutto fu stampato in Roma col 
titolo: De lìebns gestis Stephani l* Re» 
gis Poloniac M^Ducts Lithuaniae etc» 
Narratio» Romae apud haeredes An» 
tonti Biada imuresaores Camerales 
1681.4.0 foglietti i3. 

Ne fu editore Flaminio Nobili, che 
dedicò il libro a StaiiisiHO Corukowski 
Arcivescovo di Giic^na ec. Dice d'aver 
avuto tutti questi Documenti dal Ve- 
scovo di Plosk, il quiile audò ambascia- 
tore del Re Stefano al Papa (2)1 e poco 
dopo e:isergli stato dato a leggere dal 
medesimo anche altro scritto intito- 
lato: CoAi//iera(<iriM5 /'e/'<i//i a Stepha" 
no Rege poloniae in secunda expe^ 
ditione adversus Magnum Mosco- 
rum Ducem- gestarum anm i68o* Fece 
stampare prima il già descritto libret- 
to De Rebus gestis etc» quindi Taltro 
Commentar ius rerum s;estarum etc» nel 
quale si contiene: j. Rerum, ca|>ta Po^ 

Vescovo di Ploak , ma dall* articolo 
Gambara e Laurentii ec. si rileva che 
fu Monsignor Vescovo Pietro Uttniu<* 
Wolsci. 

7* 
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,» loci*, EpiftoU ad Ordinet ^^ Sono 
foglietti 8. ili kS* La data sta nel dne 
cosi : ,, A pud Uaeredes Antonii Biadi i 
,, impressores Camerales de permisau 
,, supenorum i58a ,,. Meirultimo fo- 
glietto è impressa 1* aquila polacca to- 
laute che porta per aria un pan uo bianco. 

Uopo la dedica del libretto Z>e Re^ 
huM gesiis uè viene il Carmen di Vin- 
cenzio Catti ec. 

V.alla lettera CM. 039. 

In cima del Froutespixio della co- 
pia die è presso di me si legge scritto 
a mano: ,, Latini Latinii Viterbieusis, 
8tsnislai ilescii mnnere V* &.ai* Biaii 
i58j. ,, 

V • RtsctOy Stakislao- 



4* EusAacTH, Alberti IL Imp. Fi- 
li ae» uKoris Cssimiri IV. Foloniae Re- 
gis , inslilutio filio suo H^ladislaom 

L' eruditiaaimo tignor conte Gio- 
seppe Sierakowski polacco» e del <{uale 
sari parlato al suo luogo» oomanicò a 
me Autore di questa Bibliografia la a^ 
^uente notizia relativa al MS. aopra 
indicato, nell'occasione della mia pri- 
ma partenza da Varsavia per l' Italia 
Tanno iSaa* 

„ L'Abate Andrea Direttore della 
»» Biblioteca Napoletana ebbe in sua 
pp proprietà» e lo mostrò a me» un MS* 
^, lutereasante che avea questo titolo : 

Elitabeth Alberti seeundi Impe^ 
ratorU fitia nupta Casimiro ly.Polo» 
ìu'ae BegipHungariae et Bohemiae hite* 
res-y naia Am /).i439* denaia i5o5; hanc 
inslitutionem conscripsit filio suo Wla^ 
ilialao tìungariae » ifohemiaeque Regi 
darissimom 

», £rayi anche questa nota : 

Codex 1^0 Joìiism Ex Biblioikeca 
Pii yim a ^eupoliiano Cive quondam 
empiUMm 

»» eira oenissimo «critto^ ed' in lingua 
»» latina assai elegnnte* 

», Vi prego d intendere in manodi 
»» chi passassero i molti MSS« posseduti 
»» da 11 Andres per vedere se potesse 
^9 acquistarsi in compra » od almeno 
9» farne una copia .». 

Sinora non è riuscito d'averne con* 



S. Eaaico IH , Re di Francia e di 
Polonia» Ortfsio /te nell'apertura della 
Assemblea delli tre Stati generali dei 
suo Regno nella sua Terra di Blojrs 
a dì 16 ottobre i588. Roma per Tito € 
Paolo Diani fratelli. 4.0 



6* EnBATnicA moduUtio dufàs 
Theses ex universa philosophia lUur 
striss* et Ret^erendissm Principi Lau^ 
rentio Gebieki inscriptas in Collegio 
Germanico et Hungarico publice de^ 
fendit Albertus Swieticiski, ejusdems 
Collega Alumnus» Romae apud Bar^ 
thtUomaeum Zannètlum iGid* 4*° 

7. EnviciuM Augusto Bom* Impo» 
rotori p et Christiano Imperio de glo^ 
rioto bellieae laudis nexu a liberata^ 



yiennae auspiciis usque ad Budae 
cuperandae spem non amplius soUid^ 
tam perpetuis inerementis productol 
m Patre Sigismundo Nigrelli $• J» di* 
etum sexta bora ante allatum in ur- 
bem Regiae illius oecupatae nuntium p 
in Collegio Romano ejusdem Sifcietatis 
die nona sepiembris» Bomaa i686* ijt 
tjrpogr» Jaeobi Komarek Bohemi 8.^ 

Vi ha molte lodi il He Giovanni 
11I« di Polonia* 

8* KpmtoIiA Nuntii Apostolici, ad 
amieum, in qua se purgat ab accusa" 
tionìbus » quae dalae illi fuerant in 
Comitiis Grodnensibus* 1700. 4*^ 

Hou vi è data di luogo; vidi questa 
lettera tra le miscellanee diella Biblio* 
teca di Varsavia. 

Il Muuzio autore di queata Lettera 
fu in Polonia dal 1720 al 1734 b^I re- 
gno di Augusto il. nel qual anno si fa- 
cea il processo contro il Magiatrato di 
Tborn a Grodno per non aver sedato il 
tumulto popolare nato control Gesuiti* 
Si adoperarono molto il Nunzio Apo- 
atolico»edi Vescovi di Polonia» eccetto 
quello di Culroa» per indurre li Stati 
a prendere delle misure più miti» ma 
lo Zelo smoderato de' Commissarj de- 
legati dalla Dieta condannò al taglio 
della testa il Presidente» ed altri dei 
Magistrato; per lo che si auacitò gran- 
de invidia e sdegno de' Protestanti 
contro gli aulori veri o pretesi di que- 
ste risoluzioni, tra' quali è verosimile 
che fosse preso di mira anche il Nuli- 
sio Apostolico» 

^ EpistoIìA expostuiatoriu ad La* 
%arum Bonamicum focosa Auctoris A» 
nonimim An* iS5a* Seuza altra indica- 
ftione* 

La vidi nella libreria della Uni* 
Tersità di Varsavia. 

Io.Epistola deploratoria cujusdam 
viri pii et dociiud Prat* Bernardimum 
Oehinum Senensem Ecdesiae matris 
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et professi in Badem Orditus deserto» 
rem» Creeoviae in Off» Lazari 1689. i^fi 
In fino è un Carmen dì Simone 
Sinwnide* 

1 1. EpirroLAC illustrium pìrorum 
in tres libro» dis^estae, opera Reum Dm 
/>• Stani dai Carncovii Episcopi Via» 
dislaviensìs et Pomeraniae, in lucem 
edita/!, Cracoviae 1578. 4>® 

E la corrispondenca del Garnko» 
wtkiy special meo te diploraatica^e vi sì 
contengono varie lettere di proposta e 
risposta scambiernle col Gara inai Coni- 
mendone, e coi Papi PioV.yeGrefforio 
XIII. Sono state ristampate nell edi* 
«ione della Storia del Dlagoss in fine 
del T. II. Lipsia i^ia* 

1 9. Epistolai halorum , Germano» 
rum (et Polonorum) ad Petrum Fictc 
rìum etcm ab Angelo M. Band ini in lu» 
cem editae» Florentiae lySS* 



V.PaTBICICS AlDlBAS^e ZoLCtvivi 
JOAMVIS* 

l3« Esam Critico con documenti 
inediti della Storia di Iwan Baeilie» 
wic%» Firenze 1837. 

y« Ciampi ec« 

i4* 'EssnwTik Linf^uae Ualicae mo* 
dernae Romanae Jo» Jacoòi ìVultheri 
EriburtO'Thuringi» Editio nova e- 
snendala Romae impresta» -^ Luhlini 
reimpressa anno Domini 1763* tjrpis 
Collega S. J. 

i5. Evckiio da S« Ginseppe, Car- 
melitano (Scalxo) Relazione della vita 
e morte della madre Teresa da S- Spi» 
rito» Tradotta d'Italiano in Polacco 
per Fr»Girolamo di Gesù'JIÌaria,Car» 
meliu Scalzo* Cracovia presso Niccolò 
Schedel 1691. 4*® 
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t« ■ AMI» AK Filippo Oirnsio» 
Accademia funebre nel giorno anni» 
versarlo della morte della Regina dei» 
ia Gran Brettagna Clementina Maria 
( Sobieski ) ; trasportata dati* idioma 
latino nell Italiano daltAbm ec» Roma 
al Corso 1737. 

V. Asoiis ecc. N.^ 89* 

a* Facciolati , Jacobi , De arte 
rempublieam riteadministrandim Cror 
coviae 1735* 

•— il Gioitane Cavaliere istruito 
nella Scienza del Governo della RepU' 
blica, nello staio dell* amicizia m Tra» 
dotto dair Italiano in Polacco da Mat'^ 
tia Lubienski, Cracovia l'jS^» nella 
Stamp. d eie Università* 

•— Oraiio de S. Scripturae studio 
cum veterum linguarum studiis eonr 
fungendo; coram Cardinali et Episet^ 



pò patavino an» 1718 habita Patatdim 
In Professornm Vilnensium consesiu 
Academico idibus Maiis Anm l8i4 a 
Collega hnj US Sodali lecta,et Senatus 
acade mici jussu repetitum Filnae apud 
Josephum Zawadzki Univ. Tjrpog.%fi 

3. Fagioli « Gio« Batista , Lette» 
ra scritta di Varsavia il 3o Agosto 
1690 a Francesco Redi a Firenze^ in 
cui gli dà avviso del suo felice arrim 
in Polonia 9 dove dice stare malvo- 
lentieri pC gì' invia un sonetto /atto 
per viaggio, che Comincia : 

Signor Francesco mio» se voi sapessi ec« 

V. Lettere di Francesco Redi.Fi* 
reme 1779 per Gaetano Cambiagi* Vo- 
lumi 3. in 4*^ 

La Lettera suddetta è nel tomo IL 
• pag. 391. 

11 Fagioli» celebre poeta bernesco^ 



FA 



X »o4 X 



FA 



andò a 0i3 d'nprilo «Irl ifìgo in PoJniiÌR 
con "Moiisiijiior S. ('rocc, che era njnii- 
fiato iSiin'/.io Apostolico presso (\\w\ He 
Giomiini III. U Fat'ioii scrisse il suo 
viaggio, la permanenza , ed il ritorno^ 
ed csisfe di sua mano nella pubblica Li- 
breria Riccardi di Firenze nel MS^Q^gS, 
dove è pure la descrizione di quasi tut- 
ta la vita del Fagioli, scritta di propria 
roano , e della quale fa parte la ilescri- 
ziouc dclTandata dì lui in Polonia^che 
io trascrissi in copia doppia ; una n^ 
mandni con altre scritture alla Libreria 
della Universiln di Varsavia , l'altra è 
tuttavia presso di me. Questo Viaggio 
( inedito ) è interrFsanie per le molte 
noti^zie cbe riguanlnno a* l'Htti acca(loti 
quando il Fagioli era In; ma più nncora 
per lo spirito Faceto col quale rende 
agtfradevolc (a narrazione di alcuni cb4 

f)fir loro stessi , e storicamente , sareb- 
bero dì mediocre importanza. Èscrilto, 
come tntto ri re^rto della sna vita ^ a 
diario. Kccone alcuni squarcj. 

Mercoledì ^4 ^fafigio 1690 
in t-^ivnrm» 

jj'Vt ai viddero per le strade tre 
grand'archi trionfali tatti d'intaglio in 
legnose pitturale doratura con vario 
statue di rilievo fntte in legnose dorate 




in Re de*Romani,e questi archi stanno 
e staranno fìncbè sianodai venti «acque^ 
e nevi, consumati, e guasti , uno dei 

2aali solamente dicono costasse Solfila 
orini che sono 1 5 mila scudi romani ,^ 
Maggio a8 in Vienna. ,, I Giesuitt 
jj 8n la piazza a canto alta tor chiesa, in 
if occasione della processione del Saa- 
jj tisslmo, che fanno infra octavamtBO" 
„ pra un palco fatto a posta fecero una 
f» ^agra Rappresentanza intitolata Or» 
9, bit JSucharisticiis ftecìtaìik dai Gio- 
,f vani scolari, e Tlmpcradore, Impe- 
„ ratrice. Re de 'Romani, il Cardinale 
4, KolovitZy e in somma tutta la Corte 
,, anno la bontà dì fermarsi in un ca- 
,f sotto di legno eretto a quesl' effetto 
,, nella piazza, e starla ad ascoltar tut- 
„ ta; e in questo mentre il SS.^ vien 
,, posato sur' un Altare pur' eretto da 
„ una parte della piazza a man ritta 
9^del palco della scena, ed il Vescovo 
4fdi Vienna in abito pontificale col 
„ capo acoperto sta sedendo sur'un sga» 
„ bello ai sole , in Cornu Kuan^clii 
„ con somma pazienza ad aspettar cbe 
„ finisca la Santa Commedia^ la quale 



M nemmeno per la diatanza, e pcMito del 
,f suo luogo, può vedere^ né aentire ,^ 

Domenica 9 Luf;lio 1690 
in f^arsavia» 

„ Monsignor fece il ano pubblico 
ingresso^ e vennero più Prelati, e Inala- 
ti ui con le lor mute a sei a fargli cor- 
teggio, arrivò una carrozza Regia en- 
trovi il Referendario del Regno con an' 
altro nobile,» levarlo di casa, e si pari! 
con quesl' ordine ; la nostra carrozza 
fu la prima, ai teso cbe in Pollonia van- 
no prima le carrozze degl'inferiori , e 
de' cortigiani^ e l'ultima é quella del 
Principale, e del Padrone ; nell' avvi- 
cinarsi al Palazzo Casimiro posto nei 
borghi si trovarono le milizie , e guar- 
die regie in bell'ordinanza reparlite 
dalle bande in spalliera, ed era un bel 
vedere la varietà de lor abiti y e livree, 
sventolavano le bandiere , risuonavano 
varii inslrumenti, come trombe, tam- 
buri, timpani, e infiniti altri Ji fiato 
all'uso de'pilferi , e zufoli , s'univa a 
questi un suono fatto da nno col batter 
insieme due come tondini d'argento, e 
tutto formava un'ordinatissimo strepi- 
to, e un armonioso fracasso che dilcl- 
tava,o intronava l'orecchie in un tem- 
po. Arrivati al palazzo, e saliti sopra 
alle stanze del Re senza punto tratte- 
nersi nell'anticamera s'aperse la Came- 
ra ove in piedi sotto il Trono ritrovoa- 
ai la Maestà Sua, a cui dalle bande fn- 
cevan/> ala i Vescovi di PremisliaGran 
Cancellirro, di Posnania, di Riovia , • 
di Livonia; gl'Inviati di Cesare^di Ve- 
nezia, del Re Giacomo d'Inghilterra , 
di Sassonia, e di Brafniembourg, e mol- 
ti Palatini, e Nobili del Regno. Il Re 
all'entrar di Monsignore, si mosse al- 
men quattro passi a incontrarlo, senza 
berretta in testa (essendo questa insie- 
me con la sciabla posata sopra un pÌG« 
colo tavolino). Monsignore espose pò* 
blicamente in nostra lingua la sna im- 
basciata I consistente in rappreÌKntare 
quanta, e quale fusse la stima che face« 
Va il Sommo Pontefice della M. S. e del 
Regno di Pollonia, per i gran meriti 
che aveva con la S. Sede acquistati col 
proprio valore in difesa, ed augumento 
della Fede Cattolica, e mill'altre belle 
cose, alle quali tutte il Re rispose in 
franzesc ( non avendo troppo franca la 
lingua italiana) con espressioni cordia- 
lissime, e riverentissime, pregiandosi 
d'essere, e di mostrarsi in ogni sua azio- 
ne vero figliuolo ubbidiente del Santo 
Padre, e Pontefice Romano, e di esser 
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]rtn>oiiMÌiiio di nuoTOy ed io ogni tempo 
a spargere come doveva, il aaneoe per 
ogni mnggior stabilimento del Cristia* 
ne«mOy e per la totale oppressione del 
Turco, e d'o^1ìi altro nemico alla Cat« 
tolìca Religioue : dipoi tutti uscirono, 
e si chiuse la camera, entroyi soli al 
segreto restando la M. 8. e Monsigno- 
re* U Be in sedia uguale fece sedere 
Monsignore, e doveva anche, secondo il 
consueto, farlo coprire, ma egli mede^ 
simo stando senva nulla in lesta , non 
diede luogo al Nunzio di coprir la sna, 
il che fu da esso poco beninteso* Doppo 
di essersi trattenuto più di mezz'ora, 
usd Monsignore, e si portò dalla Regi- 
na, la quale si trovò in piede in mezzo 
ad una folta corona di .Dame , e ^aIa^ 
iine , quivi Monsignore gli fece i suoi 
complimenti in latino, ed ella per mez* 
zo di Monsignor Vescovo di Premi- 
slia Gran CanceUiero del Regno, che in 
latino rispose (già che la Regina non 
intende ne TltaliaDO, né il latino , e 
•olo parla la sua lingua franzese } gli 
fe'noti i sentimenti cortesi che aveva 
per esso, e che del suo gradimento ne 
sverebbe aute ogni di le riprove; e fatte 
altre interrogazioni e risposte, tutte di 
reciproca stima e riverenza, si licenziò 
l'audieiiza.Qui il Biunzio stette sempre 
in piedi, sì come stette la Regina^ e 
non copri, benché mostrando a caso di 
far atto di coprire, conobbe che l'alto 
dispiacque. Partilo dalla Regina si fu 
alle stanze del Signor Principe Giaco» 
roo , il quale fu a rincontrare il INunzio 
a due braccia vicino alla Porta della 
camera, e qui si parlò da lutti latino ^ 
si sedè, e si copri ; di poi il Sig. Prin- 
cipe accompaflnò Monsignor da quattro 
passi fuori di camera: il che fu poco 
trattenimento, e se ne fece col Maestro 
di Camera ( che servi Monsignore sino 
alle scale) una gran doglianza, o ram» 
marico, onde per rimediare a questo si 
concertò un'altra visita, dove il Signor 
Principe venne ad incontrar Monsi« 
gnore quasi fino alle porte dell* antica- 
mera, e credo che l'avere bbe accompa- 
gnato sino alla carrozza bisognando al 

riunzio raccomandarsi come 

per che S. A. S* si compiacesse di re- 
stare alla porta della sala, acciò il so- 
verchio trattamento non fusse una oucv 
va minchiouatura ; e così fummo pieni, 
e so<l disfa Iti; non si badando alla Corte 
di Poi Ionia a misurare i passi con la 
stitica esattezza romana , dove a palmi 
si cerca di guadagnare il terreno. Di- 
poi fu all'audienza della Principessa, 

(i) Ved* la nota (i) a pag. 108. 



alla qnale parlò latino, e <1« una saA MiT 
trona in latino, e bene, fu risposto a no* 
me della Principessa, la quale in pied? 
era anch'essa in mezzo a una corona d' 
Dsme. In ultimo si fu ad incliinarc il 
Sig. Principe Alessandro, e Sig. Prin" 
cipe Costantino,! quali tutti edoeven* 
nero in contro a Monsignore, e il mag* 
giure che è d'anni 14, replicò in latino 
al complimento di Monsignore con una 
indicibil franchezza , e ardire, dimo- 
strando uno spirito di gran lunga su- 
periore all'età, ed è in vero nn Prinr 
dpino di grand 'espella ti va ,,. 

„ 11 Re di Polonia si chiama Gio* 
vanni 11 L di questo nome, e di Casa 
5obieski,al presente d'età d'anni 64 in 
circa di statura grande, di pelo tra il 
rosso e il bianco, molto grasso , e groi^ 
so a proponaione della statura, ed è di 
bello aspetto, e d'occhi vivacissimi ; 

Jusndo era giovinotto, e che dimorò in 
rancia alquanto tempo, era comune^ 
mente chiamato il bel Pollacco. Egli è 
nomo erudito, e buon geografo; parla 
ottimamente franzese, latino, e tartaro 
e qualche poco italiano , ma di questo 

Siìi intende, che ne parli; è di Palria 
luteno, e benché la Russia sia membro 
del Regno di Polonia (i), non ostante 
ciò fu fatto Re, il che fu contro le costi- 
tuzioni Pollacche, che ordinano che il 
Re deva essere straniero, ma egli esacn^ 
do Generale del l'armi, e pieno di quat* 
trini de'quali é amicissimo, con la for- 
za di quelle, e con la potenza ,d^ questi, 
si messe la Corona sul capo. È stato un 
buon soldato, dedito al l'allegria, arguto 
'ne'motti, ma in oggi desideroso di ri- 
poso, e lo merita perché a fatta la roba, 
dicendosi che in Marianburgh (fortezza 
posta In Russia fra suoi beni patrimo- 
niali) vi abbia riposto da i5 milioni di 
tangheri tffcttivi ; altri dicono 17 mi- 
lioni, oltre le gioie in quantità, e d'in- 
finito valore, n lutto acquiatato e nel 
bottino di Coccin, e in quello di Vien- 
na, quando venne in persona col nervo 
di tutto il Regno a difesa di quella aa- 
sediata dal Turco l'anno i683 ; che se 
fusse morto dopo quell'ullima impresa, 
morivs il piii glorioso Re Cattolico ( o 
Orlodozo com egli si intitola ) che mai 
fusiie stato in Europa ,,« 

4» Fagvavi, March. Fbdcbico , Mi- 
lanese, Lettere scritte di Pietroburgo 
correndo gii anni 1810 e 1811. f^ol. 3. 
in 8.® Alila no 18 15 per Giovanni Ber» 
nardoni. Seconda edizione corretta ed 
accresciuta dalC Autore» 
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%ione che ti fece in Ci*acoTÌ« per lo tpo- 
jinlìxtodi Sigiiiinondo terxol*iiniiof6o5. 
nello strsso tempo ri erano Ambascia- 
fori di Demetrio di IwanBasiliewitch 
(■ran Duca di Moscovia mandati a con- 
trnrre il matrimonio per procura colla 
figlia del PalatinodiSandomir. L'Ani- 
hiisciatore del G. D. di Toscana Mar» 
chcBa Rodrigo Alidosio di Mendona a* 
vea pure la commisaioDedi maneggiar- 
si per ottenere dal nuovo Granduca De- 
metrio che la Nazione Fiorentina po« 
tease traflicare in Aloacoyia con sici3« 
Te%in, e con quc' privilegi che aTeano 
altre Nazioni. 

V. Ciampi Esame critico eee. deU 
ia Storia di Demetrio di Iwan Waai* 
liewitch \tAiv\fLeU' re di Neri Girai» 
di a pag* 55 e seg» e le note a pagm 'fi* 

34* Dbs FovTAiPBa, Storia delle 
Biuoluzioni della Polonia dal prin» 
eipio di questa monarchia, sino alla 
elezione ai Stanislao Leezxn*ki' Tra' 
duzione dal Francese* F'enezia 1737 
presso Domenico Tabacco tornii i^fi 
Col ritratto del Re Stanislao. 

V. Massvbt^ Storia della Guerra 
presente* 

35. Db SiWBoviBVS y F. Abtobivb , 
De hello Transyluanfco et PannonieO 
Uh. yj. Romae lyiS. 40 

36.DiABio dell* assedio di Fienna, 
ossia uera descrizione dell' apparato 
militare de* Turchi nell* assedio di 
yienna, con un* ordinato Diario di 
quanto k successo sotto la detta piai^ 
za» Venezia i683 per Dom» M Hocco 8.^ 

37. DiABio del seguito di giorno 
in giorno durante l*assedio di rienna 
fra gli assediali ed il nemico, descrit" 
to e fatto stampare in Vienna da uno 
delta Cancelleria della Corte, e che si 
trovò presente* 

38. DiABio distinto di tutto il 
progresso della guerra d* Ungheria 
fatta dall'armi Cesaree contro ill^ur^ 
co negli anni (716 e I717 sotto la fc 
lice condotta del Serenissimo Principe 
Eugenio dì Savoia, eolla giunta del 
seguito nell* armata di Levante Vanno 
171 7* Firenze 1718* ( Vi è interesaata 
la Folonia )• 

39*D]D0KB Abbavdobata^ Dramma 
per musica da rappresentarsi la pri* 
ma tfolta avanti Sua Maestà il Re di 



Polonia nel Teatro del palazzo dei 
Principe BadziviL Varsavia per Dw 
fous 1776. 8.® 

40. DiviivziovB delle Feste nel 
Regno di Polonia dal Re e dalla J?e- 
piihlica domandata, ed ottenuta dal 
Papa» 

4i«Divi,FBAiCB8cOydaCoUe« Tra» 
duzione in italiano dell'Orazione fat' 
ta per il Re Enrico di Francia, et di 
Polonia, nella puhhlica adunanza dei 
tre stati generali del suo regno, nella 
Città di Bles a'i6 d" ottobre i588. Fi^ 
renzein^^ foglietti sei. 

La dedica di Francesco Dini a Lo- 
renzo Dsimbaldi ha la data 19 ooTem* 
bre i588. 

49. DiovTsius Halicabvassbvs. V* 

IlOYIVS — DUDITIVS. 

43. D1SCOB80 nel passaggio del Re 
di Francia e di Polonia Enrico lìJ* 
per Italia al suo Regno di Francia , 
di Monsigm Terraeina a Papa Grego» 
rio XI lì. 

Itì si legge: „ Non conviene al Re 
o chi seco si congiunge, usare^ la pietà 
nella vita e facoltà degli eretici ; ansi 
incrudelendo nelle persone loro , com- 
battergli a guerra nnita , desolare le 
loro Castella, confiscare le loro giuri- 
sdizioni , et beni, smantellare le loro 
Cittèj et terre loro devote ,,* 

44* DiSBGiro dello Stendardo Re • 
gio levato al primo Visir sotto a Vienr 
na dalCinvittiss* Re di Polonia Gio* 
yanni III. con l'autentica interpreta^ 
zione di tutte le parole arabiche, che 
in detto stendardo si contengono ec* 
Venezia i683. presso Domenico Mi' 
ivcco S/* 

Dietro al frontespizio è un sonetto 
in lode dì Giovanni lìl. Re di Polonia. 

45. DisBCVo dello stendardo dei 
primo Visir levato sotto Vienna da 
Giovanni 111 Re di Polonia, e da Sua 
Maestà mandato alla SantitàdiN.S» 
Papa Innocenzo XI* j4 egiuntavi la 
vera interpretazione delle parole ara» 
biche in ietto stendardo artificiosa^ 
mente intessute , dedicato al Cardi" 
naie Carlo Barberino da Giovan Gia^^ 
corno Komarek boemo* Roma co* tipi 
Barberini an. i683. 4*® 

46» DisBBATATio quam Fautti Set* 
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cimi operihus praenHiti t^iuit t^uet teritto in lingua illirica» Jneona 1792 
Poloniis i636* 4*^ presso Paolo Ferri» 



47* D18SEITAT10 de Origine Chri» 
Mtianae religioni^ in Buaia» Bomae 
i8q6« 8.^ ^XP'* Josephi Salfioni» 

48. DisflBftTASion sulla eletione 
del He di Polonia. Milano i6o4« 4*® 

^ ^Q.TyìvnwTk relazione della mar*' 
ehi a del Be di Polonia in campagna 
€oll* acquisto delle duepia%%e di Saar, 
a Miedzibo9* 

5o. DnTBVTTM Qffieium Paironorum 
Poloni ae. Venetiis 161 a apud Ànio» 
nium Pinellum» 

5f . DLVGOSt, (ftU LOVOIVITS^ Jokw- 
Vis , CaDonicus Cracoriensis, Historia 
Polonica in tres tomos digesta auctc 
ri tate et sumptihus Herburti Dobro* 
mjrlii edita. Dobromili in ojjic* Joam^ 
fiis Szeligae i6ia./b/.^ 

L' Opera dair Editore é dedicata : 
\, VeDetìs PriDcipì M. A. Memo et 
,, Senatai unico Orbis terraram. Pria* 
^f cipem Historiae Slaricae Dlogosaum 
^, Tobia, o qua sol babttabiles illoatrat 
^, terras^ Maximi et liberrimi omoiam 
,, aetatum Orbia terrarum , Veneti ^ 
ji adfero et quod ejosdem Veuetae gen- 
,, He et generis par^ magna eatis ; nam 
j, ma; crea reatri ex Papbl.igonia ad Ti« 
„ maTam ilivrìcam amnem nostroSla- 
f, TÌcoflanpuini permixti unam exdua- 
,, bua {;entibu8 fecere^et quod maximum 
„ et liberrimum hiatoricorum non ni si 
„ apud maximos et liberrìmos Incem 
„ aspicere debeat etc. etc ,, 

— Historiae Polonicae libri XII. 
Quorum sex poster iores nondum editi, 
nunc simul cum prioribut in lucempro* 
deunt, Praemittitur Samuelis Jcachi^ 
mi Boppii Schedìasma de Seriptoribue 
' historiae polonieae auetunu Franco^ 
furti anno l'jii, foU^ 

Questa edizione è dedicata al Re 
di Polonia Augusto 11. 

Il Dlugoss renne in Italia col ca- 
rattere d'ambasciatore al PapaEucenio 
ly» Enea Silvio Piccolomini (poi Papa 
Pio li. ) ne fece un bello elogio in una 
lettera scritta al Card. Sbigneo> delia 
quale riporta la parte relatira al detto 
Elogio^ il Miecboyio nella Cronica p#- 
Iona, libi 4* cap. 7a« 

53* DoBntTiev » TULkkeo, Trattato 
Teologico eopra i Seiie Sacramenti » 



53« DoaaoMrotsKi ^ kvcvvnn. Se* 
ptam phialue eoronatae, siue yil pra^ 
xes septem altaria prit^ilegiata visi* 
tandi. Bomae ex typogr* Bernardini 
Tani i^7« 

54. DociMBBtx spettanti alle Ele^ 
mioni in Be di Polonia di Stanislao 
Leszczjrnski, ed Augusto Uh Elettore 
di Sassonia scritti in latino, in ita* 
liana e francese. Dall'anno 1731 al 
1735. Danzica. 

Vi si contiene: 

Manifesto dei Signori Polacchi 
i qusUi partiti da Danzica si ritrouan 
ara in Konisberga appresso la Maestà 
Ortodossa del Me di Polonia. 

Bepliea della risposta fatta al 
paralello delle due Elezioni. 

Lettera del Conte di Tarlo Po* 
iatino di Lublino ee. , in risposta ai 
Conte Ponisuowski Palatino di Ma' 
sovia,che lo consigliava a sottometter" 
si sUV Elettore di Sassonia» 

Lettera sàritta da Monsig. Poto* 
ehi jérciv» di Gnesna e Primate del 
Begno di Polonia a Papa Clemente 
XII. 5 Novembre 1733 in Danziea. 

Besolutio Bomana Theotogorum 
a SS. D. N. Papa Clemente Xll. de- 
putatorum super nulli tate et invali» 
ditate juramenti tempore eomitiorum 
eonvoeationis praestiti età. 

Motivi delle Bisoluzioni del Be 
Crist ionissimo. 

Manijesto de* Senatori, Ministri 
di Stato e Deputati dell'Ordine Eque 
$tre della Città di Danziea ee*, cow 
tro la pretesa Coronazione dell' Elet» 
tare di Sassonia fatta in Cracovia li 

2 Gennaro 1734 ec» Danziea anno pre* 
Uto* 

Lettera del Conte Tarlo Palatino 
di Lublino ee. alla S. di iV. S. Papa 
Clem. XII. Dal Campo prèsso Petri* 
covia 14 Settembre l'ji^. 

Lettera anonima in data dei S7 
Ottobre 1934 contro i nemici della Eie» 
zione di Stanislao h 

Estratto de' punti essenziali del» 
la Cot{f ed erazione generale delli Stati 
della Corona di Polonia, e del G.Du" 
cato di Lituania fatta per sostenere 
Sa libera elezione del Serenissimo Sta^ 
niglmo I. Be di Polonia in Dzikow net 
Palatinato di Sandomiria li 5 Novem" 
hre 1934. 

Copia di Lettera di Mone. Pma^ 
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iutei Areiv, d'Iconio e iVlutsio Jtpom 
MtoUco in Polonia seriUa a Stanislao 
/• Be di Polonia» 

Transunto della lettera scritta 
a Papa Clemente XI L dal Conte Ogin- 
ski Palatino di If^itepsko ec* Brest 
00 Novembre ffl^» 

Lettera del Conte di Tenein Os» 
solinski ec» ec» scritta in suo nome, e 
de* Senatori suoi eoHeghi, che si trovai 
no in Kpnisherf^a ed Conte Zaluski ecm 
9 decembre 1714' 

Lettera diretta a Sua Santità dal* 
li Signori Polacchi, i quali si sono da 
Danzica rifugiati a Konisherga ajf* 
presso la Maestà del Re di Polonia., 
Stanislao I. Konisherga 9 decembre 
1734. 

Lettera del Conte Ossòlinski Gran 
Tesoriere della Corona , scritta per 
ordine della M*, del Re di Polonia 
al Conte Zaluski Referendario della 
Corona, Caneelliero della Regina, In^ 
uiato del Re, e della Republica di Po^ 
Ionia alla Corte di Roma, j&onisherga 
17 decembre I73À* 

Transunto ai lettera scritta a Pa^ 
pa Clemente XII* dal Conte Adamo di 
Tarlo ec* Maresciallo Generale de* 
gli Ordini confederati del Regno di 
Polonia. laroslavia V) Decembre 1734- 
Lettera di Mone* f^escouo di Sa» 
moaizia Alessandro Hora. Regimonte 
S» Gennaro tnSS» 

Lettera dì Mone* Vescovo di Vil^ 
na Giovanni Zienkiewicz alla S» di N* 
S. Papa Clemente XIL Tilso in Pnit- 
sia II Gennaio 1735» 

Manifesto tradotto dal polacco di 
Mons* Primate del Regno di Polonia* 
Torunio li 4 Febraio 1735. 

Estratto d'una lettera del Con* 
te Ossòlinski Gran Tesoriero della Co-' 
irona, al Conte Zcduski Referendario 
della Corona e Inviato di Polonia» 
Konisherga aa Marzo 1735* 

V. PiBTKo IL GnàiDB Lettera eec* 

55. Dogliosi, Gio» Nicolao, Un' 
gheria spiegataiove chiaramente sileg» 
gono tutte le cose successe in quel re 
gno da che prima fu così nominato sino 
all'anno corrente ìS^^ec. ed in fine un 
catalogo di tutti 1 Re che v'hanno re- 
gnato , con i suoi tempi e millesiau, 
et insieme la Jigura in disegno distinta 
et particolare di tutte le Città , Ca* 
stella e luoghi di quelle RegionirnVene^ 
tia iSoStappresso Damiano Zenaro 8*^ 

Vi ai tratta del Re VladiaUo fisUo 
di Gaaimiro IV. Re di Polonia, e craU 
irò appartenente a qaeato Regno. 



— // Teatro Universale de* pria» 
cipi,edi tutte le Storie del'mondo. Ve* 
natia 1606. 

56. DoLcx,LoD07iGo, Vita di f er- 
d inondo /• Imperatore , nella quale 
sono comprese le Storie dalC anno 
i5o3 sino al i564« In Venezia presso 
Gabriel Giolito de' Ferrari i566. ^fi 

Vi 6i tratta di molti aTTenimenti 
concernenti alla Polonia, incominciaD- 
do dal Re d'Ungheria WladiaUo, 6gUo 
di Caaimiro IV. Re di Polonia, alno al 
Re d'Ungheria Giovanni, che perduta 
la battaglia detla del Bodone in Un- 

f berla , ed inseguito dall* Imperatore 
erdinando ai ricorro in Polonia prea* 
80 Giovanni Tarnowali, il qaale ai fa- 
coltà e di riputazione era il primo prea- 
ao il Ke, Coatui onorò molto il novello 
capite, non aenaa consentimento e con* 
lentezza del Re Sigismondo; quantan- 

3 uè per easere amico e parente di Fer« 
inando moatiaaae di non aaperlo. 

57. DoLOT, Sebast. ,Ragnainaa Ord» 
MM* Observ. De illrricae linguae ve 
tastate, et amplitudine Dissertatio hi" 
storico^hronologico^critica. Venct iis 
1754 apud Frane* Storti 4.® 

Contro il Dolci scrisse una lettera 
italiana Francesco Zanetti; e contro Za- 
netti un altro Dolci accademico pado- 
vano acrìsse due pagine stampate in 
Ferrara 1745. 

Ved. Appbitdivi. — - Micallia. -* 
Stulli. 

58. DoMincns VsiiBTua, Medaglia 
di Sigismondo IL 

Blel diritto ha la leggenda: 
„ Sigia. Aug. RcK Polo. Magn. Dns 
Lit. Aet. S. XXIX. „ TeaU di Sigte- 
moudo. 

Nel rovescio l 
„ A. D. Nri M. D. XLVlll.— Doroi- 
nicua Venetua fecit ,^ Aquila Polacca. 
in metallo^ 

' V. PATÀfiirva, JoHiviBS. 

Sg^Dovoiiri, Guglielmi , Bononien- 
aia,/o* Casi miri Poloniae Regie inoH" 
guratio triumphalis. Venetiis i654- 
8.° apud Franciscum Babà» 

(Inter carmina GoglielmiDondini) 

— Eloquentia diversurum Gen^- 
tium* Ivi. 

Parlaai anche dell' Eloquenza Plc^ 
lacca. 

— Laudatio fanehris Wladislai 
IV. Poloniae f ac St*eciae Regie etc^Ro^ 
mae tjrpis Domin»Manelphi i65o./bi*^ 
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dm riiratto del H« Viadiftlao • curai* 
lo, dÌ8e(|[nato dà Laxiaro Baldi , Inciso 
da C» BloamarU 

60. DoHVA (ì*k) Dottore di Teolo* 
già j commedia frtkncese tradotta in 
polacco ; stampata in Venezia i'atmo 
1781. 

61 . Dracich, Gioyani, 8palatrino« 
La Storia di Giuditta in ueni illirici» 
yenuzia tboOm per Bernard* Benali, . 

— Navitchegne ec ossia P anntmr 
zio della Passione di Cristo* Venezia 
■636 per Marco Ginami, 

6a. Dkacicb, Maaivo, La Tirrena, 
/afola boscareecia, Venezia i55iy 1607 
per Bariletto, i63of?er Marco Ginami 
( in lingoa illirica }• 

63. DuBBBO, Albuto , Lu Simme^ 
tria del Corpo Umano tradotta da 
Gio* Pietro Galluccin Venezia iSq^. 
folm^ con figure. 

Dedicata all' Arciduca Massimi Iìa- 
no d'Austria Re di Polonia* 

É noto che a Massimiliano eletto 
Be da ana fazione, prevalae Sigismondo 
figlio di GioTanni Re di Srezia , che 
area sposato una figlia di Siffismondo il 
vecchio Re di Polonia; ma 1 eletto Mas- 
similiano continuò a sostenere la sua e- 
lezione facendosi chiamare Re di Polo- 
nia anche dopo l'infelice successo delle 
sue armi a Gracoyia ed a Bicioa. 

V. Ciampi Rerum Polonicarum etc. 
e Flosculi Historiae Polonicae al suo 
laogo* 

d4« Invanì 9 Avcnns Mabia^ Medio- 
lanensis e Comi ti bus Modoetiae (Mou- 
se ) Nuntius Apostolicus in Regno Po- 
loniae eto. Poetarum elegiographorum 
par nobile Simon SimonideSfRayrnun* 
dus Cunik etc» Nobili jutfentiitipolonae 
propositi in exemplum, f^arsauiae in 
tjrpographia Mitzleriana 1771,. 4**' 

-— Simonis Simonidis Bendonski 
Leopolitani etc* Opera omnia, ifuae re» 
periri potuerunt , et denuo typis eonr 
Mignola, procurante Angelo Maria Du» 
rini e Comitibus Modoetiae , patritio 
Mediolanensig Archiepiscopo Ancfra* 
nOfper utramque Poloniam et Magnum 
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Lithuaniae Ducatum cumJacultiUe Le- 
gati a latere, Nunlio Apostolico* f^av 
saviae in tjrpogr* Mitzleriana 1772» 
in/o/.^(i) 

Vi sono contenute le sedenti O- 
p«re> ossiano scritti^ del Dunni. 

-"• Discorso latino sopra le Opere 
poetiche di Simonide* 

— ^ Piarle poesie in lode di Simona 
Simonide* 

-y Faleucio latino de Casimiro 
Sarbievio et Simone Simonida» 

-*jDe Simone Simonida et Cocha- 
notaio* 

— In laudem artis lypoeraphicaa 
ad numeros Horatii Ode Fll. Uh. U 



Iste (q) notas quarum indiget usns 
Cella qusmaue sua vocat , et discrimi* 
ne longo 
Digent; oLtius ille abiegnas 
Supponit tabulas ; alii de more per 
artem 
Composi tas, mox rectibus aereis 
Inclttduut acies, fors praeceps ne qua 
▼agetur , 
Neve loco importuna yacillet 
Atque anceps : panduat alii stridentia 
praela 
Et spumis nigrantibus uugunt 
Litterulas; sunt humentem queiscura 
papyrum 
Sternerc ; ne quis apex malus obsit 
Adversis babilem atque student pro- 
tendere sigiiis , 
Ferrea tum bene clauditur alvus» 
Itque redi tq uè viam sub praelisi conci- 
pit intus 
Charta nitens nigrantia miris 
8ed simniacra modis : spatiis aequali- 
bns ora ' 

Jamque palam ezertat , specimenqué 
Ostentat: ceusor sabit inde severus^ et 
omnes 
Explorat latebrasque situsque, 
Squallida si qua manet, si qua aut mi* 
nus emicat ; atra 
Vel latitat nimis obsita nube 
£ medio raovct, et tnrbam execratur 
inerlum. 
Snccedunt et data mania praestant 
Mox aliae: demnm perfectum et fronte 
serena 
Exit opus , perque ora firorum 



(1} L'arte tipografica è stata eser- 
citata in Polonia sino dal primo tempo 
della sua invenzione ; e vi è stata ono- 
rata da' qae' SoyranL Lo atampatCNre 



Lorenzo Mitzler de Kolof era Consi* 
gliere Aulico» ed istorlbgrafo del R»< 
gno di Polonia. 

(9) DescriUtur ars Typographica* 
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EToUt, escipiuni MasM j^ufoqiM ly* 
ràqde» 
Fama sinu forei ipaa Tirenti 
Viraci atqae ornaiu genio, ac Paraaaai* 
de lauro 
lonumeros defendit in annoi* 
Salye magna parens libroram^ars Dao* 
dala saìre p 
Inventa quae à Tentone primnm^ es : 
Orsù humili, sed mox annia labentibaa 
aucta; 
Sanctarum ta sola recludis 
Dulces Aonidum acatebraa , aitieniia 
mulcea 
Doctorum to labra yirorom ; 
Jugis amor tìbi cum Mnsia, aetemaqoe 
Constant 
Foedera; te Pboebus coUt, atqoe 
Mutue tu Phoebum; studiis certautiboa 
ambo 
Inque vicem flagratis amore ; 
Ipae tuas memor in laodes eo carmino 
€[uarovÌ4 
Imbelli, cytharà inque diserta 
Smovis dum Simohidab scripta aarea(i} 

MlTZLBB 

Conapicuis dat vivere formis. 
lllum pulchra tuia voluisti excellore 
donis , 
Ut de te traheret quooue famam, 
liigenio iUiua summo Tuque usa vì<* 
ci sai m 
In lucem conspectior irta. 
Semper bonore novo, semper camnlata 
figuri! , 
Salve iterum ars d Daedala salve* 

In contrappoato all' elogio della 
stampa fatto dalDurini, non mancano 
esempi dibianimo. Un certo frate Fran- 
cescano Professore di Teologia morale 
nella Università Pisana, stampò un o- 
puscolo in cui, mentre dal frontespiuo 
appariva cbe ne volesse combattere gli a- 
busi, biasimava rinvenùooe della stam- 
pa, e lodava la felicità dei tempi cbe 
non la conoscevano (9). Aocbe a tempo 
del Re Francesco I. si fece in Francia 
il progetto di abolirla per impedire ohe 
gli Ciretici se ne servissero per divul* 
gare le loro dottrine ; ma vi si oppose 
r Arcivescovo di Parigi Monsignor de 
Beliai, come rilevai dalla dedica delle 



Oratiùni di Cicerone dnreitagli da S»» 
b^stiaoo Grifio in riconoscenia del be* 
neficio, fatto alla religione, ed alle lette*> 
re, salvando la stampa. 

Anche il celebre Gesuita Antonio 
PosseT ino, nella lettera sua al Grandu- 
ca di Toscana in data io luglio i6o5 
cosi scrivea in favore della stampa : 
^ • • . • • In che mi giova dire airAlV* 
j, che essendo io, di già 40 anni, vicino 
^, ai monti Pirenei et alla Biscaglia , 
„ trovai che i Calvinisti per guastar 
9f que'paesi di Bearne, e penetrare in 
„ fspagna havean formata stampa di 
,, quella lingua difficilissima a scriver- 
„ si , et si vede quanto hanno operato 
„ in Europa rainandola colla dissemi- 
„ naxione di varii libri in diverse lin- 
>» gue,sl che non può quasi andarsi in- 
., contro piii che con questo meixo „• 
il Possevino dunque era di parere che 
lungi dal distruj^ger la stampa, questa 
fosse quasi l'unico mezzo da contrap- 
porsi ; cioè combattere 1' abuso della 
stampa, col buon'uso di lei. 

Y. Ciampi Esame Critico eee» Leti» 
di.J» Possei^ino a pag. 49> ^à ivi. 

Oltre le poesie del Darini tì sono 
ancora in lode di lui: un'Ode e due so- 
netti di Luigi Subieiras; Ottave dell' 
Jbate Luigi de Sanctis Segretario del 
Duriui ; ed alcuni versi latini sullo 
stesso argomento indirizzati ad AntO' 
nio Zolendowski professore di Teologia 
nella Università di Cracovia* 

— Ode Catharinae de Potociie 
Kostakotciae, in solemni ejus nominie 
die anno l'J']'^» 4*^ 

Tradotta in Polacco da Patrizio 
Skaradkiewicz, 

— - Carmina selecta latina et pò* 
Ionica» Vartauiae per Mìt%ler i77o» 

— Epigrammatum liber ad dit^i" 
ruim Metaslasium poetam caesaremiu 
yareaviae tipog» Mitzleriana 1770.8*^ 

— Oestram Poeticutn* 
V*Cartivi. 

— Clemt'nte Xìf^» Ponti fice Ma- 
ximo ilenunliato Pluusus» f^arsauiae 
1769. 

Vi è una bella lettera d' indirizzo 
«1 nuovo Papa ; e la risposta del me- 
desimo. 



(Q Laurentiut Mitzleru* de Rolof 
in Rejnis Poloniae Aula Consiliarius , 
Regn 1 Poloniae Historiographus, onmi 
scientiarum geaere Ulustris* 

(3) De tfpographicae artit abusa 
Md Mtudioeam iuyentuum Paraenesie 



ah Eligio Volpini in L R» Academia 
pisana morali s Theoloeiae praecepto» 
re adornata» Pisis i8io* 

V.le Osservazioni di Sebast, Ciam- 
pi su questo libretto nel num* 3j deli' 
Antologia fiorentina di queli' anno« 
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'"•^In Natalia Celsit$lMÌ Principi* 
Adami Alexandri Felici s Czarloriski 
Carmina Genetliaca» f^arsaviae \'j'}o* 

Nel volume primo del libro intito- 
lato: Musarum Sarmatiourum specf" 
mina nova, cura operat*e Jo» Danièlis 
Andreae Janocki, ^arsauiae 1771* si 
registrano i seguenti scritti a stampa 
del Durinii^yLacrymae inobitum Ma- 
p^riaeLeacinlae Gallianim Reginae^in- 



f, que in obitum Delphi ni Epicetlion ad 
^y Franciscum (^ardinaleui du Rocliu» 
^^cbovrat £pÌ8copuni et Ducem Leo- 
ff deu^em „ 

65. Dvx et Guhernaiores lìeipubli'* 
cae Genuensis Stanislao Hntio Curdi^ 
nuli» Dalum Gennae Kal, Junii lS6i* 
( Inter Epist% Claroruin t^irorutn* f^e- 
netiis i56S.) 
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I. HiccftiPiif Turco»Tartariea » 
per Cosaco'polonos, yalachospet MoU 
davos in Crucis Ckrittianaeqtie fidei 
trjrumphum nuperrime exorla tuo an» 
no i683« yétutiÌM ab impressione pò» 
Ionica» 

a. EccLisn della Potenza de^Tur» 
chi € de' Tartari Jormata dalla Inter* 
posizione dell'armi sempre vittoriose 
de'Cosacchi, Moldavi e f^alaechi» 

„ Questa relazione è stata cavata 
dairOriginale in stampa venuto di Po* 
louia^f^enesia il*® „ 

£ la traduzione della |>recedente. 
Vi è pure la relazione del ritorno a Var- 
savia del Re Giovanni ili* dopo la libe- 
razione di Vienna^ con gli applausi che 
gli fnron fatti* 

Questo medesimo Re diveutò il ber- 
saglio delle calunnie^ e dell'invidia^ e 
fu chiamato il Me Macchinatore, e do- 
po la eoa morte tutta la famiglia fa mal- 
trattata. 

V.CiAMPi Lett.Milit» di Gio^Sobie^ 
ski ec* a pag. 66, ed a pag. X* della Pre- 
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3. Edictum RiGiuv Svirense ad 
milites, ex quo eausae suscepti in Ma^ 



gnum Moseoviae Ducem belli ^ogno* 
scent ur» 

•^De supplicationibus oh captam 
Polociam Ti). 

'^Epistola quaOrdines ad regm 
comitia convocantur» 

— " Berum post captam Polociam 
cantra Moscnm f*estarnm Narratio, 

11 tutto fu stampato in Roma col 

titolo: De liebits gestis Stepìiani I* Rc^ 

gis Poloniac M*Ducts Lilhuaniae etc» 

ìiarratio, lìomae apud haercdes An^ 

tonti Biada imui*es»ores Camerales 

i58i. 4.0 foglietti i3. 

Ne fu editore Flaminio Nobili, che 

dedicò il libro a Stanislao CiirtikowsLi 
Arcivescovo di Guvsna ec. l>»ce d'aver 
avuto tutti questi Documenti dal Ve< 
acovo di Plosk, il quale anaò ambascia- 
tore del Re Stefuno al pHpa (3)^ e poco 
dopo e:»aergli stato dato a leggere dal 
medesimo anche altro scritto intito- 
lato: Com/Menlciriiii reru'if a Stepha" 
no Bege Poloniae in secunda evpe^ 
ditione adversus Magnum Mosco» 
rum Ducem' gestarum an» i58o* Fece 
stampare prima il già descritto libret* 
to De Rebus gestis etc* quindi Taltro 
Ccmmentarius rerum gestarum etc» nel 
quale si contiene : j, fterum j capta Po» 



(f) Quest'editto era stato stampato 
in Cracovia prima; e forse l'anno stes- 
so in cui fu dato dal Re, cioè nel 1579. 

(2) Il Nobili non dice chi fosse quel 



Vescovo di Plosk , ma dall' articolo 
Gambara e Laurentii ec. si rileva che 
fu Monsignor Vescovo Pietro Duniu* 
Wolsci. 
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«ylocia^CpittoU ad Ordinet »,• Sono 
foglietli 8* in i»'* La dala sta nel line 
cosi : ,, Apiid Haeredes Antoni i Bladii 
„ liopresaores CamerHlea de permissa 
„ supcriorum i58a ,^ Mell'ultimo fo- 
glietto è impressa l' aquila poiaeca YO- 
laute che porta per aria uu pauuo bianco» 

Dopo la dedica del libretto Z>e Be^ 
bus gestis ne viene il Carmen di Vin- 
cenzio Catti «€• 

V.4illa lettera CM. 039. 

In cima del Froutespixio della co» 
pia che é presso di me si legge scritto 
a mano: ,, Latini Latinii Viterbiensia^ 
Sta ni alai hesciì munere V. KaK Mail 
i58a. „ 

V . Risciò^ Stakislao. 

4* Elisabeth, Alberti IL Imp. Fi- 
liae, uKoris Caaimiri IV. Foloniae Re- 
gia , Insiiiutio fiiio suo ^ladislaom 

L' eruditissimo signor conte Gin* 
seppe Sierakowski polacco, e del <^uale 
sari parlato al suo luogo, comunicò a 
me Autore di questa Bibliografia la se- 
guente notizia relativa al MS. sopra 
indicato, nell'occasione della mia pri* 
ma partenza da Varsavia per V Italia 
Tanno i8aa* 

„ L'Abate Andres Direttore delle 
„ Biblioteca Napoletana ebbe in sua 
„ proprietà, e lo mostrò a me, un MS* 
^9 interessante che avea questo titolo : 

ElUabeih Alberli secundi Impe» 
ratorié filia nupla Casimiro ly.Polo^ 
niae Jiegi,tìungariae et Bohemiae hot» 
re»\ naia A* Z).i439* denaia i5o5; hwtc 
insliiutionem conserìptit filio suo Wla* 
fiitlao Hungariae , boìumiaeque Regi 
{durissimo» 

„ Erari anche questa nota : 

Codex i^ofoliis» Ex Bibliotheea 
Pii VU a Aeupoliiano Ciye quondam 
emptue* 

„ £ra oenissimo scritto, ed' in lingua 
„ latina assai elegante* 

„ Vi prego d intendere in mano di 
„ chi passassero i molti MSS* posseduti 
„ dall Andres per vedere se potesse 
f , acquistarsi in compra , od almeno 
y, farne una copia ,,. 

Sinora non é riuscito d'averne €on« 



&• Esaico III , Re di Francia e di 
Polonia, Orazione nell'apertura della 
dusemblea delli ire Slati generali dei 
suo Regna nella »ua Terra di Blojrs 
a di 16 ottobre i588« Roma per Tito e 
Paolo Diani fratelli. 4.0 



6* ErtiàTiitoA moduiatio dum 
Theses ex universa philosopkia lUuf 
siriss» et Retferendiss» Principi Lau* 
reniio Gebicki inscnptas in Collegio 
Germanico et Rungarico publice de^ 
fendit Albertus Swienciski, ejusdem 
Collega Alumnus* Romae apud Bar» 
tholomaeum Zannèttum i6i5« 4**' 

7. Episicium Augusto Bom, Impe* 
ratori, et Christiano Imperio de glo^ 
rioso bellieae laudis nexu a liberatae 
yiennae auspiciis usque ad Budae re* 
euperandae spem non amplius solliei» 
tam perpetuis incrementis productol 
a Palre Sigismundo Nigrelli S* J* di» 
Cium sexta hora ante allatum in ur» 
bem Begiae illius occupatae nuntium » 
in Collegio Romano ejusdem Societatis 
die nona sepiembris, Bomae i686« in 
tjrpogr» Jacobi Komarek Bohemi 8.® 

Vi ha molte lodi il tic Giovanni 
IIL di Polonia* 

8* Epistola Nuntii Apostolici, ad 
amieum, in qua se purgai ab accusa'- 
tioaibus , quae dalae illi fuerant in 
Comitiis Grodnensibus, l^ao* 4*^ 

Hou vi ò data di luogo; vidi questa 
lettera tra le miscellanee della Biblio« 
teca di Varsavia. 

il Muuzio autoredi questa Lettera 
fu in Polonia dal 1730 al 1704 nel re* 
gno di Augusto IL nel qual anno si fa- 
cea 11 processo contro il Magistrato di 
Thorn a Grodno per non aver sedato il 
tumulto popolare nato contro i Gesuiti* 
Si adoperarono molto il Nunzio Apo* 
stolico,edi Vescovi di Polonia, eccetto 
quello di Culma, per indurre li Stati 
a prendere delle misure piò miti, ma 
lo zelo smoderato de' Commissarj de- 
legati dalla Dieta condannò al taglio 
della testa il Presidente, ed altri del 
Magistrato; per lo che si suscitò gran- 
de invidia e sdegno de' Protestanti 
contro eli autori veri o prelesi di quo» 
•te risoluzioni, tra' quali è verosimile 
che fosse preso di mira anche il JNua* 
mio Apostolicob 

9* Epistola expostuiatoriu ad La» 
zarum Bonamtcum Jocosa Auctorit A» 
noni mi» Ah. i55a* Senza altra indica- 
zione* 

La vidi nella libreria della Uni* 
Tersità di Varsavia* 

IO. Epistola deploratoria cujusdam 
^iri pii et dociiud Frat, Bernardinum 
Oehinum Senenstm Eceicsiae matris 
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•I profetsi in 9mdem Ordini» deterio^ 
rem* Cracotfiae in Off, LntaritSS^ ^.^ 
In fine è an Carmen dt Simone 
Simonide. 

1 1. Epiitolab illustrium vìrorum 
in tres lihrot dif^ettae^ opera Rev» />• 
/)• Sta ni ti ai Carncouii Episcopi Vta^ 
disiai*ientis et Pomeraniae, in lucem 
editaci. Craeotfiae 1578. 4*® 

E U corriipondenu del Carnko* 
Wskiy tpecUlmente diplomatica ^e vi si 
contengono varie lettere di proposta e 
risposta scambievole col Gara inai Cora- 
mendone, e coi Papi Pio V*« e Gregorio 
XIII. Sono state ristampate nrll edi* 
miooe della Storia del Dlagoss in fine 
del T. II. Lipsia i^ia. 

I9,Epistol4b Ualorum^Germano-^ 
rum [et Polonorum) ad Pelrum F'ieio- 
rium etc* ab dngelo M. Bandini in lu' 
cem tditae* Florenliae lySS. 



V. Pati ictus AioMAs^e ZoiiCivios 
JoAvau. 

l3. EsAMs Ceitico con documenti 
inediti della Storia di Iwan Basii ie* 
wicu Firenze 18^7. 

V* Ciampi ec* 

i4* EssBVTiALin^Uiie Ualicae mO' 
dernae Bomanae Jo% Jacobi JValtheri 
Eriburto^Thurinfii» Editio nova e- 
mendala Romae impressa» — Lublini 
reimpressa anno Domini i^GS» typis 
Collega S. J. 

■ i5. EuoBVio da S. Giuseppe, Car- 
nelitauo (Scalvo) Relazione della t»ita 
e morte della madre Teresa da S- Spi" 
rito* Tradotta d'Italiano in Polacco 
per Fr,Girolamo di Gesii'Maria,Car» 
melit* Scalzo* Cracovia presso Niccolò 
Schedel 169 1.4.» 



F 
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f • i ABBi^ Ab. Filippo Obtbvsio, 
Accademia funebre nel giorno anni" 
versario della morte della Regina del" 
ia Gran Brettagna Clementina Maria 
( Sobieski ) ; trasportata dall' idioma 
latino nell Italiano dall' Ab, ee^Roma 
ni Corso 1737. 

V. AsoBis ecc. N.o Sa* 

3. Facciolati , Jacobi » De arte 
rempublieam riteadministrandim Cra^ 
co*fiae 1795. 

•^ Il Giovane Cavaliere istruito 
nella Scienza del Governo della Repu» 
blica, nello stalo dell'amicizia* Tra* 
dotto dall'Italiano in Polacco da Mat" 
tia Lubienski» Cracovia I73a« nella 
Stamp. dell'Università» 

— Oratio de S, Scripturae studio 
cum veterum linguarum studiis conr 
fungendo; coram Cardinali et Episco^ 



pò patavino an, 17 18 h abita Pataviim 
In Professorum Vilnensium conse^iu 
Academico idibus Maiis An» 1814 a 
Collega huj US Sodali lecta^et Senatus 
acade mici jussu repetita» f^ilnae apnd 
Josephum Zawadzki Univ. Tjrpog,S,^ 

3. Fagioli « Gio. Batista , Lette* 
ra scritta di Varsavia il 3o Agosto 
1690 a Francesco Redi a Firenze, in 
cui gli dà avviso del suo felice arrivo 
in Polonia , dove dice stare malvo^ 
lentieri fC gì' invia un sonetto fatto 
per viaggio, che comincia l 

Signor Francesco mio^se toì sapessi ec« 

V. Lettere di Francesco Redi. Fi» 
rense 1779 per Gaetano Cambiagi* Vo* 
lumi 3. iu 4*^ 

La Lettera suddetta è nel tomo IL 
■ pag. 391. 

Il Fagioli^ celebre poeta bernesco^ 
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Religione, di Morale, t Letteratura 
An. VI. Modena. 

— Joseph i G arampi Àrcliiepisco^ 
pi Beiythi SS. D. N. Pii Div. ProiA. 
Papae FI, et Sedit Jpostolieae in re* 
gno Poloniae,el M.Ducatu Lithuaniae 
cunt facuitate Legati de Laiere Nuntii 
jépou. ad admodum RB» Priores Pro^ 
vino* et Cont*entuum Ord* Praedicato» 
rum in Regno Poloniae et M. D» Li" 
thuaniae existentium Epistola data 
Farsuifiae die io Marti i 1775. 

Questa lettera contiene ì' elogio 
dclP.Gio. Bernardo Maria de'Rosai de- 
funto ai 93 Gennaio deli' anno alesso , 
ristampata più volte , ed anche nelle 
Efemeridi romane del iT)^* 

— Epistola ad Àrcniepiseopos et 
Episeopos Regni Poloniae» Farsaviae 
3o Junii an» t775« 

— Bibliotheeae Josephi Gorampi 
Cardinalis Cathalogus eie materia^ 
rum ordine digestus, et nolis biblio' 
phicis instructus a Mariano deRomt^ 
nism Romae 1796. Tomi IV» 

In questo Catalogo da pag. 394 A 
l^i^ sono i libri appartenenti alla sto* 
ria di l'olonia. 

IJ Cardinale Giuseppe Garampi 
nacque iu Rimini di nobil famiglia , 
nel 1723. Dal Papa Clemente XIV nel 
ìj')'ì fu dichiarato Arcivescovo di Be- 
rito, e Nunzio Apostolico in Varsavia* 
Cosi scrivea di lui il Gesuita P. Giulio 
Cesari* Cordara ne*suoi Comentarii ine> 
diti: ,y Civili l'iternoque bello flagrante 
Polonia, omnibu^que in eo regno per- 
turbutis oh dissidia Procerum rebus ^ 
Ponti fex Legatura ibi suum designare- 
rat Josephum Garampium ptudentera 
in pauci:)^ atque erudi tum vi rum, suffi- 
ciebatque cum Durinio magni itidem 
cultiqueingenii, sedfervidiorisnaturae 
▼iro^ qui apud regem nescio qnibus de 
causis offenderai (i).Garampius, ut pro« 
prium est bominum li Itera torom^ Jq- 
reues ingeniosos ac literarum cultores^ 

auatenus possint^ fovere, in eam expe- 
itionem profecturus, sibi, praeter ce- 
terosfamiiiares, assumpserat ab episto- 
lis amicum illum meum^ quem toties 
nominavi Franciscum Cancellierium , 
ijuippe Javenem ingenio praestauti^lite* 



ris haud leviter excnltum, magno deni- 
mie libi nsoi tum in gerendisrebos^tum 
literis conscribendis futurum* Et gan 
dio gestiebat Cancellierius tum quod 
erat id Teluti laelum fortouae exorien- 
iis iuitium^ tum etiam quod iter lon- 
gum snscipere, ac visere regiones exte- 
TAS juvenili studio percupiebat. hi rei 
nescio quo pacto certior factus Pontifex , 
ut primumGarampius adfuit^ illato sta- 
tim sermone de itinere polonico, haud 

2Qaquam sibi probari dixit , quod de 
lancellieriostatuisset.Juvenem nempe 
esse eum magnae quidem rd re& omnes 
indolis,et egregie moratum,at Jesuitis 
perdite addiclum. Tales qui sint iu lu« 
cem his temporibus producendos non 
videri ; multo minus negotiis publicis 
adhibendos ())• Qua Garampiusdcnun- 
ciationeperculsu8,Cancellierium,quara- 
vis jam in familiam adscitfim^excusato 
Pontìficis ittssu, dimiftit. Quantum ea 
res doluerit optimo juveni facile est 
conjecturam Tacere. Videbat enim, aie 
affecto Pontifice , non solum praeripi 
0Ìbi occasionem optali.isimam regionis 
exterae peragrandae ;sed et omnem au- 
geudae fortunae spem, sibi uno veluti 
ictu praecidi, nisi forte mallet, quod 
horrebatf a Jesuitis ad eorum adversa- 
rics df6cere;acmihinominatim remit- 
tere. Nec vero minus doluit mibi ita 
fraudi esse debere juveni egregio bene- 
volentiam ejus erga me. N<im Jesuitas 
quidem amabat omnes , at praeter me 
nemini se assiduum praebebat ,,• 

Dalla Nunziatura di Varsavia, il 
Garampi pasiò a quella di Vienna presao 
ri mp. Giuseppe 11; finché in febbraio 
del 1785 fu esaltMto al Cardinalato. 

Stando in Varsavia preparava la 
storia de*N«nxj suoi predecessori, come 
si ricava dalle tre lettere a Monsignor 
Gaetano Marini in data di Varsavia^clie 
si leggono nell'appendice alle Notizie 
del Cardinnl Garampi scritte da Fran- 
cesco Cancellieri^ ed inserite nelle Me- 
morie di Religione^ morale e letteratu- 
ra, stampate iu Modena (Anno 6. ToL 
IX. pag. 4^5). 

Nella lettera de'ii Marzo 1776 si 
^"8g«- ,, Mille grazie per la continua- 
zione dell'egregie notìzie, che ella mi 



(i) V. DtJBivi lett. D. N.o 64. 

(a) Questa massima é la bussola 
nautica di qualunque partito predomi* 
Haute; e cambia direzione secondo il 
Tento. Ai tempo di Clemente XIV» 
era impiegata contro i Gesuiti ; oggi si 



ndo}>era a favor loro, ed a faTOr dei si- 
atemi predominanti.Dì questa è aempre 
vittima il vero merito» cui non si at* 
tende; e tulio si stima dall'utile che se 
ne spera dalle fazioni. 
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Im favorito per la mia ferie de' HduzJ» 
Nel caio, che doTeaa'easere in brere la 
mia partenza di qui per Vienna^ le Sua 
Santità lo yorrà, mi anticipi almeno 

Snelle da ealrarai dagli indici de'Breyi 
a Clemente VII. fino a Pio iV. esclu- 
aire, e dall'indice Buttar* dìvers» e 
Secret, di Leone X. nel tamburo , o sia 
armadio So, siccome anco dall'altro in- 
dice delle Bolle di Via Segreta da Siato 
IV. a Pio IV, „ 

Nella lettera seconda de'ao maggio 
in^S :»,••• La ringrazio del pensiere 
che ha per somministrarmi le ulteriori 
notizie de'Nunz) miei predecessori. A 
scanso di maggior suo incomodoni ba« 
steri almeno che Ella mi faccia trascri- 
Tere dalle Rubricelle delle Bolle Di« 
veraor. et Secret, e dei Breyi quello che 
ri sari in tal proposito da Sisto IV a 
tutto Paolo IV inclusiye ,«• 

Nella lettera terza del f4 giugno 
1775 •>»••• Troyo fra le mie annota* 
zioni un Vescoyo di Ceryia comeNun- 
lio in Polonia nel 1697 nominato nel 
Tom,4i* P*R* K68^e on Vescovo Ause- 
rense, ossia di Olsero nel i6oa enuncia- 
to nell'indice alfabetico legato in varj 
volumi di carta pecora 9 e scritto di mano 
di Pistoiesi alla parola Polonia. Sup- 
pongo nell'uno e nell'altro luogo qual- 
che equivoco o nel nome del Vescovo ^o 
in Quello della Nunziatura j» (')• 

ivi: „••• Ella sarà forse stata inter- 
rogata, o lo sarà dal Cardinal Segreta- 
rio di Stato intomo al Concordato delle 
Badie di Polonia. Quel che si ha inten. 
zioue di provare è , che un progetto a 
cui aderiva nel i6o3f93je94^u>^ocenzo 
XII non fu formalmente concbiuso; che 
fino al 1699J almeno^ non si desistè di 



trattarne ; e che dal 17^3, allorché ai 
riassunse la materia^sinoal 1737. in cui 
si stipulò un nuovo e diverso Concor- 
dato^on ai mancò dai Ministri polacchi 
di riproporre lo stesso progetto di In- 
nocenzo Xli.; ma che per parte nostra 
fu rigettato, ed essi vi acconsentirono* 

„ Potrà ella vedere V istruzione 
speciale sul Concordato data ai 14 set- 
tembre a Monsig. Paolucci(a^ nel regi- 
stro delle lettere di Segreteria di Stato 
al Nunzio in Polonia, e una cifra al me- 
desimo dei 14 loglio 1981 che percuote 
il punto del progetto oel e 694 »>• 

A pag. ^i3 delle suddette Memorie 
di Religione si legge: „ Ma quantunque 
tutte qaest'opere dimostrino il suo pro- 
fondo sapere, e la vastità delle sue co- 
gnisioni , nondimeno quella , che gli 
avrebbe prodotto gloria maggiore sa- 
rebbe stata r Orbit Christianus , che 
dovea contenere la Storia di tutti li 
Vescovati del Cristianesimo .••.•! 
materiali per buona sorte si conservano 
neir Archivio segreto del Vaticano,ov« 
ha lasciato ff li indici piii esatti, e copio- 
si di tutte le memorie ivi raccolte iu 
tante achede rinchiuae in tante casset- 
tine con ordine alfabetico secondo la 
denominazione di ciascheduna Chiesa^ 
Ivi si conservano ancora molti altri 
preziosi MSSt di suo carattere „• 

Nella sua dimera in Polonia si ocea- 
no specialmente de 'Vescovadi di quei 
negno. 

i3.GAazoiii, PiBTKo, Istoria detta 
Hepubhtiea di yenezia in tempo detta 
Sacra tega contro Maometto ly. terza 
impressione» f^enezia appresso Qio^ 
Man/rè 1712. 4«^ 



(i) In quanto al Vescovo di Cervia 
non erari totalmente equivoco, perchè 
ho avuto l'Istruzione data a Monsignor 
Vescovo di Cervia mandato nel 1694 
Nunzio a Sigismondo Batori Principe 
di Transilvania,ed in questa Istruzione 
si trattava di commissioni anche pel 
Re di Polonia. Si chiamava Alfonso 
Visconti milanese, che fu creato Ve- 
scovo di Cervia da Gregorio XIV. nel 
i59i,epoida Clemente Vili, trasferito 
al Vescovato di Spoleti, e fatto Cardi- 
nale. 11 nome dell'altro Nunzio è certa- 
mente uno sbaglio, perchè non trovo il 
significato di quelle voci Auserense os- 
sia di Otsero, seppure non dovesse leg- 
gersi Sameveriense, ossia di 5. Severo» 



Infatti trovo nel yol. II. ào\W Episto* 
lografia di Francesco Parisi lettere 
dal Cardinale Aldobrandini scritte nef 
1596 sugli affari di Polonia e Transil- 
vauia al Nunzio Apostolico in Polonia 
Mons. Germanico Mala spina Vescovo 
di S. Severo; e riJposte del 4^tto Mon- 
signore al medesiipo Cardinale nel 1699 
da Alba Giulia caj^itale della Transil- 
yania. 

(a) Delle Memorie del Card. Cam- 
mino Meri ini Paolucci lucchese Ved* 
Gardella IX, 3. ^ Novses XIV, 57. — • 
Fabrini edel Cinque, 95. — Di (questo 
Monsignore ebbi una lettera M^ del 
16^8 ( Nota deirEditore di qncbta Bi- 
bliografia )• 
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Vi ai contengono ,, Capitoli della 

"o e la ~ ' 
mper.yia fojonia e Venexia ; tra 



Polonia; 



Lega tra l'imp. Leopold 

tra rimper., la Polonia 

la Polonia e Moscoyia con tra i Turchi; 

tra l'Imperatore» Polonia , Venexìa e 

Moscovia; progetti de* Polacchi per la 

f»ace desiderata dai Polacchi ; si stabi-* 
isce tra Cesare^Turchi, Polacchi e Mo- 
scoviti; Polacchi tra se stessi discordi; 
poco operano in favor della lega; nomi- 
nano Commissario alla pace il Castel- 
lano di Siradia; richiamati si collegano 
co'Moscovitiy' rompono i Tartari sotto 
Kaminietz ; Potocki ambasciatore di 
Polonia al convento di Vienna per la 
pace co'Turchi; Radxieiowski Cardinal 
Primate di Polonia protegge il Princi« 
pe di Conti alla Corona; Stanislao Mi* 
chelowski Palatino di Posnania Pleni- 
potenziario di Polonia ; conchiude la 
pace; Stanislao Rzewski alla Porta per 
la pace; conchiude la pace; Starosta di 
Kelma inviato al Kam de'Tartari per 
la pace; ano vano negoziato; Tommaso 
Talenti Segretario del Re di Polonia 
spedito a Roma, ed a Venezia ; Parkan 
battaglia tra Polacchi e Turchi (t)» 

,, Pietro Alexiowicz Czar ai Me- 
scoria concerta co'Polacchi; stabilisce 
lega con loro; spedisce contro il Prez- 
ckop; all'assedio di Ociow,e di Assak; 
intraprende l'assedio; lo leva ; fa prò- 

Krre d'entrare nella Sacra Lefa ; fa 
Itacco di Assak, lo prende ; invita 
la Repubblica di Venezia ; si conclu- 
de; offre soccorsi al Re Angusto; p>*ii- 
ta nn forte sul Boristene; suoi TUggi 
in Prussia ; in Olanda ; in Inghilterra; 
ritoma a Moscua ; sue domande per la 
pace ; nomina Plenipotenziario ; con* 
corre alla lega; Moscoviti si collesano 
co'Polacchi contro a'Tartari; mandano 
ambascerìa a Vienna ; a Venezia ; loro 
difficultà nel maneggio della pace; loro 
capitoli* 

, «Tartari fanno corse contro la Ras- 
sia; inviati loro in Polonia per la pace ,,» 

i4* Gazzii, Abtoiii, patavini me- 
dici etc. Opuicuium de Vino et Ce- 
reuisia* Craeoffìae apud Hieronymum 
Fietorem mense Augueto i536« 8.^ 



Di questo medico si parla così nella 
Biblioteca Zainsciana: ,, AntouiusGaz- 
zius patavinus (3) doctissimus medicns, 
idemque usu praestantissimus, prove* 
età jam aetate in Hungaria salutari arte 
^^l'cfie functus est ; et inde a Jean- 
ne 1 ursone CracoTiam perdnctus Sigi- 
amundum I. Regem morbo immani ac 
pene desperato^celeri ac facili remedio 
exemit , quare maximam apud omnes 
Polonos iniit gratiam , coepitque ibi- 
dem ceteris medicis praeceltere. Habuit 
filinm Simonem scientia medendi pul- 
chre instrnctum,eumdemqne socium et 
consortem omnium itinerum suorum. 
\e, parente demortuo, relictum ab eo 
opuscnlum perparvum, quod de vino et 
cerevisia nobilium quorumdam polono- 
mm oommodo oonscripserat • • • • luce 
publioa dona vi t ^^ 

Ivi si citano anco le opere seguenti: 

-— Corona florida medicinae de 
eonservatione eanitatis, Venetiis 1 49 < • 

— De Bomno et t^igilia* Basileae 
«S39. 

— Quo medieamentorum genere 
purgai iones fieri debeant» Basii* i54(« 

— ' Aerarium tanitatis, et de fino 
et cereuisia» Aug* Vindelicoriim i546. 
òfiet Patauiix^^K'^ 

i5. Gbroa. , SiMovB , da Urbino , 
Lettere al G» Duca di Toscana ece, 

V. Rbbuh PoLcviCÀBUif liber eie. 
lett. C. Ti.** io5, e le mie Notizie degli 
Architetti , Scultori, Pittori ecc. 

Nel libro Berum Poloniearum ec« 

Subblicai parte di nna lettera inedita 
el Genga al Granduca di Toscana , 
che ho creduto a proposito di qui rife- 
rire tutta intiera. 

Serenissimo Signore 
et Principe mio osservandiseimo» 

„ Ritrovandomi io qui nel campo 
del Re di Polonia eotto la città di Riga 
per l'edificazione di un forte, come di 
ciò diffusamente ho scrìtto al Segreta- 
rio Vinta , è comparsa 1* inaspettata 
nuova della morte di Sua Maestà (3) con 



(i) Della vittoria da Sobieski ri- 
portata a Parkan, V. Ciampi Lettere 
ai Gio» Sobieski apag* 36 e seguenti. 

(a) L'Heller Tom. L pag. 471. Bi- 
bliotb. Medie, practicae lo chìtimé Pia" 



eentinusm 



(3) Cine di Stefano Batori; della sua 
morte e delle questioni de' medici ita- 
liaui che erano alla sua Corte, intorno 
al In malattia di lui. V. le mie Notizie 
de* Medici eec, Lucca i83o. 
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f|uel dolore e dispiacere di tatti, e dì 
me in particolare, che £lla si può ima- 
gìnare; tottaTÌa bisogna acquietarsi alla 
▼oloQtà di Dio^ ed accettare dalla Sua 
tantissima Mano ogni cosfi per il me> 
glio ( I }• Ls presente servirà per far sape- 
re ali* A. V.(q) come essendo io benvisto 
da questo Genera le, e da tutti questi Si- 
gnori Polacchi co*quali mi ritrovo ogni 
giorno alla lor tavola ne* primi luoghi, 
€t presente a tuUi quelli loro discorsi 
che dopo il mangiare et la licenza, che 
concede il bere si soglion fare, et ha- 
▼endo io sentito, fra gli altri, ragionare 
della creatiooe del futuro Re, et sentito 
Tarie opinioni et discorsi di chi potessi 
essere, et leobietioni che gli erano date, 
m'^ parso di ragguagliare succintamen- 
te l'A. V., et soggiungendo quanto si 
passò di L«i, et quanto Ella prr potere 
dei più principali potessi piìi d'oga 'al- 
tro aspirare a questa corona ; et tutto 
affine die l'A* V. sia informata di que- 
sto negozio» e possi in tempo risolvere 
quel più che alla prudenza Sua parerà 
convenirsi ; accettando da me in buon 
grado tutto quello che le scriverò, et la 
resoluzione che ho fatta di mandarle 

3uesta mia per correrò a posta. Sappi 
unque come dicendo alcuni che sareb- 
be stato un nepote del Re morto, alcuni 
altri r Imperatore, et altri il figlio del 
Re di Svetia, et alcuni altri uno dell*!- 
a tessa loro natione, fu a tutti di mano 
in mano dato le loro obietioni, et pri- 
ma, perchè il nipote del Re non poteva 
esaere alegarono che era di nalioneUn- 

f[ara poco grata a questa nobiltà, et che 
a parte del Gran Cancellieri (3J, conti- 
nuando questa grandezza nella casa Ba- 
tbori che s'è aparentata accolsi farebbe 
troppo potente, cosa da loro inaudita , 
e temuta quanto si possa più. Che non 
possi essere l'Imperatore alegarono che 
era troppo effeminalo, troppo pieno di 
debiti, e troppo sospetta la suapotentia 
così vicina, ricordando che il regno di 
Boemia, che era libero, fu da Ferdinan- 
do per forza fatto servo* Che non possi 
essere il figlio del Redi Sretia, dice- 
vano, percbà era figlio d'un luterano, et 
che la pane de'VescoTÌ,il votode'qua- 
li è il più im|M>rtante, non l'ammette- 
rebbe; tutta via questo per esser catto- 
lico, esser nepote della Regina, haver 
pretentioni iu questo Regno per la dote 

(i ) V. BocBLLA,NicoLào, alla Let- 
tera B M.o 45. _ Sii 

MO luogo* 



di sua madre, et haver anco alcune piaz- 
ze in Livonìa era in maggior predica- 
mento di tntti. Che non potessi poi 
essere uno della loro nazione alegava no 
che la parità delle famiglie che sono in 
questo Regno non acconsentirebbe che 
alcuna fossi preposta , parte perchè te- 
merebbero che in quella stessa casa non 
si facessi ereditario; le quali cose tutte 
sentite, io come buon servitore dell' A. 
V. non mancai in questo proposito ri- 
cordarla, discorrendo che quando faces- 
sero elletione di lei la farebbero d' un 
principe dotato di tutte quelle belle 
parti cne sapessero mai desiderare , et 
qui narrai con che prudenza Ella regge 
que'suoi Stati, con quanta patientia a- 
•coltava tutti in ogni luoco e tempo , 
con quanta justitia et clementia judi- 
cava, et con quanta prudentia, et cura 
teneva i suoi popoli sicuri in ogni occa- 
sione di guerra, et com* ella spendeva 
prontamente in fabricar fortezze, in te- 
nerle con diligentia custodite, in pren- 
der sempre nuove munitioni,nnoTe sorte 
di arm i , nnoye artiglierie, et aopratnlto 
hnomini exercitati, non lassando cosa 
indietro che a Principe savio possi pa- 
rer necessaria per conservi tione et ac- 
crescimento de suoi Stati, facendo capo 
particolare, ch'ella sempre oltre la sua 
armata in mare, come nell'occasione lo 
mostrò, poteva mettere insieme 40,000 
fanti tutti proveduti da lei d' ottimi 
archibugi, di morioni, di corsaletti, di 
picche, senza nessuno risparmio di spe- 
sa, et che o^ni prima domenica del mese 
ai faceva di tutti la rassegna in diverse 
parti dello Stato suo da' loro Capitani, 
et che da questi erano di continuo exer- 
citati a tirare^ a scaramucciare, et a fare 
ogni altra cosa pertinente ad una buona 
et ben ordinata militia. De*cavalli dissi 
che non ne beveva molti, perchè il Stato 
suo non lo comportava,esseado occupato 
dagli huomini,et che anco in que'paesi 
la cavalleria non può tanto, quanto può 
qua in questi aperti ; pur che ne teneva 
buona auantftà; siccome ancho degli 
huomini d' arme* Soggiunseli poi che 
queste forse non potevano esser mai so- 
spette a questa nobiltà; si perchè non 
erano di momento alla grandezza loro, 
come anco perchè eran lontane , e sot- 
toposte a Principe non solito a mancar 
mai della fede che hayessi promessa, e 



SlHOll, SlMOVB , al figlio 



(z) 11 Gran Duca era Francesco !• 
o di Cosimo !• de'Medici. 



(3) Giovanni Zramoyski 
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die appuiilo uou baveauo « temer*» che 
esso venisse qua per spoglinr questo re- 
gno de'deuari per pagut* suoi debiti, ciie 
Dio gratia non ne hayeva, et che era 
più presto atto a farlo riempire si per 
quelli che ci portasse delle entrate sue, 
come anche per quelli, che per l'inda* 
strìa de'suoi italiani si potessero cavare 
di questi paesi, ridotti per opera loro 

Siù abitabili, più frutiferi et pi6 abon- 
anti d'ogni cosa, come senxa dubbio 
si potrebbe con ntilità infiuita di tutta 
questa Rcpublìca. Appresso li misi in 
cGuaideratione la comodità grande che 
questa nobiltà riceverebbe andando in 
lUlia ne'suoi Stati proprj per imparar 
la lingua, come tutta volta fanno, et il 
rispetto che sarebbe loro là, et per tutta 
Italia portato, oltre che bevendola qua 
nella casa propria se la farebbero dome- 
stica et famifìare ; et in conclusione, 
che si ricordassero che quando hanno 
qualche cosa di buono in queste parti 
subito si gloriano beveria cavata d'Ita- 
lia (i) , et molte altre cose più presto 
inspiratemi da Dio, che pensate da me* 
Fu tutto questo ragionamento ascoltato 
con assai intentione , sebbene alcuna 
volta da quelli che non intendevano 
bene la lingua nostra si volea che dagli 
altri fosse nella loro lingua meglio spe- 
cificato; il che essi volentieri facevano* 
JLa conclusione fu che per allora non fu 
risposto altro se non che tutto piaceva, 
e tutto poteva essere, essendo riposto 
nella volontà di Dio. Ma poco dopo aU 
euni di loro, et particolarmente un Po- 
lacco Cnv. di S. Lazzaro, ma poco ami<' 
co del Duca di Savoia, che è qui come 
Loocoteiieute del Campo, e venuto me- 
co a più stretti ragionamenti , et dopo 
confortatomi a tirare innanzi questa 

f»ratica m* ha dato la parola sua sopra 
a l'è di gentiluomo, che non solo farà 
che tutta questa provincia di Livonia 
dia il voto suo ali A. V* iu questa elle» 
tiooe , ma che si protettava che non 
vuole altro Principe che lei, et che di 
questo io ne stia sicurissimo* Il simile 
9ì promette d'una gran parte della là- 
tuania, della M«s:»ovia, della Prussia, 
e di Polonia, dicendomi cheda per tutto 
ha amici tie grandissime, conoscenze e 
parentele; logli credo gran cose, perchè 



m^paredestrissimo nel uegotiare, stt* 
malo qui da tutta questa nobilita, te- 
nuto huorao da bene, e di sincera fede; io 
intendo che fu su l'armata il di della 
rotta, et l'anno seguente nel suo ri tomo 
qua ha militato nella guerra di 3Iosco- 
via sotto il Re Stefano con carica di 
mille cavalli, et s'è portato si bene che 
ha avuto et dal Re, e da tutto il Senato 
per ricompensa alcuni di que' castelli 
acquistati, et particolarmente in vita 
sua e di sua moglie la città di Venda, la 
quale ho io veduta, che è tutta di moro 
bellissima, sebbene molte psrti per la 
guerra molto disfatte, la qual città di- 
cono che era già la sede principale del 
Gran Maestro di que' Cavalieri , che 
possedevano questa provincia, et, come 
ho detto, di presente èqui come Luoco- 
tenente del Campo, il quale havendost 
ora a sbandare si per la morte del Re, 
come per essere il forte finito, esso è 
stato dalla Republica dichiarato per uno 
dei quattro Governatori che hanno de* 
putato in questa provincia , tra' quali 
esso è il primo, e gli tocca in nome di 
tutta la provincia comparire alla Die- 
ta, si che gli posso credere ogni buono 
xiffitio, oltre che esso a fine che possi 
con ogni sicurezza spedire all' A* V* mi 
dà un servidore che parla polacco e te- 
desco, commodità di cavalli, indirizzo 
di cambiarli per la via, et ordina che 
in Cracovia questo medesimo servitore 
compri abiti tedeschi, et a mezza atra* 
da da Cracovia a Pra^a se li metti, et 
faccia serbare gli abiti polacchi per il 
ritorno, acciò nell'andare e tornare non 
sia conosciuto ; s'è fatto giurare, pre- 
sente me, che non dirà niente ad alcuno; 
non imbriacarà per strada, et che anda- 
rà quanto più velocemente potrà a cob« 
segnare questa lettera inmanodelTam- 
bascialore dell 'A V. et per più dili- 
gentia gli la cosciró ne*pauni; et all'am- 
basciatore deirA*V* io scrivo con ogni 
caldezza senza specificargli il perchè « 
che non manchi far si che per correrò 
a posta la faccia capitare fedelmente 
nelle roani dell' A* V. Penso non man- 
cherà. Gli ho scritto si lungamente di 
questo Cavaliere, perchè veda che non 
mi feudo in aria(l).Hora se Iddio bene- 
detto l'avessi chiamata a questo grado 



(i) E questa una bella testimonian- 
za del grau conto che in Polonia faceasi 
della Italia, e<l è conferma di quanto 
(Crivea Stauistao Rescio. V* Prefasu'o' 
tus a pag. II. 



(a) Pare che questo Simone Genga 
fosse in buona fede. Nel rarissimo li- 
bretto del Simon! lucchese, medico del 
He Stefano Batori ed intitolato : „ Re- 
sponsum ad refutationem scripti Uesa*" 
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]wr gloria aua» et honore et serritio di 
tolto il Crisiianesimo non vorrei che 
Ella mancassi a se stessa, ma che subito 
. sabito spedissi airillustriss. Sig. Car- 
dinale soo fratello, et fare che lai , se 
non Lei» desse raggoaglio a Soa Snntità 
con qaelle gran speranxe che gU paò 
dare , succedendo , del benefitio di S* 
Chiesa» et far che la Santità Saa nella 
mioTa che harà della morte di qoesto 
Re spedischi sobito an Nantio a questo 
Senato» et a parte con tatti questi Ve* 
scovi tratti e proponga T A* V«con quelle 
pih vive e potenti ragioni che potessi, 
che non gliene mancaranno. Oltre di 
questo perchè si sente che questa nobil- 
tà , teme che dando troppo tempo a'Prin^ 
cipi non gli diano comodità di corrom- 
pere qiiesfi Senatori» e qnenf altri pi4 
potenti, l'A.V.deve quanto più presto 
può farmi parecchie lettere dicredenxa 
parte a Reverendi, parte a Reverendis- 
simi» parte ad niustri » e parte ad Illa- 
str issimi» et queste siano senza giorno» 
e senza sopraiscritione acciò che me ne 
possa valer io col darle, bisognanrlo. Kt 
affine Ella sappi qaello a che queste 
lettere le possino giovare» le dico che 
questo Regno ha molte terre» et castel- 
li» et beni, i quali , la ma^eior parte 
dopo la morte di quelli che li possedo- 
no ricascano alla Corona, et di a«iesti 
ogni giorno ne vacano, et ogni siomo 
sene dispensano ai benemeriti. Di que» 
sti beni al presente, cene sono molti, i 
quali S. IL serbava a darli al tempo 
della Dieta a chi piò gli fosse parso per 
facilitarsi qualche eua dimanda» bora 
di queste bisogna promettemecon pro- 
posito, a tempo, e con joditio; et perché 
quel ch'io promettessi fossi creduto, le 
lettere hanno a servire. Oltre di questo 
perchè non solo ne'Grandi,ma in certi 
nitri mediocri, ma d'autorità co'Genti- 
luomini di più basisa mano consiste qae- 
ata elIetione»et di questi Ult cene sono 



una parte poveri » et un' altra avari » 
quali bisogna che vedino qualche de- 
nsri se si vuole che costantemente ten- 
ghino la parte sua; ma che non gli toc- 
chino come da lei , ma come da me con 
obligationi di riceverli in presto . et 
restituirli alla creatione del naovo Re» 
in caso che non sia il Gran Duca» e pi* 
gliare di ciò più cautele che si può» 
guardare bene a chi si danno» e correre 
fortuna. Mi dice questo sig. Cavaliere 
che si usa cosi, et che questi tali che li 
ricevono «' aifatigano quanto possono 
per goderli, dispensandone anche loro 
ad altri capi sotto le medesime oondi- 
tioni;et qnando non succede qaello che 
hanno promesso, perchè non si vedino 
quelle loro scritture ne'gioditii» dove 
guaiti per loro appari*c€ una uendita 
ditihertà,frocurBno di restituirli sen^ 
za contente Ad alcuni altii poi d'animo 
piò nobile bisogna donare qualche ca- 
tena mh liberalmente in nome proprio 
dell'A. V. ma ogni e sa con pro|>osito 
e a tempo. Così dicono; e lo fece il Re 
Stefano qnando quelli che traitorno per 
hii cosi d'improvviso ne «pogliomo 
l'Imperatore, lo ho preso presuntione 
grande, lo confesso, a scrivere ali A.V. 
in negolio tanto importante, ma si va- 
gli di me, che sono il minimo tra tntti 
I suoi servitori »sebbenefldele,ethnonio 
da bene quanto alcun'altro; ma chi pp- 
tevo io proporgli, che potessi venire in 
tempo et esser buono per questo suo 
servitio ? certo nessuno ; che sebbene 
non gliene mancano de' più accorti e 
e gioditiosi. non dimeno» stante che , 
secondo ch'io intendo , siano grande- 
mente osservsti questi che »on cono, 
scinti per servitori de'Principi, • m«l- 
volentieri le genti conversan con quell i , 
et scooprono gli animi loro ; dove che 
con me , che ho negolio per servitio 
della Republica» che sono in parte co- 
noscinto» et da molti desiderato non si 



Aitate, victu medico, et obito D. Ste- 
phani Folonorom Regis ,». Olomutii 

1588» si legge : .^ Et praedixi ta- 

men» idqoi» audiente ilio ipso quoque 
Procopio Piegnongek, qui se eqnitem 
o. Ordinis Divi Lazari dicil; et a qao 
duodecim armatis minÌ8tris,ac satelliti- 
bus stipato, in praeteritis comitiis (pott 
mortem 5fepA./7e^i«) Varsaviae in ipso 
meridie ex bospitio Simonis Geneae 
nobilis Urbinatis Architecti insignis » 
incrnis.per Ttm edactiis»atqae in me» 



disro densamque sylvam abdnctos» ibi» 
demque spoliatus, et indignissime die- 
bus ferme triìns » totidemque noctihus 
tractatus, quadringentis numeratis Ilo- 
renis vitam redimere ( de quo egregio 
facinore»aliisquee)iisdem strenui eaui« 
tis memorandis ausis plura suo loco) vi 
et minia coactns som ,,. La circoxlanza 
d'esservi nominata la casa del Genga 
potrebbe far credere che questo Fie 
gnongek fosse lo stesso di cai parlasi in 
qoesU lettera. V, la noU (i) a pag. iii- 
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guarda uesiono di trattare iìbcramante;- 
poi bo questo Cavaliere» che come ho 
scritto aU*A. V. et é deairiasimo, et 
mi fari sempre tali scoperte, che audrò 
sempre sicuro, però se la mi crede buo> 
no, si Tagli di me; io noo le posso pro- 
metter altro se uon che tutte le lettere 
che mi manderà» noterò a chi si daiinOy 
e ne procurerò risposta; auelleche avan- 
zeranno le le rimanderò fidelemeiite» 
il simile se Ella rimetterà de'danari o 
crediti , vedrà notato dove, a chi, et 
come, et apero procedere in maniera , 
che non si potai dolere di me , segua 
poi qoel che Iddio benedetto risolverà 
per meglio, nelle cui mani è riposto 
ocni cosa, uè Lei in palese se ne mostri 
più cupida che tanto, acciò non succe* 
dendo, babbia quel manco di dispiacere* 
Ma sia pur certa che se si terrà questa 
strada, il negotio riuscirà certo, perché 
il Papa dal canto suo non può non sen< 
tir volentieri questa grandeaia in un 
Italiano obedientissimo 6glio di Santa 
Chiesa , non può non procurarla con 
ogni istanza, et massime bevendo poi 
intentinne di trattare qualche lega con- 
tra il Turco , come il mondo spera , 
congiunto con la potenza di Venetia e 
del I I m perio.Quan to questo Stato possi, 
credo sia noto all' A. V. poiché sotto 
questo titolo di nobiltà tengono sempre 
in essere 100,000 cavalli, se ben dicono 
che secondo la deaeri t ione ed obbliga* 
tione dorrebbe essere Soo,ooo« Quanto 
poi da queste parti il Turco sia debole 
non si può immaginare , e per tutto 
senza fortezze, senza gente, senza mo* 
nrtioui, et pieno de*popoli piò Cristia- 
ni, che Turchi, anzi la maggior parte 
Cristiani; et questa natione polacca è 
tanto bellicosa, e valorosa a cavallo , e 
tanto desiderosa guerreggiare contra lui , 
che chi ne fossi guida ne potrebbe ogni 
gran cosa desiderare e sperare, et tanto 
più ora che il Turco per cagione di 

3uelle guerre di Persia e tanto mal ri- 
utto che non può esser più. M'afferma 
un amico mio , che pur ora viene di là, 
che non e' è ora in qua' suoi sudditi 
quella tanto grande olibedientia, che ci 
era prima, anzi che molti s'erano abn* 
ti nati per non andare in Persia se pri- 
ma ncn erano pfig8ti,e che bisognò sa- 
tisfarli; et che quanto a'Gianuizeri , 
nervo principale di quelle forze , eran 
ridotti in cod poca reputatione , che 
per far numero ci accettavano ogni 
aorte di mascalzoni. Uora se si facesse 
qdeeta lega Teda l'A. V. che occasione 
le si presenta^ che gloiia ne resuHe^ 



rebbe a tutta la casa aaa.che merito «p^. 
presso Dio! Entrando in questo regno, 
oltre che intendo che non ci son debiti, 
troverà denari radunati dal Re Stefano, 
oltre al teaoro ordinario, et per queata 
intrata le città tutte son 'obbligata m* 
hi lo a un donativo di 3oo,ooo fiorini 
che sono Qoo 000 scudi d'oro. Là* nobil- 
tà poi per l'ordinario dicono che è ob- 
bligata a dar la contribntione, che si 
concede per la speaa della coronai ione 
del Re, et dicono che aacende al milio- 
ne che sono 663 ,000 scudi d'oro, ^ che. 
Signore Sereniseimo, per un Regno di 
questa portata che di lunghezza è circa 
aooo miglia, et di larghezza poro meno, 
dove son tante provincia , taftte città, 
tanti porti, tanti fiumi naTigabili, la» 
ghi, selTe, prati , et un essercito appa- 
recchiato sempre, come questo di co* 
atoro, credami che merita che l'A* V. 
ae n'impieghi con tutte le forze, et che 
ia si la»eì ingannare di Qualche mi^ 
gliaro de* scudi , et massime quando 
non si aettano affatto, ma piò cauta- 
mente che si può s'aTTcntnrano. Resta 
eh' io facci sapere all'A* V. come do» 
Tendo tornar qua il Cardinal Rad«ÌTÌl 
per questi negoz), è bene che l'A.V» gli 
facci dal Cardinal de'Medici mostrargli 

Gualche buona volontà o con l'offerirgU 
anari, o qualche altra commodilà che 
;li potesse bisognare, tutto affine di gna- 
Jagnarsi l' animo di quel Principe, che 
per esser di gran casa, et ha ver molto 
seguito può ajutare assai questa pratica. 

10 perchè ao che hanno in core la fami- 
glia d'Austria gli faccio scrivere libe- 
ramente da questo Sig. Cavaliere che 
è suo amicissimo, che non sen' impacci 
perchè non n' bara bonore , havendo 
troppo contrarii; tutto,peixhè passando 
nel suo ritorno di Vienna, et riceTcndo 
da qne*Signori le solite cortesie, non sa 
eli obblighi con parole maggiormente. 

11 Gran Maresciallo suo fratello è mio 
amoreTolissimo,et io medesimo posso 
trattar seco domesticamente, et acuo- 
prire prima l'animo suo, che esso possi 
pensare al min^ et scopertamente poi 
sperarne ogni beue per questo Signore; 
quanto a se, per le grandissime spese che 
ha fatto, ha bisogno d* a jnti delta l'erte 
contraria a questi; per l'ordinario il 
Cavalier sene promette al sicuro. Deve 
anco il Cardinal de'Medici procedere 
di pari cortesia col Cardinal Bathori , 
perchè sebl)ene il Re suo zio è, come 
dicono , morto odioso a molti , è da 
molti anche con lacrime ricordato, af- 
fermando che è gran pezzo che questo 
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Regno non hm luiToto ano pari^ «t ìm 
parte polacca che desidera on di questi 
nipoti suoi, desidera piò presto il Car* 
dina le che alcun altro» si perchè è te* 
snto giovine pieno di dottrina e bontà^ 
come anco perché non si lascerebbe mm» 
neggiare cosi facilmente dal Gran Can« 
cellieri, come si lascerebbero gli altri 
aooi fratelli , et questa sna parte fa^o» 
reTole non potendo far lui s' impieghe- 
rebbe in che più Sua Signoria lllustris* 
sima le dicesse. Mi distenderei in rdg* 
gnagliare TA. V* delle simolationi e 
siratagemme che usano questi Senatori 
in queste materip, et quanto possi la 
mol litodine de'più poveri, ma genti* 
Ibnomini, che siano tra loro concordi ; 
ma sarei troppo lungo, dovendo massi- 
me dirle anco che se le riccbesie che 
possiede nel Stato suo, e le^ielicie che 
ci gode non l'esortassero a venire in 
queste parti , sappi che intendo che 
preso cbe ella havessi la Corona,et fat- 
to pacecon questi principi Ticini, come 
ogni bora la dimandauo» pnlrebbe ri- 
tornarsene per dei anni a rivederlo, et 
intanto lassandolo si ben fornito di for* 
tesse, tanto ben ordinala ogni cosa , 
non barebbe di cbe temere- 

lo starò a veder qui tre o quattro 

£iomi,poi men' suderò a trovare quei 
^igoori , et con T occasione cb' io ho 
d'andar cercando il fatto mio , andrò 
scuopreodo paese per il servi tio $qoì et 
di Versoyia , dove credo sarà qnesta 
convocazione , che voglion far bora , 
scriverò a ITA. V. quanto più di cerfo 
si possi promettere di felice successo, 
e sa *1 caso lo comporterà, manderò la 
lettera colla stessa diligensa; ma la sia 
contenta di rispondere a qticsta subito, 
perché dubito che questa Polscchi non 
facciano presto presto qualche risolu- 
tione, temendo che per I* indugio non 
gli siano , come ho detto , corrotti gli 
animi ; in ogni caso io non mancherò 
del debito mio , et son certo che, in 
quanto si possa, il Sig. Cavaliere non 
mancherà del suo. Le mando la copia 
del giuramento cbe fece Herrìco Re 
de'Francesi ausndo pigliò questa Coro* 
na, il quale tu ralfirraalo dal Re Stefa- 
no ; ma volse se gli dichiarasse meglio 
queirarlicolo de o5e</ie/iXia»Slmilmen« 



(i) In questa nota da me veduta si 
l^g^c* ««Dominus PasmaskusequesDivi 
Lazzari ^.Questi è diverso da «quello già 
rammentato dal Simoni, cbe st chiama- 
va Proco ftius Piegnongek.i forse questo 



te le mando copia degli articoli che essi 
voglion che si comprendi nel giuramen- 
to; et inoltre le mando i nomi di tutti 
quelli che veramente possono in questa 
Repubblica, et in margine il tltolo,cbe 
scrivendo , possi loro dare secondo il, 
consueto di qua (i)* Quelli Vescovi che 
gli vede notati col titolo di Illustrissimi 
e Reverendissimi, possedono Ducati ; 
tutto per avviso ; V ultimo nella lista 
di questi Signori s*è messo questo Si- 
gnor Cavaliere nostro. Altro per bora 
non mi sovviene* Supplicola mi per- 
doni di tanta lunghezza ', et mi scusi , 
et mi comandi quanto vnole che fac- 
cia. Ho visto di pi& tutte le vacanze 
cbe ci sono da stribnirc, che sono piti 
di 90,000 fiorini d^ entrata , et ogni 
giorno ne vacano, et queste non solo si 
poeson promettere per facilitar questa 
pratica , ma sebbeite'la fusse eletta senza 
altro, sappi che é sforza lo sempre a dar* 
lo secondo il costerno di quitsto regno* 
Si può, nel darle, avanzare un'annata, 
cioè, che chi le riceve paghi un'annata, 
innanzi all' A* V. perchè questo si usa, 
e questi denari servirebbero per quelli 
che ella sborzassi in oontanli , o promet- 
tessi prima a que' tali che bo scritto 
bisognare» rlel rispondermi a questa 
desidero cbe facci una lettera , la (juale 
quando la mostrassi, non sappino inte- 
ramente l'animo dèll'A. V. et nell' al- 
tra mi si ecttoprisse ella Ubera et chia- 
ramente. Similmente in quella non dica 
tutta la somma degli assegns menti che 
provvedessi, acciò che essendo necessi- 
tato a ^darmi di questo Sig. Cavaliere 
in molte cose , non m' babbi^ a fidare 
onninamente in questo; et egli, essen- 
docene pochi , mene risparmii ,più che 
}»ttò , pcKhè se io vedrò cbe il negotio 
o ricerchi, sempre potrò provvedere il 
resto. Intende TA. V. quel che vorrei 
dire se non so cosi bene esprimerlo, et 
risolvendosi per tal conto mandar qua 
qualcheduno, faccilo quanto più presto 
può, perchè il viaggio è lungo, et un che 
non ci sia molto avvezzo non può venir 
cou tanta fretta , qnant* un corrieri , 
senza pericolo* 

Scrissi al suo ambasciatore di Pra* 
ga die mandandomi Ella lettere, le invii 
subito al Montelopi a Cracovia, perchè 

qui, essendo nella detta nota, debbesi 
credere il nominato dal Genga; seppure 
nella nota non è sbagliato il nome; caso 
non improbabile, perchè non è di mano 
del Genga. 
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Ini Mprà tempre dov'io nrò^el Ulcerò 
ordine cbe di 11 mele mandi ToUndoAlo 
mi 6derò di questo nego! io anche di 
Meeeer Domenico Alamanni, se non Io 
conoscerò tanto cosa del Gran Cancel* 
lierìyCbemi resti sospetto, et baciando 
le mani all'A. V. et supplicandola di 
noovo a perdonarmi que:ite lungbexie 
le faccio umilemente rerereaia, et le 
prego da Dio ogni maggior contento e 
giocondità (i) ,,• 

Dal nuoTO forte del fiume Duna 
adi 7, Gennaro i587* 

Di V* A* Serenissima 

Umilist» Sert^itore 
SiMoii GaiCAi 

Nella Biblioteca Magliabecbiana 
di Firenze si conserva La Relazione 
del Pfef[o%iaiofatlo alla CowU di Po» 
Ionia l'anno i6Sg da Paolo Minueci in 
proposito de* maneggi faiii da lui ptr 
l'éUv'oné a quella Corona del Serenisi 
Simo Principe Mattias di Toscana» 

— Lettera di Simone Genga al 
Sig. Belisario yinta Segretario del 
Gran Duca di Toscana Francesco U 

Molto Magnifico Sig* mio 

», Il Sig. Cristoforo VarsoTitii (a) 
polacca et amicissÌBiomio mi ba pvomes* 



ao icriTere a S» A. Serenissima et dar- 
gli minutissimo raggaaglio di come si^ 
no passate le cose di queste due elle* 
tioni , cbe si sodo fatte per li Re di 

Jiuesti paesi ; però pensandomi cbe io 
acci, et sapendo cbe lo può fare perea- 
ser persona dotta e pratica come quella 
cbe acrive bistorie , et compone altri 
libri, non mene affati garò io; sol questo 
non tacerò, cbe facendo egli professione 
di serritoredi Casad'Anstria,V«S.a^r^ 
Terti S. A. cbe se esso si dis^ndeasi 
nel dir che relletìone fatta nella per- 
sona dell* Arciduca Masimiliano toasi 
stata più legittima et pib anproTatada 
questa nobiltà, cbe quella del Syedo , 
non gli creda , perchè in effetto io aÒ 
bene, et con mio dispiacere lo scrÌTO,et 
accerto VS. ch'è impossibile che tale 
elletione nella persona di quel Principe 
▼adi inani i, tanto è grande l'odio che 
questa nobiltà porta al nome tedesco , 
et 'la vedrà che se tenUrà per foraa , 
come alcuni dicono cbe sensa dubbio 
farà, non gli riuscirà cosa alcuna, fm- 
perciochà sin bora per la difesa di Gra- 
coTia si sono ordinati sette mila caval- 
li, et molt'altra quantità s'è ordinato 
per i confini per impedirgli la venuta , 
^t poi ver quanto intendo, mente del 
Re Filippo non è che si entri in questo 
regno con sangue, et Masimilisno non 
ba trattato questo negotio con tal con- 
senso deirimperatore che poasi sperare 
Che S. M. C. vogli per 6. A» mover 



(1) Il Galluasi fa mansione di que- 
sto fatto nel Toro. 11. della sua Storia 
del G .Ducalo di 7V>je.Dice che un certo 
Proposto Laski fu incaricato d'offerire 
al G. Duca quella Corona a nome dei 
Polacchi, e specialmente del Gran Can* 
celliere, e Generale del Regno ( Gio* 
Zamorski), Il Gallussi fa vedere che 
non ebbe conoscenza di queste lettere 
del Genga e della storia di quell'inter* 
regno, e neppure del sistema di quelle 
elezioni. Diversamente avrebbe saputo 
che il Gran Cancelliere non era favore- 
vole ad altri cbe a Sigismondo figlio del 
Re Giovanni di Svezia , e d'una figlia 
di Sigismondo I. Re di Polonie. Il Ba* 
tori mori a'iSdi dicembre del i586;ed 
il Genga seri vra si Granduca a' 7 gen- 
naio del nuovo anno 1587 , e lo mettea 
in diffidenza contro il Gran Cancelliere* 
Il Proposto Laski in quel tempo doves- 
si trovare in Roma, e^ là sollecitato 
per lettera da qualcuno di coloro coi 
quali avea tenuto discorso il Genga , 



scrìsse, o venne a Firenze ner psriame 
col Granduca, oppure in Roma stessa 
ne ragionò al Cardinale Ferdinando dei 
Medici fratello di lui ; e forae avrà 
spacciato la parola del Gran Cancelliere, 
o questi per non scuoprir da principio 
l'animo suo, avrà, come suol dirsi, me- 
nsto buono il discorso a chi l' area ri- 
cercato della sua aderenza. Il fatto sta 
che il Granduca non vi acconsenti , o 
fosse perchè non gli piacesse di correre 
in quella lizza dopo aver letto ciò cbe 
scriveagli il Genga ; o che preferisse la 
sua tranquillità ad un Trono, sul quale 
salito appena il Re Stefano Retori, ebbe 
pth volte a dire: mi avete fatto He? 
lasciatemi fare da Be, Comunque la 
cosa fosse stata per riuscire , la morte 
sollecite avrebbe prevenuto il bene od 
il male che n'era per risultare: una bre- 
ve malattia tolse di viu il Granduca 
Francesco I. a' 19 d'ottobre del iSfi?* 

(4) V. Vaizivitius, Cbmìtomo* 
ivs, al ano luogo. 
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Tarmi imperiali contro qaesto n^po 
con quale ha pace perpetuale tanto pib» 
quanto che il Torco per 1* Oogheria si 
tvoTa armato a causa di questo, et va 
facendo grandissimi danni, onde a Ma- 
similiano non restano altri aiuti ^ che 
quelli che gli dà 1' Arciduca Ferdinan* 
dOfCt^per quanto s'intende, il Granduca 
nostro Signore, il Duca di t* erara, et gli 
CaTalieri del Ordine Teutonico.Ho in- 
teso io di secretissimo loco che il Uè Fi- 
lippo hareva rimesso loo/X)0 scudi al 
San Clemente suo imbasciatore con con* 
ditioni che gli spendessi in questo ser« 
▼itio a satisfatione del Imperatore, et 
per quanto m'ha detto esso imbasciatore 
non hareyano questi denari a servire 
per far guerra^ ma per donare a chi fossi 
stato bisogno per l'acquisto con pace 
di questo Regno, et io so a chi Sua Si- 
gnoria ne ha offerti molte e molte mi- 
^tiara, perchè Telletione cadesse nella 
persona diHameste,come l'Imperatore 
piii d' ogni altro desiderava , se bene 
nel oratione fatta dal Vescovo d'OI- 
mu7.so a nome del Imperatore a questo 
Senato ha pregato che ellcghino Qual 
più le piace, purché sia uno della Casa 
sua, et ha noiuiuato prima Ferdinando, 
poi HarnesLe, poi Matias, poi Masimi* 
liano; però questi denari del Re , se 
bene si crede che sia l' Imperatore per 
▼alersene , non di meno non si crede 
che sia per mettergli in questa impre- 
sa. M*è refeiito che l'aiuto che gli dà il 
Gran Duca nostro si è di docento mila 
scudi, ma credo che questi sieno in caso 
che esso fosse leggitimamente nomina- 
to, et che per qualche impedimento non 
Sotessi intrare.Quel che gli dà il Duca 
i Ferara intendo ch'è di cento mila, 
ma non so con che conJitiuni L'Arci 
duca Ferdinando fa più di tutti, poiché 
intendo che principalmente dà treceu- 
lo mila ducati, poi gli paga tre mila 
Reiteri per questo servilio, et quel più 
che ancbo per conto de'denari gli pò» 
tessi occorrere^ intendendo io che per 
questo rispetto TArciduca Masimilìa- 
no,arivando a questo Regno, reuuntia il 
grado di Gran Maestro del Ordine Ten« 
tonico, che bora è in persona sua, et gli 
frutta da centomila norini , o talleri 
l'anno, a un Gglio del detto Arciduca 
Ferdinando. L'aiuto che esso ha da 'suoi 
Cavalieri è di molta summa, ma non 
le so certo» Dagli Ellettori del impero, 
che hanno mandato qua imbasciarie in 
servitù di Gasa d'Austria, non si sente 
che sia per movere alcano, né dar altro 
aiolo. 



„ lì Re di Danimarca ha mandato 
anch'esso lui imba sciatori a pregare per 
Casa d'Austria, et particolarmente per 
Matias, et questo Re intendo, che non 
dimeno per Masimiliano sborsare cento 
mila 6orini , et questo lotto affine che 
Tenghi impedita l'elletiofie del Svedo, 
la quale esso invidia e teme. 

„ 11 simile ha fatto il Moscovito , 
il quale dopo haver dato molte canzo- 
ne, e speranze di voler esser lui per di- 
▼ertire la nobiltà dal Sredo, final men« 
te si é visto che esso si curava poco di 
questo Regno, perché nel venire al dì- 
stretto proponeva conditioni difficili, 
oltre che non volerà lasciare la sua Fede 
Greca, et detto Moscovito ha favorito 
la parte di Masimiliano quanto più ha 
potuto, et a ultimo con quelli Senatori, 
che particularmente banuo el letto Ma- 
similiano nella parte de' Lituani, ha 
stabilito una pace per trent'anni, dal 
che ai crede che non ci bevendo accon* 
sentito quelli Senatori che hanno el- 
letto il Svedo, et il resto della nobiltà 
sia esso Moscovilo per mover 1' armi 
sue contra il Svedo a favor di Martimi - 
liano, dall'altra parte quel Chiana del 
Turco approva l'ellctioue del Svedo, né 
vuol sentire per benfatta quella di Casa 
d'Austria, et promette in nome del suo 
Signore ogui aiuto, e favore a questa 
Republica. Quello sucederà presto lo 
vedremo, perché già sono andati amba- 
sciatori ai Svedo, e già s'è ordinato di 
mandargli a Masimiliano. Senza dub- 
bio si crede che debba venire primo 
Masimiliano se ha da venire , perchè é 
più vicino, ma noo so da chi sera ac- 
compagnato, et con che forze possi ve- 
nire ; so bene che al Svedo son andati 
Senatori, et che esso stava aspettando 
l'aviso per imbarcarsi con quattro mila 
fanti, et chea Dauzik, porto principale 
di questo Regno, è aspettato, e che non 
solo quelltt Città, aia tutte le altre della 
Prusia, et altre Città franche poste sul 
mare hanno aconsentito nel Svedo, et 
so che 11 ci va bora per riceverlo et per 
incontrarlo il Gran Marescalco del Re- 
gno con doi mila cavalli, et ancbo va 
«eco il Vescovo di Fremiscila ( Prvmi^ 
stia ) che é Vice Gancelliero del Re- 
gno, il quale sino a bora ha per tutto 
espedito e scritto, perchè tutte le pro- 
vince stieno in fede di qaesto Re Svedo, 
et che per contrario hanno fatto, e fan- 
no perqueslodi Casa d' Austria,poi che, 
come hu detto, va il Grau Cancellieri , 
come Generale che è dell'Armi di que- 
sto Regno, a impedirgli il passo , et in 
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particolare , come ho detto^ per difen- 
dere Cracovia^ et prohibire eoe a forta 
non s' andassi 1) a incoronare ; sì che ^ 
quanto a me, le cose per quella Serenia- 
aima Casa in questo negno non possono 
andar bene, et ho voluto scriverlo cosi 
liberamente a ciò sia VS. informata del 
vero et ne possi ragguagliare S. A. con 

Jììù verità e sustanza di quello che ho 
atto io. Il Nontio di Nostro Signore 
( il Papa ), che in questo servi tio si è 
portato nobilÌ8siroamente,ets*è affati- 

fato asai per impedire il Moscovito, noo 
a sentito molta sodisfatione di questa 
seconda nominatione, se bene fa profe- 
aione di desiderare ogni honore a quella 
Serenissima Casa^et affine che non suc- 
cedi qualche notabile rovina a danno 
della Cristianità ha spedito subito il 
suo Secretarlo all' Imperatore perchè 
a viva voce gli dia conto di tutto com'è 
passato , et di questa resolutione n' è 
stato contento, et d'accordo l'irobascìa- 
tore del Re Catolico, acciò S. M. C. 
informata bene del tutto si muovi come 
si conviene, et s'aqueti, et ne ha scrit- 
to al riuntio anchora ch'è appresso la 
JMaeelà Cesarea affine che non compor- 
tando la brevità del tempo che sene 
aspetti la mente di Sua Deatitudine , 
possi come suo Nuntio in quello luoco 
farne con S* M. quell'ofitii che le pare- 
ranno convenirsi ; et in questo termine 
ai sta. Poiché sono stato si lungo, voglio 
essere anchora un poco più, dicendogli 
cosi sustantievolmente com'è stata que- 
sta ellelione del S^edo, et come l'altra 
di Masimiliano, affine a caso che ilVar- 
sovitio non Iiavcssi scrittosi come m'ha 
promesso, VS. ne babbi da me un poco 
d'informatione. 

Sappi adunqae che al'uUìmo di giu- 
gno comparsero qui quasi tutti i Senato- 
ri di questo Regno di Polonia, et del 
Gran Ducato di Lituania al come nella 
convocatione di febraio fudeliberato,et 
perchè c'erano tra questi nobili primati 
varie sorte d'ingiurie et inimicitie,cia- 
acbeduno s'è forzato di comparire piìk 
armato che ha potuto , et chi a* è posto 
da una parte, et chi dall'altra , in tal 
modo che dovendosi prima acordar le 
differenze particulari , et altre disor- 
bitanze e gravami che si pretendevono. 
si vennea tale, che tutta questa nobiltà 
più volte è stata in procinto di far gior- 
nata tra loro, et io gli ho veduti in più 
squadroni compartiti , et da ciascuna 
f)Hnda non aspettar altro che un suon 
di tromba, et se bene si credeva che fa* 
cessero, non dimeno per interposi t ione 



dal resto de'Senatori, et quella parte 
di nobiltà che era neutrale, non succe- 
dette mai niente altro se non che nel 
luoco elletto per questa elletione del 
Re fo aramazzato un Canonico del Ve- 
scovo di Cuiavia con un'archibugiata, 
onde fu statuito di levare di quello 
luoco, come profanato, et el leggerne un 
altro, s) come fecero per questo rispet- 
to, ma da chi penetra più addentro si 
sÀ che la mulatione del luoco fuperdi- 
Acostare più delle forze del Cancellerò 
il quale ateso che con il suo esercito si 
era messo vicino, non volle mai mutar 
alogiamento ancor che per istanza da 
molti Senatori polacchi, e da Lituani 
in particulare ne fossi voluto cacciare, 
protestando non voler andare a quella 
elletione , se il Cancellerò non slog- 
giava de 11, onde nresa questa occasione 
di quello homiciaio fatto nel luogo dei* 
to, si mossero loro de 1), et el lessero 
l'altro al quale i Lituani audorno, ma 
non però cne prima non fossi acomodata 
una difTerentia ch'era tra loro, e i Po- 
lacchi degli acquisti che il Re Stefano 
haveva fatto della Livonia , presupo*- 
nendo i Lituani per le conventioni an- 
tiche con i Polaccni che la Livonia come 
membro già del Gran Ducato di Lituania 
fosse racquistata per loro, et che s' in- 
tendessi sotto la loro giurisditione, et 
chea loro appartenessero questi beni, 
che bora molti Polacchi godono; et da 
altro canto a' Polacchi pareva nhe toc- 
cassi a loro, come che loro più che i 
Lituani ci havessero per racquistarla 
speso più danari, e più sangue, né il Re 
haveva mai decisa questa causa sì come 
s'è bora, die ne tocca la metà per uno» 
Mi tornando al proposito, andati che 
furono i Lituani al luoco deputato, si 
dette audienza a gli imhasciatori et 
principalmente a quel del Papa ; poi in 
un medesimo giorno a quelli dell' Im- 
peratore e del Re Catolico , et di tutti 
gli Arciduchi insieme, et per tutti par- 
lò quel del Imperatore ch'era il Vescovo 
d'Olmuzzo; et quel di Spagna ìu nome 
del RcCatolico affirmò tutto quello che 
il Vescovo haveva detto nella sua Ora- 
tione per obligationi del suo Re , et il 
simile fecero tutti quelli degli Arcidu- 
chi. Sol quel di Matias fece un poco 
d*Oratione.Dopo questi dettero audien- 
tie a gli ambasciatori degli Ellettori; 
anzi prima la dettero al Moscovito, et 
poi a loro, et in ultimo per quella gior- 
nata al imbasciatore del Principe di 
Transilvania. Il dì seguente, a quel di 
Svetia , a quel di Danimarca, et poi ad 
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•Icani altri di questi dochi fottopottt 
•1 ResnOj et coal ti fini ; ma deve «ape* 
ra V6. che mentre questi Senatori da» 
Teno atidienxa in questo nnoTo loco» il 
Gancelieri fece un altra nuora rota di 
nobili con qualche senatori Ticini al 
campo suo y che non era quel primo 
loco, et H concorendo molti nobili di- 
«core vano quello si dovessi fare per be- 
Defisio de la Republica, et acordatisi 
tra loro mandarouoimbasciatori a que- 
sti senatori et altri nobili che stavano 
in quel loro loco nuovo , né mai da 
questo fa loro voluto risponder altro, 
so non che venissero a questo loco de» 
atinato per relletione» et che 11 dices* 
•ero qacilo che occoressi. Ifinalmente 
poi che qoelli non volsero venire , la 
maggior parte di questi audorno il di 
seguente a trovar loro, et cosi due bore 
io circa dopo mexzo giorno ,^ et anche 
più j^resto p restorno tutti i senatori 
che SI troTorno lì, che erano la okift^ 
gior parte del Kegno, e buon numero di 
BobiUA, che si chiamassi per loro Re 
il Svedo,cioi Sigismondo figlio del Re 
di Svetia, et cosll' Arcivescovo di Gne- 
tna, che è quello a che tocca nominarlo, 
dopo avere dimandato tre volte se nes- 
suno era di contrario parere, lo nominò, 
et subito si venne a Versovia a cantare 
il Te Deum con tutte le cerimonie , 
restando Taltra rota in campagna per 
acordare di chiamar loro anche per loro 
Re Masimiliano, nella qoal rota però 
non e' erano altri senatori che li dui 
Sbaroski et il Palatino di Posnania,ek 
il Vescovo di Cbiovia con doco nume* 
rodi nobili, et questi mal d'accordi 
perché la maggiorparte di essi voleva- 
no il Moscovito. Bora perchè la mag- 
gior parte della Lituania non si donò a 
quella nominazione del Svedo, comin- 
ciò anche ad acostare a questa rota de 
Sbaroski per vedere di fare a tutti i 
modi un altro Re nel quale essi haves- 
eero partecipazione, et speravano pò* 
terlo fare al perchè havevono il Cardi- 
nal Radieviida loro, come primo Se- 
natore di Lituania, e tutta la casa sua, 
come anche perchè quello che era stato 
elletto nel loco deputato , et buona 
parie della nobiltà sene doleva , il che 
non sarebbe fatto se queir Arci vescovo 
che nominò Erueste, tardato anche un 
poco , bevessi espettato che gli altri 
ancbora fossero andati là come dicono 
che harebbero fatto. Hora battendosi 
questo chiodo tutti volevono il Mosco- 
vito, né era possibile con alcuna sorte 
di ragioni rinovergli da questo propo- 



sito , e tutto perchè non volevano il 
Svedo, uè in modo alcuno volano acou- 
sentire in Casa d'Austria. Onde il sa- 
bato i Sbaroski, et il Palatino di Po- 
snania risoluti in tutti i modi di chia- 
mar Masimiliano come havevono pro- 
messo, fecero chiamare il Cardinale, et 
pregare tutti i Lituani che andassero 
alla lor rota, ma solo il Cardinale , et 
il Trocki suo fratello, di quelli che ci 
andarono, dettero il voto loro, tutti gli 
altri al Moscovito, in maniera che il 
Cardinale che era andato U apposta per 
nominarlo, vedendo di non lo intere 
per allhora, fece con buona con scienza: 
usci del cerchio con proj^osito diritor- *• 
nare, et andò a trovare il Palatino di 
Vilna, il Palatino di Trocki, il Sepia 
che è Vicecancelliero di Lituania, et li 
pregò di nuovo che si accostassero a 
quella elletione, che era possibile , et 
con l'autorità loro rimovessero gli ani- 
mi di quelli gentilhuomini, che per li 
più erano lor servitori, che per il Mo- 
scovito s'afiaticavono. Ma non faavendo 
ciò potuto ottenere, senza tornar più 
alla rota se ne tornava nella casa, credo, 
per disperato di poter venire a fine se- 
condo desiderava; et era il sabato seta 
passata la mezza hora di notte, quando 
venne un gentilhuomo correndo, man« 
dato da quella rota al Cardinale, et a 
pregarlo che tornasse sin 11, et dicessi 
• quelli gentilhuomini che il di se- 
guente tornassero,ch 'altrimenti et per 
esser domenica, et per essere il nego- 
tio cosi iutrigato sarebbe andato diso- 
luto senza far altro. Il Cardinale si ri- 
solse tornare, et cosi quando gli fu vi- 
cino, il Vescovo di Cniovia gridò lui 
Masimiliano per He, et tutti i loro sol- 
dati comeiiciomo a sparar archibugi, 
arteglierie che si havevono U, et gri- 
dare wW, dVa , et cosi sene tornornò 
a casa ; et la matina seguente andorno 
a cantare il Te Deum nella Chiesa de 
Bernardini fuori di Versovia, et di poi 
questi ^hi senatori ristrettisi con gli 
ambasciatori fecero i loro capitoli , e 
giuramenti in nome de*lor principi, et 
perché , come VS« ha sentito , questa 
seconda elletione è stata de pochi, è an- 
che stata con poca satisfa tione del resto 
della nobiltà , che dopo questo fatto 
tratava non voler aconscntire a nesu- 
na, ma scrivere a tutti i Palalinati per 
una terza elletione; non so quello sa* 
cederà, ma so che vedo qui la Regina , 
che s'affa tigha d'achetaigli, et che con 
denari e promeese lo può fare, et che 
redo che dalla parte del Svedo sono la 
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maggior pirie de^ senatori^ et de'pi& 
polenti, et che ci sono stati qaaai tutti 
i Veacovi; il Gran Cancellerò, il Vice- 
Canceliero , il Gran Maresciallo , il 
Tesoriere 'Generale di tutto il Regno , 
che fiora dispensa tuitu il denaro, et 
che in sustanza questi hanno in mano 
il scettro, la corona , il sigillo ; non 
posso ae non credere che 1' elletioae 
fatta da loro nello S?edo sia per andar 
avanti, e l'altra nò, senza molto san • 
gue, considerando, che oltre alla poca 
quantità de*uobili che 1' hanno cnia- 
inato Re, il VescoTo che l'ha partico- 
larmente nominato, non è anchora fatto 
YescoTO, ma era stato proposto dal Be 
al Papa perchè lo facessi, ma non è an* 
cbor passato, sì che tutte queste cose 
congionte con la mala Tolontà che por- 
tano a questa casa, non ne posso sperar 
bene, se già Iddio pel molto merito di 
Sua Maestà non ci ponessi la sua santa 
mano* 

lo pensavo di scrìver quattro ri^he 
sole, riportandomi al detto Sig. Cri- 
stofaro Varsovitii ; poi ho scritto cosi 
lungamente che barò molto notato VS« 
la prego a perdonarmi* Dal successo di 
questo fatto se VS. havessi inteso quel- 
la mia carta bianca che le mandai , il 
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vedere che nel principio non era male 
informato di questo negotio, et le scri- 
verei in quella maniera molti partico- 
lari, che per honeati rispetti taccio, se 
fossi certo d'esser inteso ; pur per bora 
sia detto assai. Prego VS. che scriven- 
do a S. A. quel gentilhuomo di queste 
cose, gli procuri risposta di ricevuta, et 
se essa con Ia sua farà menzione di me 
con dire ch'io Tbabbi ricercato a dare 
questo aviso , mostri di riceverlo in 
grado, et che io sia grato servitore si 
come qua sempre ne no fatto, e ne fac- 
cio particolar professione, et 'la vedrà 
che se serò ricercato di servire questo 
nuovo Re, non lo farò senza sua licenza, 
si come non volsi mai permettere al 
Re Stefano, il quale s'era obbligato far 
si che non solo Ella si contentassi ch'io 
io servissi, ma che l'A. S* me lo co- 
manderebbe, et m' è di nuovo affirmato 
che scrisse, ma forai perchè nella let« 
tera non dette nella soprascritta del 



SerenistimOf ma solo déiV JUustristimo 
Gran Duca di Toscana, tal lettera dtA 
Card. Bathori, che era in Roma , non 
sarà stata resa, havendo inteso qua dal 
Vescovo di Premiscila ch*è Vice-Can- 
celieri, che il Cardinale, vivente il Re, 
gli haveva scritto , et s' era doluto di 
ciò ; però VS. mi farebbe gratia a scri- 
vermi se S. A* Serenissima dal Re di 
Polonia si contenta del titolo di Illu- 
strissimo Gran Duca di Toscana ec. a 
come questa Secreteria per rordinarìo 
suol dare agli Èliettori del Imperio , 
perchè quando non paressi a Vo. che 
se ne contentassi, io in ogni occasione 
di scrivere, liberamente direi o che non 
gli scrivessero o gli dessero titolo di 
Serenissimo, si come dà la Regina. In 
questo mentre io mene vado sino in 
Transilvania chiamato da quel Princi- 
pe ; crederò esser di ritorno fra sei set- 
timane, et io tutti i modi trovarmi alla 
Goronatione ài qual si vogli che sia 
per esser Re, et crederò trovar qualche 
lettera di VS., siccome ne la supplico 
che mi consigli di quel che le parebbe 
che io deliberassi di me, cioè, se mi 
debba fermare in questi paesi, o pur an- 
dare altrove, perchè Lei come pratico 
et intelligente di quello si fa per il 
mondo, che qua mi pare esserne fuori, 
mi può consigliare meglio d'alcun nitro, 
sapendo massime che mia intenzione è 
di travagliare honoratamente , ma non 
andare mendicando il pane da nessuno, 
come mi potrebbe evenire ae senza cer« 
ti apoggi , o cognoscenze mi movessi 
per loco alcuno ; dove che per ii con- 
trario qui sono già cognosciuto, amato, 
et disiderato, et ci sto benissimo, né 
altra cosa mi molesta che l'intendere 
che altrove si fanno grandi imprese, et 
eh' io non me ci trovi, ne mi pare poter 
tornare a casa con quella reputatione 
che tornassi fatigando nel cospetto di 
quelli, che potessero referire, se la for- 
tuna dessi che si facessi qualche lau- 
dabile opera ; espetto di ciò qualche 
sno aviso con saputa di S. A. Serenis- 
sima alla quale prego VS* fare in mio 
nome reverenza, et a lei con tutto il 
core bacio le mani, et prego da Dio ogni 
contento (i) ,»• 

Di Rosta via agli i5 d'Agosto 1587. 
Serifilore ajffezionatitsimo 
SucovB Gbioa* 



(i) Qui allude ai molti edifìcj mi- 
litari e civili che il G. Duca facea in 
Firenze .ed altrove. 



In queste Lettere ho conservata 
l'ortograua degli originali come è mio 
costume,spe€talroente quando pubblico 
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SinMMM Gesga orbinale fu archi- 
tetto iDgegDare militare al senriuodel 
Re Stefano Batori* Sembra che stasae 
con lai sino da aaando era principe di 
Transiiyania. Nel i58i fortificò Tarii 
Kioghi sol fiume Duina ; esistono varie 
lettere sue MSS. nel Regio Archivio 
Mediceo vecchio^ nelle <^aali dà conto 
degli andamenti politici di quel Re- 
gno dopo la morte del Re Stetano. Di 
Guasta famiglia sono noti nella Storia 
delle Artii^irolamo Genga pittore ed 
architetto, e Bartolomeo suo figlio in« 
gegnere militare anch'esso. 

Se Simone fosse fislio di Bartolo* 
meo, non mi è noto. £bbe dei fratelli, 
e non so se il ricordato nella lettera al 
Vinta fosse qnel Fabio medesimo da 
Ini chiamato in Transilvania , e che fn 
pòi Residente di quel principe a Ro* 
ma, come rilevo aalT tstnmone data 
éa Papa Clemente Vili, al Vescovo di 
Cervia Nunzio inTransilvania, la qnale 
ebbi presso di me* Di Simone non trovo 
fatta mensione né dal Vasari, né da al* 
tri scrittori dell'arte, e neppure da Pie- 
tro Leone Casella nel suo libro: Elogia 
Uluttrium ariifieum , LugJuni 1606, 
dove fa l'elogio di Girolamo e di Berto* 
lomeo. Dal libro intitolato Anatomìa 




questa 

mifflia era da Mondolfo nello Staio di 
turbino. 

Altrove ho notato che la folla 
degli Italiani in Polonia ( come d' al- 
tre Naiioni ) fu cagione che tatto il 
mondo influisse in quel Governo , che 
non potea aver nulla di segreto, ripieno 
essendo d'innomenibili Arghi , i quali 
s'affaticavano di giorno e di notte in 
riferirne all'Estero anche le più minu- 
te particolarità , non che i pensieri 
•tessi di qnel Caos chiamato Repubbli* 
ca; e cosi cercavano, per lo meno, di 
farsi merito e procacciarsi impieghi nei 

f^roprj paesi a titolo di ricompensa del- 
spionaggio polacco, quantunque non 
di rado nelle speranse e nelle promesse 
fosser delusi. V. Ciui lett. C. N.^» 72. 



Dalli avvenimenti di cui parla il 
Genga, V. Ciampi lett. C N.^ 6i. Ivi 
Rerum Polonicarum ab Exetssu Ste» 
phani Regia ad Maximiliani Austria" 
ci captiyitatem etc. FtoseuU Hislù' 
riae polonae eie» — Posbvivo, A«to- 
■10, Beile Cose di Polonia dopo la 
morte del Re Stefano eoe* al suo luogo 
— Bbu» , lett. B. N.® 72. — BauTi, 
ìoàM. MiCH. lete B. N .® 64* — Capua, 
Aviibau, lett* C. N.o 19. 

La lettera seguente dovea stare do- 
po la prima per 1* ordine cronologico; 
ma perchè vi si parla di pih cose ri- 
guardanti alle particolari circostanze 
del Genga, mi è sembrato a proposito di 
unirla a quanto dico personalmente 
di lui* 

Al suddetto Belisario Finta 

„ Di Grodna sin del mese d' Ago- 
sto scrissi a Sua Altezza come la Maestà 
del Re dopo fattagli molta istanza per 
la licenza, non mi l 'beveva voluta dare, 
ma che mi beveva promesso di scrivere 
a S. A. che nonsolosi contentassi ch'io 
lo servissi, ma che ancho melo coman- 
dava, e che gli ha? èva risposto che uà 
sol cenno seria bastato, ma che pregava 
l'A. S. a non me lo concedere se non 
per un par d'anni con alcuni altri par- 
ticolari , et dirizzai tali mie lettere a 
un mio fratello in Craco? ia , ma non 
fìì sono stste rese ; non so chi l'habbia 
intercette ; esso dovea consegnarle al 
Monte Lupo(i),sl che penso sieno mal 
capitate ; pur non c'era cosa che im- 
portassi, et se l'A. S. ha bevuto tal 
lettera dal Re, et che me gli babbi prò* 
messo, per la morte sua son libero, si 
che intorno a questo non ho che dir al- 
tro se non che quella mia ostinazione 
di non voler accettare nessuna condì- 
tione diservitio senza questa licenza 
m'ha fatto questo danno , che non . be- 
vendo nessuna mia cosa in chiaro non 
•era che d'obbligo mi dia niente; forai 
questa Repnblica mi donerà bevendo io 
oopo la morto del Re continuato sino 
•1 fine la costrutione d'un forto che fa* 



scritture non mai date allestsmpe, pa- 
randomi cosa strana il far parlare,e scri« 
vere ^li antichi alla maniera moderna; 
eoo di pth le molte ragioni concernen* 
ti alla storia della lingua. Tn quanto poi 
airar|$omento di queste Lettere seni* 
brami sessi importante, ed a proposito 
per far conoscere come anche nelle Un- 



zioni a aimilo degli nomini particolari 
•i trovano ab antico i germi e le cause 
della caduta , e del discioglimento,.che 
pejono derivato da cause recenti e nuo- 
ve, mentre sono invece gli affetti ine- 
vitabili delle cause remote* 

(1) Di Ul famiglia, V* MoiTmvpi 
al soo loogow 
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Moi^Atttécesiiori (Vun laogo nelle prò- 
moBioni -di Cardinali soliti fani ad 
inxlanta di Principi ; qnindi è cbe 
mosso io dalla picDa coeuizione , cbe 
Lo del molto inerito di Mons. (Marcello 
$^ Croce tni riaolyo di no minar io ai 
Cardinalato pref^ando V. B* di conce- 
dergltene la grazia a mia riqttisizione 
n^ììt prima promoiiooe con certezza 
di grandemente obligarmi , e di ri por* 
Urne dal mio filiale afi'etto continaato 
(Ìimbstrnztoi)i di riferente cratitudine, 
e sapplicaodo il Signore Iddio di con- 
cedere a V. S. con lunghezza d'anni 
ogni più felice avvenimento le bacio i 
' •anli'ssfini pietti ,,. 

Dt V. beatitudine ' 

Varsavia 7 Giugno i656» 

Obbedientissimo Figlio 

Gio. Gasiiixbo Ri. 

"... . ^ 

Beatistimo Padre 

9, Con stima et applauso accompa- 
gnata dalla mia real corte , e da tatti 
tjuesti miei popoli lo benevolenza, cbe 
^rto a Mons* Vidoni VescoTo di Lodi 
nunzio di V. B., perchè come la con« 
tirgenze degl'affari di questi miei regni 

5 l'hanno dato lungo campo nello spazio 
tsett'anni d'esercitare tra continui 
disagi una costante tolleranza , e tra 
tanti ardui négozj, nna singoiar pru- 
denza, cosi non è alcuno, cba volentie- 
ri non contribuisca ai di lui CTidenti 
meriti pubbliche iodi ; tutti anche au- 
gurano al medesimo Prelato ogni aran- 
za mento, e fermamente credono che la 
Santità V. sia per compartirli gl'eficlti 
della sua libera le beneficenza; ma io che 
desidero la contentezza d' harer parte 
de'roiei arbitri] nella di lui promozio* 
ne lo presento bomilmente a V • B., ac- 
ciò si degni, come la supplico, di ri- 
ceverlo per nominato al Cardinale to- 
Sp«ro che la S. V* per nuovo argomen- 
to del suo benigno afletto verso di me^ 
e consolazione di questi ordini del Re- 
gno, e compiacenza di premiare i ser- 
vìzi prestati a cotesta S. Sede da Mona* 
Vidoni, accrescerà quelle obbligazioni, 
cbe congiunte alla mia osservanza ac- 
cendono sempre pi& la volontà di con- 
testarle la mia devota obbedienza, 'in- 
chinato insieme con i miei popoli alla 
benedizione di V. B. le bacio intanto 
i santissimi piedi „• 

Varsavia 7 Giufuo 1659. 



Beaitssimo Padre 



,, Merita pienamente Mons. Pietro 
Bonsi nobile fiorentino. Vescovo di Be- 
ziers, et ambasciadore Christianissimo 
estraordinario appresso di me, che io 
contribuisca le mie parti in quei pre- 
mi], de i quali capace, edegno si é reso 
per la dottrina , et esperienza e bontà ; 
poiché nei travagli da me patiti ulti- 
Bsamente ben noti alla S* V«, ha adem- 
pito non solo li uffici) incaricatili dal 
fraterno affetto, e buona amicizia di S. 
M. con le più assidue premure, ma non 
ha intermesso alcnn'consiglio,et opera 
per contestare ancora il suo particolare 
e gran zelo in ordine alla quiete inter- 
na tanto necessaria a tutta la Chiesa 
' Cattolica in questo antemurale della 
Christianità; cosi giuste riflessioni so- 
pra il merito di detto Prelato , e cosi 
giusti motivi digratitudine'mi presen- 
tano a V. B. per aopplicarla, come ho- 
milmente faccio, di riceverlo per noni- 
nato al Cardinalato nelle pritna pro- 
mozione ; spero che la S. V. approverà 
l'Elezione fattali del soggetto con i pi& 

Sropri j riguardi del servizio di Dio , e 
ella sua Chiesa, in che m' obbligherà 
ancora la paterna benignità di V. B. 
con nuove ragioni a testificarle in qua- 
lunque occasione la mia devota e filiale 
osservanza , intanto prego la DiVina 
Provvidenza a conservare lungamente 
V. Santità et inchinato insieme con H 
sudditi mìei alla Sua Benedizione li 
bacio i santissimi piedi „• 
Varsavia a dicembre ifififi. 

Beatissimo Padre 

„ Qnand'io non mi dovessi dolere 
per tant' altri espi di Vostra Santità 
m materia dell'ultima promotione de* 
Cardinali, giustamente lo doverci per 
non essersi Ella voluta ricordare delle 
iMrole dette al Sig. Cardinale Orsino 
Il 1 1 dell'ultimo ottobre, cioè cbe pro- 
curasse la lettera della nomina , e ai 
eleggesse persona degna. Se la S. V* 
pretendeva, che si nominasse Monsig* 
Pignattelli Nunzio Apostolico, e non 
altri, era necessario che ella son|apli- 
casse, perchè se bene havrei lasciato , 
che di moto proprio ella premiasse il 
Suo Ministro (come sarebbe stato il do- 
vere, predicandolo Ella stessa qoaregli 
è Prelato benemerito della Santa Sede 
• degnissimo del Cardinalato ) nondi- 
meno ciò poteva esser in mio arbitrio, 
e solo a me noto ss hayesti,onòiilcdn* 



Gì 
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4|«U qnesU todisfasioBeda V, Bflatitii* 
dÌDe.Ma |>OAcbèV«SaiiUtàni'ba lasciato 
nominare il «umetto» per poi ricusarlo, 
eoo termitti improprii d'on pflterno a^ 
more, e di minore stima di quel la « che. 
à dovuta da aualon^ae^ e più partico- 
lar meste da'Vootehci ad una gran Co- 
rona del Gbriatianesimo , non sdegni 
•Imeno di farmi la.giastisia d' appro« 
¥are, che io Re mi dolga appresso Dio, 
e di tntto il mondo, persino che non mi 
sìeno date le convenienti sodisfaùoni 
dalie quali per niuna ragione dovrebbe 
esser'aliena una vera pietà. Me supplico 
con filiale riverenxa V. Sant* e non vor- 
rei clie la mia lontananza^ e forse anco lo 
stato mio travaglioso rendessero meno 
efficaci i motivi per consolarmi, perchè 
con mio dolore, e biasimo del suo no* 
ne, -s'accrediterebbe i'opiuione, che i 
rispetti della potenza, et autorità tem- 
porali fussero pi&considei-abilidiqoeU 
li d'una religiosa equità; e ciò, Beatis» 
silfio Padre, non sarebbe uu invitare 
i Principi più rimoti a convertirai alla 
Sauta Fede, e dichiararsi qual' io tut« 
iavia mi conservo „ 

Varsavia 5 Agosto 1667. 

Lettera del Re di Polonia Gio. Ca-t 
sìmìro al Collegio de' Cardinali. 

liluitrisu e Rtferendissm Signori 

„ Sapranno le Signorie Vostre Il- 
lustrissime quali riverenti istanze n 
nome nostro lusserò fatte dal Sig* Car- 
dinale Orsino al Beatissimo Padre Pa- 
pa Alesasndro Setti molacelo si degnas* 
se in caso di promotione per i Principi 
di lasciar' un luogo per la nostra nomi- 
na, e che pensando S« Santità, che già 
l'havessimo dichiarata, ne chiedesse la 
lettera, e saputo che «ncora non s' era 
mandata, dicesse al medesimo Cardina- 
le , che la procurasse , e ci ricordasse 
d'eleggere una persona degna«Saprauno 
le Signorie Loro Illustrissime ancora, 
che nel Concistoro de 19 febbraio (poi- 
ché in altro luogo, e forma non si potè 
ottenere dal dtrtto Cardinale l'audien- 
sa ) fu presentata a Sua Saukità la mia 
regia lettera di nomina, e dettoli in vo- 
ce il contenuto d'essa* 

Tacemmo, che doj^o 16 giorni pre« 
tendesse il Papa di Ur restituire la 
detta lettera per mono dell'Abbate de 
Veochj al Sig* C«rd. Orsino, sotto pre- 
testo, che non fiisse nelle solite forme; 
perchè non si mostrò, e non si poteva 



mostrar'alflHtti' diversità da q9p^^^ alk . 
data per il Sig. Card» Vidooi i e non de*-^ 
scenderemo all'altre difficoltà addotte 
dal Sig« Card. Cbigi domenica jk^febr 
braio iu un'abboccamento col detto Sig< 
Card. Orsino, perchè pensandoli di far 
la promotione dopo otto giorni , e di 
riempire tutti i luoghi va<;anti , non 
davano tempo d'appianarle, né voleva- 
no ammettere alcuna ragione , e pre- 
ghiera, ma ci basta, che fuori di ogni 
dubbio il Papa si impegnasse di crear 
per noi on soggetto degno al Cs^dios- 
lato* , 

E poi notissimo alle Signorie Vo- 
stre Illustrissime, che in delta ultimH; 
promotione fatta li j Marzo passato fu, 
esclusa la nomina nostra, anteponendo, 
altri nel luogo di questa, la quale ào^ 
veva immediatamente seguire 1 su^getti 
dell'altre tre Corone. Di che considera^ 
tione sia il torto mauifestameule fatto 
alla nostra Real dignità sarà molto ben 
conosciuto dalla bontà, alfe Ito, e pru- 
denza delle Signorie Vostre Illustris* 
sime , alle quali spieghiamo V acerbo 
dispiacere patito per vederci trattar 
con meno rigoardo,di quello che si con« 
veniva, dalla paterna benevolenza, e re? . 
li^iosa equità del Pontefice Romano, la 
di cui autorità, e della Santa Sede in 
tante occasioni habbiamo difesa, e so- 
stenuta in pace, et in guerra, perché 
noi speriamo fermamente che il caso 
stesso moverà le Signorie Vostre Illu- 
strissime a contribuirci i loro senti- 
menti. Ma perché ci preme di riportar 
le più proprie sodisfazioni , anco per 
bonore di cotesta S. Sede, la quale de» 
ve haver in pregio ogni giusto mezzo di 
contentare, e consolare i Principi Cat- 
tolici suoi devoti, et obbedienti figli, 
perciò porgbiamo alle Signorie Vostre . 
illustrissime le più affettuose in stanze, 
acciò si compiaccino di contribuire le 
loro suppliche, e consigli per inclinare 
l'animo di S. B. a concederci la prima 
vacanza nel Sacro Collegio. Nel rima* 
nente con la solita costanza offeriamo 
al servizio di Dio, e delia sua Santa 
Chiesa ogni impresa, e la stessa Real 
Persona nostra, accertando insieme le 
Signorie Vostre illustrissime che sem- 
pre ci riputiamo interessati nel decoro 
di cotesto Sacro Collegio, e che in tutte 
l'occorrenze verso di tutti, e di eia» 
acuno di loro eserciteremo le parti di 
stima, e gratitudine che si convengono 
all'Apostolica dignità, et alla benevo- 
lenza sempre contestataci dalle Signo- 



Gì 
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ri« Vostri lllniIrÌMiiBt; «lU qoali an- 
gariamo le pi6 ?ert protp«riià „, 

Dolio iiigQorie Vootro lUuttrÌM. 

VartaTia 5 Agoato 1667* 

Affe%ionatiS9Ìmo Amico 
Gio. CAsmiEo Ri. 

M Sfg* Cardinal Chigi 

lUoitriM. 6 RoyerendiM. Sigooro 

,, lì Papa disao al aig. Gardiiialo 
Ortioo cho procuraado la lettera della 
nomina 9 ricordando sol amento che noi 
eleggessimo perioua degna del Cardi- 
nakito. 5ua Deatitndine alcune settima* 
no di poi ricevette la lettera di nomina 
non solo nei ricererla seppe da questa 
invece che dal aig. Cardinale Orai no» 
elle era in persona di Monsig* Vescovo 
di Bezifrs, ma prima l'baveva potuto 
sapere da Monaig. Pignattelli Monsio 
Apostolico , a cut chiaramente dicessi- 
no sino nei primi giorni di dicembre a 
chi l'havevamo già data. VS. lllustriss. 
poteva dunque esimersi <lall'occupBtio< 
ae di disputare se i He di Polonia no* 
■linassero^ o raccomandassero: senno o 
piò soggetti; se nn solo in vita d'un 
rootefice^ o d'nn Re; se ad altri sog- 
getti si desse la nomina^cbealli racco- 
mandati dai Papa; e ae trovandosi qua 
on Nunxio meritevole e grato ai Papa^ 
■i dovesse a quello» e non ad altri. Per- 
che» oltre l'esser la diversità di questi 
•ofiistici dubbii una dimoslrationo in- 
fallibile» che si mendicavano i pretesti 
di non sod: sfare alle nostre giuste ra* 
gioni» a noi basta» che non furono prò- 
poeti dal Papa quando il aig* Cardinalo 
Orsino nel Concistoro de la d'ottobre 
passato fece rivereote instanza a S« B.^ 
che in caso di promotione si degnasse di 
salvare un luogo per la nostra nomina » 
perchè cosi Tautorita PontiBcia havria 
sciolta ed appianata ogni questione» • 
dilficultA. E questo solo basta per render 
^ ciustiséime lo dogliant e che siamo per 
lare appresso di Dio» e di tutto il moii* 
do»ba vendo S.B. esclusa la nostra nomi- 
na» la quale immediatamente all'altre 
Corone doveva bavere il luogo dato ad 
altri» benché a noi dovuto» e promesso. 
Papa Innocentio che sia in gloria» disse, 
che né i Re di Polonia» né altri bave- 
vano la nomina, ma che era abuso tole- 
rato» onde sema metter in disputa la 



validità del tao detto» la noelra ttooil* 
ne per la medesima ragiono si doveva 
aocetiaro » o tollerare come deli* altro 
Corone» poiché ne siamo in possesso. 
L'istesjo Papa» con tutto che tenesso 
per abuso la nom i nati one» non volle la- 
sciarci presentare» o ebbe per non pro- 
senta ta ona lettera » per esser in forma 
di raccomanda tionc : dichiarandosi cho 
le desiderava di nomina per metter 
faori di dubbio che a noi sotto questo 
titolo non restasse luo^o di chiederà 
nn altro Cardinale* Parimente ci foca 
scriverò» che non voleva » che i Mini- 
stri della S* Sede potessero sperare <roa« 
sta dignità da altri che da i Pontefici* 
Urbano Vili, f* m. non volae ammet- 
ter* la nomina d'nn'Nonsio per io sem« 
plici sospesioni » che questa » bevuta 
notizia essergli stata destinata dal Ra 
Vladislao nostro fratello » et anteeee- 
•ore» non si dichiarasse di ricosarU. B 
poche settimane sonoVS* illustrissima 
disse ai Cardinale Orsino» che S. Sen- 
titi non havrebbe mai in altri accetta- 
ta la nomina» che in persona di Mona* 
Pignattelli» poiché egli n'era degno , 
benché Elia sapesse» che quando il Papa 
chiese al Cardinale Oraiuo la lettera , 
non beveva il Nunsio il conaeuao di 

Srocorarla» o accettarla. E pure eaaen- 
o un solo Spirito Santo » e dovendo i 
Pontefici convenire nei medesimi fini» 
si dovrebbe ancora parlare fortemente , 
o quando secondo i tempi il boon' go- 
verno della Chiesa richieda qualche 
mutatlone» stabilir questa, e non va- 
lersene ad arbitrio pio in offesa del par- 
ticolare» che in benefizio dell' nniver- 
salcSi dice che la lettera non era nella 
solite forme, e pure si mostrerà » cha 
non sia ponto diversa da quella » cha 
si fece presentare nella nomina del 
Cardinal Vidoni (1). S'aggiunge» che il 
Papa nel dire al Cardinale Orsino» cha 

Srocurasse la nomina » e ci ricordassa 
' eleggere ona persona degna» dichia- 
rasse ancora grata. Sia ciò verOj ma se 
per ciò s'intenda »'che un solo sia degno, 
e grato» e conseguentemente questo sia 
Mons* Pignattelli» e non altri ci rimet- 
tiamo alla coscienza di VS. lUostriea. 
la quale sé bone cho tutto queste diffi- 
colte» e l'ostenUtione di voler favorita 
il Nunzio non sono che perla rinognaa- 
za di promuover Mous* Bonsi Vescovo 
di Beziers. E perché non si può dire 
ch'egli non sia persona ilegna» e cha co- 

(i) V. a pag. 3o. 
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VM Ule «Oli meriti d > w r » gr«to« anmi 
perché nou si può confoMare^che U ri- 
pugnama frimii, e poi U ii0||«tÌT« aia 
m co9Mder»UoD« della aaa di^ndenu 
e Oiiiii«tario del Ba CriaiiaoiasimOpi'ad* 
diiooiM> dalie ragioni di aiumi auasiaten- 
«a, e ceo tanto maggiore ardire tali^ 
quali aienOf ai pretende • ciie yaglùino 
per buone nel volgo di noma, quanto 
che ai aparge non do? ersi temere dei Re 
di Poloiua> facendosi fondaaaento sopre 
la nostra lontananti, e sopra lo stato 
travaglioso della nostra Rea! Gasa prin- 
cipiato sin quando {ler mera eansa di Re» 
licione restò spogliata d' un Regno ere- 
ditario (i)»Gosi dunque dal palasxo A po« 
siolioo non riporterà stima se non quel 
Principe, che potrà turbare ooU' armi 
codesto Stato? e si negherà una dignità 
Cerdinalisia supplicata con termini di 
nomina,. o d'instanaa, o di raccoman- 
daiione,aquel Prìncipe, che tante Tol- 
te tra gli eserciti infedeli, eretici e scis- 
matici ha esposta la propria fila? Mon 
dorrebbe ciò cadere in oliesa della nostra 
Reale autorità, ma in scandalo appres- 
so ai dissidenti contro della Poniincia? 
£ come non scenda Usurai, se mentre, 
con quella difendiamo questa, assicu- 
rando con la nostra perpetua inquietu- 
dine il nostro riposo, e contribuendori 
di più ogni yeneratione , si tenta poi 
d'offendere il nostro Resi decoro in fac- 
cia del mondo ? 11 Papa si mostra assai 
delicato io sentire che alcuni vili buo- 
mini nella Minerva et a & Andrea della 
Valle sfoghino le loro passioni, ma poi 
egli non si fa scrupolo di schenare con- 
tro di Noi ed altn Principi ! 

£ tutto habbiamo voluto noi stessi 
•crivere lungamente a VS. Illustrissima, 
acciò Mnpia, che questi aono i nostri 
sensi, e faccia riflessione alle giuste so» 
disfazioni, che ci sono dovute, ^procuri 
di piegarci l'animo di Nostro Signore 
et intenda bene ; ma che in avvenire 
tanto d'affetto, stima e veneratione si 
porterà costà da noi, quanto secondo 
le proportioni ne sarà contribuito alla 
nostra Real dignità , perché a questa 
non aolo per legge humana, ma pure an« 
Cora in tutte le religioni per legge di- 
vina , ai deve ogni honora e riverensa* 
Dio doni a VS» Illustrissima intanto 
ogni .contento ,,• (a) 

Varsavia 5 Aprile 1667. 
Di \S. lllostr. e Rev. 

j{ffezionatttaimo Amico 
Gio. Casimiao 6b. 



rn Di Svezia. 



^ ^ Ho copiato queste lettere da un 
MS. del tempo, che si conserva nella 



GiOi Casimiro l'anno 184^ fu 
cessora nel Regno, e quindi nel secondo 
letto maritale del fratello Vladislao» 
Fn prima Gesuita, poi Gardinale, quin- 
di Re, finalmente rinunziò ; e ritiratosi 
in Francia ebbe da quel Re la ricca 
JBadia di S* Germano; mori l'anno t^%* 

11 Papa Urbano Vili, l'anno 164S 
cosi annunxiavane al fratello Vladislao 
ringreeao nella Religione di S« Ignazio» 

Ckarisnme in Chrittofili noiter* 
Saltttem étApùMiolieam òetudieiion^m» 

^,Non potnit absqqe Anfelomm pian» 
tu et Ecclesiae beoedictionibos pium 
et generosnm ezcipi consilium , quo 
Prinoeps Gasimirus Majestatis Tuae 
frater, in ItaUam se oonterens, Socie^ 
tati Jean nomen dediUGIorìosom onim, 
et quavia Victoria pvaeatantiorem retn- 
lit de se ipso tryumpbum , qnnm an» 
ctoritate pollens , floreoa aetate, ac re- 
rum omnium, quae mortaliboa in votis 
esse splent copia iostroctus, regularis 
obikervantiae jugum amplissimo prae- 
tulit dominstui: delicias et commoda 
cum corporis afflictatione, regii palatii 
opescom paupertate, ingentem famu- 
latum, atque aaaeclarem multitudinem 
cum recessu, imperaodi aliis potesta- 
tem cum voluntaria parendi neoessi tatn 
commotavit. Scillcet pietatis laote e^ 
nutritus^ et scientiam salutis edoctus, 
ad sempitennse beatitudinis principe- 
tnm albi aditum patefacere enifitur, 
iis virtutum thesauris coUigendis in- 
tentns , quibus caelonim reonum emi 
non Ignorat* Ncque sane eum laluit fon- 
tem aquae salien tis in vitam aeternam 
e volneribns Croci6zi Inter sacra reli* 
^ionis septa abnndanter defluere* Sic 
ille Majestati tuae , ao universo isti 
Regno non minus poteritoratione pro- 
desse, quam hactenns prudentiae arti- 
bus, atqùe officiorom suffragatione prò» 
fnerit. Noe aotem nullam propensae 
erga praeclarissimum Jnvenem volua- 
tat|s,etfrateroae benevolentise signifi* 
cationem nmquam desiderari patiemur, 
qui in ilio tnm avita, tum propria agncW 
«scimus et magnificamus. Interim ab Al* 
tissimo miserioordiarum Patre fauste 
cuncta precamur Majestati Tuae, cui 
Apostohcam benedictioném amantissi-. 
me impertimur* Datum Romae , apud 
Sanctum Petrum aob anoulo Piscato- 
ris« die 3 Octohris anno i643. Pontifi- 
ca tus nostri anno \lL\. 

JvLivs RosviGuosios. 

librerìa Masliabecbiana di Firenze N«* 
53, classe 24, palch. 8. Variorum« 

9* 
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SanctitMtme et Beatittimt 
Pater noster! 



,9 Post oscula eie. GraTe non tam 
pOGtori m«o fraterno Domnique reciao 
aentio inflictum tuIdqs , quam nei- 
pablicae Chrintianae illatum dsmimin 
ex accelerato et inopÌDato Serenissimi 
Principis Gasimiri rratris mei charis* 
simi^ io familiam Societatis ingressa, 
agnosco. Non qood existimem rile^ob- 
scurumque aliqaod ritae genos ilium 
arripoisse , sed quia a Unni nfì9 san* 
gaine^ clanstri septis ac priratis mini« 
me conreniat includi ; ino rero pabli- 
cae popalorom utili tati praeluoere lon* 
gè sit gloriosius. Qoare ezpectabam 
potius a 8anctitate vestra od rari et 

I»raeclari syderis jacturam ^ternom 
eramen et i*eroedium g qaam insperate 
soseepti statas approbatiooem* rerfi^ 
ctior profecto. Beatissime Pater , quod 
Sanctitatem Vestram non latet^et lon« 
gc beatiorest.PrincipumySi recte,^ra- 
▼iter et in communi institaantnr>Tita; 
quam si in umbratili coenobio soli con- 
templa tieni intenti delitescaut« Meque 
cnim Principea aut legibns solati j aut 
otioai virare censendi sunt. Stimma 
•orum regula , suprema m est officium 
saluti Populorum prospicere »(ines im- 

Srii, ac ortbodozae religionis proten* 
re, cui tu m sugare divinura , cereno* 
niaSy res^ ac peraouas sacras Tel vitam 
proprio pericolo tueri. Et hi quidam 
sunt tbetaariybaeoccupationeSf quibui 
et illud caeleste, et terrena regna com- 
parare sibi Principea ac Reges ^tossint^ 
nt merito onirerso Orbi Chris tiano^ 
atque Sanctitati Vestrae^ cujus procn- 
rationi pablica commoda ytranquillitas^ 
salus Principum et integrttas primum 
commissa est, sit indolendnm» dum ex 
ocoHs mani bus que Pepali necessarius 
return atque Principum abripitnr san- 
guis, utique multo sanctius ac tenerius 

2oam prÌTatorum bominum dispensan- 
US ; a quo profecto magnopere Socie- 
tatis memora tae Praeses aberraTÌt^ dum 
Principi Casimiro summorum Regum, 
Imperatoromjoe fratri^filio^ac nepoti^ 
me ignaro ac inconsulto, fores Romani 
coUegii patefecit , ac solitarlse vitae 
adscribere non dubitarit. Oh quod qui- 
dam praepostemm factum , nano est 



qui BM marito iadignari debtrt iidv 
censeat ; cnm praesartim non ignorami 
quoties priratorum, ▼•! paolo lantiiH 
rum hominttm filiot, nepotes^ haerades 
blc a ilici t Societas^on prius bìsì es- 
plorata Parentum Ma{ommqoe volo»- 
tate, ad penetralia sua admittere. Non 
diifiteor porro. Beatissime Pater, me, 
ad primum hac de re nuncium , ea spe 
fnisse Sanctitatem Vestram anctoritate 
suprema potuisse discutere qnid<|uid 
Serenissimus Frater mena nraeapti 
Consilio aggressus est. Sed fefellit ne 
omnino opimo; uam in Pontifieiis Ejus 
literis , majora cojosdam laetìtiae et 
oonniventiae , quam displicentiae ar» 
gumenta elucent, Prolixios non lobet 
seri bere ne Sanctitatt Vestrae molo- 
stiam adferam ; dolorem certa neum 
dissimulare coram Sanctitato Yestra, 
tamquam eommune Principum Patre, 
non potui^ ^em nulla umana m tem- 
poris longinquitas leniet* Èstremam 
est ut Sanclitatis Vestrae protectioni 
me, dominia , populosque mihi subie* 
ctos commendem; feticemque, qui ira- 
minet, et alios successoros in Pontifi- 
cata annos precer ,j* (i) 

Datura Vilnao die 7 Menala 
Decembris A. i643L 

Vladisiiìus Rbz* 

Non dispiacerà ai lettori di redere 
la seguente dedica fatta al Gesuita Pa* 
dre Casimiro della i?e/asio/ie^c'Fttnf 
rati in morte della Regina Cecilia i7#- 
nata prima moglie di f^ladislmo 7K« 
Re di Polonia, fratello del Reverendo 
Padre suddetto* 

„ Volata al cielo , per quanto pia- 
mente si spera, ornata di virtù regio 
la regina Cecilia Renata Austriaca , 
degnissima consorte dell' invUtissimo 
Vladislao IV. Re di Polonia fratello di 
Vostra Paternità , et bevendo io de- 
scritto il solenne funerale che per fa 
di lei immatura morte ba fatto qui in 
Roma nella Chiesa nasionale di 5. Sta- 
nislao il sig. conte Giovanni in Tor- 
now ec« Governator di Calne, vengo a 
dedicare a V« Paternità questa mia fa- 
tica, spinto a ciò e dall ossequio mio 
verso la generosa Namione polacca , a 
dall'impiego che tengo da molti e molti 
anni in qà nell' attuai senriaio della 



(0 Queste lettere inedite furono 
trovate dall'Autore di questa Biblio- 
grafia,eda lui pubblicate la prima volta 



Tanno i83o in Polonia nel libro inti« 
tolato Flocculi Hietoriae Polonae ete» 
Tjrpie Bibliotheeae putauieneis 8.® 
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V«iierftlill Compagnit dt Geiii de' suoi 
Bmtificandi é Canonitandi , U qnala 
è «UU da V* PaUrnìU eoo aininirabile 
•Mmpio antapoata alle grandesie ter* 
reoe et eletta per aicnro porto e rico- 
vero contro le procelloae tempeste del 
noodo* La prego dnnqoe a gradire que- 
sta tenue dimostrasione della dcToaion 
mia Terso la V. Paternità^ e le fo nmi- 
Uiaioìa rirerensa ,,. 

Di Roma li ùn giogvo i644* 

Di V. Paternità M. Rererenda 

Sumii, Devot. Servitore 
AiiTovio Gbbabdi. 

Ho arato preeso di me una lunga 
■erittora di 8oa Paternità dopo cbe fu 
creato Cardinale, colla quale recÌAm«Ta 
il grado ed il titolo di Altezza Beate, 
ContraaUtogli datoti religioii, e dal 
eisteroa allora tenuto nel Sacro Colle* 
^o Cardinalizio di non permettere 4 ne- 
tto titolo a chi ne fosiie membro. Egli 
citava Tesempio dei Cardinale Ferdi- 
nando de'Medici, che per qualche tempo 
fu Cardinale ed insieme Granduca ; ma 
il Medici non area roti religiosi. Ogui 
traccia d'nmiltA si dileguò allorché il 
Papa non Tolle accettar la nomina di 
Cardinale a favore di Monsig. Bonsi ; e 
finalmente ritornò a stato pib umile 
quando le molestie , le dissenzioni , ed 
1 mali sofferti nel maneggiare la spada 
lo condussero alla rinunzia della Coro* 
aa e dello scettro posponendoli alla mi- 
tra^ ed al pastorale abbazialL 

^4* ^vio^Anvi Re di Boemia e di 
Polonia^ Giuraménto di fedeltà j atto 
dai Lucchesi ai medesimo, ed a Carlo 
suo figlio» 

GioTsnni figlio deirimper. Enrico 
VII. regnare in Boemia a tempo del 
Re di Polonia Wladislao Loktek , che 
successe al Re Wenceslao 111 nel i3o6. 
Molti furono i pretendenti a quella suc- 
cessione. Fra gli altri Enrico Duca di 
Glogau^ e Gioranni Re di Boemia, che 
*PPOSgi«^««i «II' arare sposato Elisa- 
betu figlia di Wenceslao IIU la quale 
regnò per qualche tempo in Polonia. 
Ebbe in aoete^ no delle sue pretensioni 
specialmente i Caralieri Teutonici ne- 
mici del ReVladìsIaolil.E fece anche 
molte islanse a Papa Gioranni XXII» 

Kit ottenere la conferma del titolo di 
e di Polonia, che non potè ottenere 
giammai; e dopo essere stato sempre ed 
iMlilmente in gara col Re di Polonia 
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per far retare le sue pretensioni, morì 
ucciso in battaglia combattendo nella 
guerra insorta tra la Francia e l'In* 
chilterra, l'anno t346. ( Dlusoss Hìsi. 
Fot. -^Solignac Histoire de PoloKne). 
La renuta In Italia del re Gio. di 
Boemia, dice il Muratori, diede allora, 
e dA tnitaria a strologare a' politici ed 
agli storici. Alcuni pretesero cbe ciò 
facesse per He' suoi importanti affari « 
ed in particolare pel matrimonio di 
Gioranni suo piccolo figlio» con una 
figlia del duca di Carintta. Quanto ar* 
renne in quest'occasione si può leggero 
negli Annali del Muratori; ed in pro- 
posito di Lucca ho estratto il documen- 
to che qui riporto dal Reale Archivio 
di Stato di quella città. Nel quale Do- 
cumento si parla del suo figlio primo- 
genito di nome Carlo , al quale è dato 
il titolo di Signor Generale di Lucca 

Ser se e sue discendente ; dal che può 
edursi che il matrimonio colla figlia 
del Duca di Carintia si trattasse con 
questo e non col minore Gioranni. La 
ragione poi della renuta in Italia del 
re Gioranni può sospettarsi essere sta« 
ta la speranza di farrisi potente a se- 
gno d'intimorire il Papa ed obbligarlo 
ad accordargli il titolo di Re di Pojor 
nia, ed a iarorire le sne pretensioni* 

Haee est forma Juramenti Domi* 
nor. Ànthianorum Lucensis Ci* 
pitatis,et Cancellarli dietorum 
Dominorum et Amthianorum* 

„ Nos Anthisni eie et Canee! lartns 
suprascripti promittimuset juramus ad 
8ancta Dei Erangella tactia corpora- 
li ter Scripturis nostrum olficium su- 
firascriptum bene, diligenter , et lega- 
iter exercere bona fide sine frauda, et 
roano tenere, defensare, et aiignentare 
honorem , slatum et dignitatem Do- 
mini Serenissimi Principis Domini 
(Joannis) Regia Boheroiae et Poloniae, 
LucemburgensisComitis,Briziae, Ber- 
gami, Parmae, CremonSe etc. Domini, 
et lUustris Domini Karoli ejus Primo» 
geniti Lucani Domini , et eorum filio- 
rum , descendenti um , et bemdnm in 
nerpctunm ; et cgrcgii militis Domini 
Simonis Philipni denegalibusde Pisto* 
rio prefatorum Principnm locumtenen- 
tis, et non esse in aliqoa parte rei lo- 
co quo honor rei status, dignitas et do- 
miniuro prefatorum Principnm et of- 
ficinm prefati Domini locumtenentis 
diminnatur in aliqno, et si eliqnld in 
cotttrarinm sentircmnaillnd rerelabi- 
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VOI qaam dtius poteri mai prefaiia 
PriDcipibuSf eorum locum tenenti pre- 
fato, fleu aliis officialibus pi*o tempore 
existeotibaa prò ipais DominU ncge 
et Raroloj et non couaulerealiquirl con* 
tra predicta, et jara dictoram Domi- 
norum Regia, et Karolis et pecaniam 
•alyare, et non conaentire quod inde* 
bite diaaipetur.Eaqoae nobia copimia- 
aa faerint in credentia aob 6de tenere; 
horia debitia et conauetia ad collegium 
accedere etatare, jaato qnidem impedi- 
mento ceaaante ; et alia omnia et ain« 
gala facere et obaervare legaliter et bo- 
na fide qua quae debemua et apectant 
ad honoreoD, atatum, dignitatem, aug- 
mentum et dominiam Principum pre* 
fatomm^ et oiBcium Domini Simonia 
eornm locamtenentia ad penam no- 
bia Tel alila aaferendam arbitrio di- 
Ctorum Principam» aea dicti Domini 
locumienentia et aub indìgnatione di- 
ctoram principum vei alteriua eonim 
ai conira facerimaa noa vel alter uo- 
atrum obli^ando noa et noatros bere- 
dea et omnia noatra bona preaentia et 
futura nomine pygnoria et ypotbecee 
ad penam predictam ,^ ( Fatto l'anno 
Ì33i» i4 Aforao). 

Katratto dair Archivio predetto» 
Armadio V. Lib. 3. parte & pag* 66* 

!i5« Giono j Paolo , Delle cose 
della MoMCOvia a Monsig» Giovanni 
Bufo Arciveecovo di CosenMUm Trad» 
dai latino» 

Mei Viaggi dal Kamuaio raccolti 
tono aecondo« pag* i3i tergo* Veneaia 
pe'Giuati i574« ^ol*^ — Ivi, per Bai'* 
tolomeo detto V Imperatore i545. in 
4«^ pieeolom 

— litorie del temoo suo^ tradotte 
da Lodovico Domenicni, FirenteiS5S» 

-^ De Legatione Batilii Magni 
Prineipis Moeeoyiae ad ClemenUm Fa» 

pam F il. 

Si trova anche aell'edisione lati- 
na de* Commentarii della Moseovia 
dell' lìerbeatain faUa in Basilea Tan* 
no iS5i. 

V. CAMPUiai, ALBaBTo»lett.G. N.^ 
7.(ÌTÌ comggaai i553 invece di i573)» 

96. GiiAUDi , Nsai , Lettere al 
G* Duca di Toscana ^ ed al Secretar io 
di lui Bellisario Finta nelle quali dà 
Notizie del Gran Principe di Motcoyia 
Demetrio- di Giovanni di Basilio ecc* 

Furono già pubblicate da Sebaat* 
Ciampi ntìVEsasme Critico con Docu* 
menti inediti della Storia di Dente* 



trio di Iwan WasUicwiteh oc» Firen» 

9e 1897» 

I^eri Giraldi a S. A. 5. il G. D. 
di Toacant* 

Serenissimo Signora 

,, Havendo acri t to a 1 Sig* CaTalier 
Vinta altra mia^è aucceaao che ai faccia- 
no le nozse della figlia del Palatino di 
Sendomiria qui nella città, quali furono 
auntnoae e con l'i nUrvento della U.S.» 
Principe, e Infanta di Svetia aorella. 
Fecieai la cerimonia dell'anello catho- 
lica per mano del aig. Cardinal di Cra- 
covia, et eletto arciveacovo del regno, 
et r ambaaciator moacovito a queat' ef- 
fetto venuto la apoaò a nome del auo 
Signore, ci ai trovorno gran numero di 
Senatori, e perchè la caaa del aia. Pala- 
tino di Cracovia Felice Mniaaech, nella 
quale era alloggiata la PrincipeaaaSpo* 
aa, non era capace a tanto aervitio ne 
havevano preao due altre contigue, che 
con fori paiaavano Tana nell'ai tra. Fi* 
nita adunque la cirimonia dell' anello 
con bell'ordine la Signora Spoaa ricca- 
mente ornata di gioje, cbe ardiaoo dire 
non haver visto le più belle, e particn- 
larmente le ^rle , quali con li capelli 
a baaao aparai come oaiamo noi al Teati* 
mento delle monache , andavano acom- 
partiti copioaamente ornando con co- 
rona la teata di gratioaa fattura fu con- 
dotta da due Senatori di tale alanaa 
dove /l'era fatta detta cerimonia, in al- 
tra, dove era l'a parecchio, venendole 
dietro l'Infanta di Svetia, le dame ve- 
atite di teletta d' oro verde con li col 
lari di gioje. Doppo queato aeguivano 
multe donzelle di Signori e Matrone 
principali adi me. Era la tavola di S.M. 
alauanto eminente dalle altie aotto il 
baldacchino , alla <^uale venuto poi S« 
M. S. con il Principe e Cardinale , a 
detta tavola aederno con la M. Stanche 
la Spoaa, l'Infanta di Svetia, il Pilunaio 
di S* Santità, e l'Ambaaciator Moacovi- 
to. All'altre tavole aederono Senatori, e 
donneb Portata la prima vivanda com- 
paraero una mano di Moacoviti venati 
con i' ambasciatore , ciaacuno con un 
ricco preaente, e a nome del loro Si- 
gnore preaentarooo la Spoaa. 11 primo 
fu un cofanetto di un braccio pieno di 
perle e gioje di gran valore, poi un ona- 
dro di noatra donna di graudeaaa d un 
braccio, la metà d' oro con ornamento 
a torno di pietre; un pellicano dorato 
di ragionevole alteaaa ; aimilmente nn 
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Ctrrio; on patmie pure di argento do* 
rato ; una naTe con latto ino apparte- 
nenze d'argento dorato aaaai ben gran- 
de; due gran rasi d'oro da bere a foggia 
moscovita con molte gioje ornati ; una 
taseadi plasma aimilmente ornata di 
gioje commesse in oro con il coperchio 
d'un drago della stessa plasma molto 
bello ; ano studiolo grande fatto per 
mano di tedesco o fiammingo, d'ebano 
con figure di argento dorato, e qualche 
pietra, nel qaale era dentro un organo 
che per yia di ruote soonava, e sopra 
il coperchio era un 'elefante con un'oro- 
logio in corpo con mille tresche intor« 
no d'una caccia, che tutto layorayaper 
ria di ruote* Quattro masxi di zibellini, 
che dicono non esser renati da quelle 

Sarti i più belli, con una quantità ^raa- 
e di tagli di drappi d' oro persiani, 
molto Taghi, Doppo questo il Palatino 
donò il bacino e 1 boccale d' argento 
dorato assai grande con artificiosissimo 
basao-riliero d' una battaglia navale , 
nel quale detta Maestà s'era lavato. 8* 
M. nel banchetto fecie brindisi per sa- 
nità del G. D. di Moscovia al suo am- 
basciadore. Levate le tavole si ballò , e 
la sposa fa la prima colla ISt. S« e poi si 
parti, che era quasi due ore di notte, 
venne 1' ambasciator persiano» che era 
alla Corte Cesarea per ritornar per Mo- 
scovia, fatto prima qui a nome del suo 
re complimento con S. M. alla quale 

E>rtò ancora lettere dell' imperatore* 
ebbe grata audienxa. Lasciava di dire 
che avanti l'ambasciator moscovito ve- 
nuto qua per far questo sposalizio , che 
ha fatto, avanti seguissi cosa alcona, la 
M. S» lo fece venire a se privatamente, 
e doppo haverci fatto una Inoga diseoo- 
sione che se bene avea ordine dal suo 

Srincipe di sposare a suo nome la figlia 
el Palatino di Sendomiria,non aifrei- 
tasse se prima non si facesse la dieta, e 
si fosse scritto al suo Signore , poiché 
si poteva ancor fare maggior parentado 
conforme alla grandezza sua , e che fiì» 
M* non avria mancato d'aiutarlo: rispo- 
se l'ambasciatore molto arditamente a 
& M. che il suo principe era ormai ri- 
solutissimo di voler osservar la parola 
sua e mantenere quello havea promesso 
a Dio nel cuor suo; et io so questo pai^ 
ticulare da persona molto grata a £>• M. 
che lo può sapere, afiermandomi anche 
la M. SutL bevesse animo trattar per la 
Sorella, o per la Principessa di Tran- 
ci) Questo desiderio era d'ottenere 
che 1 swkiiti del Granduca di Toscana 



■ilvania , quale vogliono che venisse, 
come venne, con l'Arciduchessa sua ma- 
dre a queste reffie nozze* La domenica 
K issata nella Chiesa principaledi Santa 
aria della città il sig. Cardinale prese 
il Cappello mandatoffli da S. Santità 
e alzò la croce come Legato de latere, 
e fu accompairnato in castello alla cat- 
tedrale pontiocalmente da molti signori 
e nobile cavalcata. L'ambasciatore mo- 
scovito, e la Principessa sposa per causa 
di precedenza si licenziorno per non si 
trovare a «queste regie nózze, e se ne an- 
drà pian piano per li luoghi del padre, 
che sono sul cammino, con buona co- 
mitiva, restando il sig. Palatino soo pa- 
dre alle nozze di S. m* per seguitarla 
poi, e andar seco in Moscovia insieme 
anco con il persiano pie volte banchet- 
tato dal detto sig. Palatino , et il Mo- 
scovito da monsignor Nunzio. 

„ in mentre si facevano quel le spe- 
dizioni arrivò un mandato all' amba- 
sciator moscovite con lettere, e ordine 
che detto ambasciatore dovesse restare 
a compi ire a queste nozze regie per il 
•no prìncipe , come farà , mandando 
nuovi doni da presentarsi alla Serenie- 
sima Regina, et cosi con questa occa- 
sione ai tratterrà anche il persiano, s»> 
guendo la principessa sposa il suo viag- 
gio* Conduce anco detto mandato a 9* 
E. in contanti da trecentomila fiorini 
per soddisfare a'debiti fatti per aiutarlo 
nel recuperar il regno occupatoli , se 
bene ha detto Sig. più che centomila 
fiorini d'entrataj si veggono ogni giorno 
passar le cose di bene in meglio, com- 
putandosi ottimo servitto della Cbri- 
stianità, poiché son congiunte queste 
due gran potenze insieme* 

„ Sendosi avvicinata la Serenissi- 
ma Regina , il sig. Gran Maresciallo 
venne ani a dare conto a S. M* di pia 
particolarità, et io fui da S« £• accolto 
con quel maggiore bonore che si pote- 
va* Lo salutai a nome di V. A. S* Gli 
presentai Timmagine, che gli fu molto 

f;rata come senza dubbio intenderà de 
ui; ma in si luogo cammino, con tutto 
ch'habbi usato gran diligenza, il cri- 
stallo che la cuopriva si trovò inclinato, 
sendo per il resto ben conservata. Heb- 
bi con S* E* lungo ragionamento di 
questi particolari di Moscovia e di Per- 
sia, e veggo che se si troverà convenir- 
ci, si bara larga comodità di quanto si 
desidera (i). li proprio Sig* liba scritta 

K stessero liberamente commerciare in 
oscovia. 

A«a 
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c«vo qui per siio ordine contro «'Riga* 
ni pei* aerargli una riviera di mare , et 
lotto col consenso del Senato; Tegna 
che Tooie^io non ci penso, et non temo 
che mi manchi niente; ami se loroan- 
cbora Toranno ch*ia continui nelserTÌ- 
tio loroj Toglio che ne preghino il Gran 
Doca^nè posso far altro per bonor mio» 
£o scritto com*£IIa vede uiia lun- 
ga lettera a S. A. di cosa importantissi- 
ma (i),et dovevo meglio ridarla pia bre- 
ve, e pia sustantievole, ma non posso» 
trovandomi qui alogiato in ona boga 
sotto terra con molta, scomodità et con 
molto fastidio di gente, che sempre mi 
•ono intorno ; pero VS. mene scuai , et 
me cavi meglio che può la sustanza , la 
quale si reduce qui, che se S. A. vuol 
essere Re di Polonia , può, caminando 
per unelle strade eh' io ho scritto , le 
quali Ella vedrà. Quel che non mi pire 
haver chiarito bene si è questo, che le 
lettere de credito per conto de denari 
che bisognassero, non ho ditto a chi ai 
dovessero fare, né la somma, né il mo* 
do* Hora se S« A« manderà qoalchnno, 
eom'io desidererei, per non esser solo a 
questo carico, ose por solo, che ha vessi 
qui nn testimonio che tenessi raggua- 
gliato S. A. della fede, diligenaa, e de* 
streiva ch*io usassi in questo negotio 
ini sarebbe carissimo. Hora in ques%» 
tale potrebbe far dire le lettere, et far 
che A Monte Lìipi , i Soderini (a) o chi 
meglio sanno que^ 'Fiorentini, le pagas- 
sero, et non nominino me, ma il nome 
di S.A. et la somma fra tutti sia di dieci 
mila scndi, perchè questi , per quanto 
mi dice questo cavalieri, per questo 
]>rincipio basteranno ; perché se pur bi- 
sognassi più somma, et che si vedessi 
poi il negotio certo, si potrebbe haver 

(i^ È la leltem precedente del 7 
gennaio 1587. 

fa) Ho veduto varie lettere MSSw 
del Re Stefano Batori dirette al Gran 
Dnca di Toscana Francesco 1. In ona 
del 18 Febbmro i583 data di Cracovia 
difende Urbano da Ripa impotato di 
ribellione, e rifuggito in Polonia; e di- 
ce che ignorantemente avea trattato 
con Piero Ridolfi altro reo di ribellio- 
ne ognalmente rifugiato in Polonia. In 
altra del medesimo in data dei 17 gin- 
f no 1 563, ringrazia il Granduca d ^ vere 
asscMiito dal bando per sua intareessio* 
ne Giulio Berardi anch'esso rifuggito 
in Polonia. Da jnesU lettera si rilera 
che ri si rìfoggiroao pure i Soderini , 



credito da (|uelli medeaimi, dispensas» 
do di questi parte contanti, parte ptxy 
metendone ; et sappi VS. eh è lecito e 
un servidore come son io , o ad altro 
che speri benefitio daun*elletione tale, 
dare de*sua denari sotto queste coudi- 
tioui,ontic io posso farne scriture cauto 
se non cautiasime, perchè bisogna pen- 
sare di corere quella fortuna, come bene 
S«A. propria, come prudentissi ma, po- 
trà giudicare ; basta che le darò occa- 
sione che mi cognosca per fidelissimo , 
et p«r homo da bene, et se vorrò niento 
per me, lo dimandare. Sono stato sin 
nora assai houoratameute, bevendo te- 
nuto e tenendo cinque servitori e sei 
cavalli , quattro da cocchio, e dui da 
cavalcare, et li terrò sino che spererò 
che questo negotio possi riuscire , poi 
mi governare secondo che aerò tratato 
da qiiesti Signori de'quali, per dirla e 
VS., una buona parte si persuadono, et 
il Re stesso vedendomi tanto geloso del 
servitio di S. A. pensarono e pensano , 
che mi dia, anchor che absente, le mie 

{»ro visioni , et io per honor mio 1' ho 
asseto credere, et confirmato, et non 
posso, se non dalla bontà sna, sperarne 
qualche bene. 

Ho scritto rinclosa al Signor Car» 
dinaie , perchè andando a tratar col 
Papa di questo negotio mostri dove si 
fondi, et no scritto come'la vede, ma la 
verità è come appunto ho scritto a S* 
A., mi dolo che non ho carta da reacri- 
verla,ma perchè esso non cognosce la 
mano, et può parere al Gran Duca, che 
qnakbe cosa si possi dir meglio, o con 
più ornato colore, la manda a VS. cosi 
aperta acciò, parendoli , |^si acomo* 
darla come più pareva a S; A* e man- 
darla* 



come si vede j oltre a ooanto dice 
Ganga , da ona lettera ai Bartolomeo 
Soderini acritta di Vilna il la ottobre 
^ma senza l'anno) a Mesa. Antonio Al* 
olzi imbasciatore del Sig. Duca di Fi- 
renze a Vienna (dovette essere circa 
Tanno 1576. V. Auisi AiToato, lett. 
A. N.o 18. 

Dalla lettera del Batori sembra 
potersi rilevare che i Soderini ai fos- 
sero rifuggiti in Polonia (e propria- 
mente in Lituania) non per bando, ma 
per sottmrti all'odio de'Fiorentini con- 
tro di loro per la debolesta di spirito 
della qc^ale era addebitato il noto Gon- 
faloniere Soderini, che fo rultimodelJa 
Repal]À»lica« V. SoDuni al suo Inofo* 



GÈ 



X"9X 



GÈ 



IVella lette» ìdcIom che ik al Car- 
dinal Rasiyil, queato aignor Cavaliere 
•crire che non aolo 1* Imperatore non è 
in predicamentOy ma che non ci penai 
in modo alcuno, et che più presto Tolti i 
pensieri suoi al G» Duca perchè qua tut» 
ti(i) desiderano quell'Altezza. VS. aia 
•Tertita, che mandando questa lettera 
non le sia consegnata come stata man- 
data al Gran Duca^ o al Cardinal dei 
Medici, ma più presto per qua! ai Togli 
altra strada* 

Altro non ho che dire ; prego VS. 
a scusarmi di questo mal acrivere , et 
cosi luDffo, perché non ne so più, et son 
in grandissimi travogU e fastidj, et mi 
tanghi in gratia sua^ et la hacio la 
mani ,p. 

Dal nnoTO forte del fiume Duna 
a di 7* Gennaro i5S7* 

Di VS. Molto illustra 

Servitore affe%ionati»9Ìmm 
SiMoa GiaoA» 

i6» Giavrans, ( Gnoyasi } Ano« 
Yii > Elementorum Arti» logico-eriiU 
eae, libri Vm Farsaviat, tjrpis SckoL 
piarum 1771» 

17. Gioaoii, BuMtaiktàM, Oraiio 
nd Poloniat OptimaitM prò Principi 
Trmiuilt^aniae p in Comitiis de not^ 
Aege creando* 

MS* nella Biblioteca Ambrosiana^ 
Cod.Q. ii5* 

V. BLàVDmATÀ latt. B. N.» 43. 

i8. Giam , Ab* EtumuwajLu , da 
Fifisano^ beatone Storiche d'illustri 
scrittori e d'uomini insigni dcWanti^ 
ea e modernm Lunigiana» Massa par 
L* Fredianip tipografia ducale l«i^ 
8.<> Tom. a. 

Vi sono Memorie d'Iacopo BruneV» 
ti» GioTanni Gabrielli , Germanico Ma- 
laspina , Carlo Sartescbi ed altri stati 
llunsj Apostolici ec* in Polonia. 

19* Gmoffoiioi , AiTovio , nobìla 
albanese 9 Bilancio historieo*politico 
dell'Impero Otomanno, avere Arcani 
reconditi del Maomettismo» 

*— Le Guerre di Moscotfia, di Po* 
Ionia, Ungheria ei Juetrish Fanania 



ao* GBBLn j G* V.» Relaeione eoai* 
pendiosa, ma f eridica di quanto è pae^ 
salo nel famoso assedio della imperia* 
le residenza di Fienna, attaccala dai 
Turchi a' \k Luglio e liberata o' 19 
Settembre i6o3. Fienna e Genova» Se»* 
za data» 

-— Relazione dell'ingresso solen* 
ne in Cracovia, e della susseguente k'n» 
coronazione del lìe di Polonia Fede* 
rigo Augusto Elettore di Sassonia, ae- 
guita olii ia e |5 di settembre 1697* 
Fienna^ Bolos^na per Pier M» Monti 
9.^ foglietti a* 

ai* Ghiblaiidi» FaamiAVOo» pisto» 
jase» La sconfitta dell' armi otomunne 
perla liberazione di Fienna fatta dal* 
le armi imperiali e pelacene, Canzo* 
ne, Firenze alla Condotta l683* 

aa. Ghisi-Ciso»Ii«ociitio, Fita e 
miracoli di 5* Hyacinio. Feronai^i^» 

a3* Gio. CASiHimo» Re di Polonia» 
Lettere a' Sommi Pontefici Innocenzo 
X» ed Alessandro FU* 

fieììe Lettere memorabili di Mi* 
chele Giustiniani* Roma 1667* 

— Lettere del atedesimo ad Alee* 
eandro FU, al Cardinale S* Croce, a 
Domenico Contarini Doge di Fenezia, 
al Cardinale Orsini, a Papa CUmen* 
te JX ed altri» 

Mei T. a. della CoUeaiona intito- 
lata jLi<artfei>roosriMn£»ropaediGiai 
Cristiano Lunig. 

V. Luaio Tom. 111. pag* i47» 

Tra le lettere inedite di qoesto Re 
che ho raccolte sono la seguenti al Pa • 
pa Alessandro VII* nella quarta della 

Ìinali si duole della repulsa <U tagli |»er 
a nomina al Cardinalato» di Monaig* 
Bonsi» Vescovo di Baaiers ambasciatore 
del Re di Francia praaso il suddetto Re* 



Beatissima Padre 

»»Con vìtì segni di paterno amora 
▼arso di me» e di questo mio Regno» mi 
ha fatto conoscere V* B* » che io » a li 
miei popoli non la siamo meno a cuore 
di qualunque altro popolo» e naaioue » 
onde non posso eoncepire slcun dubbio 
che y* S* non sia par continuarmi la 
graaia» che questa Corona nnitamenla 
ha goduto con le altre dai Santissimi 



tutti 



(i) Qui Tool intandere» al piè^ dalli Lifonia; ma pure in tal caso respressiona 
i è nn'eaagaraiione* 
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altrove qneìr Opera di Cicerone. Che 
▼i si coof contino i pensieri delGoBlicio 
noo basta per accasarlo di plagio , e 
anche, tacitamente , di arer distratto 
quel codice ; • Cicerone area tolto ad 
imitare nel- sao libro la Repubblica di 
Platoàe, ed anche di Aristotile ; onde 
era facile al Goslicio tra i frammenti 
Ciceroniani, ed il greco fonte l'imbat- 
tersi ne*pensamèntt dell'Oratore lati- 
no* Aggiungasi tattaria un'altra consi- 
derazione t se a confessione del 8ig* 
Mann ich poco resta ne'frammenti sco- 
perti da Monsig. Mai, onde far pieno 
giudixio dell'opera intiera» come se ne 
potrà istituire un tal confronto coU'o- 
pera del Goslicio, quale sarebbe neces- 
sario per dare un peso considerabile 
all'opinione del Sig. Mannich ? 

IO non ho veduto il libro del Sig* 
Prof. Munnich, ma solamente la reia- 
sione che se ne dà nella Biblioteca ita» 
iiana tom. 4^ P*g* ^ anno i9a6 parte 
prima* 

—^ De 9ptimo ciVe* 

Non ho altra notizia di quest'ope- 
ra, né so dorè sia stata impressa* Le 
riporto solla fede dello Staro? olscio , 
che non ne dice di pih* 

39* Govon, Pm Fravciìco, Tra^ 
dazione dai tedesco del libro intito* 
iato : l'Origine del Danubio ec» Con 
un breve racconto de' fatti memorabili 
occorsi nelle guerre di Candia, Polo^ 
nia et Ungaria, contro il Turco, co^ 
me anche dell'assedio e liberazione di 
Vienna, acquisto di Strigoniu ed al" 
tre Piazze , ed attacco di Buda* iVb- 
rimberga e Bologna i685 per Giosejffo 
Longht in 13*^ con figure a earte 353* 

Si descrivono i regali fatti dal Pa« 
pa Innocenzo XI ed altri Principi Ro- 
mani al Re Gio* SobiesLi per la ubera- 
sione di Vienna* 

4o* Gbabovacz, Degli illirici* ^e- 
nezia 1745 ( in lingua slava )* 

J\\*ijiZkìmkT\Ckzopus novum mira 
am arte et compendiosa excus^ 
sum , quo regum Nominis et Kerbi inr 
gtns bellum ex conientione principa^ 
tusf in oraticene describitur* 

Ne seguita la dedica di Andrea 
Verna Salernitano a Paulo Cesio Giu- 
reconsulto, e poi comincia: Grammati» 
cale bellum nominis et verbi regum , 
de principalitate orationis inter se 
eontendentium nuper edilum a /?• Z>* 
Andrea Salernitano Patrieio Cremo» 



nensim Craeouiae ffierony^mns Vietor 
impreesit anno ab orbe redempta iSSf» 

4^GaAnUTiOA polona^Uaiiea 
ctore Adamo Styla* Crmoot^iti ,- 
Gorétcki 1675* 

43* GaÀMMàTiGA RMOMr poimcesL» 
italiana» f^ar savia 1809* 

«— - La medesima adaéiatst alta 
pratica» Ivi, anno 1809* 



44* GftAVfii rmtcmrt fatti nella 
bile Città di Treviso nella vanuta del 
Cristianissimo Re di Francia e di Po* 
ionia Enrico 111» Venezia i574* f<^ 
glietti 4» 

V. Tbiowi eoe* al suo luogo* 

45* Gaanii, Jkcom, lied* Phil.et 
pnblicae Anatomiae Profesaoris , Jd 
illustriss» et Excellentiss» Fridericum 
Marcellum Senatorem integerrimum 
oc Patavini Licaei moderatorem m- 
pientiss. in Viennam liberatam et m- 
ctoriam turcicam a Sertnies» Joanne 
IH» Poloniae rege,celerivictore,lHe- 
ratore partam , Epinieium» Venetiis 
et Bononiae i683 tjrpis Haeredis Vi- 
ciorii Benalii» Deinde Cracoviae in 
Officina Alberti Gorechi an» 1684. 4.« 

46. Glassi, AcHiUiis, Episcopi Me» 
doacensis, de Bello eonira Turcas an» 
l5io Oratio ad Sigismundum i« Polo^ 
ni a e regem» Romae» 

~ Vietoriam de Moecis Regi Si» 
gismundo /• gratulaiur; ei significai 
se causae pratenicae dilationem obti» 
nuisse, nec non alias quasdam grazia* 
peculiares, quas rex a summo Ponti/i» 
ce desideraverat» Ad extremum agii 
de metu belli Tureici et expeditiona 
nova Gallorum in Italia, 

MSS* nella Biblioteca CiarCorvski 
a Polavia Tom* XVi* an* i5i5. 9* set 
gennaro* 

Nel Tom* XIV* N.o 190 all'anno 
i5io di 1 1 ottobre: Literae Regie Sigi' 
smundi 1 Polon, Regie ad Aehillem 
de Grassis antea l^uniium in Polonia 
Pontifieium» Gratulatur ei Curdina» 
iitiam dignitatem et Poloniae negoiia 
commendat» 

47*GaATiABi, AaTOBii Mabiab, ft 

Borgo S*Sepolchri, Episcopi Amerini^ 
De vita Joannis Franeisci Commendo^ 
ni Cardinalis libri IV. Parisiis »pi*d 
Sebastianum Mambre Crammsx 1069» 
4t^ Prima edizione* 



GR 



X «4i X 



GR 



«* L0 Mtu$a, Paiapii l665 apud 
Ptirum Mariam Framhottù la*^ 

È dedicata a Monsigiior Antonio 
Paolacci dallo sleaio FrambbtU. Ne 
Tiene poi la Yita del Graùani cacata 
dalla Pinacoteca di Giano Micio fivi-* 
treot Infine ei trorano: Kiiae Pctri 
Bcn$bi et Casparis Coniarcni Cardir 
mtUium,auctore Joanhe Casa» 

Che r edizione parigina foaae la 

Kima è chiaramente detto dal Flram* 
tti neir avvertimento al lettore : e 
da qaella diede la soa „ ea cara adhi^ 
bita ne qaidqiiam desiderari posai t in 
nostm editione qood completa foerit 
parisiensia, ad cujoa esemplar noatvam 
esegimaa etc« „ 

— La vie du Cardinai Jean Franr 
foie Cotkmendone» A Pari» che% la 
yeu»e SebaeU JUambre Cramoisjr 1695 
la.^ e 1734* 

Moni. Fléchier la tradatae dal te- 
•to latino. Mei là prefasione dice : „ Je 
ne pois aaaez m'étonner qa'one biatoi- 
re qui compreod tant d'événémens r^ 
marqnables, et qui ménte d'est re eati- 
mée de toutes les aavans^ ait eté.près 
d*on aiècle preaque inconnoe , on par 
la negligence des corieax , òn par dea 
considérationa politiqaea. Elle seroit 
encore ensevelie dans la poaasière de 
qoelqoea cabinata ai le docte Monsiear 
ttegain doyen de l'Eglisè Hoyale de S« 
German àe Paris pendant eoo Toyage 
de Rome ne l'éast tirée de robscurité 
oh elle estoit ^^ 

— De eeriptis ininta Minerva ad 
Aloytiumfratrem libri XX nune pré» 
mum editi eum adnotaiionibuM Hiero» 
wrmi Lagomarsini e Soc* Jesu T* IL 
Fiorentine l^^S. 4*^ maggiore* 

11 Graiiaoi fo Segretario del cele- 
bre Cardinale Commendone^ col quale 
andò in Polonia quando Ti fa spedito II 
Commendone in qualità di Cardinale 
Legato al Re Augusto 1. « e vi restò 
Vicelegato alla Dieta dopo la morte 
di quel Re , dove promosse l' elezione 
del Re Enrico di Vaiola. Scrìsse la 
Tita del Cardinale Commendone nella 
quale riunì moltissime notiaie relative 
al Regno di Polonia, specialmente nel 
cap. IL del lib. IV. Giano Micio Eritreo 
ne scrisse la vita, che dal Lagomaraini 
fa ristampata neli' opera De eeriptis 
invita Minerva, coll'aggiunta di bellis- 
simi Documenti inediti, parte ad illu- 
atraxionedella vita particolare del Gra- 
aiani, parte a quella degli argomenti 
che riguardano alle materie trattate in 
quell'opera* Uno di questi è T intiera 



Oramione ( che prima era inedita ) dal 
Grauani recitata alla presenza del Re 
Enrico quando gli andò incontro fino 
in Sassonia ( a pag. xxxvm, e seguenti 
della vita). Fra le altre coae vi si legge: 

„ L'ìnùrmiià(deiIiegnodi Pcio- 
nia ) sono l'Heresia, la dissolutioue de 
l'antica dÌ8CÌp^a,lacorrutionede'oo- 
stumi^ il dispresio de le leggi, et una 
ìicensa infinita di totte le coae. 

^, Sono queste infirmiti princi« 
palmento nate da l'otlo ; perché questa 
natione è per natura sua et per antica 
iatitnaione et tutta fatta et drizzata a 
la militia ; et mentre è stata tenuta ne 
gli easerciti j de la guerra a*è mantenuto 
il corpo di questa Repubblica molto 
ben sano ; come a* è lasciata cadere ne 
l'otio ha conceputo i'infirmitè, che ai 
sono dette. Onde a volerla risanare con- 
viene usare quel rimedio , che l'espe- 
rienza de'tempi passati dimostra esser 
utile et salubre a la aoa Compleesione ^ 
et ritornarla a i primi esaercitij de 
l' arme „. 

Molte sono anche in quest' opera 
le notizie date dal Graziani relative 
alla Russia ed alla Polonia del tempo 
in cui dimorò in questo Regno | ma il 
Lagomarsini ne ha molto accresciuta 
r utilità co' documenti de' quali V ha 
corredata nella sua edizione. Qui ci ri- 
atringeremo a darne soltanto V indica^ 
sione, cioè: 

Mei Tomo primo a pag. 396 Breve 
41 Gregorio Xlll al G. Duca di Mo. 
acovia Gio di Basilio in data del pri* 
mo di ottobre i583. 

A pag. 3oa, Lettera del P. Anto^ 
nio Possevino della Compagnia di Gesti 
al Calrdiu. Azzolino in data d'Ispruck, 

10 di gennaio 1687 , nella quale mostra 
che il Papa debhe consigliare il nuovo 
Re di Polonia Sigismondo 111 a sposare 
la figlia deir Arciduca Carlo d'Austrial 

A pog.3o5. Lettera di Antonio Pos^ 
sevino al suddetto, nella quale espone 
la risposta da esso data all' Arciduca 
Massimiliano d'Austria, che lo pregava 
di promuovere la sua elezione in Re dì 
Polonia, e se ne disimpegna. Praga ai 
gennajo tSSj. 

A pag. 307 Lettera del medesimo 
al Papa, da Brunsberga in Prussia agli 

11 d'aprile 1587* 

A pag. 3o8 Lettera del medesimo 
al Card. Aleasandro Montai to. Bram- 
berga 11 aprile 1587. 

A pag. 309 Adami Steiohoelenl 
epist. ad Antonium Possevinum de Si- 
gismundo Sveviae Prìncipe ante quam 

IO 
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■d Regimili PoIooìm eliMretor* Data 
in Borckbolin ^ janii i586* Era questi 
i I Prete Cattolico del gioTene Principe. 
A pag. 3i5 Epistola Stophani Sa- 
tborei ad Gregorìum Papam Xill* Ln- 
blini ^7 Giog* 1587. 

A pag. 3i6 Lettera d'Antonio Po»> 
sevino al €«ardiiiale Rosticocci snlle 
cose di Polonia e di Rossiadopo la mor* 
te del G* D» Giovanni. Bransberga i5 
ottobre §585. 

A peg. 3i8 Lettera del Cardinale 
di Como lu Poeserino, nella qoale spie- 
gagli rintenalone del Papa sol progel^ 
to del Re Stefano d'inTadera la Mosco» 
ria, cioè di approTarlo e di dara ajnto, 
ma di non Tolere scoperUmente mo- 
strara il yiso* Della tera intenmione di 
Sisto V. 

Vedi TiMPisn, al soo InogOé 
A pag. 3 IO Lettera di Antonio Poe- 
ferino al Cardinale Asiolino sul pro- 
getto del Re di Polonia Stefano Retori 
d*inTadera ed occopara la MosooTÌa, e 
di penetnra da quella perte neirAsia 
contro il Turco. 

Vi si espon^noleciroosUnaedel* 
la Moscotìs, e si tratta della opporto» 
nitA di senrirsl o nò del Brere dato dal 
Papa pel G. D. di MoscoTÌa* Grodno 
I mano i586. 

A pa^ 593 Epistola Stepbani Re- 
yis Polooiae ad Antoninm PosseTinom 
in qua ejns mandata oommnnicat refo- 
renda bummo Pontifici de MoscoTÌa 
occopanda (i). Grodnae i586» aa men« 
sis Jiilii. 

Anag. 3a5 Lettera del Padra An- 
tonio Ft>sseTÌno al Cardinale Aziolino* 
Vanesia 27 dicembre i586. 

Nel T. 11. iib. XVI. XVII. XVIIL 
si contendono molto cose riguardanti 
alla Polonia ed alla partaUM del Re En- 
rico di Vaiola. In fine: «, Cardinalis 
Commendoni Oratio ad Sena tom Equi- 
teeqne Polonos babita in castris apod 
VarsaTiam Vili. Aprilis ann. i5j3 »^ 
Fu questa la prima edizione italiana 
fatta dal Lagomarsini, ma oltra alcuni 
squarci riportati dallo storico polacco 
Fredorj fu stampata insieme con altre 
oraiioui e scritti di quella Dieta « e 



deir Interregno In Cncofia V tmmo 
i&jy ec* 

V. CoKMsnBon N.® t^m 
Altra open del GraMani sono : 
— Binaria ile BMo Cxprio, iU^ 
ma€ apud JUxwtdrum Zmmnttum am* 
1624. 4.0 

** Dm Joanrm Htrmtiide Dewpoim 
yMaeonum Prineipt libri Uh er tU 
.Jaeobo Didmseaio Jotutnis frair* iièer 
umu§,ÉdiiÌ9x MSm BihUoiMcat Zmim^ 
Mcimiuu» ymrsat^ime ejr tfpo^* Miteie' 
riéiiut 1759. 8.® 

Dal Graniani furono dediceti Jd 
JiiÌ€olaum TomieiUM éuioieteemum ii* 
iustrem» La prima ediaione è di Parigi 
apud AnU CelHer 1680. 4.^ 

Dell'altra minori Opera del Gre- 
siani^ V. le illostraaioni del Lagoesa^ 
aini alla vita predottaf non essendoBai 
proposto se non di riferira quel cbo 
spetta airargomento di questa Biblio- 

{[rafia. Non tacerò per altro che p r em e 
a fami^ia Grauani di Boryo S. Se- 
polcro M oonaenrano molti BiSS. tr» i 
quali un frammento contenente ilpriar 
ci pio della TÌta di Sisto V. papa; nella 
qoale, se mai si trovasse compieta^ dc^ 
Trabbero contenersi non pocne notimio 
della Russia e della Polonia. 

48. GnATiAnmi Jetiommnii^rMiKria 
die $• Simnisiai kmhiia in con§€»su 
mmpUsMiaim nrorum» Paimvii die Vlt 
Maii \ilfU 

Recitata in occasione cbe la naik 
ne Polacca di , 
braTa la festa»' 

49*GaATniA,Doiumcus^f^ox 7W- 
turiSfSeiiieét dejlorenti tuqua ad ne- 
etra iemtpora SS* Berudietip Dominici^ 
et aliarum Religionum StaiUm Leopoii 

5o. GaAYts ei maximi moatemtide* 
iiòeraiio de eompeecemdo pmrpeUÈO eo- 
naiu Jesmiiarum» Atu 1609. 

Dopo il frontespizio: „ Consilion 
de recnpennda et imposternm stabi- 
lienda pace Regni Polonlae^ in quo d^ 
nonstntnr pnoen nec constitni j nec sta- 



(1) Tutto il progetto del Re Stefa- 
no d invadera laMoscovia è sTiluppato 
anche nelle lettera del Possevino e del 
Cardinale di Como a pag. 3i8. li Papa 
non ei si volle mischiare seoperlam^nr 
Uf scrirando il Cardinale di Como al 



Posserino che ,» la Santità Sua non 
Toole in nessuna maniera dar consielio 
a Sua Haestàsesiabene^onò il far det* 
te impresa, ma lascU ciò alle sua totale 



#«• 



GR 



X«43X 



GR 



biliri poan qnamdia JetniUe tv Pòlo» 
nia BMn«a«t: Adilliiatres Regoi FoIooìm 
procsns ex oomcto el recoguilo polo* 
nioo in kttnnm eoDVcrsani fi) ^^ 

L'Opofoolo è dÌTuo in 36 aecuie; 
dell* i|nali la So ba per titolo: Mosco» 
tfiae ineotuultm eiftnemloÉa tentatio» 
Dove: , ^Ad rerum MoaooTitaran eucoea- 
ana qnod attinet, illi rerera nobìa ba* 
ctenna non citra faatona oatentati aant, 
qaomm etiam praecos apea gentem Je- 
aniticam ad eum modnm inflarit » ut o« 
mnia aibi detnoepa oontra clerom, nobi* 
litateniy et qooacumqne alioa licere pu* 
taret* Qualia vero nunc ex iia loeia per 
repetitoa nnneios eonatanler afferautur 
nemini bodle i^notumesaearbltror. Je* 
anitaa tamen videmua et audimua omni 
narrationi acefrimeoontradicera^quod 
ipaun indicioeat rem ipaonim ibi actam 
aaae, et adbue agi, ut quicnmque tao* 
dem eventoa ( utinaoB nonna) aecntnrna 
ni, non aliia eum prineipalner , quam 
ipaiamet imputare poaaimua. Quale au- 
Cem naeum ab initio, quamprtmumcon* 
ailiomm istorum aliqnid in Tulgua ama* 
naWt 9 de molitionibna il Iia jodidum 
fnerit « multia magni nominia Tiria , 
^uibuaeom aermonea ea de re contn- 
li« notum eaae acio. Ipae nempe caua* 
•tm in genere meliua fnndamentum o- 
ptabam ; deinde rem per ae periculi 
plenam Baae aperte proutebar» boratia- 
■um illud de bieca oonatibna aubindo 



• • 



• • et arma 
aondnm expiatia nneta omorilNil 
pericnioaae plenum opoa aloae 
tractaa et incedia oer ignea 
aoppoaitoa eiaeri doloao» 

Deniqne aie ^rae me aemper tuli» ai Jo* 
anitae negotio buie ae imm|aeereut , 
nullnm eiua bonum erentum éxpectan* 
<lnm : boa enim omnia turbatnroa; et ai 
rea feliciaaime eadat^lmperium illud ab 
ipaia pertnrbatnm et motibuainteatinia 
repletum iri, qui nobia tempore fortaa» 
aia non aequiaaimo negotium faceaaere 
poaaent* qnemadmodum inSTeeia nobia 
non ita dudum aecidit* Qoam Terna 
autem aut falena in bla omnibua fuerim 
ntcumqne rei latina fama bactenua atn* 
dioae aupprimatar^ ipanm tamen tem" 



poB aliqnando refelabit. Audio nunc 
onoadam muaaitantea Patrea Societalia 
Jean in ipsam etiam Prraiara penetrai»- 
ae , et ueacio qaem Inaperatum regia 
latina farorem experiri. Quod ai Terum 
eaty nemo ambigat quin noe etiam Im* 
perium • • • • turbaturl , et laetionibua 
repletnri aint „• 

Fu riapoato da Stanialao Reacio 
colla operetta intitolata : Sponftia qua 
abatérguntur eonvieia et maieaietu E- 
qmitis poloni oontra Jesuilau 

y • Riacio, SràMitLkO, al ano luogo» 

Altri aeritti anllo ateaao argomento : 

BfuitiM poloni eontra Jtsuitasm 
Àctio L iSgo. 3.0 

Oratio Germanica Equitie Poloni 
mdpersus Jesuitas ad Senatoree in pU» 
mi eonmseu habita» i594* 4*^ 

Matthaei Dressen Èpiataui Joan- 
9tcm Zamoécium qua Jesuitarum eo- 
matue in Poloniam exploduntur» Li* 
peioM 1607* 4*^ 

Mandatum Monitorium Regie Po» 
ioniac ad Jesuitas {lingua germanica)* 
Cracotnae 1690. 4* 

Reeponeum Anoafmi adfamotum 
iibdlum a PP* Societatie Jeeu in A» 
eademiam Craeovieneem scriptum et 
nomineBeprotettatioms yulgatum*An' 
NO ifiai. 

Saficki, Casparis, S* J* Anatomia 
Con«j7it«de$Ubilienda pace Regni Po" 
ioniac Jesuiiis pulsie ioli* 

Rationcs quod non expediat no» 
pam Academiam Lcopoli Patrcs Soc. 
Jesu erigere (A tempo del ReGioTan« 
ai Caaimiro }.^ 

TurhoUnxc della Polonia, perpc 
tuate dai PP» Gesuiti, f^enetia ij6B^ 
• Delle acenae e delle difeae dei PP. 
della Compagnia di Geail , V. Lettere 
A. N*o 69. — G. N.o 40. Ciampi Storia 
di Demetrio ecc* N*® 6i. « P*g« 74» — ' 
G« N.o 93. — Riselo* — oemiioi. — 
MonuMUTi VaaiTi , intorno i Padri 
Gesuiti» — CAvaAn Cnuana^ a' anni 
luogbL 

5i GaAxtà, del, SomtDi, Volga' 
ritzamenio dei Trattati Morali di Al" 
bertano ecc. fatto innanzi al 1278 etc» 
- i83a. 



(1) Queato , ed altri doeamenti ao- 
no riportati impariialmente per aerri* 
re alla atorla delle opinioni, e dei fatti 
Unto da unaiparte ebe dairaltra^come 



è manifeato pel aiatema tenuto dall'Au- 
tore di queata Bi bl iografta , cbe non pren* 
de partito in veruna queatione* 
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J Sua EcctIUnza il Signtn' Priif 
cip€ Gregorio Gagaria,Ca»;a/ic« 
re Gran Croce, di pia Ordini, 
Inviato straordinario e Mini* 
stro plenipotenziario presto la 
Santa Seae, di S» Mm t impera* 
tore di tutte le Ruuie , Re di 
Polonia ee» ee» ee» 

,p Non faccia maraTÌglia all'EcccI* 
lenza Voatra cbe io Le coiiaacri un'O- 
pera tutta Italiana^ e che a prima vista 
converrebbe piuttosto ad Illustre per- 
■onaggìo Italiano. Potrai ben addurne 
per sufficiente motivo l'amore che l'fic- 
cell^ia Vostra porta alla Italia , e che 
oe parla e scrive la lingua da poterne 
esser onora tissima l' istessa Italia. Ma 
tal predio sarebbe comune anche a per« 
sonaggi distintissimi d'altre iSìazioni* 
Al r^celleuza. Vostra debbesi specie* 
mente da me consacrare questo libro^ 
perché Italia nel sublime carattere d^ 
Vostra Eccellenza vede rappre^eptato. 
quell'Augusto Monarca , il quale con 
avermi onorato di missione letteraria 
in Italia per cercare Antichi Mona* 
menti scritti , o stampati della Storia 
antica del Regno di Polonia e d' altre 
Provincie Slaje del suo vastissimo lm« 
pero^ mi ha conceduta l'occasione di 
essere benemerito non solamente d|, 
quella illustre Masione, ma pure delU 
medesima Italia , per avere in mezzo a 
tali ricerche trovati moltissimi mono* 
menti diScienze^JUettere^ed Arti ita* 
liane protette per più secoli in Russia 
ed in Polonia , e per avermi data l' ojj^ 
portunità di pubblicare ed illustrare il 
più considerabile antico ed autentico 
monumento scritto della linsua Italia- 
na^ da me già scoperto nel iSoSé e dopp 
il suo smarrimento ritrovato nel mio 
ri tomo in Italia; e di scuoprire l'unico 
MS* Autografo di Giovanni Boccaccio 
pieno di notizie importantissime della 
vita di lui^e de'snoi studj, e finalmente 
di restituire a Ilo stesso Boccaccio e pub* 
blicare le pregiatissime lettere sue che 
anonime giaceano dimentiche e «quasi 
ianorate« Prego dunque 1* Eccellenza 
Vostra a degnarsi d'essere presso l'im* 
periate e Real Maestà del suo e mio Ao» 
gusto Sovrano Monarca non meno l'in* 
terpetre della grati tudiue delle buone 
iettere Italiane e mia, quanto di acoet* 
tare questa offerta quel pubblica dimo- 
strazione della coptinnazione della mia 
riconoscenza verso l'Eccellenza Vostra 
per le tante prove della cura che si de* 
gna prendere di me, e de' miei studj. 



mcotre nella fiducia della ccntipnMdiH 
ne della sua gnaia ho Tonore di prato* 
starmi devotamente 

Firenze i Settembre iSSa» 

UaUlisu De». OhhU Sanni* 
SasAaTiaso Gunn 
ìm Km Corrisnoodente Attivo di 
Scienze e Lettere in Italia del 
Regno di Polonia. 

5a* Giiooaio XìlL, Papa^ Lettera 
a Giovanni di Basilio Gran Duca di 
Moseoviom 

Diletto Figliuolo etc . 
Salute et apostolica Beneditione» 

,, Dalle lettere delU Tua KobiltA 

3 nati ci ha date Tomaso Severigeno ino 
ambasciatore,. et dalle parole sue bab- 
biamo conosciuto ciò ch'hai voluto si- 

Eiificarci. Ci siamo rallegrati , et hab- 
amo dato gratie a Dio, per il cui volere 
Prencipe si grande da paesi tanto lon- 
tani ,• et per lettere et per Anbasciaiore 
ci ha salutati 9 segnitando in ciò il solito 
de'suoi maggiori di chiarissima memo- 
ria: poscia che sono appresso di noi 
molte lettere loro» et risposte scam* 
bievoli date con grandissimo niaoere , 
et ricordanza di beneficii dell'una et 
dell'altra parte: le.cose le quali tn di^ 
mandi ( quanto con l'autorUA et forze 
nostre potremo) saranno sempre da noi 
apparecchiatissime alla Tua Nobiltà* 
Della lega tanto piò volentieri trattia- 
mo, quanto pUi oonosciamoessere officio 
et debito nostro di procurare che le 
forze delli Principi Christiani siano 
congiontissime. Ifanderemo ancora (co- 
me tu domandi) alcuno de' nostri con 
Tomaso, et procureremo che possano 
venir costà per la piò corta strada salvi 
et sicuri da ogni ingiuria della via. 
Quanto appartiene al Redi Polonia che 
noi lo ritiriamo dalla lega con i Torchi 
et Tartari con tra i Christiani, non sti- 
miamo che ciò sia punto necessario , 
che non habbiamo udì tomai cosa alcuna 
di tal lega, né per congiettara habbia- 
mo possuto avere sospetto. Et benché 
al presente n<^ gnerrema con gli infl- 
deiifCiò nondimeno gli e communecon 
gli altri PreneipiChristiani^qualiperò 
si rà che sono d animo benissimo verso 
la Republica Christiana , ma sono da 
mol te et gravissime necessità im ped iti, 

Jualt però si sa che non possono so- 
isfare al grandissimo desiderio loro. 
Della guerra presente non poesiamo 
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giodictM eon akasa di ctrto; ferchè 
già due ansi l*iateMo Be con pahlica 
■crittara fece fede che aatretio da or* 
gentianma aecesaiU l'hareva preaa, «t 
ne reae molte cause* Et perché nop per 
merito noatro alcuno, ma per immensa 
beniguitè di Dio babbiamo U carico di 
Paaiore della Chiesa Universale, et di 
Vicario di Ghristo, manderemo dal Re 
per sapere et esaere informati del tutto| 
et ciò che intenderemo, procureremo di 
farlo sapere per (|uello iatesso che man» 
deremo alla riobiltà Tua.Ofleriamo ^ 
rò all'uno et all'altro di tdì V autorità 
et opera nostra , se vorrete serrirvene 
in accommodare le vostre discordie , 
onde ancora cesai tanta atrage de'Chri- 
•tiaiii* Che coal pensiamo, che non ri» 
coserete di preferire il giaato et l' bo- 
nesto alli vostri privati iutereaai,et di 
reslitnire le cose che ingiostamente sa« 
Tanno atateoccojpate.Acoommodateche 
fossero le cose fra voi , allbora ai cbe 
|K>trebbono rivolterai l'arme dalli Cbri- 
stiani centra li commoni nimid; il cbe 
certo non ai può aperare mentre con* 
battete fra di voi, et non aocoorreteal* 
la canea commone» 

„ Ma non può essere congiontione 
maggiore che quella della fede et reli- 

Sione, perchè qoesta non ai mantiene 
alla carità bnmaiia ( la quale invero è 
debole e motabiie}ma dalla Divina.Ma 
ona è la Chiesa, ano il grege di Chriato, 
naoin terra doppoCbriato il eoo Vica« 
rio et Pastore oniveraale. Qoeato i santi 
Padri , et i Dottori della Cfaieaa , et i 
Concili! generali conoacono et predi- 
cano ch'è il Pontefice Romano; et qoe« 
ato stesso anco nel Concilio di Fioren* 
la, (il qoaie fo ffià qoasi cento et cin* 
qoanta anni)i Vescovi di tutta la Gre- 
cìAj et con essi insieme Paleologo Im- 

K retore di CoatantinoDoli,il quale ai- 
ora fa preaente a quel Concilio aper» 
tissimamente etallegrissimamentecon- 
fessomo: nella quale sentenia volesse 
Iddio che fossero perseverati, che non 
•arebbon cadoti mai in s) gravi miserie. 
cbe adesso essendosi cavati dalli bracci 
della Cbieaa Romana et del Pontefice y 
sono andati aotto l' intolerabtle giogo 
d' nn Tiranno erodale. Rotto donqon 

a acato fermissimo legame della santa 
Leligione, è necessario che le altre con-- 
giontioni alano tenote inaiemeconsot* 
tilissimo legane, et di pocbiadma do-- 
rata delle ragioni homàne* Preghiamo 
di continuo Iddio, et la Nobiltà Tua 
quanto possiamo, che tu penai fra te 
st«M6 diHgentlatiBamentu questo ^ et 



rieonoschi in onesta nostra esortai ione 
la noatn cbarità, et desiderio della sa* 
Iute toa,et del le toe Provincie, le quali 
sappiamo che sono molte et piene di 
popoli. Questa è la sola strada di obli* 
garti le toneet gli animi di tutti i Chri* 
atianl, et di ottenere certissime et no* 
bilissime vittorie degli inimici de Cbri- 
atiani, et da Dio corone sempiterne in 
Cielo. Mandiamo alla Nobiltà Tua um 
Volarne del Concilio Fiorentino , tra- 
scritto fideliasimamente dall'Originale 
stesso che ò appresso di noi: ti preghia- 
mo cbe k) leggi et lo facci diligentissi» 
mamente lecere da gli tuoi Dottori; 
che di ciò ajierìamo fratto grande dello 
gratia di Dio verao di te: che poesia 
desideriamo aomnamente che tu ati cob- 
congionto in religione et earità cott 

S sesta santa et Apostolica Sede. Tutto 
rasto potrai prometterti da noi , el 
da tatti li Principi Christiani. Inten- 
derai il totto à pieno dal diletta figliuo- 
lo Antonio Possevino Teologo eccel len- 
te > et Sacerdote della Compagnia di 
Giesh à n(H molto caro, et conoacioto» 
si da noi come da altri noi ti grandi 
Prancipi Cbriatlani , appresso de quali 
ci siamo aerviti dell'opera eoa prodcn- 
tiseima con frutto grande in molte et 
molto importanti cose ; Il quale masH 
diamo a te. Desideriamo ebe to lo vedi 
volentieri, et lo odi, et lo babbi per 
molto raccommandatot che- ciò ci prò* 
mette la cortesia tua. Che se con l'aiulo 
di Dio sarà fra di noi atabilita qoelln 
congiontione di Religione la quale hah- 
biamo detto, et desideriamo incredibil- 
mente , et^ manderai per questa^ atesau 
cauaa a noi Ambasceria degna di negop 
ciò al grave, et necessario, et da noi,et 
da totta la Chien tanto desiderato; noi 
ancora mostreremo la nostra carità pa» 
terna verao di te con nobiliasima L^^a- 
tione , et con ogni honore con che aia- 
mo aoliti abbracciarai Prancipi grandi 
della Repoblica Christiana. 

„ Data in Roma appreaso $• Pietr» 
sotto r anello del Pescatora a di iS 
Marso i58i. l'anno nono del nostro 
Pontificato „• 



— - Letttrm a Giùt^nwni figlia 
primogènito di Giovanni G* Duem 
Moècovim* 

IHUuo Figiiuoìo eie* 
SaiuU et ÀpoMÈoiiea bwnediiiono» 

,. Volontierissimo hshMamo ab- 
bfueeiito questa occasione di scrìvciv 
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alla Tm IfoliilU,«t MlaUrti ^r il di- 
letto figlinolo Antoaio PckneviDo Teo- 
logo raro et Sacerdote della Compa^oia 
di Giesò^etdipradeBsa gmndiasima, 
il ^uale mandiamo a tao Padre fauomo 
chiarissimo et potentiasimo. Speriamo 
che questa lettera et salato non sarà 
ingrato «Ila Tua Nobiltà ; perché Tiene 
da carità patema, et da deaiderio bonis- 
Simo della Tua salute, et gratia, la quale 
di tutto cuore ti preghiamo da Dio; che 
questa sola si ha da desiderare : tutta 
le cose hnmane ( benché grandissime ) 
■ono fluise et caaacha,et in breTiaaimo 
■KHnento si rivolcooo e periscono ; ma 
la gratia di Dio sola è quel fonte d'acqua 
TiTa che sorge in Tita etema , la quale 
pfomette il Signore di dare a coloro i 

Spali lo conoscono et adorano sicomo 
isogna. Onesta dunque desideriamo et 
vregliiamo alla Tua Nobiltà,della qua* 
le non possiamo desiderare né pregara 
cosa maggiora, né piò nobile. Speriamo 
anco che per la tua cortesia Teorai to« 
leutieri il Posse¥ÌnOj et darai ogni Csda 
alle sue ptrola. Questo a noi sarà gra- 
lissimo. 

„ Data in Roma appresso San Pie* 
tro, sotto l'anello del Pescatore a di aS 
di Mano e58i l'anno nono dal nostro 
Pontificato ,^ 

— L0ti€m a Teodoro fi ffiiuolo di 
Gwamn G» J)uea di Moseat^itu 

DiUito Figlinolo èie* 
Salute et jipoéHuiea òensdiiionem 

M Mandiamo a tuo Padre huomo 
chiarissimo et intentissimo il diletto 
figliuolo Antonio Possavino Teologo 
et Sacerdote della Compagnia di Gieso, 
di dottrina, fede, prudansa, et integri- 
tà grandissima aCt per questo a noi molto 
caro* Gli babbiamo commesso che dia 

Sesto lettere alla Tua NobilU , et a 
cca anco in nome nostro, ti dia quel- 
la saluta et beneditiona che noi ti seri- 
riamo et preghiamo da Dio* Dobbiamo 
■pi certo con carità patema abbrao» 
Clara tutti li Ghristiani, ma principal- 
nento i Prencipi potentissimi, perchè 
in nmlto et importantissime cose pos- 
•ono gioTsre alia Chiesa di Dio* Di 
questo carità non possiamo dare secno 
più certo, che in oesiderare alla nobil- 
tà Tua non questi beni terreni et cadn- 
cbi, i quali non possono fare beato al- 
cuno, ma ouelli permanenti et sampi- 
torvi i quali ci laniio figlinoli di Dio, 
ai cogradi dal uoiUo oigaore Giasè 



Christo* Imperiamo cba queste lattar»^ 
et la Tenuta del Posserino non ti sarà 
ingrata, et che udirai Tolentieri ciò che 
esso Possevino ti dirà ; perchè il tutta 
dirà di nostro ordine* 

„ Dato in Roma presso S* Pietro, 
sotto l'anello del Pescatore a di i5 di 
Mano i58i l'anno nono del nòstro Pon- 
tificato „• 

»-£e<lem alla Gram Duchessa di 
MoMcovia» 

Diletta Figliuola in Christmete^ 
Salute et apostolica keneàitione*- 

„ Habbiamo pensata di non dorar 
lasciare questa occasiona- di scrivere 
alU NoMlU Tua per ildilelto figliuola 
Antonio Posserino TeolDgs^sande,et 
Sacerdote integerrime dem OMnpagnia 
di Giesh , et a noi grandemente caro, 
et di salutorti per queste lettore et par 
lui* Questo stossa salute et b cn adi t ie- 
ne, la quel ti scriviamo, la psegbiaaao 
dal Signora a te, a tao marit», alli &• 
glinoli, et a tutto ii tuo lmpario| per* 
che in niento possMmo mej|;lie stgni^ 
certi la nostra patema carità ferso di 
Te; perchè tette le cose humane quan- 
tun<{neamplissÌBM,sonacadneha et fi^ 
gaci; la sola carità et gtalia 4i Dio ci 
può condarra a quella beatitndisw per 
la qaato siame fatti : speriamo questo 
nostro animo dovere esserti fvato* Il 
lesto dirà alU NobilU Tua A nostm 
Possevino: desideriamo che te èiì ogni 
crederne alle sue parole* 

„ Date in Roma presso S» Pietro, 
sotto r anello del Pescatora a di t5 di 
Mano i5$i Tanno nono dal nostre 
Pontificato ,,* 

Lettera del Gran Duca di Mosee^ 
pia, a Gregorio XllU 

Il Gran Signore imperatore, et 6« 1>. 
Giovanni di Basilio, età» 



»• 



_ Scrivessimo a te Gregorio Papa 
poco fa, i giorni paasati, che noi bave- 
vamo volentieri ricevute le tue lettera 
dal tuo Nuncio che mandasti a noi An- 
tonio Possevino, et che l'habblamo con 
animo gnto sentite lemre* Per il cha 
babbiamo volontiari udito tette le cosa 
che ci significasti, et le quali il dilette 
tao Iluncio Antonio Possevino a bocca 
ci proposa, cba fossimo amici , ci cos- 
ginngessimo d'animo, et tatti niiìi toate 
ci appsfacchiaisimo cottila gli inAdali* 



GR 



X«47X 



GR 



Ci biMibiBo anoreTolbf ioMiiMoto ri* 
c«ToU> il tao Noncio Antonio Pom«tì» 
DOyOtgli habbuno rìspoato • ogni con» 
•t da noi> et par bocca dalli noa tri S»> 
jiatori« VogliaaM> danqaa aaaara astratti 
tooo obe aei aopremo Pastora et Dotto- 
ra dalla Gbiaaa Romana « et col nostro 
fratallo Rodolfo Imparatorajat con tutti 
gl'altri Prìncipi Gnristiani, in amici* 
tia> fratamità» et amore acaa^biaTola j 
et procorare ( licoma anco inansi ti 
habniamo acri ito par il nostro hoomo 
Tomaso Serarifaoo) cbe '1 Cbriatiane» 
almo rira quietamente, et sia libero da 
ogni molestia» acciò anco per rarTani- 
re la mano da gli infideli non si lari so- 
pra i Cbristiauif et non ai apanda pib 
il sangue Cbrìstiano. Ma traendo renna 
da te, Gregorio supremo rapa, il tuo 
Muncio Antonio Posserino a noi » ali bo- 
ra si facera guerra fra noi et il Re Sta- 
lanOf et ai spanderà il sangue Cbristia- 
ao; ma detto tuo Nuncìo Antonio Poa- 
aarino per ordine di te Gregorio Mimna- 
no Paatore et I>ottore della Cbiesa Ro- 
mana, ba atteso ad andare et ritornare 
« noi et al Re Stefano , sforundosi di 
Impedire reffusione del sangue Cbrì« 
aiiano. Per il che a' è fatto che gli Le- 
gati, dair una et dall' altra parte con- 
nregati, hanno fatto tregua di dieci anni 
fra noi et il Re Stefano. Et essendo a* 
desso ritornato a noi il tooNoncio An- 
tonio Possarino » lo rimandiamo a Tua 
Santità, et insieme seco, per risalutarti, 
et par amicitia,il nostro Ambasciatore 
lacomoMoWianino col Vicanotaro Tia* 
aino di Basilio* Quello cbe tu ci bareri 
acritto dell'unione , noi ancora manda- 
Temo per l'iatesaa cauaa gii alcuni anni 
aono Ambaaciatori et Messi due» et tre 
Tolte al nostro fratello Massimiliano 
Imperatore , et a suo figliuolo Rodolfo 
Imperatore ; et per i'islessa causa anco 
il nostro fratello Massimiliano Impe- 
ratore, et il suo figliuolo Rodolfo Im- 
peratore rolera mandarci Ambasciato- 
ri; ma non sono ancora rennti. SI cbe 
come il tuo Ambasciatore Antonio Poa- 
st rino sarà giunto a te, Gregorio Pa^, 
supremo, insieme col nostro Ambascia- 
tore lacomo Molrianino ; et tu Grego- 
rio Pa^i Supremo Pastore et Dottore 
della Chiesa Romana, barerai mandato 
al noatro fratello Rodolfo Imperatore , 
et a gli altri Re et Prìncipi christiani. 
et barerai determinato in che modo noi 
possiamo d'accordo congiongerci teco, 
o Gregorio Papa supremo; et per messo 
tuo con gli altri Prencipi christiani; et 



haTerai mandalo un'altra Ambasciarin 
di tutto il fatto; noi sobito che i rostri 
Legati saranno giunti qui da noi,ffiremo 
cbe li nostri Senatori delibereranno 

3;nl eoaa aeoo coom sarà conrenientek 
ipoi <}nanto appartiene alle altre coae 
le quali adeaao il tuo Legato Antonio 
Poaaarino ba propoate ; a tutte queste . 
coso risponderemo ancora noi stassi, et 
babbiamo comandato alli noatri Sena- 
tori , al Senatore, et Capitano di Mo- 
▼oganlia Mikita di Romano, il quale fn 
figlinolo di Giorgio Zaocliarina,*con i 
compagni,obe rispondessero a Antonio. 
Il libro del Sinodo Fiorentino acritto 
in lingua Greca, il anale ci bai mandato 

Kr il tno Legato Antonio Possarino, 
ibbiamo riceruto rolentieri. Del ne- 
godo poi della Fede, di che ci hai scrit- 
to, et di cheesso Antonio ancora a bocca 
ci ha parlalo , noi di ciò babbiamo par- 
lato col too Legato Antonio. Or tu, o 
Gregorio XI 11. Papa supremo Pastore, 
et Dottore delb Chiesa Romana , lette 
che barerai et intese le nostra lettere 
le quali ti babbiamo mandate perii no- 
atro Ambaaciatore Iacopo Molrianino, 
et per Tissino Vicenotaro, rimanda 
datti Ambasciatori a noi, et scrireci 
d'ogni cosa apertamente, et distesa- 
mente. 

„ Scritto nel nostro Imperio nella 
sala dal caatello di Moscoa, l'anno dal- 
la Craatione dal Mondo settemila no* 
Yacento, al maae di Marso, all'Inditio- 
na decima, del nostro Imperio il 48* 
Delli Regni nostri di Russia il 36. Di 
Gasano il 3o. D 'Astracano il a8 „• 

GaiooBius Episeopu» seruui sti" 
vorum Dei, Joaitni Basili j, Do^ 
mino RuBsiat, Magno Duci Mo* 
schouia9 , Noi^oguardiat , Smo* 
iéHseiaép yiodomiriae. Domino 
Ca$ani , tt Aàtraeaai , m«/<a- 
rumtfue aiiarum Provineiarum 
Principi magno,€l desiderai ìm" 
Simo saluiem, a( pmnis gratiae 
fruetum* 

„ Rediit ad noa dilcctus filìns An- 
tonitts Possarinua, quem ad te misem- 
mns, una cum Jacobo Moluianino, ora- 
tore tuo. Facile perspesimus tum ex 
tuis literis , qius et Antonins noster 

Srimum, tum Jacobos toos nobis red- 
iderunt, human ita lem tuam. Narrar it 
atiam idem Antonius multa de tua am* 
plitndina bonorificeo ti salme; intercae- 
tera qaotiaa ad te adiit, sempac beni- 



GR 



X«48X 



GR 



cniidae •OGeptitnl «Me» qnoà qtààmm 
fitit nobU f rMiiMimam. De pece onm 
Rege Folomae UnUn ToiopUtem oe- 
pimue^qiianUaijMir eret aoe capere po- 
teniiisiaioroni rrineàpum coomnelio» 
Be^etChrìetianomm popalornm, ani 
aniea magiu Inter ee eoa ceedecoBfli» 
xereDt, tranquilliUte et Mcolomitete, 
optimaqae epe oomBimimB TtriaBi «r- 
vorumqae in Chrietihottes converten- 
doram : qno qoidcra nihil poseet Beri 

SraeclBriafy nibil Ghrietianae Reipo- 
liceeMlaterìas*GntnBiTero tibi eaee 
noe nostrani «uctoritatematqneopeffani 
in pace conficienda interpoaaicM , futi 
id qaideni nobis gntisaimttni (nibil 
enira «nqaam egimns libentins) sed nt 
•amnam in eo negocio Dei gloriae ra* 
tionem babninrat , eie praemia omnia 
ab immenaa il lina nieericordia expe- 
ctamos. Taam Taro tam gratam buina 
Cacti memoriaiD omni benevolentia, o- 
mnibusqne officiis complectendam do- 
cimiia. òood scripta ea^qatepoetalasti 
de religione, quaeqoe tibi petenti An- 
tonina tradidit^tteute legisti ; qnodqoe 
et ex tois literis^ qaas aaperiore anno 
ad Stephanum Poloniae Begem acri» 
peeraa, cof noTimus, perspectum babere 
teaemper in Eocleaia Romana sincerutn 
Terse fidei cultum osqae a SaDctissImie 
Apoetolis dttctuni Tiguissé, aemperque 
retentam esse , nec ^fosie anquam ulla 
«nttemponitti iniquitate,sut boiniiiiifli 
frauda , et perrersitate Tiolari , incre- 
dibiliter Isetati aumus: idemque boc 
tempore sentire te speramus. &io enim 
tnnc te Tere sapienterqaeacripsisseac- 
cepimoSf Isidorum Rassiae Metropolita- 
nom inoecamenica Synodo Fiorentina 
agnoviise j palamqa« professum'esse, 
Oitbolicam verità tem in Romana Ec- 
clesia retìneri: ab eoqne tempore Rus* 
slam sese com Ecclesia Catbolica Ro- 
mana coniunsisse. Magoam igitur in 
apem venimos, te, praeter ea^qoae pol- 
licitas eSy conim causa, qui iatbac ye- 
neriut,caeteris quoque in rebus grario* 
ribns facilem futurom ; praesertim cum 
intelligas, quam necessaria, quamque 
Deoacceptasitanimorum in ipsiuscba- 
ritate coniunctio. Quod vero Toresm 
teterrimnm tyrannum tam male oderis, 
qoodque in eiasperniciem paratissimos 
ea, facis, quod Gbrìstianum Principem 
ac tantum Dominom decet* Ut autem 
nibil difficile est Deo vincere , Tel in 
mnltis, Tel in paucis , sic boni omnes 
sperant, nullam te opportnnitatem o* 
missomm esse, non aolnra communibos 



«opiia , ma UdM etiam i|Kiiaf firibus 
atqne armia^ tneqoe potentia mpnatraai 
lUod a Gbristiaiionim cerriciboa r«pel> 
leiidi« Una Tero non cesaabimna de eo» 
quod sapieater » magnoc^ne cum aek> 
acribia, cum caeterìa Chnstiania Prìn* 
dpibns agere^ ooeqne adTeraua commn* 
nem boatem Tocare. Omnibns autem d€ 
nbos amptitadinem toam suo tempora 
certiorem fademus. Intereacupimua, nt 
libros literaaque eas» ^ uaa ad te mittet 
dilectus Blina Antonios, aie aecijnas^ 
quasi a nobis ipais mitterentor. Inter 
eos enim, ^uoa plurimos babemna do- 
etrina» et pietate praestantes , ttnna Is 
est, cnins fldem, aincerìtatem , lelnm ^ 

Crimi facimus» MandaTÌraua etiam ei 
tempore, cum ilinm inGermaniam 
•tin Poioniam mittimos, nt omnibua 
officiis tibi praeato sit omnibus in re- 
bus , quae ad Dei gloriam , atque ad 
dignità tem toam pertincbont. Qoam- 
obrem et tu, si opus erit , ad enm seri- 
bere, et tabellarios tnos mittere fiden- 
ter poterla, ne quid itineris longinqni» 
tas tuo deaiderio, et commodis obstare 
possi t. Quod autem iam non nnaa nobia 
patentes literas,6demquepoblicam mi- 
-siati, quiboa eoncedis, ut mercatore» 
nostri et aliorum Principum cum Sn» 
eerdotibns nostria ad te Tcnire libere-' 
que istic commorarl , et tato ad noa 
redire ,qnotie8 Toloerint,posBÌnt, atqne 
etiam possimn8,quolies opus erit, toto 
'Sliquoe ad Persas mittere , dici tìz pò- 
test, qoam iucondom nobis acciderit» 
Nos quoque Ticissim poliicemur, qno- 
ties tibi placuerit tuos hoc mittere, eoa 
quam tutissirae Tenturos, libere com- 
moratoros, qootiesque voi aerint dìscea- 
suros, omniaqoe a nobis cbaritatis offi- 
cia relaturos* Pelles, auas misisti tum 
aoperiore anno per PaulumCampanum, 
tum hoc tempore per lacoburo tuom, 
accemmus libentissime. Mittimos Ti- 
cissimRpiara Gbristi Redemptorìa no- 
stri imaginem , quam consei-rabir-no- 
strae,Sanctaeqaebuio8sedis memoriae 
caossa. Oratorem tuum a nobilissima 
Venetorom republica praeclare acce- 
ptum esse interque yos amicitiam con- 
lunctam esse, negociationumque utriu- 
que iam facultatem patere (qa»e quidem 
omnia per Antonium nostrum curari 
mandaTeramos) gratisaimum nobis fuit» 
Interea non cessabimus orare, ut Deua 
benedictus amplectatnr te tuosque o- 
mnes sua gratta, cnmuletque omni feli- 
citate*.. 

^, Jbatae Romae apud aaBctum Mar» 
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ttm 9 aitno Incamatiovtt Dominicae 
MUletimo quincvoteuino ootuagetimo 
Mcnndo^ Calendis OclobrU, Poniific»- 
liis iMMiri Anno undacimo ,$(i). 

AVT. BUOCAPADUUOS. 

-« Bréi^ Apostolieum in quo Cie^ 
rieÌ9 regni Poioniae faeultas datur 
Cautas in Criminaiibits per procurai» 
torem promottendi iS^ 4** 

V. G4BVT1I ec LetU G. N.® i. 

53.GioKOTii> SrkMtBLAi^tHtcrum 
^nimae, seu exereitatorium vitae spi» 
riUuilis eie* Opus antiquum a viro quo» 
dam religioso Ordinis S* Beneaieii 
oiim in Italia eonseripium^ nane vero 
in eommunem piorum, Polonae prao» 
sertim gentis utilitatem, inlueem edi* 
tum opera et studio Stanislai eic*Cra» 
covine in officina Jac^Sibencycheram^' 
160 1. 8.0 

54. Gftorro, Luigi ^ detto il Cibgo 
d'Adii A 9 Orazione nella venuta a fV* 
ne%ia della Serenissima Bona Reina di 
Polonia e Duchessa di Bari ^ recitata 
il di I di maggio delCanno i556. 

— Oratrone fatta il a5 di luglio 
dell'anno f5^4 ««^ Enrico III Re di 
Francia ^e di Polonia nella sua venuta 
a Venezia» £ Delle Orazioni Tolgari di 
Laigi Grotto Cieco d'Adria ec« Vene* 
ala 1589, e i6o4- 4*^ 

Sodo qacsce oraxioDÌ uà eurioeo 
esempio della maniera di acriverq nel 
i^obI dello gutlo dei seicento. * 

Ecco OD saggio del sao stile, preso 
dalla Orazione per la TCDuta a Veoezia 
dei Re EDrico di FraDcia ; Toleudolo 
■cosare della sua fuga di Polooìa» dice : 
;, Ma tu, o Polonia, Taotati e va' lieta 
del tao giodicio, che colai che tn eleg* 



gesti Der tuo Re, per Resilo bra si affa- 
tica d arere la Fraocia rcffData sempre 
da gloriosissimi Regi. Rallegrati da che 
sei fatta della Fraacia sorella; percioc- 
ché il Re Tostro costodiraTTÌ «t ame- 
raTTi» acdocchè a sembianza di 6glie 
con pietà rara ne' snoi titoli i nomi 
rostri si leggano inserti con dolce t 
perpetuo nodo. Godi che tale sia stato 
il tuo Re^ che i regni contendano per 
Ini, e che egli fagca dai regni ; gloriati 
che tale sìa stato il tuo Re che abbia di- 
sperato di poter impetrare da te la li- 
ceDza della partenza ; che se si fosse 
mostro degno di questa licenza, sareblie 
stato indesno della tua benerolenza; 
consolati cne il tuo Re col corpo solo, 
non già coU'animo da te si allontana, a 
si allontana non perchè ti abbandoni e 
ti sprezzi, ma perchè non ti paia sprez- 
zare od abbandonare la S. Fede Cri- 
stiana combattota da'barbari; la caris- 
sima patria creditrice del tntto , posta 
in calamità, che supplicamente il ti ri- 
domanda ; la Cristianissima Sede ri- 
masa vuota del fratello , e non degna 
d'alcun' altro, e la dilettissima ma- 
dre spogliata d'ogni conforto, che a 
se con pietosissimi prieghi richiama 
l'ultimo Belio. Regna Giove in Candta 
r seppure e lecito prender esempio dai' 
hivolosi Iddii ) ma dovendo passare in 
delo lascia Candia , non per lasciarla , 
ma per mandarle dal cielo con pi& po»- 
sente nome pib propizii e copiosi fa- 
fori ,,. 

55.GtnBissioaius, Clbmbvs, Comes^ 
tn originem et historiam alphabeti 
slavoniei Glagolitici vulgo Hieronr- 
miani Disquisitio. f^enetiis 1766. Bfi 

56. Gadchii, et Sicovii» De Binis 



(i) Questa^ e le lettere precedenti 
scritte originalmente in latino si tro- 
vano nelle edizioni latine della Mosco» 
¥Ìa del Padre Antonio Possevino, come 
si può vedere nell'articolo PossbvivOj 
AvTOVio, al sno luogo. 

^ Per comodo dei piik,cheoon sanno 
la lingaa latina, ho ristampato le pre- 
cedenti lettere tradotte in volgare da 
GiOé Batista Possevino nipote di Anto- 
nio^ ma questa di Papa Gregorio XI II 
al Granduca di Moscovia ec. ec. stimai 
di doverla dare in latino per mostrare 
che il Padre Lagomarsini s'ingannava 
quando riportandola, nel tomo 1. lib. 
Al* pag. 396 e seguenti^ nell'opera del 



Graziani De Scriptis ec disse: ^f/uam 
mssquam antea, quod sciam» edttam, 
ex autographo summa cumfide descri» 
ptam erudi tis lectorihus non uno noh 
mine piaci turam exhibeo ,,. Questa me- 
desima lettera non solamente ai legge 
nelle edizioni latine della Moscovia, 
ma è anche tradotta colle altre sopra 
riferite in volgare italiano. Mi fa ma- 
raviglia che il Lagomarsini non avesse 
veduto l'edizioni latine. Le altre let- 
tere del P* Possevino, e di altri a lui, 
che non si trovano nella Moscovia le 
registrerò nell'articolo Possiviao al 
suo luogo. 
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Comiiù ci L0géCttrÌMia conirMrimé 
initr $€ di»$%rtatìont*» Bononioé i5G& 
-— De ComitiU MomAnorum iibé 
JIL reiutiis i569» 

57« GtLVMtpiritualigpseu uigilatuia 
PaMtoris eotUimtu UuroM dt Uniomm 
SehÌMmatieorum RiUhénarum eum Co* 
thol£eisopttimdm*Craeotfiae in o/ficinm 
Frmneisei Ce%mrii A. D. 1617. 4*^ 

Vi ai coaUogoDO !• leittre «•- 
gntnti: 

Brtv9 di Papa Paolo V* a Gio» 
Felice Herburt Dobromileki» Romaa 
Xy* KaU Deeenu i6i5. 

Leti, di Qioy. Felice Herburt Do», 
hromUlM in rispoeta a Paolo F'* del 5 
agosto 1616. 

Di Stanislao Siccinski Fescouo di 
Premislia a Gio. Felice Herburt Do» 
hromilski del iS ottobre i6i6« 

Breve»di Papa Paolo Fm al FescO' 
tfo suddetto. IIU KaL Febr. 161& 

58. GvAcviii , ALBX4IDBI , vero- 
neusifl , Equitis Aunti , pedituioquQ 
Praefecti aannatiae Europeae Deacri- 
ptioy ifuae regnum Poloniae, Lithua» 
niaMfSamiogiliam, Russiam, Masso* 
tfiam 9 Prussiani , Pomcraniam, Litn^ 
niam , et Moschoviae Tartariaequc 
partcM eomplectitur } cui supplementi 
ioco,ea quac gesta sunt superiori anno 
inter Sereniss» Regem Poloniae et Mar 
gnuM Ducem Moschofiae breuiter «- 
aiecta sUnt» Item Geriealogiam reguas 
Polonorum. Spirae eum privilegio Int' 
per* et Regie Gailiae apud Bernardum 
Albinum 1 58u foL 

Dietro li fronteapisio è l'arme di 
Polonia attorniata da altre dieci armi 
delle principali dieci prorincie ; diaot* 
io 4 il aegaente epigramma 

,f Uogaibof arripient hostem roalroqae 
minaci 
lata JoTif Tolocria pectora atemit 
borni* 
At ruraum innocuaa paacit aine caede 
yolucrea 
Qiiae M^we obaervant officiisque co* 
limt. 
Regiboa cai. ariom res^ nobile atcrama 
Polonia 
Illius at morea ingeniumque ferunt. 
Mam belli atque togae aimili ratiooe 
gabcrniint 
Xciu|)ora et bis rebus conveuienta 
modo» 
Moatìa enim regnum quotiea invadit 
eorum 



Agmiaa eum Gcticia tormia tot ftiaa 
8^taratt » 
Hoc Valacbi , Moaci t Praaaia ncta 
docent* 
At aibi aabjectoa in libertate toator, 
^^iaque pater patriae dicitnr '~''~ 
aoae,^ 



Poi ne Tiene la dedica al Re Si 
feiio Retori fatta dallo iteaaoGoagnino. 
in data di Cracovia a '90 di giugno del 
1578» quindi l'eTTertimento dello atam- 
patofé » la Genealogia de* Re dì" PoI<h 
nia, e una atempe in legno mppreaen- 
tante il Re Stefano in trono circondalo 
dai Senatori e dignitarj del regno oom 
gli abiti relatiri* 

Incomincia la materia : 

i. M Sauromatiae Europeae Sitna 
etc. Dedttctio et Origo «y* 

II. n CompendiumCronicornm Po*, 
loniae aeeundum aeriem, et aocccaaio- 
nem omnium Principum «^ Goa i ri- 
tratti di molti Re, ed epi|rammi conte- 
nenti le principali notine di quelli* 

I II. p , Ordo quali ter Sereniaa. Rex 
Poloniae juxta Teterem conauetudinem 
coronatur «»• 

iV* ,» Regni polonici com ania Pa- 
letinatibua etc. compendiosa deacri- 
ptio; tf con le armi delle principali 
Provincie, cittii, terre ec 

V. «» Regni Poloniae > magniqae 
Ducatoa Litboaniae Regia eum Sena* 
toribua aula in aenato, orao. ,» 

VI* ,9 Magni Dttcatna Litboaniae 
cura aoia Docibiia, Prorinciia, Palati* 
natibns, Civitatiliaf et Caatrta praeci- 
puia, morumque gentis, et originia ea- 
tiquae compendio^ deacriptio. ,, 

Vii. ,y Deductio et origo celeberri- 
mae gentis Liitbuauorum probabili!* », 
Vili* ,, Ordo Geneafogiaque Do- 
cnm Litboaniae ,, 

Con i ritratti : ma rarj di eaai aono 
li atesai cbe quelli de' Re di Polonia. 

IX* ,y Prusaiae com aula provin- 
ciia omniumque Magistrorum Grocige- 
rnm Theo tonici Qrdinia joxta aeriem 
compendioaa deacriptio. ,, 

A* ,, Ltroniae totioa etc* aoocin* 
età Deacriptio. ,, 

XI. ,, Omnium regionom M oacho- 
▼ìae Monarcbae aobiectarom. Tartaro* 
nimque Gampeatriom, arcium, civita> 
tom praecipuarum , morom denique 
gentia, religionia, et conauetudinia tì* 
tac aufficiens et vera deacriptio ,». 

XII. ,, Tartarorom Campeatriam 
in borda* dif iaorun^ morumque et coa« 
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FiniKc r flftffft col MpplivMató 
J)€ rehas getti» imier regem PoUma% 
Stephmmtm et Mm Dmctm Moicht^ia^ 
An. Domini iSTg, che in pèrle tono li 
«testi ddtmiiMiUtilMertiti neir^iliio- 
Be roeiaDa De rebus Geeiie Siephani !• 
ect. V; Leu. Ih N.« «i, E. N « 3. 

h ,, Edictoni regkitt et aapplica- 
tlooilKl» oh tem bene geitem Mlrer* 
•ot Moscham. Detooi ex erte Poloceati 
•Itima nensis Aiipieti A. D« iS^o» no* 
gnl reto «niio<|«avto ,» (tecmifio Fedll^ 
«folle di GraeDfkit eome diee il Gva* 
fnlno tteMo aeir •▼TertiHeato ■ p»- 
flaeitt)» ^ 

il* pf EdlCtMI ffe|f1MB 9TifWMe Mi 

nilitet ete. Dato» 8nri die i». Jolil 
«b Doni* iSt^ ngni •»* qnarlo ,^ 

UU „ R«ra« poH captMA Pok^ 
dtiB leMtanitt «enretio ,^ 

IV. 9» £di«laai do adf;plle*iUMi!^ 
htm, definii ex «aeirìe noatrìeiMl arcMi 
sottravi Vielicoloeiiiii die 9 tepieiobrii 
A* D« t56o , repàì rero aooo (fiiuto »»• 

Qoeato manca noli' ediftioite Ho- 
«Mtoft del iSSa; nella qdale aono idtri 
due doemnenii die mancano in qoeato 
libro» cioè 

^r- M Renim, Capta PcAoeli , Bpl* 
ftolÉ ad OHinea (i) ,^ 

— ». Epfatola qna Ordinei ad r«- 
gtti comuia conrocaotnr» t>atoA Wl«« 
dislaTiae die ^6 menait aeplombria an« 
D* 1599 regni anno qoarto ,^ 

Mi$immp0 deUa Smrmunim éel Guagnà^ 
m» e ife/le vturie materie di eesm m 
pmtte, ed im mitre aper€» 

•— 0e Religione MoadioTitanim» 
oamiDmqooBntfienonim ex detcriptlo- 
Be SarmAiae Earopcae »». Separatamen- 
te impretM a Spira per Bernardo de Al- 
bino iSSa» e ritta m pala nel libro»» Do 
Eottorum^ MoachoTitamu et Tartaro- 
mm relifioiie tic* »» 

Le Samasia tola ti trova aocbo 
sella colle«ionè del Pittorio IniitoUfa 
Polomeme historitie Corpus. Basiieae 
per Sehastiamum Henrie. PetriiB$%Tfi 
Tom. 3 ; e Logdani BataT. i699 nella 
ooUeiione dell* Elieriro ; floalmeste 

(t) Parbindode*TarteriPr«copen<i 
circa il Ponto Easino» e la palodelfeO- 
tide dice ilQnagnlno ettere ttato qool- 
lo il luogo delPeaiUò di Gridio» e no 
trora detcrittl i cottami » che ti man- 
toMTaao tutta? iftj mIU io ekgia At)- 



*Str» .edmione di Bettle» dello 
•tetto anno ti rammento dell' Hoppio 
eolia fede dello Cswittinger nolia Bì« 
blloteoa Seripi* Hamgmriùùrum» 

Forte ereno teempUri della ttetta 
odltiono tirati e patte» o la cilò tenie 
dioblaravecbo feoee parto del Corpu» 
hiet&ré^ pa i om e mé* 

L»» BotemPoàookMMim tomi tret| 
Qoovom primee oamittm Polooiao vo* 
gnm ete* Cbronolofprem reeentionem 
ne eingslemm retrget t ea co m pUctHort 
•diecte reotnt bittormeiim io nottrem 
■etetem 
tione »,« 

ttotlee- Eutentat nomine volgo 

eontioet »»• 

Ilk »» iioo aingnlaiila» e Poloait 
in Valachia gettat» orationct ttom et 
opitMat teeotri polonici nogotia con* 
oomentoe habetj Aloseadro GoÉgntno 
Eqoite Aerato jMditomqae P^aeCaoio 
eotlioroii i684- rvanooferti eicudebal» 
Joannee Wecbelnt. tmfentit SigmnH 
Fejereboodii $•• »» 

Qoeoto titolo col nomedi J/ettei»* 
4ro Guaiolilo Aeaore be dato a crede» 
ro cbo tntte la eoUetione<oaM faMa dal 
Goagnino medotimo } A di? er«e dalla 
già deacritU » come poò roderai per U 
TarieU delie materie nou oestemito in 
qnella.od ancbe dall'ordine di ette. Me 
meo n ti ttora» foori di qnel cbo ae no 
occffona nel ffrootctpinio» reiwi indi* 
«io cbe tie del Goagnino» il qnele wi 
U nominato forte comò antore» percbè 
molto era covato dal too libro » e pe^ 
cbè tre* doto la prima idea di Ule col* 
loilone» 

1/ Hoppio otterva nel .^r»'|V«^ 
Seriptorumhist9riaepptomeaeehf gli 
editori delU SarmatlaEotopea doKtoo- 
gniso nelle CoHeoiooi Stoncbe benno 
alterato l' ordino tenolo daU* «ntot^ 
Egli diee cbo l'edialone «rime ed ori- 
ginale è qadla di BbUia WinbieU 
tenta date di tempo» né di luogo. Lo 
altre, tecondo lai» tono alterate tanto 
por r ordino» qnanto per lo materte; 

vidio ad AlUnoraaom : nrik prima ^ 
Ponto; nelk tersa del libro I. a Matti- 
mo; nella lo del libro IIL dei Trìati»o 
ne riferitce tatti qae'Terri* 

(a)EdÌB. Rom. leggo 06 eaptam P^ 
ioeiam* 
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cdizioDe fa tu da 11* Autore giarfUa .«tr 
Bét ifaMÌ» dt «per» étl lifti. 

Dé$ùi^i%ion€ dMa Smrmmtia £m» 
v^épea trmd^^ta dmila iimgma Imtinm mU 
t^olgart italiano dal JRtt^* M* Bartolo* 
omo Dionigi da Forno» 

8tà Del iwowA» woU delle Neirifi* 
«Mmi o Viaggi fremiti de Ibei. Gto. 
BatiaU Ramaaio. Venesie epfiwua i 
CMeoU I98S. Le fierMfeie fittfopeedel 
Gmumiiio fti aleei«a«a enehe in iiaf«a 
polecM IrMoCle £i PeeelovaU l' ei»- 
no i6te» Cneevie w faL^y aecasd* 
Lelewel; la aecewU edlsioM è di Ver» 
mwiu del tOyft «elle Ciilk»i«ie.del G«f 
eolu BoboeM>lec V. Releeione dell» 
BoÌiwie«a>ei«oete> im Idee w ic |83t« 

Aleooi rbenM> Monpelo di rl«ii# 
feeUn^ewbclwei e^peofiriegfe •• W 
▼oro DOD auo. A aoatea«re tale odÌPif 
oMBÌoae nmlMBteitfgaailtoti ài ^uel* 
tte peeo* 

t/H^pia el eepilolo/)e^irifCow 
le oliatumoonjinium Prùvimnaro'm 
epeg.! leperkdegli Ai>a«ilidiLil«esit 
di Blaltie StfTÌkowaki Canon, di Sempr 
ipoi^ ecco le feroledell'UoppUis •• Aor 
ctor hajui Hiatoriae Mt^oeiiMae ( qaij§ 
poleoMie ea« tdte RegiomoDteiue ty pia 
ìmìoL eiMd Georg* Oaterbergian escfir 
|kU eet 1 BoUnte meaim Uartinocbìp» 
JibveaAleseBdriGaefninì de^areuitie 
europee ne» uno ia loco aibi viadicat^ 
ieatatar enin lib. VI. Hiat. LithnaaU 
cee c« i3, ia editioua Sermatiee Etiror 
peae apirettei^et alibi paaaiei: ,»peaai 
O» M. tealor qood Guegainea iUe itala» 
ne primi» qeidem BeKconi» fontibii« 
lebre admoverii» litererom^ue proraoa 
esperà, eibl hanc labonsm^ cum atipeor* 
dia «iererety aorriMierit ,^ L' Hoppio 
eita anche raotorit» dello Staro wlq^ 
«be aitribaiace «Ilo Stryikowaki. 5ar- 
matiam Europ$om ( Elogia et Vi tee 
centoni Poloniae Scnptorum ). Me lo 
•teaio Starowlotki nell* elpgio di Alea- 
gendro Onagnino dice: j^Tandcm a mar- 
tielihua lodta ad amoeniorea acne masee 
conTcrterat, qaodqoc ae veruni ciTeio 
polonum declareret«acripaeratCbroni- 
con Polonocum latino et polonico idio- 
mete» additii prò neliore nostraruni 
reram cognitionecircam jaoentiam po« 
polorum^ masime aeptenitrionalium^ 
feoiyrapbioi» descriptionibuafObii t Cre- 
gn? tee »enio Uboribuaqae confectua pas^ 

(i) Nacque in Verone Tanno i538. 
V* &la%ione cit. di lATorno i83if e 
pag« lo3 del t. 4* 



la» fin VlriUim.«aM#4^ fti>40> 

Ad ejoa elBgieni Aagnatinoa Golnww 
ko» .vereicttloe leail i 

^ Ca n dide oi . cernii» ledor* caia» «& 

imegn, 
Sii qnie ille tevan» Merle probante^ 

p?oba« 
jRilea^ Oqa, €oaiee;feMÌt»^n«^» cor 

lebrevi^ 
. J^rmo^ Aulem» Mnaee a Biarta , deoei 

re, et jio. 

Vi pare cbe TeatevitÀ dello Staiowlo- 
aki non ^^ginage nulla in lìvrove delle 
Jj^aenee lattadal lo StrjnkoiRaài, »e aon 
che per aver quegli edoperato il titolo 
di SofmiUia JS^opooi oì clye potè for* 
M rìderai il plagio del Gaegaino^ tioà 
d «Ter meaao qoello ateaeo tUplo all' 

SpeiVi twki (orto lo StarowloalLt In in- 
otto e regiatrerle tra le opere dello 
fitfyikovsU» percbè ne trorò de altri 
notate, tre ropem di lui une eon %ial 
titolo f aense intendere di negare al 
Gui^ninOft come noi ni^a» anal cop» 
leema il merito dell'oper/i avalla aae- 
jla e« non di il titolo dì Sarinem £■- 
/opea» ne fa ^r altro tal deacr itione cbe 
Tieee a aìgnificare lo ateaao. Smentiace 
potfla taccia d'ignorante» e senta om* 
ora di' lettere date al Guagaiao dtllp 
Stryikowskij ed in vero come può aup> 
porei die le foaae alato conoaciutoMr 
tale^ ninno l'avesfe amaacherato e at* 
riao quando dedicò il auo libro al fé 
Stefeno , preaao del quale ai troraTii 
Giow Micllele Bmlo in quelita di Sto- 
rìo^fo ain de quel tempo, come gii 
diaaiy e cbe Ael ano libro />« Biééorioe 
luudihu* non riapannia né il Bonflni. 
né n Glorio? (a) 

Lo Starowloaki dice di pib che il 
Guagniuo Scripserat Chronicon Polo* 
norum latino et polonico idioma te* 
Punque secondo queate nàrole potreb- 
besi credere cbe fosae tradottalo scritte 
da lui atesao anche la Senna tia in lin- 
gua polacca stampata iji Cracovfa. 

Ma debbesi far 1* osaenraaione cbe 
lo Starowloaki nell' indicare V opere 
degli Scrittori da esso illnatrati non è 
diligente^ aia nel riportarne fi titoli» 
aia celi' indicarne le edixioni , delle 
quali non dice quasi mai l'anno» né il 
luogo della atampa né il nome dello 
Itampatore* 

(al Contro quest'accuse Lelewel 
ai tk dirensore del Goagnino dicendo: 
,p cbe era abbaetanst iatraitoda acriTe* 
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La famiglia Goagiiiiii etitlcva in 
\«roiia Del i6oa, come «i vede dalla 
lettere di IMonsig* Vannoavi icritte al 
Sig. Baidauarre Goagoino ed a Pietro 
Airoldo Marcel li dì per la morte del 
medesimo Baldaaaar Guagnioo (MiaceU 
T. 111. pag. 3Ai. ed altrore.) QoeeU fa- 
miglia era delle Dobilisaime di Verona; 
UGO può dunque credersi cbe fosse aen- 
naalcuHa islruxioDe io on.tempoin coi 
la liogua latina facea la prima partp 
della letteraria educasione* 

59» GnALDo-PaioiATo Conte Ga« 
liBAmao, Storia nella quale si eoniem^ 
goao tutte le cote universali oceorea 
aalVanmo l64oMito all*anno 1646 con- 
saerata alla Maestà augustissima di 
yiadislao IF re di Polonia , e Sueua 
ee*ln Fene%ia presso i Bertanii6^j 4v 

-— Hi storia di Leopoldo Cesare, 
contenente le cose pia memorabili suc^ 
cesse in Europa dal i656 sino al 1670 
co' ritraiti de' Principi , de* Generali ^c 
de' ministri priacipali^ gli assedjdéUe 
Piazze e battaglie seguite » con le seri t^ 
ture» lettere, trattati, e eapitolauo^ 
ni posti nel fine della Historia* in 
Vienna d* Austria 1670» appresso Gio» 
Batista Hacque Stampatore Accade* 
mieo T 111. co* documenti in fine dell' 
ultimo foglio» 

Buratti e Carte generali e topogra* 
fiche appartenenti alla Polonia 

Nel Tomo J. 

Gio. Casimiro re di Polonia «-«la* 
niisio Radzlfil ~ SUfano Zerueski-r* 
Giorgio Sebasliaoo Lubom irski — Sta- 
nislao Potocki.— - 

Città di Toronia — Assedio ài 
Cracovia* 

Nel Tomo IL 
Sapihea— Carta della Polonia* 

Nel Tomo 111. 
Michjsle re di Polonia «— Andina 



Olsxowski ~ Crìsiofoit» Pani ^ Mt« 
chele Caainiiro Paini* 

DOCVMENTt 

1.^^, 99emoriale nomine 8. R» 11* 
Poloniae et Sreciae ad Sereniss. ele- 
ctoreSy Principat et Ordines directom 
et ezbibitum ab ejasdem R. M« Abln- 
gato Repii Poloniae Cancellarlo regen- 
te Andrea de OlsioweOIssowski etc. 9» 

li- ,t Ponti della transazione cbe 
sono stati conclusi fra i Demitsti delle 
RR. MM. di Polonia e di Svezia con- 
cementi l' espognasione della città di 
Toronia* „ 

HI. ,, Capitoli dalla pace tra Pa* 
Ionia e Brandemborgo l' anno i658. „ 

Aggiustamento della corone di P(^ 
Ionia coi Cosaccbi» 

1V« Pace d' Olire tra le potentie- 
sirae corone del Nord Polonia, STezin 
e Brandemborgo e loro confederati* ^ 

V. ff Lettera del re di Polonia «1 
suo Residente Barone de' Siri a ciò dia 
parte a & Maestà Cesarea de' manca- 
menti del Lnbomirski* do Dcoembre 
1664 „. 

VI. y, Copia della lettera cbe scrif 
Te il re di Polonia all' Imperatore ,,» 

VII. ,^ Testamento del Princiije 
Carlo Ferdinando di Polonia fatto il 
IO Aprile t653 „» 

Vili. ,, Lettere scritte dal Prì«- 
cipe Lubomirski ed altri „• 

IX* », Confederazione dell'esercito 
del regno di Polonia col Principe Lo- 
bomir^ki fatta nel campo Ticino a Leo* 
poli a' 6 Loglio i6G$* „ 

X. ,, Proposi ziooe de' Confederati 
per le diete particolari di Polonia. „ 

XI. ,p Ambasciata spedita dall'e- 
sercito coufetlerato nelle persone dei 
Sig Ablegati Rozwadowski e Pizetow- 
sLi «il Palatiqo di Cracoria «^ 

XII. „ Lettere de' Senatori del re- 
gno al Lubomirski ed all'esercito con- 
federato» Versavia io Uagcio 1G66 «,• 

XIII. ,, Lettera del Lubomirski ai 
Senatori di Polonia ai Maggio 1G66 ««• 



re in latino ed esporre i fatti da lui co- 
nosciuti* Forse ebbe tra mano le note, 
o il MS* di Strykowski, e se ne gioTo 
componendo la sjia opera, e forse qoev 
sto caso indusse Stryiowski a dar mag- 
gior cor^ all'accosa* Ma ira questi dof 
Scrittori notiamo differeoza si grande 
da po^r dubitare assai dell'a^Hiusa del 
polacco. Guagnlno scrisse in latino ; 
Strykowiki in poUccoi U parino un* 



scurò inserire de'?erti nella sna storia» 
il secondo in Tace, pessimo poeta, ì% 
iogombrò di moltissime bizzarre poe- 
sie; inoltre Gnagnino tracciò nn dise- 
So dove i fatti stanno in ordine por- 
to , mentre l'opera di Strjkowski 
procede eenza disegno e senza merito* 
la narrazione è dinosaye piena di fero- 
le, di ripetizioni e di «imcioiiìmdì* »» 
V. Beìaz* cit. 
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XIV. yy Proporixioni fatUdai eoo- 
fedenti al re di Pòloiiia per Tia de* 
conaiuaarj ,^ 

XV. ,f Dichiaravtooe del rea! per* 
dmio e erasia coDceaaa dal re di Polo- 
nta ai Palati nati di CneorU, Pòsaa* 
nia, Sandomiria, Caliiaia^ Siruiia, e 
Laòaik f^ 

XV i. „ Amnistia generale ,,. 

XVII. „ DichiaraBione della gre* 
mia fatta da Sua MaeaU ,»» 

XVllL ,, Diploma del reGio. €«• 
aimiro per la libera elesione „, 

XIX. y Patti della tregaa fatu in 
Andmaaoria a'3o |ennaro 1667 tra i 
Polacchi, e MoicoTiti ,^ 

XX. g. Lettera del re Gio. Caaiml* 
ro all'Imperatore. VanaTta i3 Mag« 
gio 1666 ,^ 

XXI.f,Riapoata dell'Imperatore ,^ 

XXII. „ Iractatoa Inter Carolum 
^retiaeregem, et Frider. Wilelionm 
Marcbionem Brandemborgi eie. prò ae* 
dandif regni Pnloniaetamultibot ,,» 

XXIII. ^, Pronosìsione del Legato 
Cesareo nella pobMiea dieta di Polo, 
nia sopra la Rmoniia del re Gio. Ca« 
aimiro 1^ 

XXIV. Lettera del re di Francia 
a! la Repabbl. di Polonia li 4 Giagno 

«€69 .f 

XXV. „ La Capitolazione regia 

accordMia in Polonia dopo la elezione 
del noovo re , ,. 

XXVI. p, Brere del Sommo Pon* 
teSce acritto al re Gio. Casimiro a'si 
Loglio 1668 «•• 

XXV II. ,, RitposU del re a*M 
Agosto 1668 ,^ 

XXVIil. „ Lettera del Vicecan. 
celliere del regno di Polonia al primo 
Visir del Gran Sultano ,,• 

XXIX. ,» Lettera del Gran Sif» 
scritta al re di Polonia a' 5 del mese 
di Settembre 1668 ,^ 

XXX. ,p Breve del Papa Clemen* 
te iX al re di Polonia a' ai Loglio 

1668 mf 

aXXI. „ Breve scritto di proprio 

Kgno al suddetto dal Papa Clemente 
>• dato idem «^ 
XXX li. „ Idem al re Gio. Caai« 
miro de' 4* Agosto 1668 «y 

XXXI II. „ Scrittura colla quale 
da persona incognita si rivela una con* 

Stura macchinata da alcuni per levare 
al trono il ra di Polonia ,,. 

XXXIV. pt Copta di lettera per 
cifra data in Parigi al 98 Marco 1670, 
e diretta a Varsatia al Balnte che fa 
intercetta ,»• 



XXXV. „ Cepb di non ìéUttm 
•cHtta di Varaavia a Dansicn dal Ba- 
Ime agli 1 1 Aprile 1870 che fn inter- 
cetta nella posta di Varsavia ,t» 

XXX VI. ,, Detta del Baiane al 
conte di Lionné intercetta in Varsa- 
via K 11 Aprile 1870 ppé 

XXXVII. ,, Copia di lettera in 
cifra di Rogerìo Alakia al Balnze in 
Varsavia che in intercetta a'i5 Apri- 
le iGjo ,,• 

NB. Tutte queste Lettere eonten- 
flono li intrighi del re di Francia per 
deporre il re Michele e aoatitnirvi il 
Principe di Condé. 

80. GvAnmm Pirrao^ Isjiettotn 
della R. Galleria di S. M. Federigo Ao* 
gnsto III. Re di Polonia ecc. AbecÉda" 
rio pittorieo del M* il. P. PeUegrin» 
jintùnio Orlandi corretto e notahiS» 
menu di nuot^e notitie aeereseiuto dm 
Pietro Guarienti eee. Vemetia per 
Oiamh. Pasquali 1^53 4^. 11 mio esem* 
piare è arricchito di molte postille ns. 
e le credo di Antonio Cambiari pon- 
seseore di questo esemplare nel 1761 
come sta scritto nella guardia di easo. Il 
Cambiagi era primo cust<Mle della Uh» 
MagliaMcbiana di Firenae. 

8i. GvABiiii Veronensis, ìnterpre* 
taiio libelli Pluiarchi Cheronei de ii^ 
beri* edueandit» Craeotfiae in o/jfieinm 
Hieronjrmi SeharJfferAergiix^Slo» 8»^ 

Su. Guàsiii Gfo. Battista, Feiw 
rareae (celebre autore del Dramma in- 
titolato // Pastorfido ). 

— Lettera a ìioneig* RoitetiiFe^ 
eeovo di Ferrara» Varea^ia 19 Ih* 
eembre 1575. 

•— Lettera al Conte Andrea Sbo» 
roweki gran Maresciallo dei regno di 
Polonia scritta da Ferrara a* 18 Gin- 
gilo 1578. 

Lettera al Conte Andrea Sborow^ 
sehi Maresciallo della Corte del 
regno di Polonia , et eapitanio 
di Badomia eec* 

llAUSTBlSa. Sto. 

Per r arrivo del nostro Signor Asce- 
nio Geraldini due cose ho inteso d' in* 
finita mia contentezza. La prima, che 
lo stato di cotesto Regno dopo la felice 
assunzione del nuovo re sia tutto volto 
alla pace , et tranquilliti , cosi pub- 
blica come privata : essendo di già so» 
piti qne' tamnlli domtstici > et ierati 
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f|ii«* MOMfML d' «niM itniii«ra, che mi- 
■«cciftT«B di perturiMr lo ■) graTenenU. 
11 ch0 lutto al come è fpesUla gnsia 
della somiiM boatà di Dio protettore 
di tutti i Rcgaiy et in partiooler di co* 
testo , cosi per quelle parte « cbe s'e- 
epette alla cura httmana , bisogna che 
coofessiamo ciò ooa essere stato seuse 
il conporso del sincoUr ? alore, et delle 
iuTittf costanu di Vostra Signoria lU 
histriss. et dell' illustriss. 8ig. Halali- 
no fraUllo ano, dai quali duo come Gì* 
pi^et protettori di tanta impresa de'ri« 
conofcer la Maestà del re la sua esalta» 
miooe, il Regno la sua salute, et la cri« 
slianità la quiete 9 et pace d' una gran 
parte del mondo , dal quale con molta 
ragione merita» ammenduni d' esser 
chiamati le colonne del Regno di Polo* 
nia. La seconda é che Vostra Signoria 
Illustriss. conserra por ancora quella 
memoria di me , che conriene alla soa 
gentilezta , et non al merito mio , dei 
quel favore ho da tenermi tanto piò ho- 
norato , quanto io son bora men bono- 
rerole, perciochè mentre fui ambascia* 
toro in cotesto Regno » quel grado s' u- 
sur^Ta tutti gli honori , che m'eran 
fatti da lei , ma bora, che ho deposta 
l'ambasceria, riceToli per fatti a me: 
gioTandomi di vedere , che per esser 
privato, non son però privato della soa 
grazia: nella quale sia pur sicura Vo- 
stra Signoria Illustrissima cb* io cer- 
cherò di conservarmi con tutte le for- 
se mie. 1 luoghi sou ben lontani , ma 
gli animi son vicini , et per quello 
eh' io n' ho provato nello studio al Pa- 
dova, dove le pratiche sono aperte, et 
le inclinazioni si scuoprono senza in- 
teresso di stato, la nazion Polacca è 
molto unita con esso noi ; et volentieri 
passa in Italia: dove s'egli avverrà, 
cbe capiti mai alcuno, o per sangue, 
o per amistà , o per qualunque altro ri- 
sj|>etto dipendente da lei, prego Vostra 
Signoria Illustriss. a darmi occasione 
di poterla servire, et d' esser, non di- 
co buon pagatore, ma non ingrato co- 
noscitore di quel che debbo. Et qui 
fò fine , pregandola a tenermi, com'el- 
la A , in sua buona grazia , e 'n quella 
parimente dell! Sigg. Racinschi, Nem« 
sta, Malaeoschi, et sopra tutto del Sig* 
Palatino fratel di lei, tutti singolaris- 
simi miei padroni, ai quali, et a lei 
con ogni a fletto bacio la mano, et prego 
privata , et publica pace, et felicità. 

Di Ferrera li 18 di Giugno 1576. 

Gio. Batt. Goakiii. 



y. le Lettere del Guerini, Veneeie 
1598, e 1599 per' Gio. BatisU Ciotti. 

— il Pusiorfido tradotto in lin^ 
gua poiaeem da Stanislao Luhomirski* 
TkornmMMO Gio* Christiana Laurer 
8.^ i6cp, ^ altrove nel 1733. 

Si conserva MS. una sua relazione 
del Regno di Polonia nel D. Archivio 
segreto estense di Modene. 

llGuarini era in Polonia in qualità 
d'ambasciatore del Duca di Ferrare^ 
nei iSyS, come apparisce dalla sua let* 
torà al Rossetti del 19 Decembre i!h5. 
Che nella sua Relazione si tratti delle 
elezione, venuta, e partenza di Enrico 
di Valois dal i^i^tA iS^S, lo conget* 
toro, non sapendolo di certo per non 
aver potato vederla. Che poi non vi si 
trstUnesss fino al successore Stef. Re- 
tori nel 1676, è sicuro ver la lettera el- 
io Sbarowski in data di Ferrara^ e pel 
contenuto di tu^* In qualunque modo 
sono d'avviso che quel Duca non fosse» 
almeno pubblicameutej tra 1 concorren- 
ti in quell'interregno. 

Avendo fette delle ricerche in Fer- 
rara se nell'Archivio Ducale si trovas- 
sero memorie di corrisponderne dei 
Principi Estensi colla Russia e colle 
Polonia, n' ebbi in risposta cbe quel- 
r Archivio fu trasportato a Modene 
quando la Ducale Famiglila Estense tre- 
sferì la sua residenza colà. Mi diressi 
dunque ad un Letterato distintissimo di 
quella città, e n'ebbi replice con let- 
tera del 16 Gen« i83o in onesti termi- 
ni „ Ho fatto ricerche pel tratteto di 
Successione (i) degli Estensi si trono 
di Polonia nel i584 e dopo. Sono certo 
che nell'Archivio segreto vi sono cer- 
te a ciò relative, e credo anche la giu- 
diziosa Relazione del Guerini ricorda- 
te dal Muratori (AuimI. Est.). Ma come 
il Muratori credette bene di eccennar- 
la soltento, cosi vedo che enche oggidì 
per giusti riguerdi non si vuole porre 
in pubblico le carte del suddetto Ar* 
chi V io „• passando per Modtene il di 3 
di Giugno i83o, intesi e voce dal me- 
desimo Letterato che „ appunto pochi 
giorni prima erano steli obbligati gli 
Archivisti e prestar giuramento di non 
comunicare ad altri Goae alcuna di ri- 
lievo, se prima non avessero il bene* 
placito di chi loro presiede ,,. 

Per lettera poi del 4 Giugno i83i 
il medesimo Letterato mi scrisse: „ Al 

(1) Non ere un traitato di^ tucess^ 
tione, me un concorso eli* elezione nel 
modo indiceto di sopra. 
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{MSMn che ella fece per Modena 
mi pare che «Ila rinnuoTaaae la aoa to- 
chicaU sul modo di ottenere certi do- 
comeati dall'ArcbiTio segreto Esten- 
se» ed io dicea come Qno dalla prima- 
▼era antecedente (e allora correrà Tan- 
tntino) gli ArchiTÌsti aveano prestato 

Siuramentò ecc. ,, Ma io non passai per 
lodeoa, e non parlai collo scrìvente 
nell'autanno; bensì il di 3 di Giu- 
gno i83o» cioè nella primarera di que- 
•t'anoo Da tutti qaei discorsi io com- 
presi bene che non mi si Tolea dar co* 
nia della Reiasione del Gnarini come se 
rosse stata cosa di grande importanxa, 
e non della stessa natura di tutte le Re- 
Iasioni fatte in une* tempi dagl'Inviati 
in Polonia de' Principi Italianità che 
oggi servono a far conoscere 1* antico 
•tato politico di quel paese , dove , 
mettendosi quasi all'incanto la elesio- 
■ede'proprj negi» accorrevano da tut^ 
te le parti Commissarì di Aspiranti 
stranieri a pagar denari »ed a protpette* 
re mari e monti per caparrare i voti 
a proprio favore. Tra questi concorse 
il i)uca di Ferrara dopo la morte del re 
SUfanoBatori Tanno 1 586 (i}.Se inve- 
ce di tener secreti» come i misteri Eleu- 
sini , certi documenti, in oggi di non 
ultra importansa che per conoscere la 
storia di que'tempiy si fossero mostrati 
ai pubblico y quanto mai non avrebbero 
giovatoai posteri per conoscere le cau* 
ae è le conaeguenze funeste di certi abu- 
si che condussep^ e conducono i pojpoli 
ad inevitabili mali» che si riguarcfano 
come nati d'improvviso a modo de*fun- 
ghi, e se ne incolpano cause ipotetiche» 
e false» perchè se ne ignorano le vere^ 
che ab antico li hanno preparati» e 
prodotti. 

V. Frbcbot lett. F. N.^ 33, Gucà 
lat. G. N.o i5. 

63. Gu ARMI Bit » GivsBPPB , Vita e 
miracoli detta beata Satomea» Roma 
1689.4.0 

64* Guazzo» Masgo » H istoria di 
tutti i fatti def^ni di memoria netmon" 
do successi dai l* anno i5»4 ''*'*<' <* 7*"^ 
eto presente 1 546 con motiecose nuo%*a* 



(1) Chi ficesse le pratiche pel Du- 
ca di Ferrara non mi è noto» ma i do- 
cumenti da me veduti, e pubblicati di* 
cono che anche egli aspirasse a quel tro- 
no. V. Ras OH PoLOV. LiBBB ecc* da me 
trovato e pubblicato, pag. 17. Deduco 
che non avesse partito dai non veder 



mente tfiunte etc* In ^inezia appressa 
Gabriel Giolito de* Ferrari i546. 8.^ 
A pagine 34^ e seguenti si dcaòri* 
Tono le nozze del Principe Sigismondo 
Augusto figlio del Re Sigismondo 1» 
con la prìucipessa d'Austria Elisabette. 

65. GvBBiBus» IcnATiiie S. 1. Oro' 
tio infaustissima inaus^uratione Aw* 
gusti ih Potonorum regis habita in 
éuta maxima romani Cottegii Soeie^ 
taiis lestuTypis Barberinis» Exeudii 
Dom, Ant. Hercutes 1699. f.® col ri- 
tratto. 

66. GusMAVVi» A&FABActi cccV. f7- 
tae humanae Proscenium ete* Al tuo 
luogo. 



AGGIUNTE 
Da mettersi net suo luogo alla tett.G» 



Galbazsi» Fbabc. Mabia» yitadi 
$• Stanislao Kostka* Roma 1816. 

GsoBosvicnda Spalatro Versione 
illirica in versi del libro di Tomimuo 
da KempiSf già stampata in Vienna, 
nel i62Q,epoi tradotta da Bartolo* 
meo Kassich in prosa illirica» Roma 
i64i. 

GB0RGlI»6LAVDRATAB»0ratlO4l</ P(^ 

loniae Optimates prò Principe Tran^ 
siluaniae in comitiis de novo Rsge 
creando. V.Bj.avdbata lett* B. M.04^ 

Giorgi » Igvazio, Sattier Slovin^ 
ski, ossia Salmi di David tradotti in 
lingua illirica» Fenenia 1794 P^** dn- 
tonio Zane* Ristampato nel 1718 col- 
la vita del S. Re David, e l' indicazio- 
ne degli idiotismi ebraici» che s'incon- 
trano nei Salmi* 

<— • Usdasi Makdalieni ecc* cioè, 
sospiri delta Maddalena nella spelon' 
ca di Marsilio ; poema in otto canti» 
Venezia presso Ant. Zane; con altre 
poesie sacre e morali, e la versione di 
alcune favole di Cabria in lingua Slava. 

comparire il suo ambasciatore tra eli 
oratori a fare la domanda formale ai- 
nanzi agli Ordini del Regno, e perché 
nella lettera del Genga si dice che quel 
Duca si voltò poi a sostenere con dena- 
ri l'Arciduca Alassimiliano d'Austria 
uno de* principali Aipiranti* 
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Giàraiissij Utrutione p€r Vagri* 
€OÌtur^, in lingua Slat'a»F'en€Ua 1799* 

Giovami di BAf ilio Gran Duca di 

UoicotU. 

V. Gbiooaio Xlil. Lett. G. N.o 
5a» «- PoasBTiio Aktoiio al sao luogo. 

GiOTAmi DÀ Cbrtaldo, oisia Gio. 
Boccaccio, fiorentioo^elehre scrittore. 
Compendio latino del libro di Jitone 
Armeno contenente la Storia di uarj 
popoli Aeiaticipe specialmente de'Tar» 
tari ora soggetti ali* Imperio di JUu^ 
eia; trovatoci suddetto Compendio e 
tradotto in lingua italiana da Sehar 
stiano Ciampi* 

V. Ciampi LetL C. N.*' 61. 

GiovAni di Piauo del Carpioo , 
frate domeDicano , scrisae il libro De 
Moribns Tartarorum^ Virea nel 1345. 
In una Cronicheita MS. intitolata: 
Compendium Chroniearum Fratrum 
Minorum seri Ito nel aec. XV probabil- 
mente da Fr. Mariano noto Cronista di 
qarir Ordinerai legge all' anno fa4S: 
^ Circa festam $• Jobannia Baptistae 
Dominus Innocentiua Papa qaartuSj 
Lu|;duni coepit celebrare generale Con- 
ci Uum, in quo de Consilio fratrom mi* 
ait ad Tartaroa fratrem Johanuem de 
Plano Carpini, et fratrem Benedlotum 
de Polonia, et fratrem Stepbaoum de 
Bohemia cum litteria Apoatolicia ut 
Impera toram a peraecutione Cbriatia- 
norum compesceret. Hic frater Johan- 
nes post suam reversionem acripsit li- 
brum de Moribua Tartarorum multum 
copiosum „• 

All'anno 1507 ,/Infra octaTam A- 
Bcenaionis in Maaaovia provincia Polo- 
niae extinctaeat lucerna ijpaius Proriu- 
ciae, TÌdelicet frater Ladislaua,ubi mi* 
raculis claret,Tlr admirabilis doctrinae, 
et eloqueotiasimus praedicator; qui tam 
yetus, quam novum Teatamentum ex- 
posuit, et metiice interposuit ; inanpcr 
Sententìamm librum etiam matrice con- 
acripsit ,,. 



GioTABVi DA LvccA, frate domeni- 
cano. Itinerario e Rela%ione de* costui 
mi, e del paese dei Tartari, Proeopiti, 
Nogai, Circassi, Abbazza, Mongrilli, 
e Giorgiani, dove fu mandato dalla 
Congregazione di Propaganda l'anno 
i5a3 con altri quattro/rati dei mede 
Simo Ordine» 

MS« nella Biblioteca Barberina di 
Eoma* 



In 6ne del libro già aopra descrit- 
to, cioè il Volgarixaamento de* Com^ 
mentarii dell* UerbestaintSÌ legge che 
lo stesso traduttore Tolgariazò anche 
iiit bellissimo trattato della f^ita et 
costumi delli Tartari di latino in lin- 
gua volgare, che io credo esser il mede- 
simo CM qui è rammentato* 

GiovAWt Casimibo, Principe Car- 
dinale di Polonia , Lettere scritte a 
Papa Innocenzio X*td al Card»Carlo 
de* Medici sopra le materie del titola 
di Altezza Reale preteso dal detto Si* 
gnor Principe» mS» 

Iri, Discorso di Anonimo sopra lo 
etesso argomento, MS» colla data del 
1647* Da me acquistato e mandato alla 
Biblioteca della Univenità di Varsa^ 
via. 

Vede Gio. Gasiiiibo alla Lett. G» 
H.^ 23, e Rblabioib del solenne fiint* 
rale fatto in Roma alla Regina Rena' 
ta oc» Lett. R* al ano luogo* . 

GlUBRASOWlCH, AVDRB A, daloM tittO, 

Poeta alavo di fama. La sua leghjupka 
fu stampata la prima volta in Veneiia 
1559. 

« 

GiusTiviAVi, Bbbbdbtto, Gresoita 
italiano: mandato in Polonia dal Papa 
Clemente Vili, dove molto ai adoperò 
per corrispondere al 6ne della eoa mis- 
sione* Scrisse de' Commentari i sulla 
Bibbia, che furono stampati in Italia* 
Mori in Polonia in età di 73 anni. (No- 
tiaie comunicate all'Autore dalla Cro- 
naca de' Gesuiti che si conservava nel 
Collegio di Polosk ). 

Nella descrizione MS. dei Viaggio 
in Polonia del Card. Legato Gaetano 
l'anno §597 si legge : ,, In Cracovia la 
nazione italiana ha la Cappella di San 
Giovanni Batista, dove le feste si adu- 
nano tutti li Italiani, e vi bauno il loro 
prete. In quella Cappella dopo la messa 
celebrata dal Cardinale, il padra Bene- 
detto Giustiniani fece una bellissima 
pradica in lingua italiana „• 

V. Mvgabtb al suo luogo* 

GiiABbaiìi,Hbvbici, Helvetii, Poe- 
tae laureati De Geografia liber unus 
ab ipso auctore iam teriio recognitus* 
infiue: Venetiis apud Joan» Antonium 
de Nicolinis de Sabio, sumptu vero et 
requisitione D» MeUhioris Se$sae,am^ 
no Domini MtDixxriiim mense Augusto 
4*^ mio. pag. 3o* 

11 Ubro e dedicato dell* Autore 

ài 
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Ciarittimo Poloniae Baroni Joanni a 
Lasko Decano et adminittratori Gne* 
»nen»i etc» Infine della lettera dedicato^ 
ria : f^ale iiterarum unicum decus ac 
praesidium^Baeiieaeexeoiit'gio noewo 
an. a Natali Christi 1S99. 

Di qaeato GioTaoni de JUaako et« 
zio paterno il celebre Gio» de Lasko 
ArciTeacoTO primate dei regno di Po- 
lonia* 

GukWOWAM, FtLiFPOy èUwo, Storia 
eugii lUiriei» Ventùa 1734* 

Giatiàvi, AvTovii, Mcretarìi iK 
ioatrisa. Cardinalia Commendonii 

Effistola Stanielao Karncouio EpiscO' 
pò f^ladislauiensi* Ad repriaundoe 
tìaereticorUM insuliue discestum 
suum differat maximoptre petit» 

M Io eo acripto qaod Senatni Hae- 
retlci obtalemnt » quod milii nane cat 
lectom, tantum reneni sub inroiucria 
rerborum continetar» ut plua boc acri- 
pto ab iia postnletar, qaam omquani 
aat in Germania, aut in Gallia , ant in 
inaa etiam jiasonia cooceaaum iia ait. 
Nam non aolum ezitioaam religionia 
lieentiam ilio orationis artificio coni- 
plectontar , aed etiam omnea aectaa 
cnm catholica religione confundont, et 
exequaut. D* V. R* qoamdia bujaa rei 
actiodurabitydiscedendi cogitationem 
per Deum abjiciat. Multo etiam tem« 
pore magli ejua operam etatudiomrea- 

Subiica deaiaeravit. Ego constitui non 
iicedere, anleqoam aliquid cognovero 
de bla quae hodie aguulnr in fenato* 
Deua D. V« R» conatibus adsit. Dalam 
domi ,,. ( Ex lib. il* Epiat* Virorum 
illuatrium ad Staniilaom &arncoyium 
in calce Tom. IL Hietoriae Polonicae 
Johannie Dlugoseù Lipeiae 1713. foLJ 

GaniAiiDi, MorrA. V. Socivia» al 
•110 luogo* 



GuABivi^ Gio. BATirrA» Lett* G. 
N.^ 6a. in fine di quell'articolo ai ag* 
giunga qoeata nota; „ Dopo esaere atato 

S'k impreaao l'articolo concernente a 
IO Battiate Gnariui trovai la lettera 
aegoente del Duca di Ferrara Alfonao 
da Eate acritta aStanislaoKArnkowaki 
Veaoovo di VladialaTia. 



l'iroa nobiicM ad eum eaiutandi 
mittii. 



»* 



Àlphoneui Dux Ferrariae Stanislao 
KeirncovioEpiecopo l^ladielupienei. 



ReTcrendiaa. Domine in Cbrialo 
Pater* Eqniti Guariuo, Alexandre Ba- 
ranaoTio, ac AacanioGiraldìno nobili* 
boa meia praecipue mandari ut Domi- 
nationem Tuam meo nomine inviaerent, 
Eamque certiorem redderent de aingn- 
lari mea erga lllam benerolentia^deque 
non mediocri deaiderio quo, teneor, D* 
V* ReT. quacumque occaaione sumraam- 
▼oluutatia meae propenaionem signifi* 
caodi. Quo officio, quia il lì dìligcuter, 
ut confido, perfungeotor,D.T. n* rogo 
ni rerbia illorom piena m fidem àdbt- 
beat, precorque Deum O.M. ut Camdem 
felicem coutferret* Datam Ferrariae 
uonia Octobris 1575 «»• (Ex lib. ILpag* 
1733. Epiitolarum afe* ut aupra )• 

Queata lettera aomministra un al- 
tro argomento della dimora del Gnarini 
in Polonia nel meae di ottobre dell'an- 
no 1575* 

GvAzxo, Maico. N.o 64* Lett* G. 

Ho creduto opportuno di es trarre 
dall'Iatorta del Guazso la deacrizione 
■del riceTimento e delle feste, per l' ar- 
rivo a CracoTÌa della spoaa di Sigi- 
smondo Augualo Re di Polonia» Eliaa- 
betta di Austria; essendo assai interea* 
aante per conoacere i costumi, le ceri- 
monie , e gli uai «Uiiloghi di quel!' etA, 
con altre notizie aepolte, dirò cosi , in 

3 nelle Teccbie acrittore, die son con- 
aonale all'obiio iu questi tempi della 
Letteratura Giornaliera, 

„ Per procedere ordinatamente le 
coae occorae d'anno in a nuo^ diremo co- 
me di queato anno i549* easendo con- 
tratta affiniti tra il Re Ferdinando Re 
de'Romaui, et il Re Sismondo Re di 
Polonia a gli a5 d'aprile; parti di Vien* 
na la Reina Anna moglie del Re Fer- 
dinando, et esso Re con la loro figlio- 
la la aignora Elisabetta maritata nel 
aignor Sismondo figliuolo d^l soprad- 
detto Re Siamondo, et camynarono in« 
aieme d* intorno a ^4 miglia, e dnpoì 
Ferdinando andoasene nella ciltA di 
Praga nella Boemia. Hor seguendo il 
ano camino la loro figliuola , con loo 
caTalli della CoKe, con molti gentil- 
buomini, fra qnai gli erano il conte di 
Snrno, et il aignor don Pietro di Cor- 
doba, pigliela via per la Moravia, et in 
pi& giorni aggiunsero ad Olmis , ove 
trovarono il Duca Giorgio zio del Duca 
di Sassonia buomo attempato, lungute- 
ueute dell'imperatore iu A le magna, et 
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dai nipoti del dettoDaca, et un parente 
del Duca di Brandìmbarghy et molti 
altri signori Boemi con mille cavalli 
coperti di belliasima maglia , con te* 
attere di ferro Incide, et ben layorate 
con molto belle diyigie al modo loro, 
et il terso giorno dopo! ri venne il Ve- 
scovo di Cracovia con mille e cinque- 
cento cavalli mandato dal Re di Polo- 
nia, quai erano tutti vestiti di bianco, 
con lanxe et band troie bianche, et tar- 
ghe da cavallo, et spade di gran valore 
con catene d'argento al collode cavalli, 
che gli pendeano sino a mezso il petto, 
et si appresentò dinanti alla carretta 
della Reina, della qnal la coperta valea 
oltre sei mila ducati , accompagnata 
dalla madre del conte diSamo, con lei 
altre carrette di damigelle, coperte di 
▼eliito di diversi colori. La corte della 
Reina Anna era tutta vestita di saloni 
gialli e rossi a ouartiero, et nel brao- 
ciale della manica destra gli erano in 
siflra un S. et on E. che diceano Si- 
eroofido et Elisabetta. Tntl'i Polachi 
alloggiarono fuori della terra, et entro, 
et la Reina, et il Vescovo, qaal non il 
aegnente giorno, ma l'altro la sera, an- 
dò alla auu compagnia con ordine che 
cavalcasse una giornata innanti , per 
non griivare tanto gli alloggiamenti, et 
andarono Bnoaqoattro miglia appresso 
alla città di Cracovia, ad alcuni palaci 
fatti di legnami , molto belli , grandi , 
et ben ornati, et ivi alloggiarono, et fa 
in giorno di sabbaio, et la dorainica ad 
hom di teria venne fuori di Cracovia 
da trenta carrettedi gran madonne mol- 
to ad ordine a far riverenza alla Reina, 
et insieme se missero in camino» Don 
Pietro di Corduba ivi cominciò ad or- 
di nai'e le genti, da trecento Ongari An- 
tigua rdja, mettendo dopo! mille cavalli 
Tedeschi, et duodeci paggi con dnodeci 
beili cavalli tutti coperti di velluto 
carmosinoquai mandava Re Ferdinando 
al genero , et otto trombetti Italiani 
sonando segniano, e dopoi i signori di 
grado in grado, fra quali erano le car* 
rette. Stava la strada per buona pezza 
tolta coperta de' panni di lana tinti in 
scarlatlo,etdne bellissimi padiglioni ti- 
rati poco lontano li dove haveano i panni 
principio, ai qnai padiglioni nspettava 
il novello sposo, et come vide la regia 
carretta mossesi a piedi, et ad incou» 



trarla andoasi fino là ove era la strada 
coperta, et ciò vedendo la Reina, smon- 
tata di carretta, io.sieme se abbraccia- 
rono, et insieme montarono in carretta 
et cosi andarono fino ai padiglioni, ove 
fi sposo montò a cavallo qnal era d'an- 
ni 92, con veste alla napolitana di vel- 
luto nero, con cento gentilhuomini ai- 
mi Iman te vestiti. Andava il giovine 
Sismondo ragionando con il mastro di 
casa del Re Ferdinando, et poi la corte 
del Redi Polonia, et signori, et genti l- 
bunmini in sino alla somma di duemila 
cavalli dinanti da tutti, et con tal or- 
dine ferono l'entrata in Cracovia , et 
agi un ti al palagio trovarono sopra la 
porta della chiesa maggior, qual'è conti» 
gua con il palagio, la Maestà del Re Si- 
smondo primo, et la sua moglie la Reina 
Bona, con molti Vescovi, signori, et 
principi et i trombetti di Ferainando, 
che fin II baveano8onato,tacerono dan- 
do luogo a a4 trombetti polachi «et otto 
pifferi italiani che con auavissima me- 
lodia incominciarono a sonare. Scesa 
di carretta la novella sposa Elisabetta, 
et baaciata la mano al socero, et alla- 
•ocera, tutti andarono in chiesa col no- 
vello sposo, ove si vi cantò una solenne 
messa del Spirito Santo,fra bellissimo 
aparato, et fornita la messa, et sposata 
ivi la novella sposa, a priegbi del ma- 
stro di casa di Ferdinando ancho fu 
coronata, et ciò fatto,! dui Re,etReinc 
entrarono in casa, et per i5 giorni con* 
tinoi tennero corte bandita, et ferono 
combatter due huomini armati con due 
orsi entro un steccato, dopoi seguirono 
torniaraenti,et giostre con ineradibile 
et commonccontentezza.il ReSismon* 
do il vecchio presentò a quelli della 
corte del Re Ferdinando alcune volpe 
negre, et cavalli, et danari, et altre co- 
se, a tanto che passarono la valuta di 
vinticinquemila scudi „• 

Non fu di lunga durata la felicità 
de' nuovi sposi ; perchè la Regina Eli- 
aabetta fu presto rapita da morte non 
solamente con sommo dispiacere del 
marito, e di tutto il Regno, ma quel 
ohe suol esser piò raro, della suocera 
la Regina Bona Sforza dei Duchi di 
Milano, madre del Re Sigismondo Au- 
gusto; della quale parlai a lungo nelle 
t^olizie sali' limita, Huuia e Polonia 
de'Sfooii Xf^,9 Xndà pag. 53 alle 6o. 
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€ius in Firgitum Mstriam ly oraiìo* 
mhus exprettus» Jiotnae i634« foK 

a. HBMBIfTAIV, SlClSMOVDO, Com' 

mentarii della Moseovia, et parimente 

della Rueeia, et altre cose belle et no» 

tahi li , composti già latinamente per 

il Sig» Sigismondo libero Barone in 

Heroestaint Neiperget Guetnhag, tra'^ 

dotti nuovamerue ai latino in lingua 

nostra volgare italiana. Similmente 

¥Ì si tratta della religione delli Mo^ 

scoviti f et in che parte quella sia difi 

ferente dalla nostra, benché siano Cri» 

stia ni» Jtem una deseritione pertico* 

lare di tutto lo imaerio Moscovitieo , 

toccando ancora d alcuni vicini, come 

sono de' Tartari, Lituani, Poloni, et 

altri molti riti, et ordini di questi 

popoli. In Venetia per Gioan Batista 

Ptd restano i55o in ^^ con figure; pag. 

QO doppi«^ compresi foglietti 8 de' pria* 

cipj tenia nnmeraiione. In fine: Stam^ 

poto in f^enetia per Niccolò de* Basca» 

rini ad istantia di M. Battista Po» 

dreztano an» i&So. 

he carta geograOca della Mosoovia 
fò india j^ e compoata da Giacomo Ga* 
ataldo piemonteie , coimografo della 
Repubblica di Vanesia. Vi sono ancbe 
sei stampe in legno di costami mili- 
tari, e del ritratto del Gran Duca di 
MoflcOTÌa* A pagine 88. è il riaggio 
dell'Herbestain della seconda legaiione 



in MoieoWa* In molti esemplari ano! 
mancare la carta geografica. Lo stam- 
natore Gio. Batista Pedrevxano lo de> 
dico a Don Diego Hortado de Mendossa 
Oratore dell'Imperatore a Papa Giulio 
111. Dopo ne aegaita la dedica dell' ala- 
tore al Re de'Romani Don Ferdinando» 
L'Haym cita un' edisione dello stesso 
PedreKxano^ sena'annoj ma io non l'ho 
ireduta.La piò antica edizione del testo 
latino da me veduta è di Basilea, fattn 
da Giovanni Oporino coiranno iSSiche 
stA in fine del libro, e col titolo di i7e- 
rum MoschovitarumCommentariiéie» 
Itineraria quoque duo in Moschoviam 
suni adjecta; ba la dedica a Ferdinando 
Re de'Romani con la data del iS^i» In 
quel data manca alb detta dedica nelU 
traduxione italiana» In questa edimione 
del i55i subito dopo il frontespisio stn 
nna lettera di Volfsngo Lasio a Gio* 
OporìnOy da cai sappiamo che^rima di 
questa edivione ne fu fatta un altra is 
Vienna: ,,fuere quidem obi ter bi (Com« 
mentarii) apad nos ( f^iennae ) escasi, 
sed adeo corro pte , adeo<|ae absnrdit 
typis, ut rides, ut, ni tua industria ao» 
cedat^opns mebercole itt}ariam patia- 
tur ,,, In fine è l' opuscolo del Giorlo 
De Legatione Basilii M* Prineinie 
Moschouiae ad ClemenUmyiLj^nkDrm 
dunque cbe la tradusione italiana del 
i55o, essendo anteriore alla latina di 
Basilea del i55i , sia stata fatU sull' e- 
diiione di Vienna anteriore a quella 
di Basilea. Di altre posteriori edtsioni 
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M testo UtSno eoooaeo quella di An- 
toerpia ^« in aediboa Jobannia Steelai 
1557 (i) in 8.0 ,, In 6ne oltre la Leca- 
miono al Gran Duca Baailio acritta dai 
Giovio^ Vo^aeoìoDeadmirandisiiun' 
gtiria€ aquì» ffjrpomnémaiion, Georgia 
feriUtero auetore ; diretto allo ateaao 
Barone Sigiamondoi» 

— Fragmenium ex libero Barone 
de Herheetain eie* „ De bello Potono 
et Moeeho ,, nel tomo 11* della Collo- 
•ione Rerum Poloniearum atampata 
dal Wecbelo in Franefort Tanno i58^ 

L'Herbeatain laaciò alcune notizie 
della eoa Tita diplonmtica nella dedica 
a Ferdinando Re de'Romani. Andò ani* 
baaciatore in MoacoTia due Tolte; la 
prima per 1' Imperatore Maaaimilia* 
no (a) nel i5i5, e la aeconda dopo la 
morte dell'lmperator Maaaimiliano nel 
iSlQ pel auoceaaoreCarlo V,e fu ancbe 
in Danimarca^ in Ungheria, ed in Po- 
lonia per commiaaione di Alaaaimiliano 
Imperadore, e poi ancbe per Italia, per 
Francia, per mare, e per terra in Spa* 
cna,e finalmente ambaaeiatore di Carlo 
V. a Solimano principe de'Turcbl „• • • 
Sion ho maiy egli dice, voluto nulla 
di quelle coae scriTere le quali per ad* 
dietro dagli altri acrittori chiaramente 
e con diligensa fuasino atate trattate. • • 
ma bene le coae della Moscovia molto 
pia Mcrete , et alla cognizione di que- 
sta etade non coal facilmente pervenute 
a tutte le altre di cran lunga ho prefe- 
rito , et a acriTerle acconciamente bo 
cominciato, confidandomi però in duo 
coae principali , e parimente nella pe- 
rizia della lingua aclaronica • • . • et 
benché molti della MoaeoTia babbino 
lodevolmente ragionato , non dimeno 
piò per larelationed'altri,cbe per pro- 
pria raduta ai aooo moaai a acrircre. 
begli antichi fu Niccolò Cuaano; et 
di moderni Paulo Gìotìo , il quale per 
cagione di aomma eruditione, et per 
l'incredibile amor auo Terao di me lo 
nomino. Costui certo elegantemente, e 
fidelmente ha acritto , perciò che egli 
per auoi ricchtasimi interpetri GioTan- 
ni Fabro , et Antonio Biedo , quali e 
1« tafole e eerti Commentari! di ciò 
hanno lasciato , ha sempre usato. So- 
no stati poi alcuni altri acrittori , li 
quali mentre delle regioni piò vicine 

(i) Altra edizione pure in foglio 
fu fatta in Basilea presso lo stesso O* 
porinonel 1591» 

La traduzione in lingua tedeaca 
d'Enrico Pantaleone fo impressa in Ba* 
ailea Tanno i56^ in foL 



scriTono, sleune eosette della ttoaco- 
▼ia leggiermente hanno toccato; in nu- 
mero de' quali Olao Gothio nella de- 
acrizione della Svetia, et similmente 
Matheo ÌSIecoTita, Alberto Caropense 
e Mnisterio; li quali nondimeno dal 
cominciamento del tcriver mio punto 
non mi sparentarono , perciocché di 
quelle cole eh *io ti acrÌTO bollo fatto 
con la testimonianza dalli proprj oc- 
chi, et alcune coae etiandio ner la rela- 
tione d'bnomini degni di fede ho cono- 
scinto Tertsaime etc „ L' autore pre- 
aentò il ano laToro al Re de' Romani 
Ferdinando d'Auatrìa Tan. i54i come 
apparisce dall'anno aegnato nella de- 
dica dell'edizione delTOporino ; e non 
molto dopo doTette eaaere atampato in 
Vienna. 

Mi son diffuso nel parlare di tutte 
le edizioni da me conosciute di questi 
Commentari dell' Herheetain , perché 
Teramente é l'opera che prima d'ogni 
altra offire m'idea pie giusta delle cote 
della Rnaaia antica. 

— Commentar] eie* tradotti in 
italiano come aopra ; nel volume se- 
tondo delle navigavoni e ^aggi rat» 
colti dal Bamueio* Venezia appretto 
I Giunti i574* 'ol. a pag. 187 tergo. 

In queata edizione si troTa qualche 
Tarietà di lingua a confronto del la edi- 
zione del i55o. 

3. BwutkntifJok9nu,Delieiai re- 
gWKf seti pania Èuehariatieua a Chri^ 
eti Èeeleaiae aenau , frequerUandua* 
Bomae,tjrpia Vareaiania i^i* 19«* 

4« Hinonvos, ferrartenais, ( Sà« 
taiabola) Meditalio Pia in Paalmum 
So* teopoli 1799» 

5. HiLAiiosis a S. Antonio Angu- 
atiniani Diacele. Itali , Compendium 
fitae, mortia, miracmlorum 5* Caai* 
miri» Neapoli i6^. 

•^Deseriptio Pompae feaiivitatit 
Patrocina 5* Caaimiri in Eeeleaia 
Panormitana Aug* diaealceatorum» 
Panarmi ifiSd. 

6. HiPPoeiàTis, Àphoriamiet Pro- 
noetica Petra Vindelieia oòornieenae 
interprete* jibaolutum hoc opue Craco" 

J%) L'anno aTanti la sua morte i5 18 
imiliano area mandato altri am- 
baaciatori al Moacorita j uno de' quali 
era Francesco da Collo. 

V. TaATTAMnsTo 01 Paci etc al 
ano luogo. 
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pìaéf tjrpìs tt impensa HUronymi f7«« 
toris fiilelitsimi Chalcò^raphi Craeo' 
viae in Platea hospitalis aitm a Partu 
f^irffinis i53l mense ausfnsto 4.* 

Questa traduzione è dedicata ,, Do- 
mino Joanni Andreae de Valenlinia 
mutinensi, Artium et Medicinae Do- 
ctori excellentisainio Sandomirienii et 
Troceoai Praeposito, Can. Cracovienai 
ac RegiAe et Heginalis Majeatatam Po- 
loniae physico Petrus Vindeliciuf Ar- 
tium et Medicinae doctor, CodsuI Cra- 
covieusis S. P. D. XVL KaL Janias 
1532 ,,. 

V. la Lettera del Re Siffismondo 
!• al Duca di Toscana Cosimo h in 
data del i53i. nelle mie ^tizie di 
Medici, Maestri di musica, eco* in lo- 
de del suddetto Va lenti ni. 

7* Hovonti , PttiLiPPi , J. U. 0« 

Thesaurus Potitirus* 
V. Ptaiuppi, Hovomiié 

8. Hosii, StavisIày, S. R* E. Prae* 
•byteri , Cardinalis et Episcopi Var- 
miensis. De dotfmate circa Trinità» 
lem tune spartii eoepto in Polonia 
Tractatusm Coloniae i56S. et Venetiie 
eum aliis operibus iS^S* 

— - Opera omnia hactenus edita in 
unum corpus collecta ac nuperrime ab 
ip»o auetore reeognita,et supra omnee 
alias edttiones aucta » cura et opera 
Memanii Fini cremensis excusa» 

Adjunetae sunt praeterea Beeew 
sationes FahianiQuadrantini Braun^ 
sbergae in Collegio Societatis Jesu re' 
citatae. Salvo semper in omnibus sanr 
etae Sedis Àpostolicae Judicio* fV/ie- 
( iis apud Dominicum Nieolinum* 1 573* 
in fol. \ 

Bella edizione, con dedica a Pap« 
Gregorio XII 1. dell'autore stesso, colla 
data«r nostro Sublacensi secessu xrttn 
KaL 5e^(eoi&ri<i573.PrÌDcipia:,9 Posi 
liicubrationura nostrarum toties km- 
titas editiones^et in Polonia, quae Pa- 
tria mea est, et in finitima Germania 
et in Belgico, et in Galliis , et in urbe 
Roma, prodi t nane et haec ei urbe Ve- 
neta novissima, nonnul Iis accessiooibua 
aucta, neque panilo, auam ante fiierat, 
quantum nobis animaairertere licuit, e- 
mendatior « et a mendis omoibns re* 
purgatior „» 

Opsbom CjTALoauu 

\m Confessio Catholicae fidei Cri* 
stianae Petricouiemis Synodi nomine 
conscripia» 

Dedicata : Sereniesimo Principi 
Henrico ralesio etc. Dei gratta B«!gi 



Póloniae eie* Stanisiaus HosÌHi eie» 
Principia : „ Divinitna hoc ita faeton 
esae pnto, Rex Henrice,qood cnmhaec 
nostra Catholicae fidei confessio Chri- 
stiana jam prìdem a nobis conscrìpta, 
toties typis mandata, moltia accetaic^ 
nibns aucta et locupletata qaotannis 
quasi nova in Incem prodierit; non- 
qaam tamen alieni morta lium dicala 
fuerit^Nam ex^iectarequodammodovian 
fuit,ut non TuìgAris Bliqais,verura unos 
omnium ezceUentissimus et acerrimna 
existeret Catholicae fidei, quae dooe- 
tur in hoc libro, propngnator etc. ,p 
Passa quindi l'Autore ad esporre la ra- 
gione che ebbe di scriver quest'opera, e 
le dissensioni teologiche le quali so- 
aritaronai da ventitré anni prima nella 
Diocesi di Gnesna. Termina, fra le aN 
tre cose, con accennare che di quest'o^ 
peretta se n'erano fatte molte ódizioni 
a Parigi, ed una da Paolo Manuzio in 
Roma per ordine di Papa Paolo IV. 

1 1 • Confutaiio Prole^omenonBren* 
In. Seguita la numerazione, ma ripe- 
tesi il ^ontespizio col titolo: Confuta^ 
tio Prolegomenon Brentii, jguae pri" 
mum eeripsit adfersue venerabilem 
%nrum Petrum a Soto; deinde ¥ero Per 
trus Paulus Vergerius apud Polonos 
temere de/endenda suseepit» Auetore 
D. Stanislao Hosio etc* Ultima editto 
nouis ab auetore aucta accessionibusf, 
eorrigente AUmanioFino eremensi. f^e- 
netiis apud Dominic» Nicoli num t573« 

Dedicata al Re di Polonia Sigir 
f mondo Augusto. 

Argumentum boJQS operia* 

I* Liber primue recenset ab origine no^ 

stri temporis haeretes» 
9* Agit de legitimis Judieibus rerum 

Èeelesiasticarum* 
3. De auetoritate Saerae Seripturae» 
4* De traditionibusm 
9» De Catholiea Ecclesia» 

ili. De expresto Dei Ferbo Li'- 
bellusm 

Ha il fronteapizio: De expresso Dei 
Verbo Lihellus bis temporibus aeco» 
modatissimus ab Auetore reeens atsetus 
et recognitus* Item Dialogus trimem» 
bris „ De Saerae Eucharistiae sub 
utraque specie Communione»»^ De 5«* 
cerdotum coniugio, et celebrando sa* 
ero bulgari lingua etc» Veneti is iSj3. 

La dedica è Serenissimo Principi 
et Domino Domino SigismundoAugu^ 
sto Dei gratta Begi Poloniae ete* Do^ 
quatte materie segue senza fronteenitio 

IV. Judieium et Centuria de Jui ' ' 
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CIO €i Cengura miniètrorUM Tigurino- 
rum^et Heidelòergensium de aogmate 
cantra adorandam Trinitutem iu Po" 
ionia nuper *parao» 

V. Stani tlai Orichofii Epistola 
ad Stanitlaum ffosium Cardinaleou 

Vi. Stanziai tìosii etc* ad eum" 
dem de loco et aucioritate Romani 
Ponti fieit in Ecclesia et Coneiliis» 

VII. Ejusdem Cardinalis Episto* 
la ad illustriss* Brunsvicii Dueem 
Henricum» 

Vili. Ejusdem Epistola adStna» 
tum Coloniensem* 

Le pagÌDe di tutta l*opera iiunie-' 
rate da una parte sola sono 365 cou |}iù 
il registro e la data ec. iu fine, col aolito 
frontespixio: Palinodiae sive Hecan' 
tationes ( VII ) Fubiani Quadranti ni 
cttmjactus esset ex lutherano Chri" 
etianus, recita iueBruunshergae in Col" 
ie^io SocietaLts Jesu,jussu et auctori' 
tate iliustriss* et reverendissm Cardi" 
ttalit Stanielai Basii edìtae» Fenetiis 
1673 eUn 

•— Duci et Guhernatoribué Rei^ 
puhlicae Genuensis epistola data Tri'» 
denti prid» nonas octobris i56l. 

Ved. Uterae Clar. f^irorum Sele» 
etae eie» f^enetiis ex typogr» Dominici 
Guerra et Joan, Baplistae fratrum 
i56d. 

— Orationes jy* nane primum ex 
Bihliotheca Archiepiscopi Gnesnensis 
Si a ni sia i Karneovii in lucem editae» 
Craeoviae ex officina Andreae Petri» 
collii an» D» 1599» in 4*® 

JSDEX O^iÀTIONUMt 

l* Ad Franciseum Guieiardinum 
urbis Bononiensis Praefectum pi o La- 
%aro Bonamico ad docendum graeeas 
literas PalatfioBononiaot aeeersendom 

il. Ad Card*Campegium Legaium 
Aposiolieum Boaoniae tiabita» 

ili. Ad Sigisntundum eecundum 
Regem Poloni ae in reditu ejus ab e- 
xercitu cantra yalaehum relìcio, 

IV. Ad Pei rum Gamraium E pi- 
scopum Cràcouiensem in aduentu ejus 
ad Cracouianu 

La prima , e la seconda si trofano 
anche in fine della Hi storia Polonica 
dei Dlugoss stampala in Lipsia l'anno 
1712. e tra le Orationes Procerum JBn» 
ropae del Luuig T. a. pag. 617. 

Della vita e de' menti del Cardi- 
nale Osio scrisse specialmente Stani- 
slao hescio. Mori iu Roma l'ao* 1679 



e fu sepolto a S. Maria ia Tra«teTer« 

dove tuttaria leggesi questa sepolcra- 
le Iscriiioue : 

„ Stanislao Hosio Polono S. R. E. 
praesbyteir. Cardinali Varnensi Ep. 
Maiora poeui ten tiario^ Titae sanctitale, 
eruditionis et eloquentiae gloria cele- 
berrimo^ Catholicae Fidai acerr. propu- 
gnatori, (|ui com antiquae probitatiset 
episcopalis yigiUntiae praestautiam , 
iu humilitate, charitate, castitate, be- 
neticeutia ex prescisseti Haeret. Sectas 
acriptis et couailiis sapieiitiss. ferven- 
ter oppugnasset , gravissimisque lega- 
tionibus pto pace ficclesiae Dei tum 
apud Carolum V. et Ferd. Caes. tum 
praecipue in S. Concilio Trid. Pii IV 
Pout. nomine feliciss. perfuuctusChri- 
stianae rei pubi, plurimum profuisset , 
omuium virtutum laudibus et exemplis 
ad imitandnm abundans, obdormivit iu 
Domino nonis Augusti an. Sai. molxux 
aetatis ause lxxti. 

,g Stanialaus Patmo^et Stanialaua 
ftescius Patrono beneficentiss. E&ecuU 
Uatam* posaerunt ,^ 

Un libretto d'Inni sacri per feste 
erclestaslicbe fa pubblicato in Crac€>- 
vi« colle stampe della vedova di Giro- 
lamo Vieto l'auDo i548. 

Non vi è il nome dell'autore degli 
Itini. L'Osio nella lettera dedicatorie 
a Samuel Vescovo di Cracovia e Cau- 
Celliere del Regno di Poloaia, dice: 
,, Pervenit ad mauus meaa libetlus hic 
Innorum ad ìmitetionemProdentiìcon- 
scriptusa viroqoodam pioetdocto^qoì 
Bodesliae chiosa nomen aunm edi no- 
loit ,, Ma dalla seconda edizione di 
Vraliaiavia i564 si dicbiara che sono di 
Gio. Dautidco» e non del Rescio come 
io credetti prima di conoscere U detta 
edizione (ij. 

9. HuwiAnivi, Faavoisoi^transyl- 
YSifiì, Ephemeron, seu itinerarium Ba- 
thoreum, continens redi tum ab Urbe 
Roma in Poloniam illustrissimi Prin- 
eipis ac D* Andreae Bathorci 5« R* Em 
Card, Ampliss9 Cracóviae in Offie. 
Lazari i5o6» 

10. HrACiaTHi^Bàsiui, vilnenna, 
Panegjrricus in exeidium polocense , 
atque in memorabìlem f^ictoriam Sto- 
ph» Regie Poi. ex Mosck» Principe an» 
1579 reportatanu Patavii i58o. in 4«^ 



(1) Un esemplare di questi Inni è nella Libreria pubblica di Perugia» 
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I* làMumowtUp Principe Gtui 
AuMBAiiDBO , De AtironomiaM ortu uir 
iftteproffreuu , ei de tetlurie motu, o^ue 
usiromomicO'hieiorieunu Gedmni ree»H 
eum ex originali Romano (1763). 

Opera dairaatore dcdicaU ai Papa 
GlemenU XliU 

9. Javi Nicii 9 Erylbnei , Epieto» 
lee ad dit^ersoe»Coloniae Ubicrum per 
L Kalkof. 1645* Vi ai contengeno tré 
lelleie a Beraardo lfacie)owalu; osa a 
ftigiamoiido Redi Polonia* 

3» JASoaKi, Jo. Da9« Amumku, Mu» 
emrum Sarmaticarum speeimina notfo» 
Vratielaviaa apud GuiL Theopk» Kor» 
nium 8.0 

^^Janoedanup eiveelarorum atque 
iiiuHrium Poioniae oMtetorum moece» 
uatumqua meutoriae miseellae* i^arem' 
piae et Lipsiae apud Miehaelem Or^ 
lium 1776^-1779, tomi 9. in 8«o« 

Tono teno stampato l'anno 1819» 
in 8*o f^arsatfiae» 

4« JàVOMoann JRegum Legatio, i7o- 
mae coram Summo Pontifiee Gregorio 
XI Ih ad. Marta habila anno i585* 
Addila etiam est brevi t in ealce /la* 
ecriptm insulae Japonicae»Bomae apud 
Franoieeum Zannetum , et Bononiae 
apud Alexandrum Benatium, et Cra^ 
eouiae in Officina Lautri an» Domini 
1585. io 4.0 

j[i) il cognome di Jliciniut aolava 
oornapondcre a qnello della £ftmlgUa 



Dietroil firanteapisio sU l'epijgnCa: 
^, Poteoa est Deus de lapidilma 
anacitare filios Abrahae ,«. Afai(.3. 



5. ÌLtcvnv», Pbtbvs, itaiua. 

«— EUgantioribus artibue optiate 
exèuiiu» ataue expolitue fuit. Morirne 
Georgio Libano Silesio graeeas lita^ 
rat in Academia Cracouienei pubiiee 
docuitfsumme dileeiu» etinpraecipuo 
konore est habitus a Craeot^iensium 
lune tempori» Episcopo Regnique po' 
lonieiCancellarioSamueleMaeieJotfiop 
ita ut saepissimte ab eo non sine voU^ 
ptate audireturcumpatrieiorumJuife' 
numjlore cireumeinetus antiquissima. 
Graeeorum scripta explicaret* Est in 
Zaluseiano Museo Jlicini hujus Iddi' 
lium inlaudem Samuelis Cracoviensie 
Eéklesiae Antistitis ( yersibus ex«« 
metrisy Craeoviae apud Fiduam Fio» 
riani Unglerii priaie f^irginis Dee* 
parae Assumptae lS47« 

*- Satyrai ,« blemo potest eun* 
ctis in qùalibet arte piacere ,g» Apud 
eamdemm 

— Epitaphium Bionis Idillium 
e Graeeo Moschi translaium Petro Ui^ 
cino interprete » addilo eiutdem epi* 
grammaie in Samuelem Maciejowski* 
Apud eamdem i548 xx* mensis òepiemr- 
bris 4.® 

'^Oratio de homine et disciplinit 
apud eamdem i549* 8.^(1) 

Articolo estratto dalla Janociatuu 

D*Elei, o sia de Ilice , o dell'Elee, ca- 
sa nobile in Siena» ed in Firense* 
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& iLoviut, fiiTÀsmAV»^ Sjrnesii, 
Episcopi Crrenes ai Arcadium Impe^ 
ratorem, liber de regno bene admini" 
tirando^ Stanislao llovio interprete, 
ad amplissitnutn Regni Poloniae Pro' 
eanceUarium Petrum Miscouium» Ve* 
net ite apud Jo* Bapiistum Somascum 
i563. Ì04.0 

Dopo il primo foglietto^ che è del 
frouteapizio» ne viene la dedica: ,, Am- 
pi issi mo viro Petro MÌBcovio eie „ 
dove^ dopo aver parlato dell'Autore e 
dell'argomento^ prosegue: «^Propterea 
non tibi oiirum videri debet ai ego jam 
roultÌB.ab annis ob eximiam animi ini 
praestantiam tanti te fecerim, tantum* 
que observaverim quantum prof ec lo vel 
iiullus^ vel omuino pauci. oed dici ta- 
men non poteat quanta acceaaio hoc 
tempore facta sit ad pristinam illam 
oaeam in te observantiaro ; uam antea 
quidem faciebam te plurimi, «ed ut vi- 
ni m esimia erudi tione ac prudentia 
clarum , non ut.herum et patronum: 
npneautem poatquamamptisaimua prin« 
cepa mena Joannea Prerembiua Archine 
piacopua Gneaneuaia e vita deceaaìt ^ 
te ego unum ex omnibus delegi , cui 
post illius mortem me totum addice* 
rem, cuique omue studium meum^ope* 
ram diligentiamque omnibus in rebus 
deferrem, cui denique iuaervirem , ac 
mea omnia traderem» Videbam enim^ 
prìncipe meo summae pietatis ac pro- 
bitatis yiro extincto, nostra in repu- 
blica quasi lumen qnoddam elacere 
etc., 

Idibns Febmarìi i5d3. 
Patarii 

Da questa lettera è manifesto cbe 
Stanislao 1 Iorio studiava a Padova. 

Altre cose di lui furono stampate 
in Parigi nel i556; e perchè servono 
non tanto ad illustrare, ed a censurare 
le poche notizie date di esso dallo Sta- 
rowolski, quanto a schiarire l'oscurità 
in tomo al suo soggiorno in Italia, stimo 
ben fatto di qui riferirle. 

'—'Djronisii Halicarnassei nonnulla 
Opuscula nunc primum latinitate do* 
nata a Stanislao llovio polono, Ad il» 
lustrem comitem Joannem Tencinium* 
Lutetiae Parisiorum i55& ^^ per Bu» 
bertum Stephanuuim 

Dopo il frontespizio è la dedica : 

^, Illustri domino Joanni Tencinio 
corniti, Stanislai Palatini Cracoyiensis 
fiUo, domino clementissimo Stanislaus 
Ilovins Polonus S« D* * 

,, Cnm mnltae tint eximiae Patria 
tal. Tiri in republiea nospBa-clarissimi^ 



▼irtutef j qoae sermone oraniam et pree- 
dicatione longe laleqne celebrantur , 
prudentia inpublicia consiliis,constatt- 
tia in rebus arduis, humanitas in suos, 
justitia in omnes^ tum baec est nna 
maxime illustris, maximeque landabi- 
lia, qua sic omui studio, cura, aumptu, 
ralione et diligentia jampridem con- 
tendere atque efficere coepit^ ut cnm 
npad suos vere laudis auctoritate facile 
primus esset, abs te tamen cbariasimo 
nlio omni genero excellentiae et digni- 
iatis aliquando superaretur, nihilque^ 
potine in yita dnxerit, quam ut suis 
persuaderei non tam sibi quam patriae 
et relpublicae divina bouitate datum 
t»é^ filium* Itaque memoria tenes te 
cum primum per aetatem licuit. juasu 
illius acvoluntate in Galliam profectum 
esse ut in i^ratiam potentissimi regia 
Tenires^ut institut«,mores, ri tua, leges 
praestantiasimae gentiscoguosceres^ut 
ab Academia parisiensi docirinam o« 
mninm liberaliumartiumetsapientiam 
peieres : quo cnm Tenteses, quanta noe 
nenevolentia et bumanitate complesns 
fneris, quantam apem virtutia omnibus 
dederis^ quanta in admiratione omnium 
fueris, quantum ilio temporis spatio in 
omni genere eruditionisprofeceria,qttis 
locupletior teatis ^sa^ potest, quam ego 
ipse cui sic omnia tua^cum Lutetiae Pa- 
risiorum una essemns, patttcrant,bene« 
Tolentia, comitas, liberalitas^ ut quan- 
tum laetitiae nobia attulit antea dome* 
sticusille congreasus,tantom moleatiae 
ex diacessn tao iu aulam caepimusFatque 
ita doleamus ut alleTamentum doloris 
nullam pos^it inveniri, nisi cum ali- 
quid scrioimus, quo te velnt praesenteqn 
affari nobis ridemur ? Quamobrem cum 
duae causae a nobis etiamatque etiam 
postulant ut perhonorificam celeberrimi 
nominis tui mentionem apud omniom 
gentium homines faciamus, una, in pi^ 
tre tuo yiro fortunatissimo, cui mirum 
in modum prò nostra in illum obser- 
yantia gratulamur, quod tanta yirtute 
praeditum filium nactus fuerit: altera^ 
in patria, qnae te decus et ornamentum 
suum in Poloniam revertentem maxi- 
mis omnium generum Ordinum , seta- 
tum gratulationibusamplexnra eat; tum 
certe et tertia alia ratio nos yehemei»- 
tius impelUt,ut et scribendo moerorem 
nostrum consolemur,etaliquod saltem 
levideuse munue testi6candi nostri er- 
ga te offici! ac studii gratta offeramus. 
Accìjpe igitur, cornea illustrissime, Dio- 
nysil Halicarnassei libellum De ra» 
elione traetandae hÌ9toriae,tti compa- 
tì* 
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raiioiieexcelleiitiiini ■uctoraoi e graeco 
in latinam • nobis coBTerpaniy et in 
too nomipe propalimi e^itonijiaaenijal 
•poro , libenter «ccipies et stqdiose le« 
geS| non eo solam qood a nobis profe- 
cta< foerit , qui amore incredibiliuaB 
tnaron TÌrtutum mirabiliter inoendi- 
BMir: sed etìam quod doctrinam hi* 
atoriae contlneat, cajoa pnecepta non 
minos^ quani exempla tMe libi grata et 
focttoda ÌMniperfaerint.Vale, Cornei il* 
liwtrìaslnie. llU Idna Jon. i^ „• 

JLiutetiae* 

Visiaggìapgono; 

hVjtìn^erUm^tUo di Roberto Sip* 
fono ai L€$iore^ 

IL Dio^jrèii HaiieamoMMei de 
jnrawipuitt iinguoegraecae aueteribus 
JSiogia a StanÌ9Ìuo ìiw/io poiofioiati* 
nitate donata* 

IH* DionjTiii Haiiearntnatei Ex* 
eMe^issimomm hisiorieorumeompoi^ 
ratio f Berodoti et Thucididis con* 
tentio. 

IV. Sianitiai ìlovii Poloni de H^ 
$torita factUtaU iibeilus. 

V. Franeisci Hobortelii utinen'ie 
de/acuitate hittorica ditputatio» 

VI. Sfaniiiaus iiot^ius Caelio 80- 
euudo Curioni Praeceptori suo* 

94 Nonpalla Opaacula bionTsii Ha- 
licamassei , jncundìssime Praeceptor» 
Jatinitate donaTeramos , éani T^rq e* 
piatolara , in qua se Hlatonem rect^ 
reprehendiase ostendit coni propter 
aummam difficultatem^tum propter rei 
^raTitateni aliia yerteodam reliquernr 
inua. Veram preci bua Rol^rti JHepbani 
^ri nihi amieisaimi addoctut^eam la- 
tinani feci^acin Ino nomipeepiial^iiQn 
nt poqien'toam illiiatraretar (nulla 
enitt ept urba in Italta^nulla jnGallia^ 
yiu}la in Germania|in qua non a|t nonien 
tnuni rauitum^etoelebratum) aed ut in« 
'telligerea me ip eo totum eaae quo modo 
et tibt et tqifl projiiare poasim Te n^c 
hominem ingrptnm deTiuxiase, nec be- 
neficia perperam eolloqi99e*Vale| pra^ 
ceptQr numaniasime. 

— CpncioneM de ifito et nforibus 
'J^aeilii Magni f ialine vertae per Sl^" 
nisiaum llouium. f^enetii* tBg\. 

V. CA^Lfu? $KV|iD^sCT;aio,Lett« 

Tra le poche notisie che ci riipaq- 
|[ono di Stanislao Uotio fUowski) nop 
pi dice neppure dallo StaroToiski (j^/o- 
gia ef ¥Ìta9 centoni Poioniae ScriptQm 



rum') 9% ttadlasse in Italia, ed aveiM 
11 a maestro Celio Secondo Cn#loii# 
come fa credere questa lettera | se fa 
maestro di Stanislao IIotìo, non sappia- 
mo dorè ciò potesse sTrenire, se non 
in Italia, od in Srissera, giacché ten* 
ne scuola di belle lettere a Losanna « 
e craindi a Basilea ; ignorandosi che o 
pubblicamente, od in prÌYato abbia in- 
segnato in Francia, od in Germanb« 
Da quanto aggiunge lo StaroTolaki n^ 
medesimo articolo parlando diStanislao 
Niegoserio polacco (Nie^osiewski),po4- 
fiamo dedurre, che studiassero insieme 
•Vefietia^ e forse aiiche a PadoTa: Sociu$ 
vero eju» Stanislaus ^iegotievius • • • 
ilUi Aido itanutio praeceptore u»um 
et sen9U0 Theoiogorumt et ree Aritto^ 
telie omnes f^enetiie tuendae iuecepe* 
rat (i).ChiaQialo 5oeifif, onde, secondo 
lui, studiayano insieme a Bologna, o4 
a Padova, od a Venesia,e forse ebbervl 
a maestro prirato od a ripetitore anclia 
Celio Secondo Curione* 

— Demetrii phalerei de Eioeu^ 
tione iiber a Stanislao Itovio Paiono 
latinit^te donatus^et adnot^tionibu$ 
iiluetratus* JtfUf pionrsii Haiicar' 
^assei quaedam opuscuCif eodem intera 
prete, quae uersQ pagina reeen^entur* 
4djecimus eodem e< graece^ut corner' 
ri a studiùsis possint* Sasiieae per 
Joannem Oporinum* In fine: anno «tf* 
lutis %umanae iSSo* Mense Martio*^*^ 

DairUoTio è dedicato al Principe 
Micolao Radziwil di cui la un bell'ero- 
gio. Dopo la dedica k una lettera di Piar 
Vettori al Cardinale Alessandro Far* 
nese, nel(a quale^ dopo aver lodato il 
Cardinal^ pel suo amore pile lettere 
e per altre yirtò pubbliche e private, 
passa a discorrere di Demetrio, e dairop 

Sera fua^ della quale dij^ d*aTere emen- 
ato il testo, che era pic|no di molti er- 
rori degli «n^anuensi. tjti aggiunge in 
carattere d^Tcrpo un esiiipe critico In- 
torno al vero tutore dell'opera attri- 
liuita a Demetrio, concludendosi a favc^ 
re del mede8Ìpio,ed anche questo esanie 
pembra dorerai attribuire a Pier Vet- 
tori. La lettera è senaa data, ma dalla 
medeaicQa pi rileva che il C#rdinale ai 
trovava allora dove era Pier Vettori, p 
prolHibilniente in Firenze* ,, Quamvis 
autem habeas tecum et eruditos pluraa 
et eloquentes viros cujus hominum gè» 
neris semper domus tua referta futi | 
me tamen quoque in parlem ha jus y^c 



(1) Yf NiVGQStiwsti, Lett. N« al suo luogo. 
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Wift To49Mti«ie toctMn oplifliotf et lati* 
nae et graecaè lingiuiaoratCNresdiligen- 
ter legendos Atataisti ,,« La lettera è 
èenia data d^anno e di luogo* 

'-Basiiii Magni ArchUpisàopi Cae» 
èartae Cappadoeiat d» JUoriùus Ora-» 
i*ones XXiy a Simone Mugiatro Sa^ 
cri Palaèii QuaéstorB et ejus Mcripii$ 
olim in unum eongesiaé, mute primum 
(n lueem editae Stanislao liouio iit» 
iérpreie» yet^tiis ex Officina Jordani 
ZiUti^5^. in Sfi 

E dedicata a Giacomo Ukaoaki 
ArciT. di Gneslia io data di PadoTa 3. 
PhiU Septembri» 1569. 

7* ImdiX lihrorum prohihiioruàk 
tam règìUii eon/eetis per PP* a tri^ 
dentina Sjrnodt^ deleetoe etc» Zamàsei 
Bfartinus LenanAue Trp» Academ* ex* 
eudebat J. i6o4« in 4>^ 

GiMDyia i6o3. 16.^6 1617* iG.** 

8. lirpoHMàftO Juri» et fatti prò 
ÈerenisM. olim DD* Fladislai Jagei^ 
ionis Regie PoU et Hedvigie Reginae 
Unit^rtitate Geheralis Studii Croco» 
piensi eontra PP» Societatie JesU Cra» 
eouiae^ Referènte in eignatura SS. Rm 
P* D. JndoeiUa. P^enetiia ex Trp*ì^i* 
telai Mieeirini iù fok 
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9* IitoBKAStom af Principi Cri* 
etiani delio stato nel quale si trofia la 
Polonia in quesfanno 1697 scritta e 
mandata da Breslavia li 00 Dicembre* 

Fu mandata a taf te le potenze Cri- 
litiane dal Re di Polonia Gioranoi lil« 
per impegnarle a aoccorrerlo* 

MS. prcMO TEdilofe* 

10. hr Fimnc Sigisikundi Augu» 
sti Regie Poloniae celebrato Neapoli 
prid* non. Oetobris an» i57a» O rat io 
atque pHustantium virorum poemata» 
Keapoli apud J» Cachium* in 4*^ 

Gli autori polacchi aono: Giovanni 
Zolcinftki; è sua l^oraaione latina* Versi 
latini ed italiani polacchi di Stani* 
•lao Klodxniski; Gio. K.raainaki; Matteo 
Zolenaki; Matteo Zolkowski* 

1 1. Inooiattì XI, Papae , Episto* 
lae ad Joannem 111. Regem Poloniae. 

V. JLviio Tem« ILI. Literae Pror 
eérUm. Lett* h. al suo luogo» 

194 ImroGBSTti» Papae XII., Epi» 
stolae ad Joannem IH. Polon. Regem 
1694* — Ad Constantinum Casimirum 
Brzostovium 1694* — -dd Jugustum 



Ih Polbn. Regem 1(^7»— . Ad MiOtaé' 
lem Radzieiovium i^^7é— Ad Episco* 
pam Cuiaviae anno 1698. — Ad Mi'^ 
ehaelem RadmMium* 1698. 

I3« Ibiocmtii, Papae • * • • Bret^ 
Confirmatorium et Insti tuta Maria' 
nqrum prot*in€Ìae polouicaè. Romaé 
I0«K foh 

i4« IvmocTio oireajudiéia saga» 
rum judicibus eorumque eonsUiariie 
accomodata^ Romae primum i657 nana 
iterum pro.bono publico an. 1O82 edi» 
ta. Gedani imprimebat Simon Ringv 

Vi si contengono i seguenti Ca- 
pitoli:. 

f • iostnictio romana prò tormaddis 
processibos in causis strigum, sortile- 
gionim, tnalefieioram* 

«• Corpus delicti sea crimeto lia« 
beatqr- 

3. Infirmitas ex maleficiis regula* 
riter non yenit. 

4« index non sii facilis ad caice" 
ntipnem. 

5. Domus Bccnsatae diligeiiter lii« 
strandae, oleum repertu^n in yessicnlis 
et similia quomodo consideranda* 

6. Inyoluera in lectis non sani si- 
gna maleficiit yel acos inyentae. 

2* Dictis obsessorpm non credatur. 
6. Argiunentnm ìamae quale tue 
oebeat. . 

9. Soriilegia et i^cantatiobes poi- 
taat esse sine apostasia formali« 

10. Res praetensae separentnr. 

Ci. 3pe impunitatis promissato, ei 
aiiis suasionibas fingunt talsa. 

13. Inquisitio qualis , ad tórinrant 
adyocatua aasignandus* 

1 )b Tortora qoalis* 

i4* Abrasio pilorùm ^mnator et 
defectus lacr jmamm Hil plrobat. 

iS. Tortnrae tempna. 

i8» Cum fatentibus qoomòdo prò- 
«edendum; ali<juando ob timorem tc^« 
turae yel ob alios respectos falsuB tei* 
tentor* ^ 

17* benontiAntiboa oomplioes in 
loais non credendum. 

. iS. Interrogatoria in processa est» 
primenda^etan fuerint snggestiones. 

i9.DelatorÌ8 personaconsideraadarf 

90. Infantato mora in Inetta Beri 
sine noaleBcio solet* 

Dopo ristruaione romana ne segni- 
ta quella di Monsig. Casimiro Floriano 
Caartoriski Vescovo di Vladislayia 
da Pomerania, diretta ad impedirt gU 
abasi in simili pro^ssL 
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N. B* Tutto ciò merita lode ; ma 
non era nn rimedio efficace, perchè il 
pia gran male cODaistava neirammet- 
tere In poasibiliU del fatto , inrece di 
prender di mira solamente l'errore di 
fantasia o di credulità , e la maliaia di 
ingannare con quei meato i creduli » e 
farlo servire alla vendetta , e ad altre 
malvagie intenaioni. 

i5. iMTaomrcTio in Plolemei Co* 
smographia eie* Craenuiaé per Hiero^ 
nfmum Ftetorem i5i^*.4*° 

Vi è compresa TLpitome dell'ha* 
ropa di Enea SyMo ( Pio IL } 

i6. Joiavts, SuLPicitJSi vemlanoa» 
V. Mavcini^Uj al ano luogo* 

1^. Joavaas AiBitTiTs, Dei gratia» 
Rex Folonlae, Sopremus Dux Litbua- 
niae, Rnssiae- PrttBssaeque Dominua et 
Haerea etc* 

Speetabilibut Magni fide Domi nis Ba» 
Ha e Ineiitae Civita tie Senarum or 
micie nostriedilectie» Speetabilee 
et famuli graie nohie dilecii» 

„ Hunc Venerabilem Vimm Pe« 
tmm Vapowski decanum Opatbowien« 
Sem vobia commendamus^ qui a Berma* 
no nostro IlhistriaMmo principe et Re- 
verendissimo Domino Frederico electo 
confirmato Ecclcsiae Gracoviensis , et 
ad Gnesnensem Metropolitanam po- 
atulato, ad Sedem Ajposlolicam profici- 
scitur mnnos Legationis obiturua , ut 

Saod secure et abs quovis impedimento 
hic pervenive,acdemum redire valeat 
auxilinm et favorem illi^nt rea optave- 
rit, praestare velitis. Quidquid enim in 

eumnenevoleotiaecontuleritis^perinde 
gratnm nobis erit ac ai rea esset nostra, 
et ut aliquando parem vobis gratiam re* 
feramus^ nihil profecto qnod ad id fa- 
ciendum accederete omittemust Datum 
Povnaniae vicesima quinta Julii^ Anni 
Domini milleaimo qnadringelitesimo 
nooagesimo tertio, regni mei anpo pri- 
mo ggè 

Commiiiio propria 
Domini Regie. 

i8. JoAima de Piano Carpini , 
Frater Ordinis S. Franciici, Scripsit 
iibrum de Moribug Tartarorum mul» 
tum eopiosum. 

(t) Anche Gio* Mich, Bruto non 
area stima delle storie acritte dal Gio» 



Nelli Cnmaoa iaedita d«ll'(MÌM 
di 8« Francesco etc* 

V» Lett* G. a pag. i57« 

19. JoAVVia 4 Jbsu MAata j B. P* 
Frat« Garmelitae Itali , Are vi*fendi 
epiritualiier eum sii muli e eompunr 
ètionieX item ars bene moriendi primum 
Iialieo ex idiomaie in gratiam pio» 
rum per L T* Ialine reddila.Coloniae 
Agrippinae sumptibus Bernardi Guai» 
tierii an, i6aa. la.® 

—Ars bene moriendi,ColoniaeiGlt. 

L'Autore dimorò lungo tempo in 
Polonia e disputò co'Sociniani in Ln* 
blino. 

ao» Jovn , PavLi , Novoeomeneie 
libellus de Legatione Baeilii Magni 
PrineipisMoseouiae ad Clementem^ll 
Pont* Max» Bomae in aedibus Frate" 
eisci MinitiiCalui A. D. i5a5.Qneata 
è da tenersi per la prima edizione* 

— De Bebue Moseo¥Ìiicis Com» 
mentariusm 

Del libro De Bebue Moseouiiicie 
eoa) scrisse il P. Ant.Posaevino nel ae« 
condo CommentarioDé Bebus Moeeoui^ 
ticis ad Greg* Xllh »t Albertus Gam- 
pensisyis qnem V. B. mihi in Mosco- 
viam discedenti legendum lradidit,vel 
idem lovius, qui ex Demetrii cujusdam 
Moscii relatu Gommentarinm fccit , 
qoem faoius principis parane ad Cle- 
mentem VII misit,nescioqnem scopnm 
veritatis attigerint. Idem vero et alii 
fecero, qui legationibua functi inde re- 
versi sont „• (i) 

V. HaaaBSTaia, Lett. H* N.^ a, a 
GaNPaasB ALsaaro, Lett. G. I^l.^ n. 

L'Herbeatain scrive che il Giovio 
ai giovò de' Commentar j e delle tavole 
di Giovanni Fabro, e Antonio Biedo* 

ai • Isciisioai SaPOLciau d'Italia^ 
ni illustri morti e eepolti nelle Chiese 
di yarsauia , di Cracovia , e d'altre 
Città di Polonia con alcune illustra^ 
zioni fatte da Sebastiano Ciampi* 

I. 1496 

Nel chiostro del eonPento de* PP* Do* 
menicani'im Cracovia* 

Philippns Callimachua etc* 

V. Lett. B. I^.o SS. Si corregga 

▼io. V. BoiFni Lett. B. N.^ $9. a pag. 
99., <à BoiAOGOMi Il« 55 a pag. 99. 
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ÌVrioM di sUmiMi ìSgj, cono ««iredi- 
«ioiie del mio f^iaggio in Polonim a 
piig* 55, sostitaendofi 159& 

iVc^a Chiesa di S» Francwco 
in Cracouiiu 

FrinciMiu institor eboditiir boc 
tamolo Dinas ingenuas te clanis, qui- 
<]iM Fiorentìae satus mercatorif Floren- 
Uni JNobilts Tiri (fiV;).Obiit an* aeUtif 
VLX» 5«lotia vero i5J9* 

in. 1547 

N9Ua ckieuL eatttdraU di Cracovia» 

Joannea Andivaa de VaUniinia 
M utìnensit, praepositoa CraonTienaìa , 
Sendomirienais , Trocensia , Artium 
Mediciuaeqae Doctoria peritiaainaa , 
qai el Carainali Hrppolito Eatensi at« 
qae aereniaaimo Poloaiae Regi Sigi- 
smondo I, et aereaiaa* Regiuae Bonpe 
Sfortiae felicitar ploribua aerrivit en* 
nia, tandem a D*0*M.TOcatoazxfebr* 
MDxitYii ad aetemam migra?it Yitam.( 1 ) 

IV. i553 

Piti luogo predetto» 

Camillo Montaaio Nobili Piacenti* 
nOy Poaatrian. (sic) Paoli IV. Pont. Ma* 
ximi> et S* Apostolicae sedia ad Sere« 
nissimom Siaiamaiidani Aagostom Po» 
loniaeRepem ri oncio^Viro integerrimo, 
et in dirimendis de Religione Contro- 
Teraiia , paceqne Eccleaiae institoenda 
dexterrìmo peritissimoqoe* Domino ac 
Patri optime merito Familiarea Mono* 
mentom hoc temporale poauenint* Vi* 
zit annos 68 , mensem , diesqne aa* 
Obiit z?i. &al« octobria i553» 

V. 155? 

Hei chiostro del convento di S» Dome* 
nico in Cracovia» 

Galeacio.Gnicciardino Fiorentino 
Tiro TÌrtote ac nobilitate praestanti, 
€0)08 praeclaras animi et ingenii dotea . 
mora immatora aobripait , amico sua* 
visaimo Hierony mas Cinos patritios fl<^ 
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rcntiqoa rallglonis er^ Uoomnentnm 
boc erigi coraTit* Obiit die oltima jolii 
aa«Salutisi557*aetatis fero suae zxxr* 

VL i58o 

iVe/ medesimo luogo» 

Sebastiano Lombardi Fiorentino, 
viro industrio , et animi atqoe ingenii 
dotibos ita praeditOyUt omnibus esset 
gratiaaimoa^Conjogi carissimo et de se 
OPtime merito Anna Miaciska et pietà- 
tis et sommi erga illum amoris Mono- 
mentom hoc snis lachrymis consparsani 
ad posteritatem extare yolait* Obiit 
anno a Parta Virginia i58o die 99 meli* 
aia octobria» 

VU. i589 

Nel chiostro de*PP. MM- Conventuali 
di S» Francesco in Cracot^ia» 

Frater Gamillos Facbetoa de Ve* 
rona S. Tbeologiae doctor, hnjos Ordi- 
nis S« FranciacijMinorum ProTincialis, 
et Generalia Commiaaariua Iflonumen- 
tom hoc faciendom curayit an« Domini 
t58a« die i* aogoati* 

VIIL i58a 

ffello stesso luogo» 

Hieronymo Canaveaio Mediolanen- 
ai aculptori peritissimo, viro ingenio 
Tersatili atque industrio , pietate in 
primis, et animi probitate insigni, die 
XI no?embris i58a ex bumanis eretto, 
conjugi suo desideratissimo amantissi- 
moque Julia Buzetia Monumentum boc 
amoris ac pietà tis ergo non sine lachry- 
mia pgnendum curavit. 

IX. 'i584 

Nella chiesa di $• Barbara 
. in Cracovia* 

Proaper Profana apod suos majo- 
mm nobilitateclaruaiapndexterosTir- 
totis splendore clarior ^cum tri boa sum- 
mis l'olonomm Recibos Sigismondo 
Augusto , Henrico Yalesio , Stephano 
Bathoreo, noi tingarorum, Joanni ae- 
rando, aoa fide,atqae indoatria probata 



(i;| V. Ciampi Viafgio in Polonia pag. 7, Noti%ie di Medici» Pittori tee» in 
Polouia- pag« 11^, ed m qneata Bibliografia al aao luogo. 
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anpIlMfnn Mantffn tèmiùÌBlr^uet , in 
bi« 8«IÌDaraiB Cracovicntiam pracfe- 
ctaram^ qnani iugenli proventa auxit p 
desiderato in hac mortali vita boneatis- 
simorum labornni praèmio^ad immof* 
talem « uode verum praemittm tectae 
TÌtae miinere defaoctoa iiiaDtft,adTola- 
▼it die XX tnensifl teptembria an. D« 
i584. Uentfrosua Ricolaoa Horycinaki^ 
et Joannea Baptista curatorea teat«« 
nenti poaueronl* 

y. iiett. P. ano loogcl. 

X. i586 

Nella chiesa di S» Michele de*Canm* 
litani scalzi in Craeot^ia» 

Ursalae Domini Baaiae medici pratf^ 
clarìaaimifiliae foemìnae aelectiaaimae^ 
pietà te , podici tia et amabili moram 
aaaWtate eonspicuae» immatura^iata- 
men morte, aoblata Sebaatianoa Monte- 
lupi de Mari Florentinua uxori auae c»- 
rìaaimae hoc pietatia, et nuDqaam in- 
termoritorì amoria M onnmentam aab 
lachrymia cdnaperaom posali. Obiit die 
XII julii an. D. i586. aetatis anao 35, 
Cam accum fùtiaset anno* 19. 

XI» i58« 

Nel chiostro grandedel convento di Sé 
Domenico inCracouia% 

Hoc ego Era condor temalo, Aobi- 
lls genere meriiis paretttutt , nobilii 
gratta Soperumj ({nae traxi nieam gena^ 
a nobili Tiro domino BertiardoGallarato 
italcr, Cum lacte simoi et nobile nomen 
Evae aoxi ab oberibaa maternia. Tan- 
dem Cam primom me eA annoB aenoS, 
fatta, ffdbac tenerrima^faeram oppressa 
iniqais , in bac reconditar Vme, qoam 
duVcissimi parentes mortem longe prae* 
Tidentca mihi sibiqae iiararenint , in 
qaa ttemendom judicii diem exopto, 
at<^né parentea tmm cnm Ibetn deatitutc 
bayaa aaecali hice expecto, quae ex bac 
Titaf recessi die sexta martii A.D»i588^ 

XII. tSgr 

Nel chiostro de'^PP* Francescani MI* 
nori Osservanti in Cracovia» 

Chrisfor Servatorf aacmm^Tbomav 
Taìdoccio Ant* fil. Fiorentino, viro an- 
liana nobilitate, ac virtote, pietà te in 
primis et aingulafi probiiate praeditó, 
qui dom peregre agitarci, pÉtriam tote 



pectore anbclan9,iiispentii taottè pfà&i 
oocopataa bine in Teram patriaÀ a?o- 
laWt, Philippila Taldoccitts frairi de- 
sidel'atisaimo hoc amoris et pietà tia 
Slonumèntum ponènduAn carafit.OblK 
die t» Jan* An. D. 1591. 

Xin. 1S99 

Nella ehieta di S» Bernardo 
in Craeotfia» 

HannibaI Roasellios natione Galn- 
ber, Ordinis Minoris de obaerTantia,- 
tir religione et oroui docbrinae genere 
conspicuns totam fere àetalem diTÌnatf 
aimul et bumanae sapientìae im pendi ty 
cajos postmòdum qoasi ri^ liberòsin 
orbem diflandcns prìmum in coenobio' 
Montis-aancti, deinde a StepbanoI.Ro- 
ge Poloniae ad publicam ^beologiae 
professionem erocatoa hìc Cracoviae 
uberrime explicarit libris Xii mira et 
varia eniditione refeflisaimìa , aimol 
etiam sermonibua sacfia.qaam de iem» 
pere, tom de aanctia. Horam volami- 
num maxima jam parie etalgata cuoi 
reliqaas eroditiones ttpis expo8ait,sè« 
nectote , et assiduia laboribua fractoa 
docena in Cathedra paraljsi correptoay 
paùlo poA pie moiituf an. D. iSga. die 
I janaarii, et hoc loco non stne maltcF- 
fom lacbrTmia aepeliiar. Réterendow 
DominasnieroDTmas Powodo? ina hoiasf 
urbis Archipresbyter et canonicaa Pa- 
tri a confessiònibus, et stadiorum soo* 
rum fautori deaideratissimo hoc Mono* 
tnentam posirit. 

V* Mtt* R» ano luogo. 

XIV. iSgS 

Nel convento degli Agostiniani u 11* 
kusz nel territorio di Cracovia» 

JacobusFantel natione italua vixiB 
da A volai t , voluit dum fata volebant. 
' Oblìi IO. Jolii sani B. iSqS. Hk atf> 
pnltaaesl. 

XV. 1598 

Cenerosas Paulos Celeri in utre- 
qoe Bierlów haerea, noBilis Pavienaie 
me qoiescit, qai existimantf omne ao* 
lem forti patriam esse, relictis parea- 
tiboa fortunisqaesuis Mediolani,in hoc 
Régno annia mv. ita vixit ni neminl 
molestos, omnibus aotem amabilia et 
iucundus existeret ; vir optimas, catho- 
licus, ]^rodens , in paapereA munificue, 
amicomm vero delictee ed aetemita- 
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tam advolaTiU Andfeti frater^f rètri 
deaideratiMÌmo aibì et soia poauit , ut 
qoos aangaia et amor conjaui^eraiit tn- 
mttlua contegereUldem ▼ixit aunoai>xx« 
mortuua au* 1598» *48. Jaauarii* 

XYi. 1600 

JSella ehieta di $m Michèle dtt* Carmt^ 
titani sealti in Cracoviom 

Sebaatianoa Moa telapi de Mari ^ Va* 
lerii filioa Nobiltà Florentinua et Polo* 
Doa , aereniaa* Sigiamundi Aogaatt « 
Heorici^ Stephani^ ac Sij^iamaDdi III« 
Poloniaeetc. negum continaa aerie aer* 
vitor^ iodoatria^ aollertia» opibaa ad* 
modam claroa^ aed prudentia^ magnai 
&imitat«,atqaepietate malto clarior| 
84 aetatia auae, Domiiiicae fero locar- 
natiooia mdc* ao., die i& aagoati defan* 
ctoa io boc Momimeotom > qaod tìtus 
paravit , i llatoa est, coi Caroloqae fratri 
ante diem foncto» et bic una aepialto 
Valerioa Montelopi atrioaqae nepos e&- 
tremam amoria «e filio digoae obaei^ 
iraotiae testimonium praeaeatf epita» 
pbion poioit* 

V. MoBTnvPi^ Vawiio» iMt* H» 
ano laogo« 

XVlt f6ot« 

fatila chiesa di S» Franeeeeù 
in Craeotfim 

Clariaaimo atque Dobiliaairao tiro 
Dm Petro Simoni Simooio de antiqua 
nobilitate familiae Simonioram Lacae 
ortOf philoaophiae et medicinae docto- 
ri. Qui amore atodioram rariis natio* 
nibus peragratia , Italiae » Hiapaniae, 
Galliae, Germaniae, propter aaam aiii- 
gularcm aammamque doctrinam apad 
plurimoa Dacea , Heroea<{tte darua exr 
titit 9 praecipue autem in aula Sacrao 
Caeaareae Majeatatia Rudnlphi II. ali- 
quanto tempore commoratua» ad Sere- 
fiias* et Invictisa. Stej^hanum Balbo* 
reum olim regem PoloQÌae Tocatus pri* 
mas partea in ter pbyaicoa S. ft, M. Q- 
deliter egit* Poat cuiua obitom apud 
8* C« Majeatatem iterum aliqnot annia 
peractia , in Polonia ultimum diem 
clauatt m* non. apHlia A* D. i6oa, ae- 
tatia Tero BuaeTo.cai amoria con jugalta 
ergo Magdalena B^rsy«aqow8ka conjoz 
moeatiasima Monameqtpm boc erigi ci|« 
ravit. 

V. Sixon Lett. & ano luogo , e 
CunBi Notizie di Mèdici te* in PoUf 
niViapag. fi.aaeg. 
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Nella ehieen principale a Zamoecia» 

Pater Domiuicna Comualia italua 
Neapoli tanna Ord. MM* S. Franciaci, 
S» TbeoL Magiater et poblicoa in aca* 
demia Zamoacienaì es autboritate S. 
Sedia Apoatolicae profeaaor^cum in eo 
monere per biennium magna cnm laude 
eaaet bIc yeraatua^et praeclani pietatia, 
emdittoniaj» ceterarnraque virtutum e- 
xenpla dediaaet , aetatia auae immatia- 
•rae ananm agena xxkx. febri extiactua 
dbiityetin bac aede aacra ab illaatrìaÉi 
D. Joanne Zamoyaki Regni Polooiae 
€ancellario etDuce ejwrcitnum patfoao 
0no conditua est die 1 3 mail i6o5« 

XIX.1605 

ifella Mesa cattedrale di f^arsavia» 

Jacobo If uceo citi Fiorentino, qqi 
eam Gcrmaniam et Poloniam civiltbna 
aegotiia morema)orum occupataa pera- 
grarit , ac tandem CracoTÌae ennia ti. 
ma^a cnm animi devotiona catbolicàe 
rehgionia aelo affectna permanaari|., 
bonorum morum probitatem cunetta il- 
Inm TÌdentibua praeaeferena, bIc Var- 
«ariaean. D« i6o5* tertio K.al. roartii 
aetatia anae an.xxi. nimis praematura 
morte praavantua est Tebeimenti con* 
aangnineorum^et amioornm dolore. Ma- 
rina DeUCbiaro Florentiana aToncnloa 
eioa aocietata dolci orbatua moeatiaa»- 
me Monumentum boc poneadum cara- 
TÌt anno quo aupra Eùal» Jaliia* 

XX. 1606 

/V«/ chiostro de*MM. Cont^cn$uali 
in Cracovia* 

Admodnm revd. Bernardino Mango 
Reffiaaai, ibiirue parocbialia S» Laureo* 
tii Ecclesiae nectori, prò muoeremagi* 
atri caeremoaiarum aumma cum laude 
fnncto aliìaque aerTitiia, quibua et in 
Italia et septem fere annia in Polonia 
aumma fide proprio Spiacopo coateata- 
tuaeat, bene merito,qni dum ialtaliam 
VaraaTÌa reverti permitteretur, lento 
et quasi occulto morbo in itinere ag- 
greasna,TÌqua illiua GraooTÌae opprea- 
aua. Sacro Viatico aumpto, obiit die x. 
maii 1606 bicque in Italorum confra- 
tarnitatia monumento aepultua quieacit; 
lUuatrisa. et RaTerendiaa. DO. Comes 
Ciatt4Uia Bangowia prinoapa e|c« at iq 
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hoc PoloDiae Mgoo coni facalUte Le> 
gatf dttDciui Apoitolicaa oon sine ma* 
gno dolore jwQeiidani carafiU 

XXL 1608 

Nella chièsa di S» Francesco 
in Crmcouia* 

D« O. BL 

Et matnoriae posibimiae Joannife 
B«pti8tae Gemmae, Veeetiis ex nobili 
familia orti, medicinae doctoris excel» 
lesti prorsos loeo Inter praecipuos sai 
Meculi phyaicoa babiii^quo ob lingula- 
reoi in hoc genere tum cognitionem, 
tum experientiam duo aunimi princt- 
pes, Caroius Arcbidux Aastriae, et Si- 
giamundosIILPoloBiae Sf eciaeque rex^ 
ille annis viii., hic xv. arcbiatro uri 
fuerunt; anno aetatis auae lxiii^ qui 
fuit a Parta Virginia nocviii. die xxiv* 
ìnlii non sino lacfarymia plurimorom 
Mmonim^quos officila baoaanitetia ani»* 
«ieeimoa stbi reddiderat, mortai deri^ 
deratiasimi ooujugia moeetissima nxor 
Anrora Gemma nata Glaria nobilia Fo» 
rjnlienaia poni ouratit. 

Eidem Eadem» 

Qni mihiyi?endoTÌtflm,di!ect« marita^ 
Praebebas, morte bea ! To mihi sor- 
riperis ? 
Jan YÌtee aolrunt Pareae mifai stami- 
na ; quae me • 
Mora poathac rapiet^Tlta fatare mi* 
bi eat. 

XXII. 1609 

Nella chiesa di nostra Donna 
in Cracot^ia, 

Clanditor hoc tumnlo elara cum conjn* 
gè Luca 
Dei-Pace^ officio^ Tir^ pietate graTii: 
Patria cui Florentia erat> conatantia^ 
amore 
CÌTibuset magnisclarns nbiqaeTiria. 
Sexaginta annoa emeosoa treaqae^ su- 
bìnlrat 
DefotoB nitidi regna beata poli (i6og) 
Filiua boc marmor Rapbael l>el*Pace 
paratum 
liaque nieaM>r sortii condiditesimie; 
Proaptciens rebusqoe soia communiter 
ilio 
Cam aera cond i posterità te oppi t« ' 
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Nel chiostro d^leom*entode*PP»MM. 

conventuali di S* Francesco 

in Cracot*ia» 

Conditar boc tomolo Tir Petms 
Seccua natione italas , patria Forin» 
liensia , qni cam a teneris annia yariaa 
orbis terrae provine ias peri ustrasset in 
aula Maximiiiani II. Imperatoria pri- 
mariia yiria obsequia praestitit ,. au^ 
cessa temporis in hocreffnamyenissety 
prima ro Hierooymo a Lasko Palatino 
oyradiensiy post vero Sigismundo My- 
s£owski Marchioni de IMurow aapremo 
Ucgni bajos Marescballofidelia |ier xxii 
anuos praestitit obsequia, e yiyis sa* 
blato non sine magno Domini, et ami- 
oomm moerore, pràecipee vero uxoria 
auae generoaae 8opbiae Bascxalskae , 
qaamTÌTaamaximeadamnrat,quae,com 
▼ivo constanter conaervaaset amorera, 
mortuo hoc amori s Monamentum , et 
moeroris teatimoniam rcliquit ali. IX 
1610 dio xxTt. julii« 

XXIV. 1618 

Nella chiesa di S. Michele de* Carme 
litani scalti in Cracovia* 

Valerios Montelupi de Mari Nobi- 
lis Fiorenti nus Henrici, Stepbani, et 
Sigismandi III. Poloniae Regam nostae 
praefectus, indi gèna tui Reeni Poloniae 
ob Bua merita adscriptus 9 Tir industria, 

{»radentia et samma patientiainsignia, 
iberalttate erga egenos claras^Tarcinii 
ad comi Ila regni generalia eundo diem 
Inntua6. decembris. an« D. i6i3 aeta« 
tis saae 65 in boc tomolo a ae facto 
qoiescit, cai filli moesti in siguum fi* 
lialis obser?antiae hoc Monumeiitum 
posoerunt. 

Y» iiett. M. ano luogo» 

XXV. 1616 

Nella chiesa di nostra Donna 
in Cracoi^ia, 

Andreas Gellarins patria Mediola- 
nenats Givis et Senator opti mas Gracde 
omnibus benemeritas inclyta in Deum 
pietate, liberalitate, quam in egenoa 
exercebat; potentem fortunara, ac quid- 
quid de egregio bominedici potestade* 
ptua praeclara aenescente seta te atqoe 
industria, migrayit onde tenerat , exn* 
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cNiia6« admonei fisi» mbì ttmnoreB mu. 
Obiit <Im 9* martià a». D. 1616. 

Panlas et ADdraasCellarìi filli pa- 
tri dilectiMMBO mnmmim pf. 
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XXiX. I04t 



XXVU i6dl 

Kt mmnri— •icelleatU viri A«> 
prìHiPaoalIt iUii de OpiNkk» VavcieM 
dicMoeMa Maroiessia » «jni profeaaioiie 
■Miaiciia y enidiUo«ie« isgesio, ìnvea tk^ 
nan deleciabìli Tarietale omoei ejoa 
artU coetaneoa aspeniTii , aatiqirioiie» 
aeqiMvit, et iereniaa. et yictorioaitPr in* 
cipU D« D. SigiaeMMidi UL Poleniae 
et STeeiaeRem'Capellam ■iiiaieaai toto 
cbristiano orbe celeberrimam ultra KXt 
aaaoa mira aolleriUreut»£adeaiS. M* 
R* ob fldeliaaina obseqaia boc benero • 
lentiae BtoDumentam poni jnaait. De* 
•iit die !▼• maii^eunoDofliiiii hoguliu* 
aolatii MiM ibiuu 

xxviL lesi 

ilfol^ eAiaia C«if ai/iWe i/t Kare«Me» 

Aeleraae memoriae JoanMia Mori- 
ooaì Kobilie Leceaaia vitae ac noma 
iBBOcestìa jdane oonapiciai» %»eia dea 
floferet in ipao flote joTentae «ora tei» 
proTÌaa falce demetìtor ; tiunaUtor bie 
^ tu aprilia^en. D. i63t inf«iti.parentiioi9 
ftetiiMa»ainicìonini Incta» 



poaaeot lacrymae iebrìm estinsiMe 
ealentem^ 

Obmtot bic lacrymie non forai in 



XXiriil. l^l 

NMm Mém di & MM0U d^Omrm^ 
liimni sc4ii%i in CramttnM» 

Haee mihi Jacobo Fanotio Nobili 
Lttcenai lapidee menoiie potila eet , 
inno tibi, qui beèc le^ia quiaqoia ea« 
VigiUyetdon vigilae» inren toan na- 
ture piopcra ; borae acim nano Telei» 
Obli y aeptenbrie» asBO Donini i64i* 
Orale prò ne. 



/pi 8» Frmti £Uù 9 di Crmcovim. 
PUa Maaibos 



li me NobiliaStanialai Ale- 
nanni» EiUi olin Tboowe Alanatini, 
nepotia.Doninici Alananni ad Joaa- 
■en Sveclae Regen e Stepbeno Rese 
Oratoria, Dapiferi Lnbtioenaia, CejS- 
tanei Novee CìTitatis , in Gawmow, 
Fiotrkowioe » Ljramkovioe beei%-di«» e- 
gregiia anini corporìaqoe dotibob iv- 
•tructi , BoBorun natbes , bonoque 
•onnoni nati, niai in nkedio virtotun 



cnraa^ in fiocit aetatit acuta tì morbi op* 
pfnaatyinter rara poenitentiae tigna n* 
lon gloriae AtvQpot praecidattet, pie 
defnncti An* aetatit tuae xxx» Incèni. 
Don. MPCiM.noerent CenpijL onn ilio* 

XXX. 1O60 

Nei sepulluario esterno 

unito mila muraglin delia Chieem di 

Noetrm Donna in Craeot^iam 



Generoti doniai Joannia Baptì- 
•tae Gteki (Geocbi) Nobilis Fiorentini 
hnjua aupnatitaini n^ni indigeiulr, 
baeredia iuCmaiowice,pietatÌ8 illustriaj 
fide! incorrnptae, liberalilutia iacom • 
panibilit, hunauitalit aummae^tu tegri- 
tatit tingularia Tiri, non miuua «pud 
ttigieeMaden Ili. Poloniae et Sreciae 
flegen anofe» gratta^ quan fidei prao- 
ttantia clarittini, unireraaeque fami- 
liae Principia ac primariae Nobilitatit 
Regni pionter nomn elegantian, in ce» 
bnt mrendit dexterìtatea» induttrian, 
prnoeatiain, candoten» aoceptiatini; 
multiapraeclarlt noneribot, bonoriboa 
non tino laude et edmìratione perfuncti , 
Anni Aaioaii Franckowicii l^eopolien- 
tit, conaulit craooTientìt filia, coniux 
aoeetinìne nutuae cbaritatis rt no- 
sorit ergo, unieon tot lacrynarun ao- 
laiion , Tiri optini et integcrrini, ne 
qnoe tingularia anor, et concordia ni- 
rabilit tociaTerat Tel nort ipaa divi- 
deret, reliquiat corporit in boc pareo* 
tnn dolcitainQmn llonennnto,<|uod, 
tìtì bnnaaae tortitet nortalilatianon 
innenoret albi toitque potterit con- 
•titoeroBt, oonpoaoit. Con «piatet 
annot %wu neotet t« diet su. fatta cea- 
«it en. Sai. Reparatae 1660. ut. KaL 
textil. drdter noran tu* 

Mil, fragile a fracto dificrt; quod tn 
eteetolebaa 
Ipte fui: fiet tn quoque, tnn quod ego» 
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AdflU Tiator^dole ticet me9f*Ho- 
nioif fabricam in alma Academia Za- 
motciensi anatomica art« et naan» P** 
Utìo in Poloniam ab illnslrìis. I>oin. 
Joanna Zano^^tki Coatte In Tarnow 
et Jaro8laT7,Pincerna Refpit, eToeatpt, 
scrutar ì et esplicare constitnl, priot 
<|uain inceperim heu! fata obicem atro* 
«ere. H)c jaceo , corpoi jiabulafn et 
eaearo Tennibus | Arcb latria niei^ ad 
contemplationem sortis bamanae , et 
metamorphosin prò typo proprian ace- 
leton figo Joannes LfeoniceDoa Atbeatl* 
Boa italut medicinae Doctor relinqiio» 

Amico suo optimo FetniilHtechar» 
•ki Medicinae doctor prof, in AoMlemln 
CreooTienai depofuit. 

V* l«ett. L. al ano loof o. 

XXXII. 

Héila chiesa di S» Frameeico 
in Cra0oi^ia% 

Hoc jaoet in tnmalo Raphael^ flot lite 
joTentae 
Del Cbiaro^arii candida cara patrti. 
]!iondmn ter» paer hic» temoe confece» 
rat annoa 
Dnm mpit Ti tee atamlna Parca ferosc* 
Moribua inctructaa palcbria resplen» 
dait omnia , 
Anni#que in ieneria extitlt ille Jenei(. 
Inaaper ft nataa fratria» de more ré* 
tasto» 
Addietas ranto eontinet iste lapis. 
Mater moesta dnas loget Sasanna poel- 
las; 
Sitinoti flagrat » bao ! filli amort 
pater* 

XXXIII. 

Pvmsliaém 

D. O. II. 

Carolas Goci Florentfous Zoppa* 
rtos Gonaralis Terramm Rosstae. 

Carolns Illa loco poaitas cakandus la 

isto 
Reglbiis acceptos» Principibos(|iie ja* 

cet. 
prarfuit boc» • . • Tirtnte morente» aab 

orbe» 

Dante SigiaminMlo»atpbBefaTeiite« 
pio. 



Dlgmim la«AB cbara ( tic ) Plofcalla 
misit eg^nuni » 
Delioiis foTit Rassia lata lais. 

XXXIV. I7«3 

^ Joaanea Fabri roosanas ia Coagre* 
gatioaem qoae dicitar de Miaaioae ia* 
gressas sano 1671. In Poloniam Tenlt 
aB.i693»abt praeter.aliaViailatorianai^ 
acre fanctas est. Quo tempore Eccle- 
siam S. Crucis opera pdkberrimo Joan* 
aes Belloti renetas aedificabat Vara»- 
▼iae. Natila an.i$6o. Obiitdieai daoaoi- 
brisae. it^S. 



XXXY. 1797 
ffeiU ekiéga di $• Croe€ la Kmrut^^ 



Garohia BeBTaaati etc 

Vad. LetU B. peg. S3. jiggium ftac 

XXXVI. i8i8 

ìMU M0$m Cmtttdraié di rmrmmm. 

Mamoriae semptteraaa Marcelli 
Baeciarelii domo RoBia»If obilia Poloni» 
Pictoris esimii» et Fridcricae Ricter 
asoris eiui.ctin arte pingeadi diacipa- 
lae. Fuit ille ia pictorom oolleaia ro- 
maa.^ reaet. boaoaiense » bevolia. in 
aodalitiom I«tteratoram TarsaTiensinaa 
oooptatos; protoptctor et a cura aodiam 
lana Poloaiae» pictoram apod Poloaoa 
vai ab alija apertam et de mo a s tiataai » 
ipso eradiit atqoe prarexit. Vixit aa. 
&XKSTI» aieas. zi» diea ti. Obiit aoa. 
jaa. aa. R. & HncccsTtn. Ne qoos pm* 
zit siae querela oooiagiam»dissociaral 
memoria posteritatta pareatibos bene 
mereatibos Olii» «to et sTiaa desidec»- 
tiss. aepotes oommone Monnmentom 
CPm lacrymis posaeroat. ( di 5. €•) 

XXXVII. 1619 

Nel dmiUrq 4i Fpwotuki 
presso yarsavìtu 

Memoriaa aaerom Miabaalia Bar> 
goaaoaietc 

V. XiCtt. R. II.O 3. pag. «I. 

XXXVIII. t83o 

Laiai CbUriai fa aepolto ael Ci- 
mitero di Powoaski jdmsso VataaTÌa; 
aga mi è aoto il eoo fipilaftob 

V. hmìU G. II.9 54. 
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*ÌM€ da elaUBtro/ratrmm S» D<r- 
mimiei ad $• Trimimimtu 

Clara et ornato Wn» Arnolfo Tbo* 
Moreatinoi qdioum dio Craco?iaa 
tot csset, Obiit aa* 148 • • • 4 hk 
Mctioaem ezpactat» 

V. BoBAccoMi LetL B. Ii/>5& p. Su 

XL. 1575 
ìrii I j» EmÌ€ntL é». Spirimi» 

jaeet Btavtians MattbiM Moih 

llina tractot ad aothera in ten«M 

MBoltimadMaogostiaBBi Jean 

XU. t58o 

'ia« /a Beeluia Cùtìudraii» 

- Montano |ihilosopbfae et 

lae doctoriy eanooico CracOY ien* 

l^mam in evbibendis medica- 

Pbilippo PadmeTÌo «peetatam 

: operaio, eo deinde rita faucto, 

ti eanonieoram procura tionia roo'- 

nceptt« in qno per annoa ali<{uot 

geaait ot fidem et diligentiam 

mrem omniboaprobaretyCoratorea 

^enti If onnmAntam Im>c poaaenmt 

ffllMmarii iSSo* 

XLII. i6t4 



tHc alta tfttnt o«a« Alexattdri Goa- 
Joi Itali Veronetiffis, Scriptoria Hi-r 
irlae polonicae* Natoa eat an« i53S* 
liit an. t^xL 

V. Lett. G. Ji.<» 58. 



Ili DICE 

lUuMtruMiani a parti dù*preetdéiUi 
Epitqgi. 



Pilippo Callimaco^ oMia Filippo Bo- 
nacoorai t^q/S. 
Y. Lett. B. Ii.« SS p«g. 96-9s^ 



IL frtokomco Dinl IloraiUno iSSa» 

UL Gio. Andrea Valentiai 

t549« V. Notizif ee. pag« 7, Snp» 
plimento nel mio Piaggio in PtH 

V* al ano loogo in qneata BiWo* 
grafia. . 
1 V, Carni Uo Montnaio piacentino f 5S3. 
V* Galeasao Gaiceijirdini fiorettt*i&57. 

VI. Sttbaatiano Lombardi fiorent. f 56o. 

VII. Frate Camillo Faebetti di Verona 
iSSti. 

VIII.Girolanio Cana¥aai milaneae acni* 
torà i58a« 

IX« Proapera ProTana italiano i584« 
Fa Direttoredellcaalinedi Wle* 
licska preaao Cracovia* Conaigliò 
a Piotro Stoinaki di comporre la 

{»rima grammatica della lingua pò* 
eccella qaale fa stampata in lingue 
Ialina Tanno i56B. dedicata a mon- 
signore Andrea Daditb Teanoto di 
.Cinqaecbieae in U oreria. 
V« Paov4VÀ al suo luogo. 
X. Orsola moglie di SebaatianoMdttt»* 

lupi 1580. 
XI Eva Gallarati di Bernardo i586. 
XII. Tommaao Talduoci fiorentino. 
XIILAnnibale Rosselli calabnaeMino* 
re Conrentoale iSgS. 

Autore di molte opere; e del aoa* 
le iwrlasi in qneata Bihtiógrmpa» 
V* RosaaLU al ano luogo. 
XIV« Giacomo Fautel iUliano iSgS. 
XV. Paolo Celar! pavese i5g8,oCel* 

lari. 
XVL Sebastiano Montelopi da' Mari 
fiorentino. 
V. Morrftuin» Vammo» al suo 

£ preiao di me la aegnenle let* 
tera dal Gran Cancelliere e gene* 
nliaaimo Capitano del Re«no di 
Polonia Gio. Zamoyaki acritta al 
Granduca di Toscana per racco- 
mandargli Sebastiano Hontelnpi* 

Serenitiime Prineepi 

„ Nobilis SebastianasMontelvpiaS 
Fìorentinus lamdudam boc regnum in* 
colli, in eoque magna et ampia n^tia 
iU gessit, ut Proceriboi regni obser- 
yantia» cufosvis raro Ordinis bomini- 
bos fide, aeqoitate et probiUU aalisfe- 
cerit , pinpter quas virtotee mibi quo- 
que gratai et cafoa eat. la nane aororia 
aoae £litfm Valerinm ad Serenilalem 
▼eatram mitili» qnem onm el cognatione 
pfosiuMMi. ita mofibne aimilani paliw 
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AdflU TUtor»dol0 vices ine»9*Ho* 
nlnif fabricam in pina Academia Z^i* 
rootciensi anatomica art« et maan» Fa» 
Utìo in Poloniam ab illpatrisa. I>oai. 
Joanna Zanoytkt Coaite la Tarnow 
et JaroslaTVyPincema Regni, eToealut» 
icrotarì et esplicare conititul, prìoi 
qoam inceperìm ben! fata obiceni atro* 
sere. Hlc jaceo , corpas pabalam et 
eacaro Termibaa ^ Arcni'^cia «ei^ ad 
contemplationem aortis huinanae , et 
metamorphosin prò typo proprinm ace- 
leton figo Joannea Leonicenus Atbeati* 
nua italua mediclnae Doetor relinqiio* 

Amico auo optino PetniaMtecnaiv 
•ki Medicinae doetor prof, ta Academia 
Craooyienai dcpoaoit- 

V« («ett* Ito al aao loofo» 

XXXII. 

^•Ua ehif§a di S* Frtuteeico 
in Cracovia^ 

Hoc |aeet in tamnlo Raphael^ Hot file 
jttTcntae 
Del Cbiaro^Marii candida cara patrl#« 
Jlondam ter» poer bic> ternoe confece» 
rat annoi 
Dnm mpit vitae atamina Parca feroai* 
Mortbna inatructoa pnlchrie reapien» 
dait omnia , 
Annipqaein ieneris extitlt llleaene:^ 
Inanper ^t nataa fratria^ de more rè- 
tasto , 
Addietaa raoto continet late lapia. 
MAter moeata dnaa loget Sasanna puel« 
laa; 
Sxtincti flagrai » b^o ! 01ii amort 
pater* 

XXXIll. 

Pr9mU4liaé^ 

D.O. BI. 

Carolai Gnd Florentinns Zoppa* 
rioa Generalis Terraram Rnasiae. 

Carofau ille loco poiitaa calcandns In 
iato 
Regibna acceptna» PlrincipibQ8<{iie ja* 
cet. 
praefoit boc» • • • Tirbite morente» aob 
orbe. 
Dante 8igifm«ndo«et pieve farentej 
pio. 



DignoM landa chara ( tic ) PlofcnUa 
mieit efenom , 
Deliciia fÒTÌt Rasata lata ania» 

XXXIV. I7«3 

^ Joannea Fabri romanaa in Congre* 
gationem quae dicitar de M iasione in- 
greasas anno 1671. In Poloniam Tentt 
an.i093,nbi praeter.allaV iittatorie aan» 
nere fanctas est. Quo tempore Eccle* 
slam S. Cracis opere pnlcherrimo Joan» 
nes Bellott yenetos aedificaÌMt Vara»- 
yiae. Hiatiia an.t65o. Obiitdle^i dacam- 
briaan. 1793. 

XXXV. 1797 

fitUt^ ehi-a di S. CrocÉ in Kwram^ia. 



Carohia Benran n ti etc 

Vad. LetU B. pag. 53. ^ggium l»ne 

XXXVI. 1S18 

ìMU M€§m CmtiédrAlé di Taraamn. 

Memoriae aempltemaa HareelK 
Bacciarelli domo Roma^obtlia Poloni, 
Pictoria eximii, et Fridcrtcae Rieter 
nvoris eius.etin arte piugendi diadpn- 
lae« Fait ilie in pictoron polleaia ro* 
man. Tenet, bononiense , bcrolin. m. 
aodalitiom l4Ìteratoram TaraaTiensinm 
oooptatos} pretopictor et a aura aedinm 
rais Poloniae, pictoram apad Polonoa 
▼el ab alila apertam et demonstratam » 
ipso eradìtt atqne proyexit. Vixit an. 
UKXTT, meas. xi, dies yi. Obiit no«. 
Jan. an. R. S. «Dccoxytn. Ne qaos {an* 
xit sine querela eoo|ogiam,disaociaiat 
memoria posteritatia parentiboa bana 
merentiboa 01ii, ayo et ayiae desidera» 
tiss. nepotes commone Ittonnmentum 
cnm lacrymis poeaemnt. ( di 5. C.) 

XXXVII. i6t9 

IÌ9I cim$érq di PvwotUki 
pretto Varsavìmm 

Memoriae aaerom ttiabanUa Bar» 
gonaoni etc 

V. XiCtt. R. n.o 3. pag. 91. 

XXXVIiL i83o 

Laici Cbiarini fa aepolto nel Ci- 
mitero di PowonskI presso Varaayia; 
non mi è noto il auo fipilalin. 

V.Lett.C.N.9 54. 
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XkXLt. i4S 



m è • 



CftMOVÙM ia clmU9trofrmtrum S* 
mimici ad À» Trimimttmé 



CUro et ofBato Tirò Arnolfo The- 
étàiào florentiliOi auieem dio Cracoriae 
mbraiiM esset, Qbiit «b* 148 • • • « hk 
lartwpffeclioaekD especUI» 

V. BoBAcooMi LetU B. N j)5& p» Su 

I XL. 1575 

Smdomirii 1» EethmM é». Spiritus* 

£11 jMet MtfltBiM HeUhiM M oih 
toni ftUxi» trectoe ad aelhen in tenera 
•etele pentilttme dia Mignsti «mi Jean 
Gliriid[i575b 

XLL i58o 
CrmmHfiM in ÉccUiia Caihidraii* 

Itctiko Montano |ihl1osophfae et 
nMdicinae doctori,canonico GracoTÌen« 
ni <|ni ^motn in «xhlbendifl medica- 
nantia Pbilippo PadnieTio apectatam 
nMtÈfìt óperam, eo deinde vita functo, 
eollegli eanooicomm procarationia mu- 
lina 8iiaeepit« in quo per annoa alicpiot 
fifa 81* geaait at fldem et diligentiam 
•inKiflareni omniboaprobaret,caratorea 
teatamenti Monamt^ntan lioc poanemnt 
dio XX febmarii t58o. 
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Hìc aita iont o«a^ Alexandrì Gna- 
frnini luli V«roneniiis, Scriptoria Hi-r 
iitoriae polonicae* Naina eat an* i538* 
Obiit an. 16 li. 

V.Lett.G.J7.<>58. 



Ili DICB 

ed ìUu*trm%iani a uurii de^preeedétui 

Epitaffi. 



l. Filippo Gallimaco^oiata Filippo Bo- 
nacoorti i^o/HL 
y. LetU B. JXfi SS pag. 96-^ 




IL FranoiMo Dfail fiorantlao iSSn» 
UL Gio. Andrea Valentini 

i^J.V•Noiiuf •€• pag. 7« 

nlimento nel mio yUggio im P^^ 

/mm a pag. i&S* ^ 
V. al ano Inogo m qneata BiUlo* 

grafia. 
IV. Camillo Montoaio piacentino i559. 
V» Craleaxno GuiccUi^tni fioretti. ì&St* 
VI. Sebaatiano Lombardi florenL f 56o. 
Vii. Frate Camillo Facketti di Verona 

i584. 
VIII.GirolanioCana¥eai milaneae acni- 
torà iSSa. 
IX* l^roaperoProrana iteliano iSR4* 
Fa Direttoredelleaaline di Wie* 
licska preaao Cracoria. ConaigUÒ 
a Pietro Stoinaki di comporre la 

ca della lingua pò* 

ftampateinlingnn 

58. dedicate a mon» 

•ignora Andrea Dodith Ycaooto di 

Cinqoecbieae in Ungheria. 

V« PacTiLiiA al suo luogo. 

X» Oraoia moglie di Sabaatianolldnie* 

topi 1580. 
XI Era Gallarati di Bernardo i588. 
XII. Tommaao Tidduoci fiorentino» 
XIILAnnibale Roaaellt calabnaeMino» 
re ConT«ntuale iSgS. 

Antore di molte opere; e del ona- 
le parlasi in qneate BMiogrufia» 
V. RoaasLU al ano luogo. 

XIV. Giacomo Fantel iteliano iSgS. 

XV. Paolo CeUri paveae iSgfi, o Col* 
lari. 

XVI. SebaatUno Montelnpi de* Mari 
fiorentino. 

V. Morrfturpif Vaimio, al eoo 
luogo. 

É presao di me la aegoente let- 
tera dal Gran Cattcelliera e gene* 
rallaaimo Capitene del Begno di 
Polonia Gio. Zamoyaki acritte al 
Granduca di Toscana per racco- 
mandargli Sebaitiàno Montelnpi* 

Serenitiime PrineepÉ 

9, Nobilia SebaatianoaMontelvpiua 
Florentinui jamdndum hoc regnum in* 
eolil» in eoqoe magna et ampia negotia 
ite geasit, ut Proceribo« regni obaer- 
^ntia, cu)naf il reroOrdinia hominl- 
boa fide, aeqoitate et j»robitete ntiaTe- 
cerit , pr^pter qnaa virtutea mih iqny 
qne gratua et cafua' eat. la none aororia 
anae filiinn Valerium ad <»arenitatem 
▼eateam mittit» qnem cornei cognatione 
proxinMim, ite moHba» aimilfoi prtroo 
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WHipi# ffttaraai t umà é^ m » SmfmiìUCì 
i wH f É ew y« <« to 6 noiidalìiUi. Wà* 
qtàà lMoe6eii SereaiU» Teflra In flinm 
ootttiifarii» M Me qooqiw^ prùpUr {Seba- 
stiani er^ 010 offici», collatoB «siiti* 
nMÌm. Ma TarOfatM tanto terrarum in* 
terirallo a SerenitaUi Teatra diajanctoa, 
naui Saranitatt reatnia aaaa, tortaaaa, 
nroanan poterò, Btndiotanen et obaar- 
yantia «raa Jitoreoitatem featram nemi* 
DÌconoMara ralle Selenita» Teatra ere* 
dat« Itaqoe aiquid accidarit, SeMoitaa 
▼oitn mandet, promptani ae paratosi 
aludium aieum et oparam raperiet»Goni- 
meodo me in gratiani Seienitatia re- 
atrae , atqne din bene faleat Dean 



^yZaoBoaciae die xsni« aepCerobria 
anno ■nciii»flM«nitatla Vealmo 

Obaenrantiaa» Seririlor 

Jaam* Zamojrtki Cane, et fien» Cap* 

Regni Poloniae» 



XVII. SinMMM Simoni InoebeM i6di» 
Me ba parlato diffneauMnCe il 
ebSar. aif« marebeae Cesare Lae- 
chesini nel T. IX delle aMnorie • 
doenmenti per serrira alle stori* 
del Ducato di Lnoea* 

Quindi af clonai altra noUsie nei 
mio libro iC^ir«<f<ei, Mméstri di 
Musica, Pitiari ec italiani in Fo- 
lonia^rtam^toa Lnoea l'anno Mo; 
al qoale feci il sopplimento nel min 
Piaggio in Polonia l'an. i83o,ed in 
cui pobblieai dell'altre notl*iepo« 
stcriormente racoolte in Polonia, 
di questo Simone Simoni* 

XVIIL Padre Domenico GomoalU na- 
poletano i6ò& 

XIX* Giacomo Noci fiorentino i6o5. 

XX» Bernardino Mango reggiano i6od. 

XXi. Gio. Batista Gemma Teneifano 
1608. 

XXII. Loca Del-Paee fiotwsUao 1609. 

XXllL Pietro Secco da ForU 1610. 

XXIV. Valerio MonUinpi de'Marì fio- 
rentino ifiiS» 

Di qoesto Vslerio Montelopi fi- 
glio dima sorella di Bastiano Moo- 
tebipi é parlato nella lettera riferi- 
ta di eopra , ed in altra della Regine 
Anna di l^lonia al Gran-Doea di 
Toscana, dalla qnala apparisce cbe 
quesloValerto fu adottato per figlio 
ed erade nnirersale da Bastiano. 
Valerio ebbe on figlio ancb'esso 
ebiaomio Valerio^ e di cui parlo 
in onesto BiUiogtafia» 
V, Lett. M. al 800 Inogo. 



XXV. iMwwne OsHar 1 mJJsfteiè mio. 
Io credo ebe qnal Paolo Galarf 

deiriscriuone XV. all'anno i5^ 
Itì cbiamatono&cYe p««*eMfosMMi- 
dre di qoesto Aodrea cbe fa nadra 
di Paolo e Andrea, i qìuli laeefv 
oaeslo monnmanto. L'aaaera Paolo, 
1 S¥o,detto nobile pieveM, e qoesto 
Andraa tmiiamem non fa varun osta- 
eolo( percbé miianese era dettodal 
nooM dellactttà capìUledello Stato 
di Milano a coi appartaneTa Paria; 
cosi diesasi fiorentino cbi era dello 
Stato di Firenze ecc. Inoltre potea 
€um la famiglia domiciliata in 
Milano, ma d'origine nobile di Pih 
ria. Neancbe l'esaera acrtUo Paolo 
Celar i , in reca di Cellari , fa di- 
rario aleono, giaccbè il dare e acri- 
wtn Celano Cellari è piccola dif- 
ferenaadi proonnsia, specialmente 
in paese straniero, e forse per colpa 
dello acrittora, o dello acalpellino 
potè facilmente accadere. Il nome 
deiraro messo ancbe al nipote è 
cosa orria nelle famiglieb La morte 
di Paolo aro accadala nel 1698, e 
quella del figlio Andiea nel 1616, 
cioè 18 anni dopo quella del Padre 
s'accorda pora col naturale anda« 

£ da farsi una curioss osserva 
miona. La famiglia Cellari milaneaa 
è omonoma alla famiglia Gallari 
olandese; ed dn Andraa Cellari o 
Cellario della stessa famiglia del 
celebre geografo Cristoforo Cella* 
rio scrisse l'opera intitolata Begni 
Poloniae Magnique Dueaiue Li* 
ihuaniae omniuatqme Regionum 
Juri polonico tuhjectarum nùtrie' 
sima Deseriptto con ai carte delle 
redote delle città principali. 

£ peraltro a esperai cbe il rero 
casato era Keller, il quale fo lati- 
nizsato Cellarius , perebè in te- 
desco Keller significs cella, o can^ 
Una* 

XXVI. Asprillo Pacelli di Vareiano 
nella dioeesi di Blsmi i63a 

V. Notiue ec. 56 j ed il Supplì* 
mento nel Fiaggic in Polonia a 

XXVIL Gioì Morlconi Ineebefe tfiSu 
Ouesls famiglia sussiste tattaria 
in Lituania. 

XXVIII. Giac. Pmraed luccbese t64i. 

XXIX. Stanislao Alemanni fiorentino 
i64i« 

Questo Stanislao naeqoejda Tom- 
naso di Pnwenifo Alanenni. 
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Il NmI mIH SefHtori Fiot^m» 
tini» il Gamarrint nlle Famiglie 
noAUi Fiortmiine, ed il Haisne- 
cballi parlaao di fuetto Domesieo 
AUraamit , e lo dtcoao andato in 
Uagharìa presso il Re Stefano, nel 
che parlano troppo genericamente» 
nerenè doToano dire che andò in 
TranatlTania presfo quel principe 
Stefiino Batori» il quale tatto poi 
Re di Polonia con<raeaelo «eco, e 
dono ararlo impiegato in Tarie ce- 
ricne della eoa corte lo apedl am- 
haaciatore al re di Svezia per trat- 
tare la restitosione del porto di 
Harra*. 

Il Gamonrini scrlre che In Polo- 
nia ai trorara an ramo degli Ale* 
menni di Firenze, e fa appanto la 
discendensa di questo Domenico» 
del quale i suddetti Scrittori affer* 
mano esservi delle poesie latine e 
Toijpari MSS»j ma che io non ho 
mai Tedote. 

Di un Mattia Alemanno si trova 
un romanso morale in lingua spe- 
gnuola» i7 Gusmano Mfitracio*a.o 
veduto un libro intitolato: », Vi- 
tee humanae proeceniumjin ^no sub 
persona Gusmani Alpharscii virtn- 
tee et vitia» fraudes»cautioneSjSÌm» 
plicitaSy neqnitia» divitiae, mandi* 
citas» bona» mala^ omnia denique 
qnae hominibas co)08camqae aeta* 
tis» aat ordtnis evenire solent» aut 
possunt» grapbice»et ad vivum re* 
praesentantur» Gaspare Ens edito- 
re.DAUtisci suraptibasGeorgii For* 
steri S.M.R.bihliopolaei65a. laP». 
Nella prefsaione l'editore dichiara» 
che «» Materiam mihi sof pedata vi t 
Mattbise Alemanni Re^ii quondam 
accr etari i, et gravitimi viri de Gn- 
smano bis^nica lingua conscripta 
b istoria, vicies <]^aa ter edita: ita ta« 
men ut non tam tuterpretis» quam 
auctoris personam egerim »»• 

Vi si parla afsai di Roma e di 
Firense* 

Autore di questo Romanso (tra- 
dotto anche in francese dal signor 
Le- Saga con varie matafioni » ed 
iaonresso la prima volta l'an. 1777 
a Maastricht in 8.^)1100 può essere 
creduto veruno della fa miglia Ala* 
nunni di Firenae» o di Polonia s^fl 
fondamento delia somiglianza del 
nome» nercbò jilemannot od Ma" 
manuo fu nome dato a pih persone 
dalie quali passò uei discendenti 
per nome di (amiglia. Un Niccolò 



AlaoiMrai floMnthio radàja iro- 
nia ceri re Enricodi Valob» aocees* 
•ore di cui fu Stefano Batori. 

V« Buccio le Coy«ofiassonì di 
Poloni; e di Framcia, Leti. B» 
N«« 76. 

Ilei mio Viaggio in Polonia a 
peg» 178 ai tolgano le parole dal 
Terso ottavo inclusive sino ad Ho 
irot^to una Létterm dea Re Sffa* 
no Baiori ee* esclnslve* 

Stonislao di Tommaso,eonicdice 
TepitaiBo» morì nella fresca età di 
anni 3o» lasciato un Bglio» di cui 
non edotto il nome* 

La lettore dei Re SteCnoBale* 
ri al Gran 'Duca di Toecena Fran- 
cesco primo colla dato del 6 agosto 
1577. e acritto in favore di Dome* 
nico Alamanni avo di Stanislao» 
dalla qnaleaembra potersi dedsnrre» 
che partisse di Firenieoper motivi 
politici» o di setto reUgiosa» come 
il Soceino » Antcmìo Al Mai » ed 
altri » e che gli fossero sequestrati 
ibeni* 

V. ALatii Lett. A« ÌUfi i8*» e 
SooctMo»Iiett. S. al eoo ìnogfu 

Credo che non sarA tentile qui 
pubblicarla» 



Princtp» domine, amicet 
et ^ffinie nwier carissime ^salu' 
lem fUurimam, et omnium rerum 
continuum incrementum» 

»»1!(on potuimus»nec debuimos ge- 
neroso Dominico Alamanni Dapifero 
Palatinatos Lublinensis» Secretano no- 
stro» et caliuae nostrae sapremo Praé* 
facto id denegare» quin ipsius causa m» 
qnae sinistris quibasdam delationibus 
lu Fiorentina «vitate Serenitatis Ve- 
strae instrucU magnura ipsius bonia 
quaeistbicbabetfdetrimeutumattalit» 
bisce literis nostris apud Serenitatem 
Vestram juvaremus. Postulavi t hoc a 
nobis et ejus Dominici virtus» ac prae- 
stans in boc regno consuetudo prò qua 
ejus regni Civita te» qua nobilissimi ho- 
mines gaudent» jamprldem donatiis» ac 
poblico ctiam munere ornatus est» et 
esimia ejus ergajios fides» atqae obse- 
queodi studium,quo se nobis in obeundo 
mìnisterio nostro paratum reddit » et 
com menda tum; tum vero ip^ns quoque 
rei aequitas ; quandoquidem licet iegi» 
tima aocumenta Florentiam misèrit » 
atque quantas dotes cnm dnabus» tum 

grimi» tum secundi matrimonii» uxori* 
OS in regno nostro accepisset piane 
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éamtnt , taoMii badtmim nallaai ia 
bonu «lui leTAmmi et pra^sidimn taliU 
QtiaBobiwDaddil«#Bdaf ilUs nairatio- 
met, «{oAead SareoiUtem Vestram alla- 
!•• parmagnani ipsiiia bonUFloreotiao 
incommodum attoiemot , jkm ea » <)iiae 
ex praaclarU r^ni uoatri ilaBatoriba* 
•ina lei optime goarii acoepinma^ br»* 
vitar praaaeoti epiatola exponimiit. 

^^Scttfc igitur StrauiUa Vaatra om* 
BMiratam DcNninicam cam oxdra primi 
matoimomi siliil alind quam aaumfri»* 
ctandiaiiiliae viilaa Kyani nancopatac^ 

Soaa aiogoliaanaiadaeeotoidonUxat 
orenoB^ rationa oanniam pffofaaiiumi 
ipai t'ul raddit , accaptaaa; id(|ua ea con- 
dieUooa qnoad prtf igona ipstoa impa- 
bea pleaain aetateni noa faarii conae» 
qQeioif quem qeidem prìfigaum uoo 
sMtiocri impenaa UlerariuB penliacen- 
damai oaaie in Galiiia alit. fiona vero 
fliobiliaet panfaraaaiiitdemfULoric me» 
dioeria ad ae peireuiase* Quanim justua 
Talor et Tara aeitimaUeousreaitatt Ve* 
aivae iqcoleiiti et ie^itimo taatimonio 
ab eodem Domioico jam dedarata eat* 
.Veram omiies illaa rea aut pretiom 
ipaaram priTigoodmel atqneia pleoam 
aetatea adepUia foerit, reaUioara iilom 
ex juria praescripto .«eceaie eal. Ac 
utidimidiom quidam iiliua ?illaaKya* 
mi oaumftroctom e priori marito dicUe 
?illae baerede ac dodiiiio aser ipetaa 
babai t , ita aumdem etiam oanmfrtt- 
cium non orai ad annoa plenae puber* 
Utia filii sui, prtYÌgoi autom ejua Do- 
mìliici Tiri, retioqaare potatt ; idciroo 
et prlmam prlriniufl pahertatia anaoa 
contigerit, omnia file aansfìrectaa eo- 
dem tempore estinguetor» Ab altera 
- vero uxore iecaodt matrimoniif qoam 
Bunc habetf Doaampliòreni qaam mille 
tantdmmodo ftorenoram dotem nome- 
ratam idem Domiaieua aeeepit $ Eique 
coDdotem^airedonationempropter no- 

ptiaa aeqaivaleatem • • • mille floreao* 
rem ia boaia saia baereditarifs iaacri- 
pait» qoa qaidem donatione ti luor au* 
panrixerit, •à extrema yltae aaae^ tem* 
pora fhietor: post mortem vero i|>8ÌaB 
tum damata ilU ad succesaoreayiri de* 
^viveatur. Haec, quae ex teatimoniia 
Seiiatorum meorom ia eo aegotio Tara 
e«ae accepimuf» Sereni tati Vestraeaota 
t>aAe Toluimas. Quod reliquum est po- 
atulamna a SareuÙate Vestra,at cam 
et ex priorlboa ab eodem Domioico 
missif jam docanientis, et ex jis oo9« 
tris, veram exploratamque ipsias con 
uxori bus duabus fortunarum accessio- 
a«ia lateHigat ; maadet aateo bona 



loetaa Dmnniici itopUr Jalqoaa deb- 
lioaei eoafiaoita la pnaliaa et jarì, ae 
aeqeiUli coaaeeteaea eoaditioae r^atl» 
taaalar»Faeiaram autem id Sereaitaten 
Veitnim taaa proptcr rei aeqoitatem^ 
Una aostraa quoque liajaa cnoa aeqoi» 
late coaioactae posialakioaia causa ^ 
fiMsile aobia peranadeama. Beae Talare 
Sereailateoi Veatcam capimaa , atqae 
ipai omaia fausta ac Caiicia nrecimur* 
„ Datane ia Caslria ad YiUam Ra- 
iieci die Ti« Bieaab Aagoaii Aaao Do- 
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XXX. Gio. BaUsU Ceocbi fioreatiao 

i66o. 
XXXi. Gioraaai Laoaicoao da Bete. 
Neir epitaffio aoa é i'eaao» aia 
può dedarai da qaaato ae scriTO 
aei Supplemaaio alle NeiUU ec« 
a pag. 119 a tao* 

v« Liett* JU ai ano luogo. 
XXXIL. Raffiieilo Del-Cbiafo fioranti- 

ao. aeaxa l'aaao. 
XXXiii. Carlo Gaei aoreatiao, Zup- 
pmriiu, cioè ApfoUoMré^ acaie 
l'aaao» 
V« Sappleeieato eoddettaà pa^ 

t4o» i4>* 

^ati Gad scolpi il aioBaaienlo 

eapòiciale dal lU Stefaao Batori 

nei la Cattedrale di Cracofia. 

XXXi V. GioTaaai Fabri ramaao 1793. 

XXXV. Carlo BeaTeuuii. V« Lett. B. 

pag. 53 Aggiunte* 
•XXX Vi. Marcello BaoeiarelU rontaob 

V. y6ii9ie 9C. a pag. 74»» e LetU 

B. N.o 3o. 
XXXVii.MicbaloBargoatoai bologne» 

V. /Vo<»'sic ec a pag. 74**J?* *"* 
qoeaU Bibliografia, l>tl.B.N.o So. 

XXXVIIL Luigi Gbiartai. 
V. Letu C Nfiii. 
XXXiX. Arac^fo Tedaldi ioreaiink 
Xli. Martiao dà Matteo Aioataau 

Della famiglia llloutaai Teroaeee 
è aoto Giovaoai BatUU medico e 
professore di molto acme aeli ubi* 
versiU di Padova, e fuori d'Italia. 
Fu iaTitato a trasferirsi ia Germe* 
aia dall'Imp. Carlo V., e da Fran- 
cesco I. Graadnca di Toscaaa a 
passare a Firanie od a Bisa^ma n* 
cuaè. Mori ia PadoTa a'6 maggio 
l55i ,d'aaui 53,ovvero S3 secondo 
l' opiaioae di alenai. Il corpo fa 
poi trasferito a Veroaa, e aeppclUtO 
aelie cbie«a di S* Maria. 
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Tra eli altri aenobri di lai, che 
ne 'piil3>liciiroDo le opcre^^^ fa Ve- 
leni ido Lublino poiecco, il aiiile 
ne fece U dedica al Re di Holonia 
SigisiDoado Aogaelo in data di Pa* 
dora del primo febbraio i554» e per 
la stampe del Grifio l' anno sud- 
detto. Vidi tfaesta edizione nella 
Biblioteca del conte Swidiinaki io 
Polonia, 

V. VàìMtmù Lvwawo, Lett. V. 
al sao luogo» 

Or troTaadosicbe in Polonia nel 
i5n5 mori di tenera età un Martino 
6|Uo di Matteo MoBUni,ecfae nel 
1080 mori on Iacopo Montani do^ 
tore di filosofia e di medicina eoe» 
Darmi si possa ragionevolmente de» 
darre che Matteo fosse fifflio di 
Gio. BatifU MonUni, e che au» 
desse in Polonia ad esercitanri la 
medicina» od altra professione. Di 
qoesto Matteo nacquero molto pro- 
babilmenU Martino e Iacopo , il 
quale sopravvissuto a Martino si 
addottorò in filosofia e medicina, 
Matteo potè esser condotto in Po* 
Ionia da Valentino Lublino e sta- 
billtovisi specialmonte per la prò» 
lesione del Be Sigismondo Aago^ 
•lo» L' avo Gio* Batista mori nel 
i56l. Valentino Lablino studiava 
a Padova, e pobblicava leo]^eredel 
maestro nel i554« lo Polonia mori 
giovane Martino di Matteo nel 
1575 ; e nel i58o. mori Iacopo 
Montani , che può a ragione cre- 
dersi fratello di lui. Sembrami 
dunque che tutto concordi a far 
credere che questi Martino, e Ia- 
copo fossero figli di Matteo di Gio. 
Batista Montani veronese* 

Due sono gli Epitaffi di Iacopo: 
ano, il più esteso, è al Monumento; 
l'altro: ,,Ìtteoha» Montauos doctor 
philosopbiae el medicinae, canoui- 
cus Cracjoviensis , Arcbidiaconns 
Itfoblieosis snb bac mole reqoiescit* 
Die %Mm febriiarii iSfio. „ sta nel 

Skvimenlo della chiesa cattedrale^ 
scosto del nionumeuto* 
L'n^aasa di laiiniasare i voraf 
tee nascerà spesso degli sbagli, 
lisliaamenie ai ttovsoovarii Moikr 
leni che in tedesco od altra ling «n 
il chiamavano diversamente con 
vocaboli significanti M^nt^ • furo- 
no in latino detti Moatami, come 
i Keller si dissero CMarii ce 
XLl« Iacopo Montani 1680» 
XLÌI< A le ssa n d r o Guagnino ifii4« 
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m. ISCRIZiOMl 

Emcomiattiehe e Sepolcrali di PoUtc* 
ehi,€ Hussi iUiuirifSUUi o moni 
in luUia* 



L 1575 
Bomm€ iti Umplo S* Ludaé» 

Mathiae Driewicki pohmo Pree* 
positoWladislaviensi Can.Cracovieusi 
qui cum nataliam splendoram aatiquae 

Jrobitatis et vitaeinnooenter ectaelai*- 
ibos illustrasse!, Romam ad perci- 
pieudam Jabilaei gratiam veniens,oai- 
ttibnsqne pletatis stodiis dieditos, quod 
nazime oplabet, inter tot eanctorum 
cineree, eorum se precibnsassidaecoaa» 
mendans obdornivit in Domino» Vi«i( 
aiu 70, obiit 3 idus decembris 157&» 

IL 1599 

Moméu ad 5» Mariué irmm» Tyhwitmm 

StanislM» HMo ViAxmo &• IL K. 
PresbvL Card. Varmiensi ec« 
V. LetL ■• M.o 8. pag. ifiS. 

IIL iSBi 

J i oa ws IH few^o S» Auguatimi* 

Petro Andreae Jaslowiecki de 
BocMcs €2apitaneo Cserwonogrodienai 
GeorgiI Palatini Ressiae, Scytharamet 
Walachornm Domitoris,aceserciUiuBi 
Regni Poloniae Ducis praestantissimi 
•Alio , qui cum majoram soorum prae* 
stantiam imitari decreviaset Gerroania 
et Italia peragrata^ Romam pietatis 
gntia pervenit , obi cum se plurimis 
vi tee honestate , et morum gravitate 
commendaseei, ac spam futurae mata^ 
ritatis et eacellentiae ostendisset febri 
correptos in beatorom sedes raptus est 
an D. i58i« die aa sepU vixit «no* 34- 
mensce io« 

IV.I586 

Romoé in Umplo S» Mariae 
de Popuiom 

Erasmo Stareski J. V. D« Craco- 
viansi et Posnaniensi Canonico , viro 
integerrimo, qai Nuuoìus a Clero Polo* 



IS 



Mm ad MstoB PAfMmi 7. 
Mi ti. KsImmU aepU iS» Ei 
I>eaibieii«ki Dwcaniis CneorieiMis •- 
mieo eolkgacqiw dil«cliMino foniU 

V. iSgi 

/Ve/ ehioHr9 piccolo 
dMh R.0tpedai€ di S* MéWtM NtUH^ 

III 



Xi«oX 



MaUhiM Goebkro BÉffflkl . Emiti 
Pélooo. doctori pbrtico» cnn hoc loeo 
■Mllii tadiMiriam iàmupm wom oon- 
proiMMict , Mi SigiMMAidafliTertiaiD Pto*» 
kmaram Rageiii vrabdiunw gnliiiM 
Mae profMlunia fabii aeoU deoMtiU 
Jkmraefl Caa. CncotiasSM ÀBoae Ja» 
«ellomM RmMa Pòloniae Tbaologoa» 
et Aodrcaa i. V. D. SaeraUrioa Ragiiia 
fratri optino^ mèdico asimio moefii»* 
•Imt pocoamat. Visitami, uxriii. o- 
biit xt. KjiI. octobria anno wm^eu 



Qnod vis una domua producitgaDtqao* 
aoc rara 
Hoc lolit una domus^genaqna polona 
aimni* 

( Vi è il ritratto fai Mvmo > 
VI. 159S 

Bar a im icMpioS» NicoUi, 

Boiiaa RennaePoloiiiaaSìgiaattii- 
di !• PoloaiaelieKia potcntiatinii^ Ma- 



gni Uocia liitluaaniae, Roaaiaa, Hma 
aìaa, Maaoriae» SaoMfitiaa^aa ooa|u|i 
dilcotiaaiflMa, Dneiaaaa Barn IHrincipi- 
aqaa Roasani; onaa Joannia Sforlii Ga- 
iaatij Dacia MadiolanaBaJMi 6li« ex 
laabcila Araaonia Alionai II* Ncapoli- 
tanoram Regu, apl u a J o r a nì ganeria, ra- 
giaaqne majcaUtu dignitalam aiunniia 
doiiboa iiluatraTit: Anna Jagolloaa Re- 
gina Pokmiae Stcpbani L coojaXf pa- 
tre, fratre^ marito Regibaa, tril»M|ae 
eororibaa lioaiatii metri detideratiati- 
mae pitttatia docmnaalnm poaeit uu Do- 
fliinwizoiii. 

Vn. iSgS 

BowuM in tempio $• Au§m$tim* 

Joenni de VVambemjso FelilKmaki 
Eqaiti Poloao S. R. F* obiit Roaaae 
an. aelotia notUrae i5g6, die 99feiiraa« 
rii, actatii raro aoae aii« JXf% cai Domi* 
BUS ait pvopitiM* 



B 

VUL 
JbflMe la UmpioSSm Nomims Jutu 



Georgi! Tit. S. Sizti 5.B.E.Car- 

diMlia Radei viUi Epitoopi C '' 

eie Dacia Olicaa et fiiieaficaj 



IX. 

nùicau 

Hlermiymo corniti a Roedreaow 
ViedialaTiae ac P o m a ra aiee Epiacopo 
iaaigni pietate Tiro, Roaaae anno Jabi- 
laai i6oomortiio, Patraatiocielatiay^ei- 
boa Gedani in Pniaaia TiTCtta Coliegiam 
doUnrerat^ poeeenuit. 



M 



jL» 1606 
f Ji tempio S* Jmgmaiimi* 



Generaeo Alberto Slawaki Palati- 
■idi Inowlodialarienai poiono^ pietate» 
Ingenio, fide» ÌBtegritataqoe obbìImb 
accapto ; in ipao aetatia flore, inexple- 
Vili mortia iaridla» nMgna de ae apud 
oma ce expactatione reliete, Tita fancto 
gane t o au a Andraaa Prsjmiemaki , Capi* 
tanena Kowaloviensia moeatoa fratrl 
chariialmo poaniu Obiitdie i% eepleea- 
Ma A. D. 1G06 aet. 



XI« 1690 

Aedea e matre Glementia Zamoaeii 
oomitia annia abbine uu cractaa a foa- 
damentia restitui earaTit tttaaialaoa Za- 



Staaialai Zolklerii mifai Regni 
Poloniae Gancellarii » et eteicitaam 
Dada Sopremt exavlae coaditae bic 
aant. Viri praeataatiarfmt afiniUte , ■- 
mora petriae» Tlrtate bellica, coeunili- 
tio Cam Joanne Serio Zamoacio Magno 
Regni Gancelhrìo, et escteitaam Duce 
enpremooonjnnctl» oeaa diro fato diaie- 
«ta,f«nu{* oxorìa pietate cdlecta, at Mo- 
anmento aplendidiora coadereatar Sta* 
iiialaaa Zamoacina bottorìa caaaaa fecit 
an. HDcocrui. 



Ad bellnm greriaaimom ia Tnrcaa 
Zolkierioa Dos cxercitaiSapreBMii cam 



ISI 



X^*»X 



» 



liroAcisceretar Ani vUlOMBm se red ito- 
rum aut nìsi cnin morte j^u^are prò 
PalrM^,^|ti»mm ^fki iUH^bt^VttMicae 
poUicitoSj hosUiMNi«p|iUpppreMU8 ad 
Cecorae plani ties an. mdgxx. fortiter 
ooBnMtjiaiUi<|iSM ?iitoU4«xec»pl# po- 



IK 1. 



dftU io Voloo^pi «U* AttMmi di ^qiuiat*» 
BiblSqimlii» .a«l,cel|e^r« fiiUÌAMcaHa^ 
dii^ tiiircp iii.V«Bei^««4a^»o]ttQn»l-; 

li , con tale postilla X ^ le Teqjl a.- xU 
„ chiesta dell Ab. Biondi nel i8io per 
,, mexzo dell'AC BMiru^ ) 

.i-xAm^iJk» Moretlù 

. iZoiiMS lAi^AerwM DiocUiianiM» >. 

• . i Barlboloinaeus . Pomnski. Polosaéi 
Qme»li Vili. P. AI. ab intinia oubìr 
Cttk»t«lnocolU>a q«o ex LateraiieMleli 
Crt9#?msi Canonioo Abbas Aaflieo*r 
viuiaM> aec non' «d Sigismuiidam *ìMa 
PoIdNWtim , ^vecprum » Gotboriib.i 
VM4»)oriinr, et ttenridua IV.GaUàac 
RegeSjstqne ilio vita functo .ab eo- 
dem Sfgismcmdo Polonorum Rege ad 
Panlam y. et in regno ntapolitano In- 
temontins consti tu tas sacellam hoc Di* 
vo Bnrnoni instaarayit an« D. i6ao. 

XllL i69ti 

JSeapM in Ecclesia Moniii Dei* 

lUttstrissimus et Re?erendi8sinitts 
Adamus Makoski Sereniss* Poloniae efc 
à»v«tiae Regia In temuntiua Mobilis Ma* 
thet Quikowski poloni famuli sui mor- 
te immatura praeventi hunc lapidem 
osallms pt memoriae ^acrum posuit an* 
Doni* i6aa* die secuod^ septembf is* 

XIV. i&i3 

fiomae in tempio 5. Stanislai 
Polonorum» 

D. o. m. 

£t iMmoriae Lodortcae de Abthia 
macHpataePolonaefoeminae piisairaae 
R4Nnae post vitanàreligiosiasinie actam 
die Kxu aprilis i6a3 mortuae $ et boo 
loc»#«ipultae Proyiaores hu ju9 ficclesiae 
et Hiospltalis posaerunt« 



Adiimm^nmn i'èiio[efkeHii!^àctii$UM- 

{>. •• < po/tlti%9§i .'.'II.' M./-< .»<.:' 

r« ' I * . i I • .1 , • « .. . i;y- t- *' . . 

' ]KenieffigiéBy«iiarabUis.«»corisLu* 
doieicae i Bfi«tbiiie 4e . Oppido. i lUi^y i/ 
Polonae^tertii Ordirà ^firaiicisei post» 
solutionem Titae ejtts mortalis desum- 
pta. Quae in bf e urbeSRihqia ad diversas 
oanctorom aedes et limina, exactia 3o 
a&nisÀAcoutiQfftis ora^i^buM^oniis, 
piis et esperia oorporìv lui amictatio- 
nibos cum opinione perfectioris vitae 
Cbrislinnae omlftilMiAiSiMtAiiAiMÀ^Lmo- 
nita translata est ad béatiim etJiòe)icio- 
rem yitam die aa aprilis an. rep. sai. 
1633, soae yerq aolatiii csbrciter lx. Cor- 
pus ejus ad bas aedes D. Stanislai Epi- 
scopitt&fi&iRtyrisLtennMiliVipdataiv^ cum 
mazimo per tcidimni coiKursu et yene* 
ratione Pop. Romani in ter altare sancti 

quiesciL . ■<;*.. -i • .... ^, ».jv 

,' !• ' • 'XVft tvtm ; .:i'" -i ;'■<• «ili 

Nèapoli in jStttésia MhhUi Ì>rf.^^ 

:.. PitfrnanibnsagvegiiStigeUkil^ 
Poloni^ qui, tota fermp Jlurope p^iregF^Y 
ta in hoc tneialo rerieturna quiescitt 
Hoc. ilUJo*.CSarolQS. cornea a Con9|»Ì 
pAlatinidea CuboMnsia jìxu aii^sirmii 

Sktn»nus amoris Momunentum liqqi^i 
biit Neapoli xTidecem» an. mocski vi 
•etatia anae zlt* 

Vidi erbem et terras, comitem comi* 

tatns^ et Vrfamu . 

Me patriam terram baec extera terrà 

. tegit. t 

( Questa iscrizione V ho copiai^ 

con quella del N? xif i* eom' era scritte 

nella parte seconda di Napoli Sacra di 

D» Cesare di Eugenio CaraMiala» A<t* 

poli per Roberto MoUo i654 & p* 938«) 

XVL i633 

Romae in tempio 5» Stanislai 
Polonorum» 

Petms Narbut, Nobilia Lithuanns 
illiwt* et piis parentibos natua adole- 
scens Romae obiit an. t633.aetaitis ause 
;iTiiu mense octobri die xviii. cai AAor 
mimeotum hoc perilluatnes !>• X)..Ma- 

rueieyicii moesti patroni posiierunt. . 

i 

XVII. i634 

Morto in Padoya e sepolto 

Nella Cattedrale di Cracovia» 

Hìc conditus est Joannes Albertus 
Sigismuodi ili* et GonstantifMi An- 

la* 



IS 



X«8»X 



Jiflf, nlrawM Urm, migM Tate di- 
sii Palarit aaao Obntti |63^ viIm 93» 
loJLiU tammmt.,QÈà boe Inaerai ■■w rU 



XVIIL16I7 

md Mii 






Bomm» in tmmpiU S. Sit m itM 



%mll»Mm$AAuamMAU9taÈàti Sin* 
Am SeartorU » fi FaUtùu N«ipo|ro- 
di8ii0i etSophiM Zepowiciow9M ftlios, 
WMUUi IV. PoloidM «t SretiM Jl#. 
gij ciibicaUrÌiif,R«csyeai«is Gnbanui* 
{or MUltf canoaiB^tQM, viriate i»r 
«■io. icMilia , iMondui, ibrlitmUiWj 



bortasiit iMitriM dar 



■•V J-1 ■■■■■■■ » •■■*■■■ ""P" I '■ " ■ — " 

«M aatM •pacUtrievm halMn To|iiil« 
d kdMit^ ìm mm dwm amimi, corpori*- 
qoedolctoiiiaicscoliitlttdiojnt f^triam 
boant drity parratiim solaUoin^pioa*» 
piM or^ameBlQm , ooinioai Tiriata* 
ipaciflM^ dioer«tar« Mon npCam po- 
loottm rooMOo li»aittlo abdidit , «t pio 
fMtiooo Tiro obiqiM esM patriam ostan- 
diL dbUt OoMaa uTii« aiig«tU 1639» 
iMtalU anao 94#^i moattaa fralar fio* 
fmlaoa RacsjcanaU G^barnator bo«o* 
ria ti dolora fallir** HonnwMWifmp Ink 

XX. 1649 

^mìmìì» 

SigisiiHMidD Cafolo Radsiwil Lit|uia» 
via geMitf fomaainii Inperiain Princi* 
patoBif Niatritiam et CAyka DaeatsBi, 
Mjr 9% S«ydlowi«e GonlUtaoi, Halite 
ioanla «f Oliam , PoaMnia et 8two» 
lowic GomiiieiMJbloraioiii, Re«pobUc« 
Polona AoTonadeniciii PaUtioatam , 
A- MÌsiam morboni at aareopbacam qaiQ^ 

anafanario dcdiU Ebani diTalIiBuir in- 
al condilur «ma pur», SìpMwumde, 
IBaaa : fad maKinia taeam, aaimiu An» 
164^ di« 5 BOTcmb. Fieri coreWt mari- 
llwimnf fnter Caacf Jar nij» i65o. 



B 

XXLiCfS 
I jt leaipla & StaAtaW 



IXD. 
■iaaD.IXF 
61iae,q«M 



da 



NÉMoa^lMeamT 
coadal atrvMae li 
dalia arsa gaaaa. Eufaaai base 

galla adai lea^nuB Eqaea Aadi 

BÌakovski paloaaa poiaiU Obiii Ka|* 
Jaaii A. 0. 1645^ 

XXIL 16S8 

Mdérn. 



Qaicli aataraaa eoàialeaa Marti* 

Mtlewiài ponameasia, Yanariaa- 

iia Giaooicaa aMÌT«narìa aibé jaate 



acaaaqaaqaa aa^te feria 
lai Uc ad ataai S. Crada, Tilaa ter- 



awMOi iaipoaitaraa pie dalecit 

DoBiim 16SS. IT. XaL auli^aetati 

56,a]|aqaeate Matbeeo Joanaa MlfeU 
AffBbidiac PòaMraa.,Caa. Gattaaaw^ 
8» R. ML SecraUrio, atiaai ex dacralo 
flb CoagregatioittaViaitae ApoetoUcaa. 

( Vi è il boflo del ritfmilo > 

XXIIL1G70 

ihiiUm. 

Pila BMttibaaM artiai Fraaciad Da* 
lewtki J. V. D. Caaoaid Cbeli 



Parodii JCiobloaieaaia» qai RoaMt aaaa 
panwbialifl, ac totiaa Dioaoeda Cbel« 
meaaia Eocleaiaram jara ?iadieaa« acer- 
rima» dna» ob Sedem morte CleaMatia 
IX* diaiioa faaiaiem litem ooeDtam 
aaaaaediterri^operembo^orum plaaaa 
aacarabili pblyH deoenit die ni* mea« 
aia aprilia aaao 1(170» Esecalorsa ja| 
dolealea IgaatiaaCoaiaaU Arebidiaoo» 
BBS Sremeaaia^ ioeaaea Saolc Gaaoal* 
coi Varmieaaia, Jacobot Xloaowsli Pro» 
tOBOtariaa ApostoJicaa potaeraat* 

XXIV. 1670 

iMeei* 

Jacobaa MeEimiliattai Xloaowiki 
ProloBotariof Apostolica* 8. R* IL Sa> 
craterias awrtia meaior»ac ritaa lama* 
oMNria TiTonim» tìtob* po*ait.aB« i670. 
ereptaa fato» patriae danmam^nraatf* 
boa ioctom Ubi offert boc» ^aod folf •« 
Oleate» Saxoni» 



Ifi 

XXV. 

ibidem» 



X'MX 



1» 



ttìàaiéQM CardinalU BorirliottMetis 
àbBisrooTiifo eomile RovazewflLÌ Epn 
toopo VladìsIaTienii, qui RomM dtc«s> 
Mi iiionrai in urbe coaicilloroiù ttttn^ 
tor iMUoMoti relictus^post optimi £pi- 
«copi curtftaiD ina({iiifice fanns, poat lega- 
ta ntedepeosa^ alieDum aet diaaolutoni^ 
f iaticam familiaribus datom, singulo- 
sqae prò sui» qaemqoe ODwitis ritae 
tracUtofl, D«c non eleemosjnas in pan* 
perom aliosque pio* usua liberaliterdi- 
ttribuUa«ad recoperatae Ferrariae mon« 
tea pecunia, ex co qnod aupeifuit, oc^ 
capata, censoqtte inoe acutorum tu per- 

SetDO inatitoto , eum buie Hoapitalif 
omuij quod praeclaram ejoadam Anti- 
atitia de hoc loco benemerendi atudium 
soaaet^ ea cooditione addizit^ut prò iU 
lioa falttte qootidie aemel rea aacra, et 
anniTeraaria fierent, qni Kal. noTem» 
bria Tita decedena bìc aepnltna cai* 

XXVL 

IhidéMé 

VìàÉ memoriae Annae Jagellonaè 
Aeginae Stepbani 1* Poloniae Hegiaco- 
njugi, coi ob ditatam banc regali mn^ 
niDcentia Eccleaiam^et argenteam e|iia- 
dem aapeUectilem auctam, ne tam pium 
Opoa ana fraatraretur gratitudine, jAé* 
calari aacro auot annia xy. Kal* aprilia 
inatitnto ex decreto Genera lia Congre« 
gationia ProWaorea Stauialaua Cornea 
Lipielipaki Can. Plocenais, Praepoaitua 
Xrsemenicenaia, et Stepbanna Wicrv 
bowabi & R. M. SeereUriua PP. 

XXVil. 

lhid$m» 

Non detpice tnmalain, boapet* dociH 
tnentam bìc tuae calcaa mortalitatia. 
TboMaa Woiakowaki polonua Ordinia 
Ec|iieatria javenili aetate, veloci inge« 
nio^ tìz dóm vrban atpezent ptacci' 
piti • • • • • 

XXVIII. 1684 

Ibidem» 

Jacobo Masimiliano Koatowali jU 
fo moroni optioDO, Eccleaiae S. Stani' 
,aUI pcdoDoram «odictiiaitao , qui cam 



haeredeM naifenalem ìpaaoi BceUeiatt 
CQoatitniaaet acntorum mille ducente^ 
l'ani namerata pecania, ibidem acuto- 
ram octingentoram in creditta eneeota, 
Taria eidem Eccleaiae applicata aapeIl*B 

etili com onere aoleronit«rcantanaiqao- 
libet anno in perpetaom miaaamin die 
immacalatae Éonceptionia^ die Aaaaiti<* 

StioiiiaB. M. V. die & Jacobi^nec non 
no annireraaria perpetna aolenniler 
cantanda quolibet anno; óóom die ili 
aepU prò anima illoatriaa* Marchionia^ 
•ae Mariae 6erlapi de Torrea^aliad die 
xtz martii prò anima ejnadem Beadfa^ 
ctoria, nt ex teatamento per acta Mori 
Hot. Capit. rpg. die xix martii aa. é683. 
Et nt boc pielatia apeculum perpetuo 
luceat periflastrea et RR« DD. Caai- 
miruali Adotridi CanonicoaVilneoaia^ 
et Caroloa Marianna etncntorea teata^ 
mentarii et adminiaCralorea poaiiere A. 
D. 16^4. 

XXIX. 169S 

Mamme in Eeetesim $• Spiritiu 
in Saxiom 

BdoaTeAtttrae Ja#or Saterdoti i 
STobUi Polono, S. Spiritaa in SaxU 
Canonico , qai bajaa Arcbiboapitalit 
i^rior, munua anóm perannoadoodecim 
tanta Tigilantia, pietate, prudentia ez- 
plevit,at ejoa Tirtateadignae aint,qnaè 
poat morteÉA ad alioram ezemplam re* 
colantur. OMit die xxT. Martii l6^j, 
aetatia aoae 63. fiemardipua Caaahuir 
Praeceptor boc amorii , moeroriaqaè 
Monamentnln poauiU 

XXX. 169^1 

NeUa Chiesa di S. SuntìsUo 

detta Sanione foiaeea in Roma per ÌM 

motte del Ae Giovanni SùbiMeki 

f«iMOi6g6w 

U primo Medofiione ohe rmppreeei^ 
tapa l effigie Beale, eituato eott0 
il finestrone della facciata in^ 
ieriore della Chiesa^ mmPn la ae» 
gnentc iecrinioncé 

Jnatiiaitte nàrénUCot infcoé^fy* 
tae Polonornm Nationia tempto, Joan** 
ld IIL Poloniae Regi, Magno Doci Li* 
tboaniae j qai animi nietate, nectoria 
robore , bellica fortitudine Inaignia 
fidem Of tbodoxam, Èccleaiam Catlioli- 
Cam, rem Cbriatianam VniTeraam acer- 
rimoa ac inrìctiastmaa defenaor strenne 
ieMper aaatiiMritjaaievoit, coiifinuiTit* 



1 



fS 



X ««4 X 



IS 



1t ttéònii^Méé^Mwu tmtdtaÉo a»'mn^ 
ti mlf artoitltAUate maggiore, 
figtirauéL le Ba^ié I9&Mte cotueerà" 
te dalla beneÌizÌone del ffunzio 
poatifteiop oggi IwwoeEWTto Xlh 
con la tegttente ieerisione 

SfMNiBaiB leeti«tiiiMnii aomitsi be- 
— d ic cto te Potttifido Nmicio Aatoftio 
PigMleltiOy Ardbiepuoopo Irfiriaiaeiio, 
IftAlriiDOaio siU aociairit: aaaata etset 
)é«i ton, aiicliorqaciii diet ffntari'f ese- 
TaimDdi UNÌ in Ptercatem Maxinitini ac 
amanttMiaii Patfti in oba^qveatini- 
■iD«in filima» amoria TÌciaaitodo prae- 
ckrum iam apecimcB, tom documoH 
liim. 



Il 



ter» 
di Cocci 



rrppretentava la Battaglia 
ccimo con l*aUra Jteriztone 



Polooam Rempablican pra^gaarik 
•ceptram aibi dcNaenùt» Torca cum Co^ 
sacco apod Cbocimam, io ipaU CA5tris 
ad Tjnoi anuMB dcbclUtou 



U quarto esponeva VAmhaeeeria del 
Duca di Badziwilg atandato dal 
Be a rendere ohedien%a ad Inno- 
eensio Xh con l*Iseri%ìone 

Radsi?illio draaala afiae Aio, ^- 
lehrì legatione ad Chriati Vicarìom Se- 
dem^e Apoatolfcan misao; aoae iate- 
neratae fidei, ae filialia obcdicatiae lif- 
caleatiiaimam teaUmoaiaa»* 

^el quinto si ammirava laMempreme* 
morabiU Liberazione di Vienna, 
con VJscriuona 

ChrittiaaaRepdblica io foto poaiU, 
Vicaaa^ Genaaoici Imperli 8cde, obaK 
dioaa Uberafa , Viairìo fogai» ejvaqae 
esercita ad Barlanom deieto» 

Jfel testo si accennavano alcune Opet^ 
pubbliche, e ma tf ni fiche della Be^ 
' già Pietà con l Iscrizione 

Capociooniai Camilla ex Italia^ san- 
ctioiooialibut Yenerabilis Sacramcoki 
• GalliaioRegaom aecitfs, eisqoe tem- 
pio co«aobio^ne maotOceatistfime eg.^ 
trociis» sftimiae sua« io Deam pietalìr^ 
se relifioaìs pereaas mooomeatoau ' 



Nella Chiesa dei PB» Cappuccini a 
Varsavia è stato Jet to un sontuoso 
mona meato nel quuk sono deposi' 



tati il eMoré, eà i meeeri del Èie 
Giovanni Sobieski ,cka ermssa ri- 

sagres^a della e mdd a tta Cksaam , 
stando il corpo nelle toatbe ramli 
a Cracovia» 

Veditore di questa BihliogjtafiM 
fece la seguente Iscrizione 

Joanois IIL Pòloaiae Regia , i}ai 
bellatnrtu ad Yientum io Torcas^ TcaCt 
▼idit ,^ ricit , C[ao aliisque cooatibilis 
tropaeis ab orbe Cbrìsliaoo ScrYator eal 
Salntatoa^ corei praccordia«caraelaoH>- 
re Polcnoroa io proximo sacrario dUa 
adaerraU, blc recoodita soat. Katos aa» 
■ocxxix. Rex diclaa an. aocLxxir. Ok 

sa. KDCLXXXXTf. 

Bomae in tempio 5. Stanislao 
Polonoruau 

Hoc sob lapide sepoltom Samoe«' 
lem Caaiminim de KJadowicxe K.lado- 
wicki Eooilem litboaao-poloaemy mh 
tridam Grodaeoaem, Caaoaicvm Vii- 
aeaiem, Praepositom Scodeaaem, S. R* 
M . Pòloaiae secretariam lector amica 
precibasrespice^qoi Romac iacerlisra- 
Tereodisrìtoi Capitoli Viloensis aegc- 
tifa demorataa maltos auooa^ blc aooa 
locarit cinerea^tjdotdum calcas Tiator. 
taoa etiam breri cafcandos considera ^ 
Obiit A. S. 169^ actatis snae 6$> die 
Somartii. 

XXXIL 1700 

Bomae in Pala t io ConservalorUm 
cum Protome ex ana^ljrpho» 



Hariae Casimirae, Poloaiarom Re^ 
giaae, Magaae Duciasae Litboaoiao, 

7Ba excitaate , RegioS eoa jox Joaaacs 
il«, Vienna obsidiove aolota , sacro 
foedere icto rem Chrlsliaoam restitoiky 
<|ood arbem^ pietate duca ^ ad aaecularem 
jubitaei annom yenerit, ac trjumpbale 
Capitoitnm sua praeseolia ilIuati'aTe- 
rit Cosa, excipieutibos , quos capite 
cooperto , Christioam STécoi'nui Re*- 
gioam aemulata^ paribns bonoribos de* 
coraTerit,AlonumentuiA hoc prò trioor- 
pliOy Clemente XL P« O. II. anaoeatc, 
S. P. Q. R» gratice et Toluatatia obse- 
qoium exhiboifc. 

Ferdinan. Marchioue BoDioranac* 
Ludorico Marcbione Montorii» 
Hìeronymo ttarchtooe Tfaeodalo. 



i^miihcòhi G. H. PtoprìfArt. 

'iV; non; èecttàhrii «tfcc, ab Yrbe 
Condita aucsoccccL. 

XXTtflI. 1707 
VénttUi in EccUìia S* Sopkiae» 

Jofepbo Nicolao CSomiti Kos Sent- 
tori Regni PoloniMaPaiaiino Limoni ae, 
GubernaU Starogad. qui ▼Irenii aetate 
cano judicio praedituaTirtotibaa omni- 
bus drnttìSfiiinafl , dignus habitas est 
qui Fridericom Augnatom regiae indo- 
)is principein Friderici Augusti Kegis 
Pbloniae Eleetoris Saxooiae unicum 
fiHuiti regia eilucatione adolescentem 
jarenis ipse itistitueret^ majorì ipsius 
aulae Praefecto regibos cfaaro, et popu* 
tis grato , qui consammatus in breri 
expfeTit teni|)ora niulta^ ultimo slirpis 
iuae Maria cotoitissaWolff de Ludinga- 
bausen Palatina Culmensis^mater moe« 
Btissima fiUo dnlcissimo et B. M.P«C* 
Vixit an. xxxTii. Obiit Venetiis ZT* 
Kal. sexlih anno sai. cionccvii. 
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( Dalla collextone dtflle Iscrizioni 
Yenexiane di Emanuel Cicogna )• 

XXXIV. 1711» 

In tgmplo 5* StanUlai Polonorum» 

Francisco ZalLrxewali Bogoriano 
Palatinatus CracoTiensis patritio^ Sere- 
nlssimorum Joannis HI. ac Mariae Ca- 
si mi rae Poloniarum Re^is et Reginae, 
Magni Ducatus Litbnaniae etc. etc. etc. 
£pbebo auDor. xx tìx exacto cnrriculo, 
Romae 1712 mena, maii immatura morte 
extincto^ cui in Parocbiali D. Marci fu* 
neralibus factia , hac in Ecclesia natio • 
nali tumulato mnerens lugensqne Fran- 
ciscus YyferuszkowalsLi Eques Meli- 
tensis etc. Sodali, amico^ fratriqaepiae 
memoriae ergo ìstud perenne poni ftcit 
MoDumeutum. 

XXXV. 1714 

Romaé in Ecclesia Capucinorum 
ad plateaim Barber'inam* 

^ Ritratto e monumentò di marmo 
consistente in uno scudo ovato sopra 
la tomba con due putti che lateralmen* 
te sorreggono lo scudo; inferiormente 
è l'aquila polacca, e sopra la tomba é 
posata la corona con questa hcrixione:) 



Alexander Princeps Hegiuì 
Joannis 111. Regia Poioniae èlioS 
Obiit die XIX. novembris mdocxiv.. 

XXXVI. 173S 

I 

Romae in Palatio Contervatorum 
eum Protome ex anmglxp^o* 



D 



Friderico Cbristiano Friderici Ao^ 

osti UL Polonornm Regie et Saxonum 

>ucis fillio* Qood Teneratom A|^stolo- 

nuù limina veniens, aedes Capitolinas 

praesentia sua illustrayerit pr. id« de- 

cembrts mdcìcxxxtiii S. P. Q. R. 

Alexandro Marcb.£quite Victorio» 
Prospero Marcbione Cafiarellio. 
Octatio Marcbione Origo* 
Didaco Marcbione Androsilla Cft* 
pfU Regionis Priore. 

XXXVtl. 1755 

Im tempio S* Stanielai Polonorumé 

Canrado^ Andrete RadosxkowsLi 
majoris Poioniae IH^obili, Tiro anno ae- 
tatis suae rigesimo nono e tìtìs erepto 
V. nonas majas A.D. i755Joaone8Kra- 
èinski Antonii Castellani Zakrocxynw 
filins amico integerrimo suique itineris 
corniti fidelissimo prò lacbrymis Mo* 
numentam posuit. 

XXX VITI. 1758 

Ibidem» 

Andreae Stanislao Kostka Zalusll 
a Plocensiy Luceoriensi, Kulmensi, ad 
CracoTÌensem cathedraro eyectOj pie* 
tate, doctrina consilioque praestanti, 
bonarum ar ti um promotori ysegenoruro 
patri, Sererias Duci, Poioniae Regni 
olim Cancellafio Supremo xTii. KaL 
Jan. 1758, aetatis soae 64 vita functo, 
ob eximiam liberal itatem de hac sacra 
sede optime merito Rector et Curato- 
rea PP. 

XXX IX. 1767 

thidem> 

Stanislao Hosio polono Episcopo 
primom Culménsi , deinde Varmensi 
S. R. E. Cardinali maiori Poeniten- 
Ilario editis libris,sacris legationibns, 
moribosque sanctisaimis de nniversa 
Christiana Republica optime merito , 
Uecamenici Concili! Tridentini Prie- 
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ilili,liiti|arriiiio, hajoi Impli et di- 
T«noril permiDorau Polooonun coa- 
dilori maninceBtiMfaio ma & Ilaria^ 
Traiutni>erÌDae aepolio Andreat "Vrolo* 
wicm Can* ploctfoais D* 8. IL Rcetor 
P. C. an. post Ghriitam aaliini ijGn. 
V. LetU H. IÌ.« 8. 

XXXX. 198S 

Jacobo Baroni de PogvtHobill pcv 
Idno^ a regi boa Poloniae Adgosto II. 
al Augnato III. ad S* 8edem miniatro 
depatato«iiost33anfiomRi apattao lio<* 
foM omneria samma oonttimn approba- 
tiona perfao<fti, in boc lenplo, qnod 
pie Tit^esa colui t , patri amantiaiiBo 
aBOereaa ac Ingeni Joaepliaa Baro da Pa-» 
get hoedeTincti animi perenniaque om- 
noriae Honumentaai poauit A.lJ.1988* 
Obiit die jt% manaia aartii anso l)o« 
miai 1983» 

ItXXXI. 1790 

Ibiàtm» 

Honori HlebaeliaGeorgiiPo&iato- 
wakfy Kegia Staniilai Aujptti fratria, 
Arcbiepia. Gaesnensis, Primatia, pri-* 
mique Priaci pia Regni Poloniae, et fil* 
Bncatnt Litbnaaiae, cvina auGloritate 
inatantiaqne juTcntute ad Tirtutcm pn* 
blicamqueutilitatenieKCulta, literiaque 
ac diaciplinia optinrìs per ampliaaimaa 
proTinciaa floientibua , dignitaa Rei- 
pnblicae, et Sacri Ordinia apleador re- 
Tizit: Poloni Romae conaiatentea anno 
1790 tanti bospitii advento et ptrod- 
aio laeti dedicarunt cura Daaielia Oa« 
trowaki Archidiacoai GnrmeloTJenaài, 
domua Nationia Poionae Reetorìib 

XXXXII. 1804 

FlortntioM md Sametaé Trimimtig 
prop€ portam e laUré» 

H)c aiUeatCooiitiaaa BarbaN Knih 
aicka poloBa| Tidoa Goaiitia Joaepiil 
Raecxycki* Viiit aaaoa zztii. aienaea 
III. dica sxk oUit Tiii* Kal. aprilia 
aaa» anoociT* Soror moeiaBa pomit* 

XXXXIIL 1808 
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iaeoaiannbilft. ttina la daHribni enUcr 
Eliaabetba de UekiewiU poanit ObiK 
Floren(iae xxTi aprilia aa. 1808^ aeta- 
fia aoae 38. 

Sopra a marmo unoUraU giace 
piamf€mU urna Miaiua al maiuraUp pa- 
rt di marmò Hatuo , rapprtmniamia 
la iftdova mogli; con gli tmhltmidH^ 
la pittura di cui si dijéttapm mollo il 
d^umtOm 

XXXXlir. 1819 

J9él Campo Saato di Bologna* 



Hic Qcet Tbaddaeoa HatittieWtcìC 
poloana, Eq« Ai^oii. Albae, qui a prioMi 
aetate orator exinioa, in oonrenta Ba- 
gno regni an. aDCGuuKXTiii. bab«^ÌUeai 
eonatantiamqoe patri«a pereunti vto^ 
ba?tt aoam; deinae Praep. TectìgaUDai 
et Senalor Poloniae reaargentla, mn- 
aere otroque in eaemplnm fanctof eat^ 
adaertor TeriUtis )ualiiiaeqoe, enltor 
poeaeoa egrcgioa per otianu Natna aa* 
Ir taatom. Valetndinia laborìboa pò- 
blicia attritae, clemeatioriacoeli beìto- 
ficio reparandae cansaa in Italiani di- 
grefaoa , deceaait aamaio liberoruai ami-' 
commqoe moeroia pridlaKaLnoreaibb 



XXXXV. 1819 

Livorno in Mesa de' Groci 

lei repoaeat lea reatae do General 
Kitroff ci-deTant Miniatre de Hnaaieea 
Toacana decèdè à Floieace le 19 mal 
1819. 

XXXXVL i8ai 

Piiis in Cotm&ttrio poteri* 

Heic adqoieidt Aaaataaia Patri 
ScboovaloirCoa. F. Domo Pettoborgo* 
Puella inaenio eaoelianti» forma egra* 
già g moriboa optimia, rariaaimbj beai 
agena an. xTiii. defletè naireraia, laela 
libeaa dee ti i* aon. oct. an. anooczu* 
Bopbia Scberbaloir Princ. poanit flliae 
deiido. Are et Tale, anima tnaoceaa, 
et eato aMmor aiatria. quan ad Inctam 
et lacrjmaa reUqnlati. 

XXXXVII. f8u 



Fiorentine in Umplo Sanetae Crueiem Fiorentine ad S» Mariae Noifellae» 

Micbaell Bogoria a Skoaiki ia Po- Fraaciaco Goraelio Matbiae Già- 

Ionia Skotnickj ooajogi eoo doiciitiaMy towl Daiewialowtaki^ doaicr Varaaviaj 



la 



Mktkn fttmmmpméx caUoiUrlDRegit 
fotonitm, diin ab Ao«trÌM Impwatort 
im tanMm poionioifli cMtodHm cop- 
jpoffiftyaUmqaa flqoUom legioDif Vnr* 
nwrìiiiiae «aacito, qqi g«im« dicniU* 
iM^rirtutarocUrìuiiiuiraa UudwM»» 
plificaTil, fide in Dcam faìt immobili» 
•M miMrat ioni* « jus incaluil ^mos ornai 
oBeio est comploxii« , implonatibo* 
<ifem prompU et efluto sommo Tel i»» 
commodo Mbrenit^ pius ▼ixlt ao* hn» 
ilifltXTii apoplesi icUia mucU •zceaaii 
IT. Son* octoorU an. mooqoxzii* Foetfc 
Magdaleoa Biaacbia couja^ «nanimo, 
MMQtiMÌmoyCujaa jacioim domanafa* 
latitato dajacta aat» i|dem tum dMiact 
lugera^ qiram riim iastmol» ai Daoa ut* 
xil» froetarbcatlore. Petrus Leopoldns 
Ricasolos Eqoes Prior Ordinis S, Sto- 
pbani et Uoratlos frater Equa» item 
Ktophanianas Patroai Sacelli ab Deipa« 
IRM pmritato nuncapata locam dedeve» 

XXXXVIIL 1894 

iVel dmitwo u§eMQ di Pisa* 

Qui giaecioao le eenert delle Prìii* 
cipessa Maria Dolgorolu oala Prinei* 
pMsa Soltikoff. Mori In Pisa il di 8 di 
gmwato i8a4* 

UU l80ft 

I$erisioHÌ pMifuntraU/attQ n^iU 
Cappèlla tU Aussi in Firen^a» 

Obfuous Alexandri L Russoram 
imperatoris^Polooiae Regia oletete^tc* 
iBJcrìpliones et elogi (i). 

i. X, e, Y. r. 

AAESANAPm TQ/ nPiiTOi 
POTSZnN. AYTOKPATOPI 
nANTflN.BASIAEL nOAAO 
NIAL (x.r. AO ETEEBEI. ME- 
rAKPATOTNTI. EIPHNAIO/ 

«WAANepnno/. metaaaa- 

SAJ^TI TON. BION- THi AE- 
KAENN,NOEMBPIOT.ETOTS 
if£>%t (T. (T.) APXOMENOI. 01 
EN 4>AaPENTIAi5ENIZON. 



X t«7 X «8 

TES, AIKAI4. TEAOTNTES 
THN. EtPHNHN. AIQNION 

rrN eEOf. aakptontes 

ETXONTAL 



JI^Miictin*. 

I. X. D. F. & 

Alexandro Primo 
RmsÒRim Om»ÌQm Imjparalori ,^ Polo- 
nlae Regi etc ete. etc pio, potenti , paci* 
ficatori» pbtiaatrooo, vito f aneto nLal^^ 
dccembris an« R« 6* moocoist ( a* a* } 
Sobdtti, qol Floimiliae peregrinantnr 

Kta facientes, pacem aeternam apud 
am precantur com lacrymis* 

Idem itMliet» 

L X« O. F. S. 

Ad Alessandro Primo 
Imperatore di toile le RMS&e, Re di Po* 
Ionia ec ec. ee. pio. potento» pacifica* 
toro, filaatio|io, ail^ altra tìU paaaato 
11 primo di dicembre hdcccsst f •• «•) 
i Sudditi che in Fircnio si troTano alar* 
ne pace con Dio nei foneiiri officii pvo* 
gano lacrimando* 

E^tCEDIUM* 

Ilagnus Alexander belio pertormit or- 
beni: 
Hotter AiAXAmNOi pads in orbe pò* 



Hagnos Alexander mnlliainfe 
cis: 

Inque ipsos bostes ai fnit Iato pini» 
Magnus Alexander pancia laonpnafailis: 
Omnis 
Sobdita gens rioatii fonerà collacrj- 
mat* 
Sion Igitor Magnna yere quia dixerit 
illum: 
Ai Noater Magnus nomine , reqoe 
fuit. 

PdUJFtiJSt DEI, PàMCBDMNTK. 

foìgor di ffuem jO domator del mondo 
fin il Bugno Alemandro nn di ? an^ 
toto: 



(1) Questo Iscrinioni ecc. foroao compoetodair Autore di questo BibUografiaa 
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Al Bcmll» AxMMMU^a64i Cklò fc* 

dtÀo 
tMer ài face f Angiolo Mcondo. 

Agli amici par fa: QvrfTì ii doqM^ta 

H cflùco ha apeMO & iàe graxie or^ 
nato; 

Mesto in panivi ala AiLpremiar gio- 
condo. 
Quegli moriorlEailacrine nbn paolte: 

Ha di Quarri il morire al pianto itt* 
Tita* 

QoàntèieÉB. genti in tao Donùaiona^ 

- - ' colle. 

O» dii Haovo «ara? cbi pnfaM in vite 
^ DLatragi innnnereroli lia raecoUe, 
O QoMn^di'or danoi fe'eoa pnrUtaf 

I* «8aS 

In Firen%m a &• Mona Notatila 

mei Mostro piccolo dalla paru dtlla 

Pta%ia ncoeftxtf. 

La princìpeata Maria Gmétwertjm- 
■ki nata tonlnwn Mater, polacca, mor- 
U itt Fifcnw^ il i5 giugno i9a5,di anni 
Wt -^ Ripoea in pttca in ifdcet'nmiltf 
llmunnento » a Lei òonsaeralo , dalbi 
vieti , riconoecenaB e tcnefifaimo-ifi 
Mtp d'un c o nanrl É iacoMOlabile* . >t 



LI. 1^7 

.» * 

Livorno in chiesa de* Greei» 

Ci gtt la dépoaille morleUe da Con- 
aeiller PriTé actnel et Cberalier detta- 
lincki , EoToyé cxtraordinaire et Mi- 
niatre plénipólenUatN de Rniaie prAi 
le S. Siège et la Cour Grand-Ducale de 
Toacane, mori à Rome le i3 )oin i9aij, 

agédeài*"* 

LIL 1827 

PrineipeMiobele Dolgornki Sme- 
tarlo della Legaùone Imperiale di Ras- 
aia preaao la CorU LR. di Toscana* Mori 
in Firenze l'anno 1827 di settembre. 

LIIL i8a8 

Alexio de Scwericbkoff, domo Pe- 
tfopoliy £q« Vladimir. €^ M*» ab San- 
ctiorilma Consiliif et ab Admisaionibas 
Imperatoria omnium Rasaiarum^ ^*{i' 
Voioniae eU. etc. etc Ejosqne apod M. 
EtonriM Doogm siinnliiiie apiid DaMm 



_ mM^tmSbf #VeMn ^Wpa pv^» 

itsMiV AdminirtAo^^ifi nntne anor. 
ve^ tiffodnia» ingteesea .LegaHMMini 
pnblicaram» ^oeceéaa.teflKporia ' t anm ni 
idbdàon pvae«Hbn« in ilio fnlt nt fw^ 
Mftao«ibaa Pbtladelpbìdm,et ad RtgMi' 
BntflAiae adjangi Agone prae «eteria 
aenaalibna KeèeMinr, teoipoivaane^ifi' 
ficilliBBo» In patriaoaMdncem, relSeto, 
apnd eitemma daaiderie ani praegnNidl 
PraeCaotoa Legatonim cmn adpiwbatio- 
ne^CiTeapetiepolitaui escepwoDtonni 
nlanen.DwndnCoMi»i«aaHelenaGdrier 
laotiaainM Tifg|inn -in nnorem aibt 'co^ 
nianolay anagne ite dica .en|a fanp» 01 Rìn 
Maa conift<ibala£iie,<>b pubi. negoUn 
legatna ad M. Docem Einiftae FlOTen J 
tiam Tenit^ abi« paullatim per annoi cir- 
aitar s. JatentU nMirfoi ingraveaoaot» 
«MVitia» tandem a&aonitor f 11 Ratend*. 
MarW iCSé An» màeoaxmu (ct.) el*-- 
taa paUip litncaniiandationcy pro a e 

aoentibos funna, ani aderant omniam 
^rdinam^ Rotaia^ Jpolonia g comilante 
coeta Florentioomm, illacryniantihaa 
ob deaideriatotaa cari capitEa, pit^bc- 
nefici^ tol^rantia, bamanlaaìmi; corpaa 
▼evo in arca triplioi rcconditam deto- 
lanmt' Libamom , inda I^atropolin a* 
aportitfdlim» viro exieaio, Patrono an» 
£logiam acribebat Sebaatifnna Ciampi 
ab negotiia liCerariia in Italia prò Re- 

So Poloniee. J^ae, et Tale aetenuim 

UV. 18:19 

Libarmi in Ecclesia Graecortum* 

Demetrio Petti Silo Corniti Bootoor» 
linio. Domo Moecoa» viro Senatori, Li* 
ter. et Sonar. Artiom Patrono, Biblio- 
tbeca locapletiaeima eradi tionia uni- 
yeraaedomicomparata.Obiit pridia Ri^ 
lend. decemb. (n.a.] an. R.S.ni>cccxxix. 
Dxor et filli cum lacffjmia benemerca^ 
ti fecernnt, 

LV. 1839 

> _ • 

li^im 

Alexandriiie de Wceykoff née do 
Protawoff 1839. 

LVK i83o 

Paul et Anatole Demidoff à la Me- 
moire d'Adolpbe RomanoTÌtm né a S* 
Peteraboarg en 1^96 et decèdè à Li* 
Toome le la jantier i83o. 
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Sub hoc flMmiore jaeeiit o<m et 
ciaercB .AleundriMw Petiowaae Wa- 
Iqmtm^ ortM Ladlgeskaiae* Vixit «n» 
3t. CHnifc dia a4 Jobìì 1839. (▼••.) 

•Oh patrbm dto faiibui mmareriflitor! 
Est, proeal a patria oamqM mori, 
gnifini 1 (1) 

LVIII. lass 

Daaanroi; natioM Rntiia. Obiit 
Piata aa. I83S. 

LIX. i83S 

M. 

Ci gf taoM eatta piarra la déponilla 
■KNrtalla do Prinoa LiTOÉTCavitaine da 
la Garda è cbaval da S. M. rÈaparaor 
da toQtas Ica Raariaa, né an i8ò4« ^ oe- 
tdwe, decèdè A Piaa ao i833. ai noTeoi- 
bra. Rapoaas an pals tandra ami jaaqiÉ'à 
riiaiiradft adtra jojauaa réavrrcctioiv 

LX. i833 



im Jmiùutm mH §uo* 



H. & E.,8UtiialaaiPriacaMPo- 
niatowiLi, Stanialai Aog* R. Poloniaa 
«s natia Caaianirò napoa , Ordinia 5* 
jÉLndraaa Roaaiaa, at Aqailao Albaa Po- 
loniaa' minori cmea insignitila , Equas 
jBiaroaoIyniaritts ae 8tanialaianas, In 
patriaa snaa pnblicia comitiis anetor 
consilioniinoptinioroagi,(ioani nmlti ja* 
Tanam audi^era sanes prodantiam, alo- 
qninm aiirati/|iii ab institntiooa cansos 
«ganaralìa printis saamaneipia libàrtata 
oonaTit, laodis ditavit cansoalibos^ tì- 
xit annos &xsn* pini, intagarr.,coaias 
in omnaa aamper, da aliorom felicitata 
falix, bonamm artinm cnltor, patronoa» 
Dacassit idibos fiebr* an. nnoeoxzxiii* 
Filai patri, Uxor ooningi, 8« H* moarora 
confecti P* €••- Qm» dasidario ait pò» 
dor, ant modus tam cari capttis ? (a) 



Fhrmtitté ad Sanetae 



Hlcbael OginskI . Domo Litinti- 
Aia , Genera ab AtaTis nobilissinms , 
Setoator Imperii, a Sanctioribos Gon« 
ailiis apnd Rossiarom omninm Impo- 
ratoram, Poloniaa Rema etcHle sitns 
0St.Fmt iila ingeaio,doctriiia,artama- 
sica, gallica. germaDice, Italica lomm- 
do, acribando opprime eroditns. Post 
maltas peragratas Eoropae regionas at 
annos nlares Flores tiaaperactos, natos 
ann. plas ninns, Lxmi, daasit sopra» 
mum diem idibos octobris an. R. S« 
HocGCzxziii. Comes BrostowsU, Emma 
Offinski axor Socero benamerentl. Pa- 
tii dilactiasimo FF. com lacrymit. 

LXIL 1834 

Hfc jacet Anna Gì Hacedo e Sjlva 
Domo tilissipone, oxor AndreaeDaba- 
tchefslcy DomoVkraniajqnaa morbo he- 
patis diuturno oppresM, diem obiit so- 
premum Kah martii anno Dom; l834 
aatatis soae 69. Tir uxori desitferatlssi- 
maa lapidcm cum lacrymis p. e* 

» 

Hultit Illa bonis flabllibos oedd(k 
Nnili llabilior qnam mibi A* D« 
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I» D ICE 
ed lUuétnuiiim guarii dt'prtctiemti 



1. Mattia Dnawicki 157$. 

IL Stanislao Hosio i9^. 

V. oHra a ciò cne sa ne dice alla 
Lett. U. N.<^ 8. ancbe.il dettone 
alla Lett. R. articolo Rbska» Sta* 
VISL40, ad altrove in questa Biblio- 
craBa* 

III. Pietro Andrea laxlowieski i58i. 

IV. Erasmo SUreski i588i 

V. Matteo Gochlero Barali iSoi. 

VI. Bona Sforma del Duchi di Milano 
Regina di Polonia ae» 1593. 



lì Tradotto dalla lingna rossa. 

[vi 1/ Autora. di questa od altre lacriiioni nella ediaione a stampa lattane 
dagli Eradi ai aottoaerissa .-^ E. G* 5. P. 
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V. LelUlL H.O ^ Cumn H^ 
ti%U de* Secoli X^. XVI. mWh 
tmiim, Russia e PdanU • P>S* H- 
e aeg««— Dsciot Leti. D. n.^ & — > 
LtTTA Famiglie illustri «T ltaii« 
Ml« Famigia »Ìonm. 

Si debbe MMre che raopo lig^ 
ÌDdicato oeilISpiUlBo k qpel|Q Hi 
pn fa compilo il Moimmtpto » • 
non r anyio d^lU norte, Accodata 
BOP molto ilopQ il «oo ritorso in 
lUlia, mentre eUva in Beri. cìtiA 
del ano Docato nel Regno ai Na- 
pofi. Tanno iSSSa'iydi norrmbrf* 
Vn. Giovanni de W«al)n7>M> F^U" 

bowsLi i5g(l 
VnL GardinaleGioMio RdbiwiL 
IX. Girolamo Conto liozdraiow 1600. 
X Alberto Slawski 1606. < 
XL 9U91L1U0 ^lUewdLi itak 

Tale Epitaflio non appartiene « 
qoceto liyogo aenoii percbè fa acrit- 
to dal celebre Bibliografo Ucodo 
. llor«l}iir«neii#naaripbieaU dell' 
insigne letterato e poeta ^b. Bon« 
di neroommisaiooe dettigli diiStS* 
|1 Conte SUfiiftUo QnTonalo Zar 
aoyakù E noi» U generom aziono 
dffl Zolkiew*U oellaaaa spedi&ioniB 
ooqtro i T^u^^* <^1^ qoale ai fa 
■ien«ioÌM in qneato Epitaffio. 11 
Conte Zannnràki imbettntoai e vi- 
dero apprto u aepolcfo, qnaaidi- 
spene le oeaa del prode eoo con- 
attedino^ amtciaeino del fiimoao 
Gioranni Zamojaki Qran Cancel- 
liere» e GcneraM del Regno di Po^ 
Ionia» antenato d^l aoddetto Sig» 
Conte , imbatlatoei , dieii» a ▼•• 
4ere la tomba del Zolklevski in 
roriuayii moase a pletà^ e Tolle rU, 
Are il ]Ionament<^ • raoeoKlicre i 
pocbi aranii» cbe kottoMi ti erano» 
delle ceqoffi del ZolUciraki. t dp 
notarti cbe II prode Generale dofio 
«verooff eoli i^jooo nomini red* 
atito a qM>Ue mplte migliaia di 
Taicbi. limaae morto ani campo di 
bpttaKli4»e U te#ta portata in trion- 
fo a Goetantinopoliffb poi redenta 
dalla Tcdora mogli» a gran coeto»0 
eoi reatp del corno fatliiU tnapoT' 
taSB in Poloni^» lo leppelU alla ana 
Terra di Zolkiew Solla tomba fofe 
aopjpire qiifl c«lebr< verso di Vir- 
gilio: JSxoriare aliqui» nostritex 
ouihus ulior» Dopo degli anni a|* 
cani soldati d' armate atraniere a. 
vendo applicato a te qaella esda- 
inasione roviniamo il Sepolcro » 
pbe il Conte Ztmoyaki procnròfoSf 



aoreeUtnitoeoUa beriiione CitU 
dal celebre MorellL 
XIL BartolomoMO Powinakl iCao. 

XIII. Adamo Makoaki ifoa» 

XIV. Lodovica di Mattia t<b3. 

XV. Stigelaki 1633. 
XVL Pietro Narbot iBU. 

XVIL Gio.. Alberto» Cardinolo» fm- 
tallo di Vladialao» e di Gio. Caaa- 
miro Regi di Polonia» mori in Po- 
. dova l'an. tBSf* Nello atosao anno 
viaggiava in |Ulia il principe A- 
leaaandro Carlo di Polonia » dm 
paaiando per Voneiia andò a Lrf»* 
reto» e di li per TAbrosno a na- 
poli. Quando a Roma gionaela no- 
tiaia che il detto Prtneipe Carlo 
era ocr arrivarvi» fn annoto che 
avrebbevi paaaalo il carnevale; per 
lo cbe il Cardinale Barberino» Pro- 
tettore del Regno di Polonia» penaò 
a dargli una festa ; della aitale V. 
le Deseri%ioue di Vitau MAacan- 
M Lctt. M. al ano laogo. Ma im- 
provviaaoMnto il prindpe Carlo 
venna a Firanse. 

XVIII. Abnmo Baovio fBiowaki) 1S37. 

ZIX. Eaatacbio Sloska 1689. 

XX. Siaismondo Carlo Radsiwil 16(9. 

XXI« luna da Cardona ifi&S. 

XXII. Martino KaUewtki ieS6. 

XXIIL Martino di Francesco DalewsU 
1670. 

XXIV. Mamimiibno Xlosowtki 1670. 

XXV. Girolamo Roaiavowaki. 
XXVL Mononwnto ononrìo alla Ro* 

gma di Polonia Anna lageUona. 
XXVIL Vroiakowaki. 
XXVin. Giacomo Massimiliano Rosr 

aowski 1684. 
XXIX« Bcmaventnra lanor i^oS* 
XXX. Iscrisioni Ibnobri pe'^Mrali 

di Giovanni SoUeaki fatti in Room 

nella Chiesa di & Stanislao de'Pé- 



L'ambasciata raonnentato nella 
Iscriiione del IV. med^tiono fn 
descritU da Gio. Batista Merari 
Borantino» ed èvvi anche ana pitto- 
ra che la rappreaenta»e chefn fatta 
incidere in rame dal Principe Star 
niileo Poniatowski. 

XXXI. Samnele Carimiro da Siedo- 
wicao Xladowicki 16^. 

XXXIL Iicrisione onoraria a Maria Ca- 
simira vedova del Re Giovanni So- 
bìoaki posta nel Csmpidoglio in 
Roma 1700. 

Malie rime e prose del marchese 
Scip. Malfai stampate in Venexia 
)*an. 1719 è ona canione per la ve- 



mU a Bona dalla ttagisa di Pttl<H 
nia l'anno i6Qp» 
XXXI IL Nieolao Conta Kos 1707* 

XXXIV. Franeaaoo Zaknewtiì Bogcy 
rìanò ijii». 

XXXV. Principe AlaMaiidro figlio del 
Be GioTinni Sobiaaki I7i4* 

XXXVI. laorìsiona onoAria nel FriiH 
cipe Federigo CripUano ulio del 
Re di Polonia Ao«i«tò IIL meaaa 
nel Gampidofflio in Roma l'fSS* 

XXXVIL Corrado Andrea Radotakp* 
waki t^SS. 

XXXVIII. Andraa Staniilno KoUka 
Zaluaki IfSa. 

Qoeiti fu il fondatoffe della od** 
lire Biblioteca Zalnaeiana* 

11 ano Sepolcro è nelllk CUeaa 
Cattedrale di Cracoria. 

XXXIX* licrìftione onoiraria per Sl«- 
nialaoOaio i^tfy. 

XL. Iacopo Barone de Ptacat tMm 

XLI. Midi. Giorgio Ponbtoi^U i^sì^ 

XLIL Bartiara Kiaatcka 1804. 

XUIL Mieb. fiogoria SkotmeU 18081 
Dello steaao è un Monomento 
onorario nella Cbieta di Ifoatn 
Donna in Cracoria ; ambedue aono 
oaara dello acnltore Ricd fioran* 
tino* 

XLIV. Taddeo tlatoaMli^c t8f ^ 

Nella coUemione de'Monanenli 
del Cimitero di Bologna è il diae- 
gno di qtiello del Conte llatnaae- 
irita colla notida biografica del 
medesimo compilata dall* Antórar 
di nnaata Bibliografia. 

XLV. Ritroff fSig. 

XLVt. Anaataaia Scbonvaloff 1091 • 

XLVIL Cornelio Ginto#t t92%. 

XLVIlf . Maria Dolsomki ilh4. 

UU' lacrialoni ptfl omerale fatto nnl* 
la Cappella da' Enaal in FireM« 
airimperatora a Ra Aleaaandro I* 
i8a5. 

Ij. Maria CtatiTertinaki iBaS. 

LfL lulinaki 1897. 

LIL Micbele DolgomU 100% 

UH. Aleaaio de SwertkolT 1848. 

LflV. Demetrio Bootoorlin 1890. 

1«V. Aleamndrìna de V^eeykoff 1899» 

I«VI. Adolfo Romanowits i83o. 

£«VII. Aleaaandrina Petrowna i8ta 

IjVIIL Danaaroff i893. 

L.IX. LiToff i833. 

LiX. Sunialao Poni«to#aki i893L 

LXI. Micbele Ojrinsli i833. 

liXIL Anna Dbbatcbefala 1834* 
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Perebè de'morti i vifenti ed i fin 
tori parlano a modo loro« l'Aiitore di 
alleata Bibliografia termina la raccolta 
degli EfntaM con ciò che tiiole ai sap- 
pia dp lui dai TÌTenti e'dal fatori. 

EPITAPHIUM 

Hìemodotumpuli^igifUérmmquéCiam^ 
pimt : iii€ 
Qui docuit PiMÙ, po$t€A F'étr$dtnaé. 
TuseuM erami dernum, fatti duetmii' 
huép mitro 
Praéhiit h»9pitium ntra Poioàa 
mUkiì 
CuiftÈéa etmattu dsté attttu^gpmtttt ut 
ha§a€s, 
ipsi piurm Btyio Pecta poiona 



Piurùma eompoiUi itaUcu tuqu€ iati' 
nmg aimuiqUé 
PImriÈuk d€ Grutóis pert&M Arra 
fuii. • 
fhù aemel ingrazia , mli$9r ah»! ftené- 
foi^a ÉoeatHt 
Bine mtki Bmtornm Dnlcia Amld- 
Uà: 
^^ara^iM non auri tupidus iaudiiPt 
iogua^rl 
Pauper p tram ditate i Ubtr aramqM 
magie* 



1Q. IwoLà n'A^eniA, Dtammé 8'^ 
eo§o p€P musica da tappra§entat*ÉÌ >mI 
Teairo di f^ursaoia ijttk 

94. IsTOiu dé*du€ utHmi Gttat Fi' 
siri con aieuni segreti inZreeéi dei Se* 
raglio, e eMte pdrtieoiarità sopra ie 
guerfe di Canaiag Dalmazia, 7>«n- 
eiit^arda, Polonia ed Ungheria ^ (r«- 
époriata daiffdneése da Qomes Fem* 
tana. Bologna 1684. t%Ppéi* Giacomo 
Monti. 

95. IsToMu dsila Saera tega eon* 
elusa tra 5« Jlf. Polacca, e la Serenisi 
éiata HetfuMica di Venezia nel rfi84» 
^nirp il Turco. 

lÙMfgnagtio prìAO ossìa V operato 
dalla Serenissima Hepuhhlica nel me 
desimo anno. VeiUtia i68S. per Anio^ 
nio Bosio. ^fi 

Ho preaso di me la aagnante lettara 
inadita scrìtta in propoalto della Lega 
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UsdliskNudalSoiUBO 0io al wtkn 

dell'armi »wm» 

», Datnoi in Ducali PaUtio nb si- 

H €9eM0ntiésimo Jhmimo gBtìo 5. Marci al Inaiai Georgii Qai. 

Joauni Jhi Graiia àex Poiomtéu rini majoria conaillarii dia ai lasaarii 

«te. ConMÌUarii Héctor^s fViM<i«« In di cli o iwr 7* 1684 j#» . 

mai éi€m SéUuieM Mi CoatBicw<fit~ 

tionem» AsToiivì Niamo 5acraC4riii«(i). 



,, Dopo TraTiU che k MaetU Vo- 
atra riè et portò d'entrare in lega. con- 
tro il eosnae initoico.aopn i onalidi* 
chiaro la Repoblica noatra qoelia atima 
che bea' era doroU ai generoat aenti- 
menti di V. M come vitk compreto 
dalle noatre riaposte, aopraggionge ora 
capraaao motivo deirAmbàaciator Ce- 
aereo per nome di quella .Maeatà ; onde 
ha creduto pioprio la Repubblica di MM 
più diìTerire a moatrare anco dal canto 
ano tutto queHo che sarà, proflcno por 
benefialo delb CriatianitA. Conaidcria- 
i|N>,ohenon oaUatelalUpnbbiicaiate»* 
ae riaenta i pregindieii conferiti nelle 




abbia a oonBdarai nell'a juto del Sfgno- 
QBDio^neiraartateneaaefamte del Ma- 
rno Ponte6ce j Padre comune , nella 
conUnnanione aempn piò aUbile di 
eoal Sacra Lega , aaaiauta particolar- 
monie dal bvaccio forte e potente delle 
Maeatè VcMtFa» che ooa.^nto Talore o 
coraggio ha fugati é eoatemati i Turchi, 
o oontinna ancora nella atcsaa appbo- 
dita o coatante maaafma di abbatterli* 
Siamo dunque e partecinarle la diipo- 
aliionodel Senato d'aderire a qneato 
fKan. nianeggio» perchè diacnaao rafraco«, 
poaai eaaere deliberato quello ai etimi 

Sia conferente in vantaggio maggiore 
alla Cattolica Bellgionc. Mentre dnn* 
ove profeaaa la Bepnhblica alla Maeati^ 
Yoatra la pia affettuosa oaaerranaa » • 
che in qjoeata unione debbe «Ter tanta 
parte» ha voluto adbito et eapreaaamett<- 
te portarleoe queata notisia oon aicnm 
OonOdenia che vim^ per aggradirla coli'a» 
nimo ano magnanimo^ e generoao; atan- 
do noi In attenmione alle riapoate della 
MaeaU Voatn, alfine ai poaaa con gli 
ordini che aarà per dare avannarai o 
atabilirai coel fmportante tratUto, o 
oeaiderando incontri di tealieM>niarIt 
le noatra propenaa volontà Terao la aun 
neal Penona, auguriamo alla Maestà 
Vostraamùhiaih&olelicij oontinnatt 



afi. IsroaiA àegli apvtnìmMniiM* 
le Armi Imperiali contro aHibtUi ed 
Oiommnni , eonfederationi e trattati 
seguiti Jra ie potenze di Cesarm^Polo' 
ma^ frenesia € Metrovia et* deil*anno 
iCSÌsinoal 1686. §^ene%ia iGBSpreseo 
Stiano CurtUPCaa nuore carte topo> 
graOche di Essck ed Agria «città ^roi^ 
tesio in Uogberii, 

!)• leronu rinmoi^ta meliò Moto 
presente delVImpero Olomtmnù, nalia 
^uai^ ei eomtenfoao ie massime politi» 
ihe d^T'Urehii i punti principali della 
religione maomettana ^U sette» Tet^ 
eie, la ttiseCplina mititare eco» Con mm 
ragguaglio di tutti i Regni e Stati 
sssurpati alla Cristianità* eomsacrmto 
al Signor Stanislao Sbi}ski Vescoiva di 
Primislia, amhaeeiatore del Re Giom 
IIL di Polonia aporesso la Repuhlicm 
di frenesie* Ivi I997« pel Prosdoei — 



98. IsTOBiÀ della guerra fraaente 
tra la Russia e la Polonia e la Porta 
Otomau n a» f^ene%ia 1770* T'osi. i5.8.* 
con figure» NmpoU i^^t* f^r Finca nso 
Flauto a spese di Qi 



Tioeomo Àmtomo 



yinaeci» 



ag. IsToiiÀ d!s^/a campagna fattm 
in Italia da 5» J* il Generale Feld 
Maresciallo Principe SuwaroWp Co* 
mandante in Capite dell'armate Aur 
etro^usse unitamente ai Generali Au* 
striaci Melos, Krai ecc> Firenze 1799 
per Pagani tfilà 19» in 8.^ con ritratto 
di - ° 



3o» IsTOtti della vita, della geeU 
utilitari e carattere del celebre e vitto» 
rioeo etenerale Feld Maresciallo Con* 
le di Suwarow fyatniskor al servizio 
di S» Jf • r Imperatore delle Russie* 
Traduzione dal tedesco* Firenze 1999 
presso Gumlielmo Piatti 8.^ 

Vi si descrivono le battaglie contro 
i Polaócbi . le diafatU o la preaa di Ko- 
•siashOjO U pioag di Vanavin fiitta dai 



(i) V« Livio Oraiiomu Proearum tomo secondo pag. 463 tm» 1680^ 
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3i. biwu il<ll« Pobmim 4Ma 
sum primm erigimi, dUU ripritUma^ 
SMM d»JmUitf0 dù^fméi R^gnOi ^«f^ 
duu, dm miettmi wmggi ^moìH di Qto^ 
grmfim^ Jgrieoitmra, Commétto to^ 
Fir§itaé 1807 fiMi«o jingioh MimmH* 

da. Ition* r Oi^^'v NoH%Ì9 rac 
tùié0 pe^ iu St^riM dé*il€gni di Cate- 
nmm Ih Paolo L iUmHrmtt dm i«t^ 
rtsMuntl noie. Milano pré9tO BatolU 
a-Fmnfmmi i8«a 8.* 

S3> I fWf t o di pmcÉ it^ ia Po» 
iouim a la St^étim» e tra U particonfo» 
dwaft • compagni di guerra firmato 
in OUt^a il di 8 maggia i66o» 4.^ fp- 
giteti! la oniiiio p»g« 94* 

S4« Itmnon émanaia da Caie' 
rinm //• Impérairieo • L$giàiatrie€ di 
tutu U Bu$n€ stante la ComatiBtiona 
gtMiiim da queita Sovrana per la Re* 
datiamo di un nmotH> Codice delle teg fi 
tal quale è stata impressa in BussiCg 
in Jlemagna ed in Francia. Tradotta 
meot^aatente dai Francese in lingua 
toscana. In Firente nella Stamperia 

Nella Lell^ Ìi.^ì6 Caterina Ih 
oc è aDttomiata ^imiU ■iedeiiia«lttrii->' 
siMie «tsapata in Pìm nel l'antto tleieo» 
AUon io non «ree Tcdata l'adiaione 
fiorentina* L'edimiono ptaana in qnartp 
grande iKceei noi Ironteepinio eiiwo' 
tmeportata dall'originale ^ e la fiore»* 
tino dicbieraei per ttfadotU dal Fran- 
ceee. Qneeta intatti , e nella pareiea' 
delle liDgno , « nello etile è infcriom 
«Ila pieanai ma è mollo pngieroie per 
la lettera acritte alianpenitrice Cate- 
rina da Federigo Re da rniaiia»la({ofelo' 
non A nella odimioiM piana^ • clie qn& 
lipottianMi» 

Madama mia Sorella 

,y lo doro eominciare dal rlngra-^ 
niere Voelta Maeetè loiperialo del fa- 
Toro» elle £l(a ni*lia fatto nel coniani^ 
«ami la ana Opera eopra le Leggi* Mi 
poraetta di dirle» ebo qpieat'è nn com* 
ni«rcio,elie ha pocbi eaempi nel mondo» 
e io ardiaoo dire» o Signora » che Voatra * 
Maoetà Imperialo è la prima Impera- 
trice» che aobla fatto tali doni» come è 
qnello» cbe io ricero. Gli antichi Gre- 
ci jChe enao tnlti apprtwatori del mo» 
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rito» dÌirinfn«tanolgraod*ÙomÌDl col* 
laiclare il primo posto ai LegiaUtod^' 
che giadiearano eaaere i Teri benefat- 
tori deirUman Genero* Eaai arrabberò 
collocata Vestirà Maestà Imperiale tra: 
Licof^o é 8oione* lo ho cominciato j^ 
Signori» da leggere l' Opera pmioia , 
tiko TI aiate degnata comporre^ e per 
portanri minor prerenxione » m l' ho 
consideratii come ae part«a^ da nna 
penna conceduta. Vi confesso » Signo* 
ra» ebo io sono rimasto incantato non 
solamente dal principio d'Umanità» o 
di dokèsta» da coi partono oueateLeg- 

Si , ma ancora daU't)rdine»e dairnniono 
elle idee, dalla gran chiarexM^ pro- 
cisione cbe regnano In questa Operaio 
dallo conimtoni immense » che tì ti 
trorano sparae* 

»»lo mi son mesap, SÌgttora»nel to^' 
étfp Stato» ed bo compreso di iobito. 
cbedaseon Paese richiede partloolarl 
COnsideraiionif le qoali esigono» che il 
Legislatore ai adatti al genio della Na- 
nione» apponto come il Giardiniere a( 
accomoda al eoo terreno* Vi sono dello 
▼iste» cbe V* M* Imperiale si contenta 
di accennare» e aoprà le qj^H la di lei 
prndenM l'impedisce di insistere» F^ 
naifhente» Signora» quantùnque io pio* 
aamcntenon conosca il genio della Ka* 
tione»che Lei goToma con tanta gloria» 
ciò non ostante conosco abbastania per 
rendermi persoaso cbe se si goyemano 
colle Toatre Leggi . saranno 1 Popoli i 

fiib felid del mondo, e poiché Y . M* 
mperiale Tool «spere tutto quel cbe io 
penso sopra qoesfa Inàterìa» credo do* 
Terglielo dire batnralmente* 

»^£d è» 6 Signora» cbe le boone 
Letgi fatte sopra f principi, che ella ha 
delineati» hanno bisogno di Giorecon* 
salti per esser messe in esecosione nel 
vostri grandiosi Stati» e credo, o Si- 
gnora» cbe do|K> il bene» cbe Ella ha 
ntto nella Legislasione, ne le resta an* 
core uno» cbe e un'Accademia di Dirit* 
tei per formarri le persone destinate al 
Toro, tanto Giudici come ÀTTocatL 
Per quanto semplici aleno leLem»ae« 
cadono sempre dei casi disputabili» af- 
fari complicati» e oscuri , nei quali bi* 
fogna cerare la rarità dal fondo di certi 
fonti » i qnali richiedono Arrecati , 
Giudici per srilopparli* 

»» Ecco sinceramente tutto quello 
che posso dire a V. Maestà Imperiale» 
▼eie a dire» che questo monumento pre* 
noM> delle di lei attirila e ftiticbe» cbe 
Ella si degna di confidarmi » sarà conser- 
Yato come nna dolio Opere pih raro 
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dalla mia Biblioteca. Sm vi foéae^ o 8i- 
CDora^ qualche eoa* capata di accraace r e 
la nia maraTlglia« ciò sarebbe il bene^ 
cbe Ella ha compartito ai aiioi Popoli 
imBDensi* 

„ Rtceva colla aolita di lei bontà 
le teatimouianae dell'alta eonaidenn 
aioiie^ e atima colla quale mi dichi*» 

Madama mia Sorella 

Di V. M. Imperiala 

li hwfn Fratello t $ jHUétù. 
FcDBaico* 

35. Iratuti i« AiruiA^eMioWa di 
UH Ufiziale itaiiaAO (Capitano JLangier. 
di^ Firenze ) per servire alla Storia, 
àififittia, Polonia, ed Italia ne/ i8ia» 
Tonù IV. lialia (Firenze) i8^ io l%P 
td in S,^ con tre carte geografiche. 

L'Autore presenta un quadro ri- 
atratto della Storia di tutte le Roaaio 
ed anche della Polonia da' tempi fìh 
lontani sino a' dì nostri, figli scriTa 
fatti d' arme ne* quali ai troTÒ quasi 
aempre in persona. 

3& ItALiAsi che si tràtloearono 
eolie proprie fami glie in Polònia» 

FAMÌGLIA DM* PAZZU 

AÌI*occaaiona della mia partaatt 

0) 9f II Conte di $olms ministM 
del Re ai Prussia nel mandar questa 
lettera al Conte di Panin gli ha scritto 
nn biglietto di un tal tenore. 

9, Io mi dò premura di mandare a 
Vostra Eccellenza la lettera» che il Ha 
mio padrone ha avnto l'onore di faro 
in risiate a qaalla» colla quale S» tt. 
Imperiale ha voluto accompagnare la 
apeditione della sua Istruzione per la 
formazione del nuoTo Codice nella Ros- 
ala» coU'ordinarmi di farla presentare 
a S. HL Imperiala. 

»» Egli aggiunga di sua j>ropria 
mano nel dispaoeio, che mi ha indiriat- 
zato : »- lo no letto con ammiraziona 
l'opera delPImperatrice. lo non ho vo- 
luto dirle tutto quel che io ne penso, 
perché Ella avrebbe potuto sospettare» 
che io fossi nn adulatore» ma io posso 
dirle » senza offendere la soa^ modeatia, 
che queata é un'Opera massiccia» ner- 
vosa» e dagna di un grand'uomo. L'isto- 
ria ci dica che jjeminmida ba comandata 



Mr Italia l'amo iSm. 8. B. il Sigooi' 
Conta Pac di Litnania coerentemeaCe 
alle istruzioni datemi nella mia mis- 
sione dal R* Governo» mi oonranioò le 
notisle genealògiehe della sua noUlia- 
aima proaapia ; affinchè ni aarviaaero- 
di norma nelle arehaolocicbe ricefclie • 
dalla derivaaiona di qaelU dallo stipito 
medesimo della fiovanUna nobiltassasn 
famiglia de'Pazzi. 

Primiefamente è da sanarii che il 
nome della aoddetla famiglia Lituana 
in lingua polacca icrivesi Poe ed èpro- 
nnnniato Pas« 

2 0ui non starò a traaefivafa tutto 
nel che della prima origine di onesta 
imiglia si diae da'Genealogisti» i quali 
aiiarmano che ^» principiò in Roma pri- 
ma dell'Era Volgare» cioè l'anno dai 
mondo 3j995 »»• Aggiungono »» che nella 
eitti chiamata Cornelium fu trovata 
Pan. i635 una tavola di rame con iacrì- 
alone in lettered'oro aeUa quale l€|^o- 
vasi : Coemus Paeiue oonsul M&mamUM^ 
Pontifex Maximusfg^ 

Si fa giungere in Lituania »» con. 
Palemone patrizio romano » ad altri 
Principi e Signori romani in numero, 
di 5oo persone j, (a). 

»»varrone Pazzi pronipote di Co* 
aimo passò in Lituania dandovi princi- 
pio alla sua casa» e lasciando.altri auoi. 
parenti in Etruria dpve presenteaBenta 
esistono i discendenti »,« 

«» Marco Pae pro-pronipota di Var- 

delle armate* La Regina Eliaabetta è 
passata par una buona Politica. L'Ii^ 
neratrice Regina ha dimostrato molla 
fermezza nel principio del ano govnmo» . 
ma femnuna alcuna non era atata Le- 
gislatrice* Questa gloria ara riservata 
airimperatriea delle Rnasie» che lama» 

(2) Martino 2ieilero in Dueriptio' 
ne Regni Polùniae et Lithuanime» ìViU* 
nae i6(in parlando dell'arrivo in Li- 
tuania d^nna colonia de'Romani mostra 
come i Lituani dicessero andata colà 
anche la famiglia Pac» a coma» aaltando 
da Nerone ad Attila » a senaa vemna 
atorlca ragiona ^ ed f n qualche modo 
neppure probabile» il tutto appofgiaa- 
sero a dene parole lituane che essi giu- 
dicavano analoghe alla lingua latina» co- 
me se anco volendosi conicadero ooesCn . 
analogia, non fossero jpore nella Mona 
lingua latina delle voci analoghe a quelle . 
di lingue aetteirtxionali per la ragioBi 
che qui non occorra moatrara* 
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dopoU lrMlwÌ0tte d«lla capitile 
4i LUntiiU da Troki m Wilna sotto il 
dominip dtl 6« D. GhedùèiDo nell'ali. 
i3m, Ai BoniiiietoFilìiniiodi TroU »,• 

Da quest'epoca del i3a3^ comincia 
lagenealogiade'PaBvidiLitaania Unto 
maaeolina» che feminina, diTisa in loi 
aciido co'aomi relativi sino a Michele 
.Passi rivente tntton. 

Onesto è l'essenviale delle notimie 
•genealosiche comunicatemi, per ciò che 
spetta airorigine della famiglia Pao di 
-lÀtnaaia. Qoantonqne ognuno conosca 
da tutto CIÒ il ninn fondamento che 
poesa farsi su guanto dicesi d'anteriore 
al i399» nondimeno ai accresce molto 
di più la insoasistenBa leggendo l'ori* 
ginale» 

Lasciando pertanto alle favole so- 
lite d' essere inventate in simili casi, 
qnando si mol sapere quello che non si 
sk, e si Tuoi dire in modo da contei^ 
tare per mi lato Tambisione de'genealo- 
giicati» e per l'altro rinteresse dc^g^^ 
nealogisti» io non intendo di negare la 
possibilità della emigvasione in Litua- 
nia da Firenze, o d'altra parte d'Italia 
di persone della famiglia Paui, stop 
cialmente dopo che la Repubblica fio- 
rentina nel secolo XIll impadronitasi 
dei molti dominii dei Passi delti degli 
Jeeorri, odi f^a/</ariio,esigUòda'snoi 
Stati tutte le perioiie» e discepdense di 
quelle sotto pene severissime «e rien* 
trassero; ma nò di tempo antico, nò 

Sih moderno mi ò avvenuto mai di vof 
ere documento veruno M& o stampa- 
lo, che più o meno chiaramente sommi- 
Distrasse dati, almeno probabili, del 
traslocamento d'alcuno della famiglia 
jPassi in quelle rraioni* Le memorie « 
atampa più accreditate di storici e ^ 
nealogisti che parlino delle genealoj|[ie, 
• vicende della prosapia de' Passi in 
Firen^, come liopolao dei Migliora 
nella Firense illustrata ( Firen. 1684 ) 
Gamurrini Istoria genealogica delle ta« 
niglie nobili di Toscana (rir. 1^3) ed 
altri, sono pos|eriori al secolo XVL,e 
posso^ire che prima del secolo XVII 
non trovo fatta meusione d'un ramo 
de' Passi di Toscana in Polonia; molto 
yneno noi ne vedremo traccia verona 
nei cobi detti Prioristi dsHe famiglie 
Sorentine, dove tutte le armi ed inse- 

f|i>e blasoniche sono raccolte secondo 
i stipiti, le di vinoni, |e ponsorterie, 
le distinsioni ecc. dei rami delle di- 
s€endense,ed i cambiamenti di slemmi 
di tutte le famiglie d'un medesimo sti- 



pite sebbene emigrate dalla Patria co- 
mune* 

li Gamurrini pertanto (serva que- 
sti pe' molti che da Ini sono stati spo- 
gliati, o citati ) nel tom* 3. pag. ti8 e 
seguenti scrive „ pugHelmo de' Passi 
di Valdamo nel 1275, e nel 1988 fu il 
migliore e più avvisato capitano di 
guerra che fosse In Italia a suo tempo. 
Altro Guglielmo molto perito negli 
affari di guerra fu capo de*roroscÌ ti, col 
quali si portò alla difesa di Bologna 
I anno 1975 ,,. 

Lo stesso Gamurrini presentando 
k) stipite di questa famiglia di Firense 
nel tom* IlL pag* 121 non risale più 
alto del 920 incominciando da Buono 
stipite comune nell'anno predetto; da 
onest'anno sino al f 332, che è la prima 
aata meno dubbia della genealogia del 
Pae lituani, non c'ò memoria d'alcuno 
di questa famiglia andato in Litoania: 
e neppure dal i32a sino a prima del 
i657« 

Una gran oorrispondensa dopo la 
metà del secolo XVII tra i Pac di Li- 
tnania, ed i Passi di Firense esiste in 
molte lettere M8« da me vedute negli 
Archivia di Firense; e persone della fa- 
miglia di Lituania vennero per diporto 
in quel tempo a Firense, a Roma, ed 
in altre parti d' Italia , come nno di 
quella di Firense andò ne' medesimi 
tempi alla corte di Polonia al servigio 
della Raffina Eleonora; eia si ainmogl io* 

11 Gramorrini f voi* X p» 1 18 j scri- 
ve cosi : „ circa i Passi di l^>lonia, vi 
è una lettera del 1657 „• Fu serttta di 
Venesia da persona che non ò da Ini 
nominata; ea è questa t 

„ Capitò il detto Signore in Roma 
circa al principio di Gennaio del t<S57« 
«lò ImearnatiomB^ dove si trattenne cir- 
ca ad un mese, abitò in cam del signor 
Abate Roncaglia, fu due volte da Sua 
Sentito, dove la prima volta si tratten- 
ne circa due ore , e ne ha rìcevifto di 
belle reliquie, fu visitato dalli signori 
Cardinali Barberino, Orsini, S. Croce 
et altri ; parti di Roma il di 3 di feb- 
braio per la volta della S. Casa di Lo- 
reto, e di. li alla volta di Vanesia nella 
quale arrivò il di 12 febbraio, abita in 
casa del Sig. Basadonne nella Parroc- 
chia di S. uansiauo in Bissi. Il nome 
di detto Sigpore ò NIecolòStefano con- 
te di Rosano e Palatino di Trochi , ha 
un fratello maigior di lui , che ò gran 
CuoelUere del Gran Doaito di Lilhna- 
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BÌa(iì»iièTÌèallricbtlof«4i fMlfai 
fanigiui ia qoell^ P*^^$ "("M» riceli 
ajMi^ gran Mgndri; Ihuìbo »of li« tolti 
e doc^ ma neuono di loro hm aviiti fi» 
gliiioli ; TeU di quarto Signora è d*aii. 
ai 3&y ma dicoao ooa ae moftri ^arat 
qS, coofcsaa eMere di caia Pkin; è bea 
Tero^ che l*arme aoo la fa di praaaatt 
come loro altri Signori^ aè pciaaco bo 
potuto penatrar oome la faccia; coafea* 
aa bcae cba ia Polloala ia caaa loro 
haaao acolpita ia pietra Tarmo cbe al 
vreaeatefaaao loro altri Sigaorl di oaié 
Faui. I«a^aenritò.cka feaera ia Roma 
erano auattro Gentiloomini» dieci ca- 
merieri, quattro pf ci o mì ataffierii 
dopo che arrirò a Yeneaia ae aceoM 
molti per cantache a'inebriavaaoy area» 
doae inviati parto Torto il paese; cbe é 
di (}oanto la poMo ragguagliare^ e le IO 
nmiliiMBu rerereaa» ,^ 

la uaa Relavioae MS» delle fami» 
glie principali della Polonia , cbe A 
Bella aibliot* MagKabecbiaaa ai legge: 

„ I Pac sono discendenti della casa 
Paxsi di Firenae e sono più di 3oo anni 
(se è Toro quanto si aaserisce) cbe è as* 
gregato onesto ramo alla uobiltàdi Ld- 
iaania ed ba sempre arnto in caaa le 
prime caricbe e dignità. Criatofbro ca- 
po della famiglia è paasato ner molti 
gradi al granCineellieratOjeabail mo- 
nto d'essersi troTslo appreaso del Rè 
fuori del recaoy e di baverlo aeguitata 
J^mprefedelmenta intatte le avversità. 
E dotto et enidito» parla bene et scrivo 
meglio, ba diversità di linguaggi tede- 
sco, francese, e italiano* Ha per moglie 
una Marcbeaa di Haille francese, dauM 
bella, spiritosa, savia, e di sran di- 
scorso, bencbà un pocd ^è, altera di 
. quello cbe le converrebbe. E atimato» 
per cosi dire, nn j[ran Maocbiavelllsla» 
patiKe gran prurito ael poagere il coai- 
pagno eoa la liagoa et eoa la peana, il 
cbe gli ba partorito sempre molti di- 

S listi. Era amicissimo del Goniewski, 
e fu ammalato iniquaroente dalli 
confederatUE inimicissimo del Palali- 
no di Wilaa e Generale di Litbuania 
Sapieba, bencbà la colpa aia pib di que- 
sto cbe di lui. Ultimamente non ba la- 
sciato via intentata per amicarselo, et 
alienavlo dal Lubomirtki, delle disgra- 
ue del quale vien creduto il primo ar« 
tefice oonaigliero. La Regina osa gran 



liioMéBii iwi uairto soggÉltopift i 

OD de'Fraaccei, e fik aomie» a^K Aa- 
atrlnci di quello eoe c o a r e ttolibo a arf* 
aiatro pnlmUco ia patria IftsaaJkypMcn 
•I aegomio iastaacabilaicala , beacbè 
eorpnleato ; aolriaee naa qaaati t è di 
corria^oodeati ia tatto il Regao» o uom 
vi è oiiaistro piik di lai infiw mate dei 
fatti interni et esterni di «nella Co* 
fona ; obi l'offende ai guardi» 11 Pala- 
dino di TroLi A sm» frstollo , hnoam 
a pro p ositatiasimo, e dm ba fatto aMl- 
te bassemae per far dispette al CUaoal- 
lierob Vi à parimeato un Vescovo ia 
Idthuaaia di qnesta casa, o aeirofamla 
di quel Gran i>ucato,à un eoloanello di 
cavalleria polaoca aaaai atimato , cho 
intendo aia asceso a poeto maggma ,^ 
{Questo ragguaglio è comò il prueedes- 
ie, del aecoki XVII > 

Ancbe il Gamurriai dopo over 
detto cbe le due Famiglie Pam di Fi- 
renxe e. di Valdamo erano della medo- 
-ntùm origine, doé della Città di Floeo- 
le , e dopo non aver mai fatta parola 
della famialia Pac di Polonia, cyndo 
rartlcolo de'Paasi con queato perolo: 
„ la tatti i luogbi dove questa nmiglin 
Passi ai è dillbaa è stata sempre graade« 
ed ba goduto i primi gradi e car i cb o, o 
principalmente nella Polonb, dove il 
suo nome nel preaente secolo ftimot«y- 
gia oi& cbe in altro regno. Testiaioam 
ae sia la fama cbe per tutto il mondo 
vola per il Geaeralo Graa Caaeolliora 
di JLitoania con altri Passi ; ritfovaa- 
doseae altri aella Moscovit di graajgri- 
do e nome „• ( Gmmurrim tom. !• pa- 
giaa i33* ) 

Farmi cbe queste pnrolo del Ga- 
murrini non altro nsostnno se non cba 
Il rumore levatosi ia Italia per la vo- 
«nU di quel Signor Pac di Lituanin 
ebe ai dava per discendente dai Pkssi 
di Firense. 11 Gamorrini , e l' Antoro 
della citata Relazione delle Féimiglim 
principali di Polonia non altro fonno 
cbe ripetere le voci sparse in quel tem- 

S»; rimettendosi alle am^rsiooi di quel 
ignore, ed alla sopposiiione cbe pres- 
so la famiglia Pac esistessero autentici 
monumenti. Questa voce andò sempre 
piò divulgandosi per la corrispondensa 
ebe nacque tra il Granduca Cosimo IIL 
e i due suromentovati fratelli Pac^ dei 
quali torneremo a dire in appresso.An- 
cbe TandaU in Polonia diLoreaso Do- 
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comr* a slabilivi aonpre ma l'^pùio» 
aie dtUa comwM oridaetieUadiMCaaate 
P««B di Ficenie, trmc di iiitaania* 

lì tiiddolto fjormao Domitnìoo Pai^ 
^ di FiretM l'anno 1670 «ra al mctÌp 
gio di Eleonora ragma di Polonia. Aa- 
ph'egli carteggiare eoi Gran pooa Co- 
aimo III» Nel 1677 ^iagnaiarfilo di aver 
impiegato preaao di ae il aeo fratello 
Franoaaco ; e dava parte al Grandaea 
4el ano aUbàliko matrimonio per la a^ 
«nenie lettera in daU di Yarsavia d^ 
ai agoato. i68o* 

9, La morte di dee miei fratelli^ e 
ie conaideraxione di rimaner aolo al 
enantenimenio della - propria eaaa lu^ 
Tendomi indotto a peaaare a* modi di 
eUfeilir la mede a ima mediante la deal- 
daralaprole^ m'hanno fatto rivolger gli 
«qchi alia Sig.JLodoTica Tettfein dama 
l^lacca, eda me aommaraente stimata, 
aà perleanedotiain|(olariy posaedendo^ 
oltrela materna, le lingue tedesca e fraa- 
seae> si anche in rignardo di esser fr< 
glioola d' un padre che oltre V arere 
acquatalo nome nell'esercitio dell'armi 
flotto le insegne particolarmente del 
tanto celebre generale Ciarneski nipote 
del quale orala madre defunta di ^ae« 
età dama^godc anche nel regno cariche 
cospicue, e di piò per mollo tempo in 
posto di primo Gentiihnomoe Capitano 
delle Guardie ha renduto serrìgio alla 
MaestA della Regina Eleonora mia Si- 
gnora, mentre la Qglia per lo spasio di 
anni 10 a'è trattennka nella slessa regia 
Corte, parte come Dama d'honore^ 
varie in qualità di prima Dama della 
Maestà Sua. Domenica dunque se ne fa« 
ranno li sponsali, acquali intenriene di 
mio maggior gusto tanto la piena sod- 
disfaaione che in ciò prendono tutti 
questi Signori Paaxi , quanto 1' esser 
pienamente persuaso che in ogni mia 
risoluzione, e specialmente nel ritorno 
•Ha patria, ai conformerà questa Dama 
aenaa riaerva a'miei Tolert* Per compii 
nwnto d'offui contentesza non manca 
era che la benigna approTAzione della 
Alteaaa Vostra a cui con 6ducia d' ha« 
Tarla a conaeguire ne p>rto a V* A. il 
presente rirerente avviso. Degnisi V« 
A.rigaardarlocome tributo del fedelia* 
•imo ossequio che renderò in qualsisia 
lAato a V. A. che io intanto applicato • 
dartene le più evidenti comprobationi 
per meritare in qaalMsia oiodo la ooqi» 
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gratin « prò» 
tetione dell' A« V*. resto facwMJole prò* 
fondissimo inchino 

Di.V»A.&eimùaMma 

Vanam ai agoato 1680 

ffumìtissimo otsequioaÌMimo 
i Ssrwiore e Smddito 

Loamizo DoManico db' Pazzi. 

Michele Pac Palatino di VUna,Ge- 
•aerale •.Gran Cancelliere di Lituania 
«erivea in polacco al aoddetto Lorenzo 
Domenico Pazzi a Varaavia ma, con q oe- 
ata direzione: Moftnifieo et generami 
Domimo Pmefratri meo iAsertmndi»' 
eimo* Sì sottoscrisse ^in polacco): Fra* 
tellQ e eert^iiore uJontario Mickeh 
Poe. Filma 98 aprile 1679. 

Contratta cosi questa reciproca 1^ 

J|a non tralaaciarono nA officiosità, nò 
rase ed azione alcuna.*di reciproca con- 
ean^ineità, donde vennesi a ataMlire 
Puniversale opinione d'«asersi ricono> 
aciuti per germogli della medesima di- 
acendenza* A confermare questa rico- 
ffnizione avrà contribuito in gran parte 
la dimoatrazione che d'esserne persuaao 
*dovette dare il Granduca Coaimo Ilk 
adlorqoando vennegli il desiderio d'^e 
Tere una Reliquia del corpo di San Ca- 
simiro conservato e venerato nella chio- 
sa cattedrale di Vilna; onde com'è l'an- 
tico proverbio Re^i$ ad exemplum 10^ 
tue eomponilur orhie, non fu messo in 
dubhio che anche il G* Duca mostrando- 
ai molto amico a ^ue'Signori di grande 
autorità In Lituania jnon riconoscesse la 
diseendonza comune delle due famiglie 
di Firenze e di Lituania* 

I documenti relativi alla Reliquia 
di San Casimiro sono i seguenti : 

ÀrUùolo ituna lettera di Cosimo Bru* 
netti scritta da Fareauia il 96 
fio«'eei5rs 1677 al Granduca» 

,y • • • • Essendo occorso a Monsi- 
gnor Vescovo di Vilna il valersi dell'oc 
pera mia presso la Maestà del He per li 
suoi interessi alla Cortedi Roma^ed in* 
aieme ad alcuni Canonici di quella Cat* 
tedrale essendo stato indispensabil* 
mente necessario il mio ministero , ho 
procurato di valermi del la congiuntura 
per ottenere anche prima della conse* 
cratione di Monsignor Vescovo la Re* 
liquia di S« Casimiro tanto bramata da 
VS. A. S. alla quale lo stesso Monsi« 
gaorcTuoleinTivI* direttamentej* — 

l3* 
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4etum yilnatim teatrali 

Capiiulo, anno Domini 1677 f^i^ 
vero 97 Oeioàris, qmi «rmi Èerim 
4fuariu» 

Jh Meliiftdù & Cernir i aperiemdt'g» 

, , Qoandoqoideio Sacra Regia Ma j«- 
Mfta ptf HUraa mas ad UloatnsaimaiD 
«t lUrereDdiasimam Dominara Nies» 
laom StepbanaiD Pkc aomiiiciiuD Epi^ 
«oopam Vilacntenij in anno prazioM 
jNraetartto 1696 de data 3o mnii JaToio- 
▼iae acriptaa^ et ab eodem illoatrìsa. et 
RevercndÌM. Don. Nomiamo Ejpiacopo 
Pac Veiu Capitolo die 94 jaiii eoden 
an* 1676 praeeentataa et leclaa benigoe 
•Bnait^ imo demaodat qualeoua ad pò- 
atnlata SereniMÌai Macui Duci' Etn^ 
riaeaacra Diri GaaimirfMnCQlerifl Re»» 
cui Poloniae et Bt. Docatoa Litbnaniae 
Patroni , apM-iatnr tomba , aigBacola 
eiua reiflreDUir, et de Rcitqniis Saneti 
xuielarit Sacrae Repae Majettatì alir 
qoa^ praefato veio Seretiiaaimo Duci 
Bolabilia tribnatnr fiarticala^t deinem 
obsinietiir« tam Episoopali^ qoam Gap 
pitnlari aigillia^ committendoidtotoai 
ij^i llloatrisaimo Domino nominato E*^ 

!»acoDOf et Yen* Capitolo perfidendoiD» 
deo Peri iloBlri talea Soae nocnegotiom 
bocoaqoe dilatom ad effectnm dedooeiip 
ief^ et mandato S« Regiae Majeatatia 
bomililer obtemperantef , nec non lir 
teraa ipaioi M« Ihicia Etmriae ad V* 
Caf italom anb data Florentiae die a^ 
mali an« iGfjS redditas moltom exiatt^ 
mantea, poet factam prioa, adboc anaft 
pnieterito» circa id Illoatriaaimoet Re* 
verendiaaimo Domino Muntio Apoator 
lieo denanciationem , none praeterea 
coniideraotes per boc aageri majorem 
|p Saoctia soia gloriam Dei, et ipsioa 

Sri mi «e maximi inclitique Patroni 
onorem non modo intra patrioa regni 
aoi limi tea eonaenrari«T«ram etiam per 
nxteraa Orbia nationca aingolarsm cor 
nm Deo et mando deferri j ft creacene 
poaae devotionem, cen^uerqot baec aav 
era reaeraoda et aperiendaesaeLiMana 
tam de reliqiiiia ialina divinisaimi Prin« 
cipia triboenda m wae aliqaam particor 
Um Sacrae Regiae Ma|eit«li, nec noi| 
aliamj videlioet cma^Tel aliquod aimi- 
le. Magno Duci Elruriae com aolhentioo 
lealimouio mittendam ip arcala» aen 
tbeca anmpto Illoatriaaimi et Reveren- 
4w4fla Ihodui H pminuti Epiacqpi Yi^^ 



Qood ot qncntociaa et Torloa p ttflo i ^^ 
tor deatinati aont ad apertlonem SS* 
Reliqoiaram Illoatriaaimi et Reveiwi- 
diaaimi Perilloatvea Domini Nicolaoo 
Steplianoa Pac Nominatoa Epiacopoa. 
AlexaadXolowik £maoopw,Smolenacii 
Decaooaf ttiooUoa Stapaki Epiacopoo^ 
Gratianopolitamia Arcbidtacoooa; B^> 
■edictot Focboraki Coatoa ; Praelati 
Aadreaa Oaaowakt Regena Cancellariaa 
Minoria Magni Docatoa Idtboaniae , 




_ j:«piacopaIi et Capitolari 

eat* Accedente omnium et aingnloram 
Depotatorum aponlione et jorata fido 
non aocipiendà qoidqoam ex pracdictia 
aocria raliqoiia praeter doaa , ot aopm, 
porticolaa; qood tolnm AcliaCapitni»' 
riboa connotalom eal; Praeae^tibaa il- 
Iqatriaa. ot Rererendiaa. et PerilloatrU 
boa et admodom Re? erendiaa. Dominla 
liioolao StepbaiKi Pac Nominato Epi^ 
joopo, Samogitiae Praepoaito; Alezani- 
dffoXolowick EpiaoopOjSmolcaacii Do» 
ceno ,' Benedicli Fucboraki Coatode ; 
Adalberto Beynart; Franciaco Sopin; 
Andrea Oaaowaki RegenleCancellarìao 
Minoria M. D* Litlu j Haie G«neralia 
Capitoli Praeaidente; Adalberto Irde» 
baki, Andrea ScborbniaU Praelatia ci 
Canon icia Yilneaaibns, ap me Notarlo 
infraacripto.9xtractom ex Actia Yen* 
Capitali YilnenaU et ffigiUo ejoadea 
fifiói mnaitom 
I^Q^*!* Sigilli 



SrkuuajLVB FAaciaa 
5. Th. D. Notarius S» Jmthor^ 
Apostolica PmUieus, el f^eir^ 
CapiuUi FilnensisJctuarìmSf 



9fr^ 



MUMMa Sértniul 



s. Con i rcToriti oaaeqnj della mio 
devota oaa«(nranaa profeaaata aempre 
oli* Al tessa Yoatra aono con qoeata o 
aignificarle eaaer sìa da me con qoealo 
venerabil Capitolo aperta la caaaa in 
coi giace il miracoloio corpo di qoealo 
noalro glorioacSanloGaaimiro patrono 
tutelare di tollo queatoRegoo^eGran- 
dacato di Lìtbuania, per eatrame d^ 
eaao la aanta Reliquia delt'oaao intiero 
principale di tolta la coscia , il qoaio 
da me ai traametterà in brcTe per per- 
aona mia famigliare all'A. Y.coo totU 
quelli pietà e vcacn^ione^ cbc fi der^ 
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à Bl gkrioff» (Srata» tt M'éìUk merito 
ai V, A. a'di coi •tinatiitinii ooman- 
dAmenli baYcrei molto prina contestata 
la proateua del mio oaaeouioao deside- 
rio di farla restare in ciò serri ta g se 
alcune difficoltà interpostesi ai fossero 
per allora potate saperare» come resta- 
no per adesso già superate. 

g. Là supplico intanto degnarsi gra« 
dire per bora 1 eifectuazionecoiraTTiso 
pbe le ne porto, e creder sempre che io 
ho stimato a mio gmnd'honore il potere 
babilitare la miadeboiesia per ogni al-» 
irò pregiatissimo comando di V« A. e 
cui riportandomi in tatti gii altri par- 
ticolariyCbe dal ReverendiasimoPadr* 
OliYa Preposito generale della Compa* 

Saia di Gesù ssranno pienamente signi* 
csti all' A* V. gli faccio intanto prò» 
tondissima ri?eren%a 

Di V. A» Serenissinui 

Vilna • • « • • 16^7 

t>e9otfi et humiU^ Seruo 

Niccolò StkfèMO ni' Pam 

Ve$coyo, di Vilna primo Senatore 

Primcipé di Lituania» 



Ilisptfsta del Gran Duca^ 

'^ Monsif^. fficeoiò Stefano dé*Pa%sU 
Nominato Veaeo^oai Vilna primo 
Senatore et Principe di Lituania 
scritta li a4 gennaio i&'fl^diPita» 

^ „ Per mano del Sia* Abate Princi'* 
pati^ gentiUàuomo di V« £• ricerei 1* 
settimana addietro hi sospirata bellis-' 
sima Reliania del glorioso prtnci|»e « 
protettor di codesti regtfi à. GMimiro, 
et fui talmente sorpreso dal contento o 
dallo stupore in vedermi al possesso di 
on si grande, e si qualificato tesoro che 
totUria non son atto i>er fare air£.V« 
la oooTeniente espressione della gioja 
e riconoscimento verace dell' animo 
mio ; onde lascio che il Sig« Ab» mede« 
almo, il joale hajrà potato oon}ectarar- 
loj ne dia a V. Éccellentia qualche ri* 
aooatro. £t poiché l'L 



del sacra dono no» è èa pareggiarti coi 
aeniimenti di qaakmqaè pi A alta estl* 
msaione, mi rivolgo a pregare istante- 
mente il Santo istesso che impetri dal 
Sommo Dio la condegna mercede a chi-» 
nnqoe diede roano che una al ragguar- 
devol parte del suo reiterato deposito 
passssèead arricchir laToseana in esten* 
sione di quel cnlto^ che il mondo Cat« 
tolico deve alla memoria immortale dì 
si sublime cittadino del Cielo, e che la 
pietà di questi popoli saprà rendergli 
ove manchi il fervore dèlia devoaion 
mia* 

in ciò pOl che rignarda i ricofaissi^ 
mi ornamenti e la ioaagine del Santo 
Principe con cui TE. V. volle accom- 
pagnare la predetta Reliquia^ io non 
posso se non esaltar grandemente Vìn-* 
atitoto della sua religiosa majgaificenaa 
che ben s' adatta all' infinito pregio- 
delia cosa stessa, esa dove l'oro della 
sua generoeità in me riflette so altresì 
tonoscere qnaot' Ella trascenda, et io 

Soal debito mi costituisca. Non lascio 
onque per ora di confessarlo con ogni 
iogeiiuità , e rendendo a V« £• pienia- 
sima gratie per quel che coneircostanacf 
di tanta finesaa Ella a*à compiaciuto 
oompartinni dal principio sino al teiw 
mine fortunato <r una pratica per cui 
Venni a fare si desiderabil acquistoj 
mercè la singolarità ed eflicacia de'àuot 
lavori. Confermo all'È* V* quanto do- 
vrà attestarle il Sig* Abate predetto 
della non mai interrotta aitenaionech« 
mrò per avere a tutte le conaiunture di 
servire a Lei et alla sos Eccellentissima 
Cam, mentre pieno di panialità e ds 
atima per le me acclamate e decnepro- 
vogative resto nel baciare a V» £w le 
•acre mani etc* „ (1) 

Il Vescovo di Vilna Stefano Peo 
avèa moglie quando fu nominato Ve- 
scovo* Questa non volle acconsentire a 
rinchiudersi in monastero ; e per que-> 
sts sua Ivnitenaa passarono degli anni 
che il Vescovo rinutfe nomiusto ed e- 
letto , ma non consacrato^ Finalmente 
nel 1677* la moglie si arrese ; e cosi ne 
scrisse Cosimo ornnetti Segretario re- 
giOf al Gran DOoa, in data di DanlAca 
a4 decembm i677« 



(1) Inaila onesta Relaaione poM 
parere a taluni di poca importanaa , •. 
■OSI meritevole d'aver luogo in questa 
Bibliografia* Ma come si può conoscere 
Ucaiattere de'tempi> e delle nersono 
ae ti lacclano la cosa piccola^ eoa aoso 



le pih, e la piò oomttni,e perciò quello 
che danno meglio la vera idea del cbk 
rattare predominante ? 

QoesU Reliquia à custodiU tra Ir 
altre* che sono venerate nella A« Baei;- 

LauNBsiaiia di f ireama» 
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'„* MoaiigBor Vetcoifo di 

Vilna per la Dio grasia ha aapanitò la 
difficoltà per parte della aoa conforta^ 
che si é 6nalmeBte riaolota a far Iìto* 
ti ,^11 VeacoTO mori a' 17 maggio dei 
1684 ; questi era il medesimo Niccolò 
Stefano Pac «he Tenne in Italia nel 
1657, e del quale parlasi nella lettera 
sopra riferita^ pobblicata dal Gannr* 
rìni. . . 

Varie lettere ho redata della cor* 
rispondenaa tra il Granduca ed il Graa 
Generale di Lituania Michele Pac; ed 
in una del 1696 il G. Duca Tayyisad'a- 
▼ergli mandata una cassa dì medicamen- 
ti della sua Fonderìa , e gli eribisoe mi 
Saggio dei travagli della sua Galleria» 
Il lotto diresse al fiorentino Conte Lo* 
renzo Domenico Pani a VarsaTta* 

Vedemmo già come nelle notizie 
archcolngicbe della famiglia Pac èdet-* 
toche l'arme di essa è un giglio; re* 
demmo che nella lettera riferita dal 
Gamurrini si dice che allora non fscea 
l'arme come i Paxsi di Firense 9 e lo 
scrittore della lettera non area potato 
sapere dal viaggiatore Sig..Pac qoale 
fosse ; ma che peraltro eonfessaua che 
im Polonia in casa loro hanno scolpita 
in pietra far me che al presente Janna 
fili altri Signori di Casa Pazzi. Nel 
mio soggiorno in Polonia non ho redo- 
to alena arme de'Signori Pac^ che nep* 

Fire a'avyicini aUe usate dai Pazzi di 
irenze, nà da quelli del Valdamo (i). 
Solamente mi ni mostrato un piccolo 
sigillo di metallo, del quale presento 
qui l'impronto, che ha un giglio» In- 
torno a. che osservo*!.^ che nessun 'srme 
de'Pazzi ha un giglio; x^ che il mo- 
stratomi è l'arme del Comune di Firen- 
te, il quale si servi per arme d'un giglio 
solo della forma apposto di qaestnc (a) 




(1) Queste dne famiglie erano d'un 
medeaimo stipite. V* Gamurrini tom« 
ili* pag. IO* 

(a) Osservisi che anche quel con- 
tomo a globetti lo scoopre per un la* 
▼oro assai più moderno del tempo in 
coi si potrebbe Bopporr* esfert andata 



L'iMvia mUehlsiiaia de'Pani fu* 
rono dna, o pia mezae hine azzurra e 
rosse, che toccandosi colle punte fscea" 
ao come un cerchio ; e quest'arme per 

f onerale assentimento de* genealogisti 
non dubbio ar«>mento della discen^ 
danza di essi da Fiesole, città vetustis^ 
sima, vicina a Firenze, la quale dicono 
essersi ingrandita dal sovvertimento 
di Fiesole fatto per Totila. Quindi nel 
secolo XIII (1965) trovatisi a combat-' 
tore al fiume Reno sotto bandiera dei 
Oonti o Duchi di Berrj alcuni prodi 

Suerrieri della famiglia Pazzi di Val* 
amo, n'ebbero in premio il prtvileffid 
di portar l'arme loro composta di due 
delfini* In alcune armi sono co'delfint 
anche delle croci, forse perchè si tro* 
varoDo slconi de' Pazzi a combatterà 
nelle Crociate. Nell'armi Pazzi, diae* 
guata nel Priorista , intitolato di $• 
Gaetano, EX vedono tre ^igli tramez» 
zati da un rastrello rosso m campo az* 
zurro , e stanno diA>pra a' delfini; il 
Gamurrini le chiama croci, e non cono- 
sce gigli neir armi dei Pazzi. Forse 
furono i gigli di Francia aggiunti all' 
arme de'Btt'ry, esonò differenti dal gi- 
glio fiorentino (3). 

Or se taluno di questo ramo ai foa- 
se trasportato in Lituania è molto vfr* 
risimile che, ritenendo ano, o più gi- 
gli, avrebbe conservato anche uno, ov 
vero due delfini, o le Iona , so gli foem 
premoto di mantenere, almeno coU'ar- 
me, la memoria della soa discendenza* 
A queste considerazioni si amunga 
la ^erisimiglianza che quel sigillo foa- 
se portato d'Italia in Polonia da qual- 
cuno nel secolo X VII quando si davano 
i signori fratelli Pac tanta premura di 
esser conosciuti per Agnati della fatti- 

5lia Pazzi di Toecana* Ma non si avvi- 
croche invece d'esser l'arme de'Piizzi^ 
era quella del Comune di Firekize. Fi- 
nalmente in tanta oscurità siami v^t» 
messo di far nn 'altra congettnnu llcm 
é nuovo che famiglie diversissime d*o- 
rigine, sisno state per ignoranza, o per 
arte ravvicinate, e spacciate per agnato 
a cagione di qualche accidentale somi-* 

{'Manza nei nomi di persona , o della 
amlglia, conm mostrarò chiaramente 

In Lituania la famielia Pazzi: e ehi a* 
die non sia nn acquuto fatto dal 9igAor 
Stefano Pac quando venne a Firenze f 
(3) Delle varietà che a' incontrano 
nell'arme de'Pazzi in aggienta ai del- 
fini ed alle croci* V« Gamurrini , ed il 
citato PriwiUm velU BibU AUglfah» 
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in aUio «rticolo. P«r qnuito ipetta al 
caso preaeDte«io trovo che il noikie Paù 
pronnoiiato in polaecoPas non é atra» 
niero alla lingaa popolare polacca ; ma 
per ae stesao signiBiia colpo , percossa f 

auaai imitatione del auono che Tiene 
al colpo. Anche in Italia Telando ittii^ 
tare qoel rumore battendo le mani ai 
dice pce, e pacca anche in lintfoa scrit* 
ta aignifica percossa ; dicendoBi pura 
dare le pacche per dar percoa8e;o coma 
Volgarmente diceti bastonate , 8<;hbana 
più propriamente ai applichi alle^ per- 
coaae di mano a pertanto che dicaai ^ac 
ckinqrei ed al colpo di mano più pro« 
priamente si applica anche la voce pac 
in polacco- Or, essendo questa parola 
di origina polacca» potè essere sopran* 
nome di tainno da cui poi si propagaaaa 
nella discendenza, come son deriTati i 
nomi di tante famiglicé 

Questa parola Pac non solamenta 
ti trora Adoperata par cognome della 
Simiglia Pac, ma pure in composiaiona 
cosi leggesi: PAOo#/aus Palatinna San* 
domiriensis{/>/tt^o#« lib» If^,pag;6SS 
adiz. di Lipsia 171 1 fol.) — > PaoÒi /auj 
H ilet (lui Uh. FUI. pag. S66an. togi). 
^-Pacaanov Tillaagio (Mlib. FI* pag» 
53i)« — Pacaanowski (lib. XUpag. 4^9 
««•14^7. Ivi lib. Vi. pag. 53ij.— Sta- 
liialans Paca Archidapifer ML Docatot 
JLithnaniae (SarniciusfAnnal. Poloni" 
corum p. mt ad an^t^lò^) Lipsiae 171X 
fol.^ Or se Pac scrivesai anche Pac% co- 
me m Pacsanowski ed in Paca, se pac co» 
munemente pronnnaiasi pa%; àn questa 
aola accidentale somiglianaa di sanno 
colla prima tillaha del vocabolo italia- 
no Pa%%o tOcoX nome della famiglia </as 
Paz9if mancando qualunque- probabile^ 
non che autentico documento storico. 
Don saremo antoriaaati dalla aola somi* 
glianaa della prima sillaba di que'nomi 
a riguardare per cosa Tara che le fami* 
glie Pac o Paca di Polonia, e Pasii di 
Toscana derivaaaarodallo atesso stipite 
sia per lo preteso Cosmut Pacius Con» 
sul Bomanus, Pontifex Maximtu, sia 
per<{ttal altra ai voglia persona della 
famiglia fiorentina Paszi , come ai é 
preteao di aoatenere aena' altre prove. 
Porrò finca qrueate otsarvsaioai ripe- 
tendo il da me detto da principio: „cha 
aebbene la Storia non ci faccia cono» 
scare documento veruno antico, ad aa- 

(1) Scrivo qnetto nome tacondo 
l'antica ortografia seguitata nella Sto* 
ria dei Dlugosa impressa in Franoofnrt 



tantioo dairagnaaione della dna nobt* 
lissime e celebri famiglie dei Pac di 
Lituania, e dei Pazzi di Toacana , con 
tutto ciò io non eacludo afi*atto la JPM-» 
sibiliti chequalcunodella famiglia Pan- 
ai di Firenaa in talune della molte pò* 
litiche trsTersie sofierte da essa si tra- 
piantasse in quelle remote regioni seco 
trasportando tesori da potarvi tignoril- 
mente fermar la dimora. 

FAMiatijt Tohelli tir Italia 

C*iOLSK IN POLOMfA* 

Il mio scopo in questo articolo k 
solamente di eaaminara an quali fonda- 
asanti posi la dlscendenaa della fami* 
glia Cziolek di Polonia dalla famiglia 
Torelli d'Italia. Gli argomenti prin« 
Cipali di questa agnaaione furono rao* 
«olti da Monaig. Domenico Tommato 
Torelli Vescovo di Forlì nel tomo I« 
pag« 143 dell'opera intitolata Arma* 
mentarium Bistorieo^LegaU Ordinum 
Equcstrium et Militarium: dove trat- 
ta della Genealogia, a da' Rami della 
famiglia Torelli m lUlia, e di quella 
del ramo di essa in Polonia trapiantato, 
a là conosciuto col nome di Cziolek e* 
qnivalente a Taurulue in latino, ed tu 
italiano a Torello. 

A provare l'agnaaione dei Czio1ek(f} 
con i Torelli si adducono gli ar^omen* 
ti, che in appresso vedremo; e si citano 
testimonianae di storici, e di genealo* 
gisti polacchi ; alle qnali aggiungerò la 
otservaaioni da me stimate opportune* 
Ma perché l'Epilogo di quelli argomen* 
ti fu esposto nel Heale ììiploma del Ra 
Stan. Augusto di Polonia, che era della 
famiglia de'Poniatowski voluta diacene 
dente da quella dei Csiolek, stimo a 
proposito di riportarne quella Pfrle , 
che riguarda agli argomenti araldici, a 
genealogici in dettoDiploma aacennati, 
e che ai riferiacono al ramo Torelli pa»* 
tato d'IUlia a sUbilirsi in Polonia ; il 
soggetto di qm\ Diploma è di conferirà 
il titolo e gli onori di Marchesa al no* 
bileconte Antonio Torelli Patrisio del- 
la Città di ForiI nella ProvincU d'Ita- 
lia chiamata la Romagna , e fratello di 
Domenica autore dail'opara iopra in* 
dieata* Per moatrare i motivi che Ut^ 
dnssero 11 Re Stanialao Augusto a con- 
ferire quel grado al Conte Antonio To> 

l'anno 1771* Modernamente ti terive, 
a d pronnnaia Ciolek. 
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rei li «ipongonii non lolUnto i meri* 
ti personali del candidato, ed i ▼anti 
f(ì i pregi i della casata de' Torelli ià 
Italia, masi Tanno rammentando i me- 
riti di essa per arer dato alla Polonia 
nn ramo suo gloriosamente 11 propaga^ 
to : ,, Proat ex documentis omni ezce- 
ptione majoribns constai scriptoresqno 
Ristorici testantaryFflmiliaebnjos illa* 
strem Ramam ex Italia in Regna mqao* 
qoe nostrum Poloniae translatam in 
proceram,etpraestantÌMÌmam «rboram 
crerisse, quae deinde set^aentibas aae- 
colisy et praccipae Polonicis terrisfoit 
ornamento, et maximae utili tati. Ao- 
herttst enimex Italica civt tate Man tna« 
in Poloniam veniens, et Arcbiepisoopnn 
GnesnensisfactnscircainitiaReligionis 
Cbrlatianae, in hoc regno eamdtfm do« 
ctrina, sapientia, ptetate insigni firma» 
▼itf et aoxitj Ipsittsquefrater germana* 
Paulinus adeo fòrtmiatua gentis 7V>- 
rellae leu f^iialinae in Polonia, quao 
Tauro insignis avito, polono idioraate 
Cziolek nnncupalur,aactor et propaga* 
lor fnit, ut progentea ejas namerosisat* 
ma primarias dignitatet ecclesiastica» 
et aaecnlares freqoenterobt2ttuiaset,iii> 
aignibaaaue in regoam boo meritis bello 
et pace cfarissima partam celeberrimif 
actionibusgloriam et serTassetaemper, 
et in hoc usque tempos retineat^et osten* 
tet* Uinc nos babita ratione praemisso- 
rum, tom considerata egregia roluntate^ 
«e pecnliari benemerendt de nobia et 
Be^o nostro studio memorati gene- 
rosi Antonii Goraitis Torelli, eumdem 
aingulari benerolentiae nostrae docu- 
mento • • • . praenominatnm generosom 
Antonium Comitem Torelli ejasqne li- 
heros, baeredes, ae posteros, descen- 
dentes legitimos utriusque sexosnatos, 
si ve nasci turos in infinitum in Teros 
ac reales Solii Nostri Regaiis Marchio- 
Bei crea?iouis eie» €te» ••••••••• 



Datum Dresdae in Saxonia die ziu 

sia Julii ann. Doni« 174?* ^'S'^i ▼^'^ 

nostri anno xit* „ 

Dopo questo Diploma Monsigaor 
Torelli riporta le autorità che confer- 
mano quanto in esso A asserito. Trala- 
sciando quel che appartiene air Italie, 
qui trascriferÒ solamente cid che rl- 
goarda alla Polooiat 



„ Eiqnoad famtliam in Regtfò Po* 
loniae , Historia reeognosei pc^t «n 
allegatis Scriptoribos, et ut notai • • • • 
Fsscicnlns scriptomm docttmentomm, 
qui in nostro domestico Archirto ae* 
serTStor, qoo per eAtensum genealogia 
habetur dictae familiae • • • • et in quo 
baec inscriptio italica Icgituf: i?e/a» 
f ioni del Sig» Doni Segretario di Shu 
Maestà portate di Polonia l*annol65i9 

del mese di Luglio • • • 

Gumque antedicta relatiobonae memo- 
riae Doni nonnullos virosdomus hujne 
euumeret, bos, italico serrato idiomate, 
compendiarie cam dieta Relatlone no- 
tamns ,^ Le parole del Doni sono que- 
ste che seguono: „ Hanno descritto In 
Tita di detto Roberto Stefano de Ma« 
lactscio Gan« Regolare Lateranense nei 
suo libro intitolato: Serie» Arehiepi» 
Mcoporum Gnesnemtium il Raproaki g 
il Cromerò ecc. ,» 

,, Della detta famiglia Tonila, ia 
qnesta lingua polacca chiamata Csiolek, 
sono diverse le denominaaioni che ri* 
tengono li discendenti ecc. 

»»Gon Roberto passò in quel Regno 
Paolino suo fratello } qal fermò la san 
sede, e propagò felioemenle la sua fami- 
glia. 

„ Scislao Caiolek, secondo- di casa 
Torcila Arcivcscoto di Gnesna. 

,,y» Papbos&i nel sue libro intito- 
lato Nodus ifirtutum (i)* 

„ Paolino secondo» fu settimo Ve- 
scovo di Vladislavia. Scrive la sua vita 
Daoaleasio (a) nelle vite de' Vescovi 
Vladislaviensi (3). 

o Segue Paolino Gaiolek il terxo, 
il quale visse nel im strenuo soidatc» 
11 Paproski rapporta l'effigie aua. 

„ Andrea Caiolek fn eletto Veaco- 
▼o di Plock l'anno laSo. Mori di apc^ 
plessia l'an. i96o« 

„ V. LuBwasxi, SràsiSLÀO, melU 
ViU de*f^e»eopi di Ploek. 

,, SUnislao Gaiolek Vescovo di Vo- 
snania nel 1410 ,,• 

„ V. C»oMMi Jetmrim M Peiomim 
lib» ao. pag. Sai. e Paproeld* 

In questa Relazione si 
re la famiclia TorelU o Gùolek in Po» 
Ionia da Paolino Torelli mantovano, 
fratello del VeacnvaRobevtn circa Tan^r 
1000, e si condncc sino alla morte del 



(i) Di questo Scislao Caiolek non 
trovo notixia nel Dlngoea, ma bensì di 
Stanislao Gxiolek Vescovo di Posnania. 

(%) Forse Dhonalewics* 



(3) Dlngosx Io dice iimlimtao, 
non parla della sua famiglias come 
dremo in appreaeo^ 
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CMndinatoVeseoTo di Cracoviaj e poi 

Àrbiyescovo di Gneapa ecc* Bernardo 
Cziolek-Maceiovics, che mori a'iggeiH 
«aio i6o8. 

Tra le diraroaiioni de'GzioIek^ 1 
qoali preaero altri nomi non ai fa paro* 
io de'Cziolek-PonUtowaki, dò del come 
la famiglia Poniatowski fosse agnaU 
dei C&ioleky e perciò dei Torelli. La 
«ola aomigliauia dello stemma geolili- 
ftio rappresentante un Toro forae ne fa 
il fondamento principale» 

Ojfserva^ionù 

I. Che Ruberto L Arcivcsco?o di 
Gnesna fosse italiano, e della famiglia 
Torelli non è provato con Documenti 
fiocroni autentici, nècol consentimen* 
to degli storici della Polonia i piik ac^ 
ereditati. 

Giovanni Dlngoss sopra nnom ina td 
Longino, che scrisse in XIU libri If 
Storie di Polonia nacque l'anno i^i5; 
fu longevo, ed arrirò colla sua Storia 
all'anno 1480* Si moftrò nella sua Sto* 
ria tanto nei tempi remoti, quanto nei 
sooi aempre amico del vero, aperto, ed 
imparziale, quantunque gli fosse diffi- 
cile asspi difftinguere il vero dal falso 
nei secoli precedenti all'epoca sua (i)* 
Quello che egli non conosceva per vero^ 
od almeno per probabile francamente 
il t8ceva« 

Con queste premesse passiamo « 
Tederà com'egli si accordi su quello che 
spetta alle cose ris^uardanti all'argo^ 
mento di cui ragioniamo* bisogna inol-« 
tre sapere che al mostro proposito non 
solamente serve la sua Storia, ma si 
affffiungono; l^e yUe da lui descritte 
de f^escoyi di Posnania stampate pel 

f*reter a Br^unsherg nei i6a4 ^ol» !• 4*^ 
latino ). — Episcoporum Smogorso^ 
viensis, et Pit zinensis, qua e nuftc Vra^ 
tislai/iensis,Ecjlesiarum Histqriae ef 
4teta» Breslateiae i^So-Sa.^-* Le f^ite 
di tutti i yescoi^i Polacchi* MSS« 

Di quest'opere sue non ho yedulq 
se non che la Storia di Polonia stam- 
pata in Francfort l'anpo 1711 in duq 
yolumi; nel secondo è il libro ziix ine- 
dito prima della citata edizione. A que^ 
età dunque ricorrerò in occasione dj 
confronti ; oltre al Cromerò ed altri 
aatori. 

Si afferma nella Relazione del Do» 



ni» e né) Regio Piplome di Sianislao 
Augusto che Roberto primo Vescovo 
di Gnesna fu Italiano di Mantova, e 
della famiglia Torelli* 

Il Dlugoei cosi scrive a pag. 117 
del lib* 11* „ Contigit aotem prò ilio 
tempore (an. 995) Robertum Gocsneu- 
aem Arcbiepiscopum mori „• Ed a paf • 
118: „ Robertus Gnesoensis Archiepi» 
scopus dum annos ^5 sedisset, obiit, et 
in Gnesnensi Ecclesia sepelitur „• il 
Cromerò nel libro />eOr<^t/ie ft Hehus 
gestis Polonorum* Basileae i553 foU 
e pae, a5 non altro dice se non che : 
„ Mortuo Roberto primo Guesnensi 
Archiepiscopo ecc. „ Da que6ti due 
Scrittori non si fa il minimo cenno che 
fosse italiano; lo che è veramente no- 
tabile, specialmente in quanto al Dlu- 
gosz che si mostra diligentissimo neli* 
indicare la nazione e la patria de' Ve- 
«covi, e d'altre persone distinte, tanto 
di famiglie polacche» quanto d* origino 
non polacca, e molto pib se vennero 
d'Italia; servano jper esempio tra i mol* 
fissimi» i nomi cne qui vengo a descri- 
vere, presi dalla Storia di lui : », ( An. 
dSa lib. IL p. 107) Angelotus Plocensis 
J^pisc. ustione ro/itaniix,dnm Pontifica» 
tnm Plocensem XV annis rei^isset • • • • 
raoritur ,^ Lib. II. pag. 107.— Ivi pag. 
149 anno 1009 : Gaudentius germaoue 



.• • • 



B. Adalberti Archiep. Guesnesis 
noritur • » • • • Haic ìppolrtus genera 
italus succedi t ,».-^iiib« VII. pag. 734 
an* ia53:,, Petrus plocensis Episco- 
pus, Posnauiensem Episcopum secuu* 

tus morte absumptus Andream 

Praepositum Plocensem, Cziolek co*, 
gnominatum» habuit successorem . • • • 

Jiraefatos autem Andreas genere nobi» 
is erat de Domo Taurorum ,»• Il Cro- 
merò lo chiamò soltanto Andreas Por 
snaniensis ^ Episcopus ( lib» XI. pag^ 
374 )• "— Libro XI. pag. a4o an. 1400 : 
»» Andreas Cziolek de Zelechow de 
Domo Taurorum »,. — Lib« XI. pag. 
496. ann* 1426: ,» Stanislaus Cziolek 
nobilis de domo Taurorum eligi tur EU 
piscopus „• E lib« XII. pag. 710. ann^ 
143& ,, Stanislaus Cziolek Posnanien* 
sia mori tur »,« 

• In tutti questi esempj non trovia» 
mo nessuno dei Cziolek nominato come 
Italiano, incominciando da Ruberto I^ 
Arcivescovo di Gnesna. E qui farò 
anche osservare, che non trovo regi* 



(1) V. lielanioM della Polonia antica e moderna tom. IV* a pag. 96ediz^ 
di Livorno tSait 
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■Unlo tn i VfMori dalla fami glia Csìo- 
ìek da coloro che aonoii affaticati a 
acrÌTera la geuealogta dei Torelli o 
Csiolek^tioD troyo,di»si, Erasmo Ciolek 
Veacovo di PIocIl (di cui V. alla LetU 
C. N.^^S). Ve il Dlugoaz^ né il Crome* 
ro poteano fame parola, perchè acri*- 
aero avanti che egli foaae nato, od al» 
meno eletto al Veacovato. Ma il Ftt* 
proachi ed altri, che son citati da Mon* 
aignor Torelli dietro alla acorta del 
Doni , poteano ben farne menxione* 
Usaendo egli della famiglia Guolek in» 
Teee di chiamerai in latino ToreUius, 
o Torelli ai chiaimò Fìtelliui , come 
tee ne* frontespixii delle aae Oraiioui 
dette nel i5o5, e nel i5i8 (i}. 

V. Ittogo citato» 

Forae I geneaiogiati preferirono di 
fare equiralere ai CcioleV i Tortili , 
piuttoato che i Vitelli, nobile ed illu- 
stre iamiflia italiana eaaa pure, perche 
Ctiolek in polacco aigniaca propria* 
mente Torello ; ed infatti abbiamo Te- 
dnto che Dlugoas adopera tre volte la 
fraae de domo Taurorum , e non gii 
quella de domo yitulorum ; e ciò non 
fenza ragione, perchè volle usare il no- 
me corrispondente a Ciiolek più del 
■ome ditello derivante da f^itulus, ed 
in ilaliano significa, come yitulu» in 
latino, òtte maschio, che non ha coni* 
piato un annoi ^ l^atini intendeano colla 
Toce yìtulus anche il parto maschio 
de'cayalli; al contrario, il toro è il ma-t 
lebio delle bestie bovine già idoneo alla 
generazione, tanto in lingua latina che 
nella italiana, in cui tortilo^ sinonimo 
anche di roré<<o,e£aurii/u<, in latino si* 
gnificano ambed uè ;y/ccoio <oro^io»'i/iej 
ma non peraucora capace di generare* 
Pi (^ui è che Csioick in lingua placca 
significando Torellonon è propriamen^ 
te lo ateaso che vitello ^o uttulus, detto 
in p>lacco ciele,eà in italiano bue ma- 
achio lattonzolo o vitello, che poi di« 
Tenta Torello^ passato che sia Tanno 
del ano allattamento. 

Me dalle parole del Dlogosz ri por. 
tate di aopra deduco anche un' altra 
conse^ensa, cioè : che la parola Csio« 
lek, aia cognome d*un ramo della casata 
o consorteria de'Tori, come: „ Andrea 
Prppoato del Capitolo di Posnania,cO' 
gnominato Ciolek (Torello) era nobila 
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de Domo nurèrum ( an* tdSS ) ,9 cM 
della casata de' Tori ; cosi „ Andrea 
CzioUk de Zelechow de domo Tauro» 
riiAi(an« i^io )t Stanislaus CtioUk 
nobilit de domo Taurorum ^an, i^VS) „• 
liO che era lo stesso che il aire: „ An- 
drea ecc. cognominato Torello era della 
nobile casata de*Tori ,,. Somigliante- 
mente può dirsi: Giovanni cognomi- 
nato Strozzino era della nobil caaata 
degli Strozzi. Si distingue in Firenia 
cofcognome dello Strozzino un ramo 
della famiglia Strozzi da quello dei 
Duchi Strozzi; sono frequenti gli esem» 
vj di tali diramazioni d' una stessa 
famiglia o casata, come: Corsi e Cor- 
fini; Lorenzi ,e Lorenzinl ; Antoni! a 
Antonini ec E ben Tero peraltro che 
tali distinzioni non sempre nascono da 
una medesima casata, ma talora da* no- 
mi di persone appartenenti a famiglie 
totalmente diverae: ed allora i nomi di- 
minutivi non si riferìscono alla fami* 
glia, ma alla persona, ed equivalgono a 
nomi proprj ae*quali si denominarono 
talora i discendenti* Ma nel caso del 
quale parliamo c'è la conferma che dee 
Andrei, e Stanislaodicognome Cziolek^ 
o Torello , erano della casata od agna- 
aione de* Tori. Il Toro ossia il bov« 
adulto in polacco è propriamente detto 
Buhay, o Bxk,e perciò traducendo let- 
teralmente colle parole latine bisogna- 
Ta dire : „ Cognominatus Taurulus do 



domo Taurorum „• Ed in italiano t 
g, cognoipinato Torello , della casata 
de'Tori. E manifesto dunque che i Cxio- 
lek, i del Torello, o Torelli non fu- 
rono cosi detti dalla famiglia Torelli 
italiana , ma da una persona o da un 
ramo della caaata del Babav o del Byk 
( del bove, o del loro, o deHori ) origi- 
naria di Polonia. E onesti due rami si 
distinsero l'uno coir insegua od arme 
del Torello, l'altra per quella del 7*oro 
o Bove adulto. 

Da ciò se ne deduce che, come in 
Italia sono e furono persone di nome o 
di cognome Torello, Corsino, Àmbro* 
gino ecc. da'quali derivarono le fami- 

5 He Torelli, Corsini, Ambrogini ecc. 
inettamente da' nomi propri! , o dal 
diminutivi di persone delle casate To- 
ri, o del Toro, Corsi, o del Corso, Am* 
biogi ecc. Cosi in Polonia Cziolek To- 



(0 In quelle a Giulio IL rau.x5o5^ 
ed al Congresso Imperiale di Augusta 
aal i5i8 ai dice Erasmns F'itelliut ; 
nell'oraaioAt a L«oq« X. i chiamato &> 



raamus Ciolek; ma prevalse il tradarre 
Torello piuttosto che Vitello per la ra- 
gione dette nel tetto» 
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nXUhjfoìè «Mera un ramo ddlU fami* 
glia di'Tori, o d«l Toro, derirato dp 
no uomo cognominato Torello dì quel- 
la famiglialo dall'arme rappreientante 
BB piccolo e gioYane toro» inrece d<l 
loiOy o bore groaso rappreaeotato nell' 
arme generale» ed aulica della famiglia 
de*Torì. dalla quale derÌTÒ la Czioluk 
OMÌa de Torelli. 

Bfedcaimamente era in Polònia la 
famiglia 09* Cavalli „ Micòlaus Slnio- 
Tiecs de domo antiquoi^um Cahallo» 
rum .»f Dlugoai^lib. XI. pag. a^ an. 
l4io)» In Italia aono le LmigUe Ca- 
Talli» e Cavallini ; onda iecondo 1 gv- 
aealociati Torelliani»aaranHoi Caralli 
od i (LiTallini Italiani aatori di quelle 
famiglie che in Polonia ai chiamarono 
CaTalli» o GaYallini dai nomi Kon ca* 
vallo, o Konik cavallino* 

Parimente fn in Polonia la fami- 
glia Grimalitarum i loc. cit« nag. a{o 
aB.i4io)t chi 9^ che i genealogiati della 
genoTeae celebre famiglia Grimaldi non 
ne abbian trorato un ramo in Polonia 
nei GHmaliti^eoB piccola mutazione ed 
OTTia del | in </ facendoai Gr ima lidi a 
Grimaldi* 

Italamente dunque aonoti adopa- 
rata come ainonime le Toci Torelli^ a 
Vitèlli per indicare la medesimeua 
delle famiglie chiamata con qua' due 
aomi» mentre di fatto tono state» e aono 
tnttaTia diTerie» essendo in Firenze le 
famiglia Torelli, ViieUi, ritulini del 
tutto distinte tra di loro» e falsamenta 
ancora ai è dedotta la dcrlTamione del- 
la casa Ctiolek Torello . a Torelli 
dalla famisiia Torelli italiana; perché 
quella di Polonia derivò dalla nobila 
casata Polacca de'Torì» e non da quella 
da'Torellid'lUlia(i> 

Dopo queste osserraiioni pesscrd 
a conchindere che non assendoTi certi 
ad autentici Documenti del paesaggio 
in Polonia di un ramo della famiglia 
Torelli italiana; e non essendo quanto 
ac ne dice» che semplice ed incerta af- 
fermatione di scrittori di etA molto 
posteriore» ciò non basta a stabilire che 
quelle due famiglie fossero agnate» os- 
sia della medesima stirpe. £d in vero» 
2ual maravialia mai sarebbe che dna 
imiglia nella pib remota parte del 
mondo avessero li stessi nomi ? o mu* 
tati secondo la varicti della lingue» ma 

(i) Con questo falso princinio fu 
accomunata tutta ragnaaione della fa- 
miglia Cuolck di Polonia a quella dei 
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«Igniflaanti la ooia iatasaa ? Per non 
uscire dagU asampj di Polonia e d*lta« 
Uà : qoal maraviglu che in ambedue le 
dette nazioni si trovino famiglie deno- 
minata da peraooe chiamate £aipo» Or- 
so» Givallo, Gatto» Leone» Grifo, o 
Grifone» Toro» Torello» Agnello, Vi- 
tello^ e cosi dicaai d*innumerabili altri 
nonu di aimil genere preai o dalle co- 
se naturali» come Rosa, Quercia» Fal- 
co ecc.? In Polonia» coma in Italia si 
trovano famiglie Roaa. — - Dlogoaz lib. 
^* ^g* fei <n« i i^ M Vernarua Sebo- 
lasticus Flocenais genere nobili de do« 
ttio Bòia (a). -- Ivi pag. 5i5 an. li 70 
M Ziroalaus ustione polonua ex famifìa 
Itózae ducena ortum »» ed in molti al- 
tri luoghi deiropera atesaa. Non man- 
cano famiglia dello atesso nome anche 
fn Italia ed altrove^ mantenendoai la 
voce atessa italiana » o latina » con 
piccola alterazione » ovvero tradotta 
nella lingua del paese proprio delle va- 
rie fumiglie Rosa. Dei YiUUi.che nulla 
abbiano avuto di comune co^i tei li d[l« 
,talia se ne conoscono pnre in Poloni )• 
infatti è celebre ^ uel Vitello jaViUW-tk, 
o Vitelli di cai si conosce a stampa To- 
pera Perspeetivoé libri X* ( Norimbev 
gae l533 )• VAutoyv della Relatione 
della Polonia antica e moderna t dova 
tratta della Letteratura (Tom. IV« pag* 
EOO traduzione italiana» Livorno io3i) 
scrive: »» Nelle sua opere stampata tro- 
viamo che si chiama TVircngo-jPo/ooua. 
L'aditore della tene stampa della sua 
opera dice nella prefazione »» at^er lui 
dedicata Coperà al etto fratello 6m* 

Jìielmo di Marbelap il quale nel ia^9 
il Gran Penitemàiere a Roma, Fitei^ 
I/o nanfa maitapirec^eV Italia fotte 
sua Patria #»• L'autore di ^nella Bela" 
tione ece» acgiunga che vani erano la« 
tinamente chiamati Vitelli in Polonia 
f ma in corrispondenza della parola Gaio* 
lek da alcuni impropriamente tradotta 
In latino Vitellus). 

Della famiglia Grifoni molti sono 
*i luoghi ne^quali la rammenta il Dlu- 
goss » e baatarè accennare quel che dice 
' nel lib. IV. a naa. 3oo. an. 1 11 3 »» Ge- 
neria iati ( Boleslao Duci } origo et do- 
muaGriphonumfamilia velari Polonicue 
Gentls »»• Un etimolo&ista genealogico 
della nobile famìglia Grifoni di Firenze 
potrà piantarne un bell'albero genea Io- 



Torelli d'Italia, e cosi aoesti diventa- 
rono agnati di mezza la Polonia. 

M Cosi scrivcsi in polacco la Ro- 
sa» e ai pronunzia Busa, coìVs dolca. 

'4 
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fico da 9011 inridiare ^t Ili de'Patil e 
de'ToreUi, per resiHum alla Polonia 
la fiorentina famiglia GriioDi. o quella 
di PoIodU airitalia. 

11 medeaimp Diogoa* lib. XL jmfu 
^40, anno 4 io» |ra>nmenta Skarbek a fi 
Gori de Domo Hahdanck* Famiglie 
de'Gorì tono molt^ In Itaija^ e special- 
veute in Tp^cana. Danqae i €rori di 
Polonia faranno Italiani^ o que'd'ltaUa 
Folaccfai f Ma ia Italia Goro è trctoc»- 
Viento di Gregorio* )n Polpnia Gòra é 
llonte^onde de* Gori signi^ca i/e'Aloif 
tim Se donaue Csio^ek è famiglia iU« 
lilioa» perchiì Tuoi dire Torpllo^ anche 
Goti aari famiglia italiana, perc|iè •(- 
gni^ca Monti? Motisfima emendo U 
caBata Monti in Italia* 

Ma dopo tat te 1 e oMer ?#KÌoni fa tte 
ainora, resta da superare un altro scor 
-elio sul quale è fou4ato rediQtio eretto 
dal segretario Doni, e da Monii^. Tov 
relli rpufoffiato colla sua Armena, Re- 
sta a federe chi fosse quel Paolino 
fratello di Monsig. Rqberto 1^, Arcire^ 
scovo di Gnesua. 11 popi ed il Torelli 
uou ne #anno Altro, che <}uellp da essi 
4etto sulla buona féfie di chi lo disse 
prima d{ lorq. So il Paproski n*aves3e 
saputo di piò, essi ce 1 avrebbero rifa* 
f i(o aepautino; se nepjpur egli lo seppe^ 
pon e è c|)e uqa sola via per idcpoprirlo| 
$d è aue^ta: 

liopò ayere sTol telato anch'io mol- 
^i libri di aoMchiiiuton, ho trovato che 
un Paolino L italiauo Y^kovq di Po- 
Anania fu da Bouifazio VII* a dpmanda 
4el Re Bgleslao nel ioao,fatto succedere 
al defunto Vescovo Tifnoteo. Morto 
Paolino, venn^ d'Italia a rimpfazaarlo 
Tanno io35 un Vescovo chianiato Be« 
uedetto !• nmtione ^icuiut px ^eapQli 
ortu*. ( plugoss peg. 190 L 

Nel )fb* |V. a pag, 338, anpo iom 
si rammenta qn altro Paolino i^iliaoi 
c|ie sucqpdettp a liatistfi \. Ves^vo di 
Vladislavla. 

X(ou ^fipendpsi uipnU >« il Paolinp 
-forali i di Mantova si ammogliasse 
cubito che arrivò in Polonia; se dopo 
fivef \KVk piantalo l'alberp della propar 

{^)Q^9io triiduzlpni periiltro non 
lerano riavute dali'usb comune, restali- 
4o intatto, con ({umiche piccola altera- 
zione il casato ori|[inale. Coti veflremo 
fissero accadfi^ dei nomi delle famiglie 
lair ' • " 




pò per 0ostitfiirTÌ TequiTal^nte placco. 



gazione di sua famiglia rimapeiae Teso- 
ro; si che poi da Papa Bonifacio e dal R9 
' Boleslao fosse fatto Vescovo di Poana*- 
nia in riguardo de'meriti dell'ormai de^ 
funtp Benedetto, p quasi stapte jper 
morire, avendo governata la sua chiesa 
a5 anni, quanti ne corrouo dal goS in 
cui mori Roberto ^ al ioao quandp fi» 
eietto Vescovo quel Paoliuo^,éd iu tal 
guisa starebbe a maraviglia tutto quello 
che dicono nella sua Reiasione il Doni 
a^retario di Stanislao Augusto,^ Mon- 
signóre pomenico Tomniaso Torelli 
Vescovo di Forlì nella sua Armeria 
storiea»Ugale* Se ciò nou basta, sciolga 
il nodo Gordiano chi ha premufadi far 
credere raflermaaionpche Paolino mail- 
tpvano fosse autore della famiglia To- 
telli-CziolelL in Polonia* 

Finalmente bisogna sapere che mol- 
ti errori si sono commessi dai 'geo#a|o» 
g'sti per la somigliauya de' nomi di 
sate esistenti in luoghi 4Ìffp*<'*Uasi« 
ini, e tra eaao niente affatto congiunte 
né per agnazione, né per deriraaioiie 
da un paese comune. Tali similitodiui 
nacquero spesso dall'uso di voltare in 
latino i nomi dei casati che significava- 
no uua medesima cosa,mapon vocaboli 
di suono differantissimo sepoudo la di* 
versità delle lipgue;del che «erva per 
esenipio piò che dissi della famìglia 
Cellari d'Italia, di Polonia e Olanda 
a pag. 1^6. Xt.e XXV. Co») Caiole^ 
tradotto "f orello fece trovare agnaaào- 
ne co' Torelli d* {talia ; K.on e Koni)L 
tradotti Cavallo o Cavallino poterono 
ugualmente farla tpovare con quelle dei 
(ja valli, e de' Cavali ii|i ecc j e Ip stesso 
dicasi di quelle de' Grifoni , de' Qrit 

inaldiecCf(0 

fAMiaLIA Ah4M49n» 
nobile Jiorfntinam 

Alamanni Domenico fiorentino , 
impiegato alla Cortp del Re Stefano Ba- 
|ori« Mandato ambasciatore in Svezia 
nel |58^. V*a pag. lasu— Tofnmasodi 
.Domenico.— 3Mkuis|ao di Tpqimaso*— 
Figlio N. M. di StanUlao. 

Le mptamorfosi genealogiche erano 
l^iticamente qu^ le uqicbe scale, per 
le quali aalivasi ad una specie d'apoteo- 
si terrestre. Si debbe alla moderna fi- 
losofia il potervi ascende|« più facil- 
ipente secondo il codice de'Ci|icinpati, 
al titolo ei decuM pi Jorm'^'^ HpS^^ 
ppeuaia do^m* 
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{Mg* 176 N.^ X aIX» 

Fjuwhtj BjtctJHEì,Li romana* 

Priifiòdi qtiesla futniglia • tMissare 
In Potdhìa fu Marcello Bncciarelli Pit- 
tore aallco del fte StaoitUo.Poniato- 
ffBku Di qoèatb Pittore scrìtti oelto 
Noti%ie di Medici, Maestri di Musi' 
ea> Pittori ecc* Italiani in Polonia, 
a Potatehi in lialim ajpag* 74 col Cala* 
lofio delle sue 0pei*e. Ifacuaè in noma 
«*dl 16 febbraio ijSi. Mori iu VaraaTia 
a*5 gennaio del 181 8. Si ammogliò con 
Federiga Ricteìr «la scuolara in Pittn^ 
ra.EblMB due figli màacbj ; ntio de* qua-* 
li ba projMgata la famiglia non langi 
da Varaavia. Uiae inaieme un riapetta- 
bile patri roonioy che in gran parte fo 
dilapidato da un altfO figlio che diori 
•ensa ammogliarsi^ 

FAUtChtd B^LPt riiohiU fiortHtina* 

Alessandro de'Baldl fioredtìno^ di- 
morante in Cracovia ottiene dal Gran 
duca di Toscana CioiimoLil certificate 
della leaittiroitlk de'natali. Dato in Fi- 
renae a 16 ottobre i569i 

Giallo^ e Fabio Baldi dimoranti in 
CracoTia ottengono dal Gran Duca di 
Toscana Ferdinando IL l'attesUto del- 
la nobiltà fiorentina. Dato in Pisa 3$ 
Aprile i5o6« L'albero del ramo dalla 
famiglia Baldi di Polonia era 

Lorenao Saldi 
Moglie I AnnaCorbinnlil 



«Il -fc 



Aleoandré 



w^^^mmmtf 



Fabio 
Ginliodi Madre t>ol«cca 



FjtMiouj BAUDtBEhht di Tosèmmu 

Ho ▼edato ano stipite genealogico 
di questa famiglia, cbe incornicia da no 
Conte Bandinello , ienia nome, colla 
data del io4o« Nella qointa generaaio* 
ne da un'altro Bandinello nascono So^ 
so^eMino autori di due rami di (Questa 
famiglia. Essendo il mio scopo di parr 
lare del ramo tuttora sussistente in Lir 
tuania , esporrò qui la linea disoaodeii- 
te da Sozso in quanto appartiene alla 
famiglia di Lituania» e non mi occn- 
peiò doU'alIra di Mino. 



Perchè i miei Docwneiiii mi con- 
ducono a disoostarmi in alenne diseen- 
dense dalla serie deiralbero da ine Te- 
duto, giustiflclierò al suo luogo la r»r 
gioBe delle mutazicni fatte da me« 

Cofninciò dunque ( Iralaseiando di 
narlare de' pi & antichi ) da Viviaiio da 
Grà|uole, f^Caatello del CbUnU (i) ) 
padre di Micbelangiolo . da cni na* 
oqne Èartolomeo Bandi neili detto Bae- 
cio ^ alla maniera d' abbreTÌar qoealo 
nome in Toscana, celebre scultore st*- 
iuarìò , e del quale acriase le memorie 
il Va«arì tra le Fita de' Pittori • Scuh 
tori eco, e dal Vasari lappiamo» che ne* 
eque nel 14^7$ cbe il padre Micbelall« 
giolo era leccfaiere» e bfaTissinui orefi- 
ce in Firenxe: larorò àtfolto per la ce- 
lebre Cam de Biadici tom quel di piò 
che se ne yoò leggere presso il Vasari* 
Della ficliuòlanaa di Baccio ncm rana- 
mente che un àolo figlio chiamalo Cla* 
mente (lib. a.) ; e lo rainmetotò» pefl«hè 
fu esso pure non eolàmeBle figlio , ma 
scolaro nella atesm profemione del pa- 
dre. Mori Baccio d'anni ^a nel tSSg» e 
fu Moolto nelU Cbiem detta de* Sorpi 
in Furenme oon questa iacrmoae : 

t), O. M. 

Baceins Bandinelli t>ÌTÌ Jacohi E- 
quet sub hac Serratoris imagine a m 
expresea»cnm Jaooba Donia umn quie- 
eut An. 8. MDif z« 

Nell'albero citato si tralascia qne- 
eto Clemente ; e si fa autore della au^ 
oemione un'altro suo tìglio di nome Mi- 
chelangiolo come l'avo. 

Queato Micbelangiolo ebbe cinque 
figli maacbi: Fulgeneio^ Aoherto» Ber- 
tolomeo detto Becdo^come il iio»Fran- 
ceeoo. ed Angiolo MarU. 

nel 1639 troto in Polonia Roberto 
Bandinelli. e in quell anno scrism al 
Granduca di Toscana il Ke VhidUlao IV 

Cr intercedere a favore del detto Ro- 
rto ; la detta lettera é del seguente 
lenora: „ Roberto Bandinelli deside- 
rando da V» A* S» dì potere alienare 
parte d'un fidecommlase per suo urgen- 
te bisogno» confida di ottenera qumle 
grasia dell 'A. V« per meteo della mn 
etra intercessione , la quale eperiamo 
volentieri si per esser egli noetro sei^ 
vitoraj come per rispetto di persona che 
ci è cara. Si compiacela V. A* S. di ran- 
derlo consolato* e di creden insienm^ 
che è particolara il desiderio, che ab* 
blemodi dimoatrarle ed ogni eoo pie- 



(1) Ora non rimene altro che le Chlem perrocchiele. 
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CMn» l'alTMlo cIm leaorHanio, e !• «agii- 
rìkwÈO iorantò foKciU contini» »,• 

IH V. A. Sereninima, VanayU li 
3o i63d. 

Questo Roberto nell'albero cbe è 
preaao di me è r«gictrato come figlio eli 
nicbelangiolo di Bartolomeo fcaltore, 
e uerciò fratello di Fuiraiftio, di Bar* 
toloneo, di Fratto«<oo(e di Angiolo» 
Maria); il qoale Angiolo-Maria nell'ai» 
bero comunicatomi iorece di eawrv 99* 
gnato per figlio di MioMangtoIo P*dre 
comone dei suddetti fratelli^e figlio di 
Biirtolomoo acultore» apparisce figlio éi 
Francesco del detto llicbeIan^olo;mn 
ciò è smentito dai docnmenti cbe qnl 
traaerim» 

,g Angiolo-Maria era in FbloDla 
Tanno iGSf al eerritio nella Corte del 
Re Gioranni Casimiio| cioè i5 anni 
dopo k domanda &tla da Roberto per 
la gratia d'alienare nna parte del fide- 
comfliisso di Toscana* 

11 Re ancbe in favore di Angiolo 
Maria scrisse il 6 aprile i654 una eonr- 
mandtttisia al G* D.» perobè il detto 
Angiolo Maria deeideraya d'essere fm* 
piegato in Toaeana. De aò dunmie si 
rilsTa cbe Roberto^ e Angiolo Maria 
Baiidinelli nel i639» e nel ifi54 erano 
in Polonia; ed inTero fb Iflipiegato al 
aerriaio reale in Toeeana , e lasciò 
in Polonia nn figlio cbiamato Franca* 
SCO (i), come è registrato andie nell'ai* 
bero suddetto, a cui non il dà succes- 
sione ptfcbèj come apparisoedairalbeio 
atcsao. era prete* Cbe Angiolo Maria 
fosse nato da Miebelangiolo di Baccio 
scultore ò manilesl» dia lettera che I 
ffraUlli Baccio e Fulgensio ^H di Mi- 
ebelanaiolo suddetto e. fratelli di An« 
aiolo Maria, fl^erlssero da Cadice al Gw 
buca di Toaeana a'^ febbraio ifijS per 
cagione d'interessi tra essi fratelli; nel 
qoal tenipo Angiolo Maria eia Impie* 

fato in Toacaaai inibiti il suo figlio 
raocesco aerasse da VarsaTia il ao-gen» 
naio 1673 al Sig* ConsiglieM Chiaro* 
snnni in questi termini: ^ ATrei t^ 
fumente gren gusto cbe potesse il mio 
6ig. Padra a?ere la llecntia da S. A. S. 
di potere Tonir qui per terminare alcuni 
enm interessi, e poter poi con assidui* 
t A aerWre S« A» &• come si dsTe, e aon 
al tratterrebbe gran tempo m* 

Il Cbiaroasuml rispose li 7 mano 
1673: ,, Il Sig. Angiolo Mariana sU in 



libertà di fare 11 Toloa eodesta-f Qlla,mn 
non ò ciò potuto seguire senza lasciar li- 
bera , e Tacante la carica di Portoferraio» 
ed appoggiarsi alla speranaa di eeier 
meglio provTisto in ailra occasione „• 

Tutte juesle corrispondenae d'in* 
teressi tra 1 fratelli Baccio, e Fnlgenaio 
In Cadice, Angiolo Maria in Toscana, 
Frsncesco e Roberto e il nipote preto 
Francesco di Angiolo Blsrla in Polonia» 
giustificano erldentemente, cb«Aiifl»M. 
non potea essere fifflio, ma fratelto di 
Fraocescodi M icb. A ng. di Bartolomeo» 

Da questo Francesco derìf ò il ramo 
die continuò la famiglia in Polonia do* 
no cbe si estinsero le soecessioni di 
noberto e d'Angiolo Maria di Mlcbo- 
langlolo, siccbé da Ciro di Frauceeoo 
teonero due saccessioni, cioè di Roberto 
e di Alessandro. Estinta ausata di A- 
lesssndro, restò l'altra di Roberto, dal 
figlio di cui, Niccolò Xaverio, Tennero 
le successioni di Stanislao, e di Borni* 
stao e suoi fratelli; quella «n Stanislao 
ai astiose in Francesco morto a' 1 3 mac* 
1^0 i833 in Vienna ; rimase l'altra di 
Boguslso, della quale Tìrono In Vilna 
Teofiio d'Iacopo ; due doune d'ijpiaaio, 
Eleonora ed Augelica ; Anna di Anto- 
nio p monaca. Francesco di Stanislao 
nel suo testamento chiamò eredi i suol 
agnati pi 6 proastmi. Essendo la maggioi 

gatte delieni in Toscsns, fu sperto 11 
nncorso dal Tribunale {Supremo a FU 
renne ; e per Seotenia d'appello data a 
911 mano 1828 dalU RooU drile di 
prime appellaùoni sedente in Firenae, 
▼cune dicbiarato crede pib prossimo 
Teofilo d'Iacopo, d'Ottavio, dì Bogo- 
BÌmo, di Niccolò, di Roberto, di Ciro, 
di Francesco, di Micbelanaiolo fipllo 
di Baccio , e padre di Anaiolo Maru e 
degli aUri fratelli di bJ, Fulgenaio, 
Bartolomeo, Ruberto, e Francesco au- 
tore delle discendenae di Ciro e di Ro» 
berte li., e di HìcooIò Xaverio aniocn 
di ouclle di ittanislao e Bogoslso» delle 
quali discendenae nulco aupersUte mut 
•cbio è il Tirente Teofilo. 

Mi sono forse troppo diffuso In 
parlare di questa famiglia; ma l'bo fatto 
specialmente a riguardo del celebra 
•tatuario fiacdo, il quale sembra essere 
stato, da quanto scnVe ancbe il Vamrf, 
Il principale autore della fama e delle 
possessioni della suadlseendenialBlta^ 
US, ed in liitnanin» 

(i) Partilo di Poleaia Ang. Merla, litari eec alla Segreterb del G» Dnea 
Il figlUi Francesco continuò invece del (Filia 35 dal 1670-73 dell' AichlTioVee- 
padre a Kriven Dotiaie po l ilich c t ai» cbio Madlcoo > 
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IT X» 

F^MiOLtJ BKUGontom WoflMM* 

Michele Angiolo Bergomoni ti 

rnnaiogliò in VarMTia. Ebbe due figlie 
cbc 80pravvÌ8#ero ii dluefralelli militari 
morii in baltAglia* 
V. Leu. C N.o 30, 

« 

FétUtGLìM C^PPELtt 

Il Dottore Liii|i Cappellini Piste}* 
Sb Totcana , f« cliiànuito airUniveK di 
Vilna in Ltlaailia^ai eiDinogliò,evi stA» 
Iiill la BM caan eoli pfole maacbile* 

FjtmtCLt^ CaccMf nokiU ficrtniinm 

V.*iag.j73»]M4^}fXX. 

;Tra Id lettere leritte dÌCr«co?iada 
NerTCirAldi al CaT. Belisario Vinta 
Segretario derGran DocadtXoscana^e 
da veriferiteneir J^ame Critico deltm 
Storia di Demetrio di Iwmn WaàiliÉ* 
witch l Ferente mj ) ae ne leege un« 
m ptfr. 57 in data del i6o5» doyeé parla- 
to IT nn Ciò. Batista Ceecbi» il quala 
dorette té^n lo stesso» cbe Gio» Ba* 
lista Ceccbi riiorto Taano t66o« conne è 
scritto nell'EpitsOioa pag.i73XÌ?XXX 
in questa Bibliografia* 

Fjìmi^lìj Celljm9,o Celam 
nobile di Painom 

V. a iiag. 170 n.o XV. pag. 17» N.» 
XXV. pag. 175 N.o XXV. 

FjiMtahtjt Del Cìtr^BO fiorentina» 

V. pag. 174 N.» XXXII. 

Dell' esistenaa di questa famiglia 
in Cracovia non bo altro documento se 
nop cbe l'Epitaffio ri feritoa Ila pag.i74« 
La dico fiorentina |iercbè sono 
molte famiglie in Firente,« nel snodi- 
stretto» cbe hsnno questo nome. 

FJMtGttj Del Pmce 
nokiU fiorentina» 

V. pag. 71 N.o XXli. . 

} Polaccbl banno an'Opera araldica 
intitolata Corona Paiska ; opera di 4 
tomi in fol. del gesnita Gaepero iVie- 
sieeh't stampata dal 1^98 al 1743* Ecco 
ctècbe diee della famiglia def Face : 

00 DelpacY ba la medesima arme 
dclhUamifUa Facili Giglio. Francesco 
Del pace dicbiarato indigeno in Polonia 
mila dieta del i658; e Lordino fratallo 
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d! lui in riéòmp^la del suo Talore e1^ 
Ims la stf ssa prerngatita pef la costita- 
«lone del f66x Fn da temp0 antico fa- 
miglia nobile in AlcoiagnS come lo di-' 
chiara la rostitn%ione del 1667. All'ai^ 
rifo di loro i Del pacT si sUbifirono sa- 
bito in Cracovia. Si yede a Bielan^ 
( presso onesta cittì ) nel cbiostfo dei 
Cfinialriolesi una CapiielU ornata di 
marmi, e pitture a spe^e di Raffaello 
Delpacj Colle armi di qóella famiglili 
cioè tre gigli in linea; vi è l'anno i643« 
Ma Tarme posta al monumento di Loca 
Delpacy, eoe sta presso Is Cbiesa di 
Mostra Donna salla piasxa diCracoria, 
sono diflTerenUy cioè tre fiorì di giglio 
formano un angolo» ed accanto ad esai 
da destra e da sittistra^Tedonsi tre altri 
gigli» e tre rose. Ambrosio Delpacy fb 
monaco Camaldolese nel i639.nodasto 
Delpscy era frate a S. Agnese in Gra- 
ocrria , ,^ 

E cosa da fare VnaraWgIiacbe qne* 
sto genealogista avendo veduto r£pi« 
taffio di Loca del Pace , e citandolo » 
non siasi accorto che la famiglia era di 
Firenie Patria cui Florentia erat ; e 
mentre rammenta che in antico era fa- 
miglia nobile di Alemagna, non faccia 
motto della sua discendeuxa àti Firettxe» 
Luca mori nel 1609,0 sembra che questo 
Luca fosse il primo della famiglia del 
Pace andato a Cracovia fdicendosi'neQ* 
epitaffio che la sua patria era Firenaoè 

"Ni meno strano si è cbe un Ge- 
nealogista invece di scrìvere il nome 
com'è inciso nel Monumento DelPaeé 
loscrifa sempre Delpacy; cioè coma 
si scriveva, e si pronunaiava corrotta- 
mente in Polonia Delpaxr» 

Nel Priorista detto di $• Gaetano 
conservato nella Biblioteca Magliabe* 
chiana di Firense^l'arme della famiglia 
Del Pace fa tre Gigli in triangolo so- 
pra uno scudo; di sotto allo scudoènna 
testa di cervo, e tramesa<Kalle coma 
sono due spsde incrociste. E falso cbe 
avesse l'arme stessa de'Paazi, i c|uali 
non ebbero mai uno, o piò gigli eo^ 
condo i genealogisti fiorentini, seppore 
non si ammetta , come già diisi» quel 
che apparisce in ano degli stemmi del 
Paaii nel Priorìsts di $• Gaetano nel- 
la detta Bibliot. Magliab. di Firenae^ 
dove si vedono tre gi^li ecc. di sopra ai 
delfini; ma il Gamorrini dice cbe erano 
croci ; infatti non si vedono i cigli io 
verun altro stemma di quella Simiglia 
fiorentina. Forse faoeano parte dell^- 
mede'Berry;ma la Repubblica fiorenti- 
na non aTrà permefio che li adottassero 
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qti«tt<)o furono di nuoro aìniiicftsi in 
Jrirenze* 

Io sospetto che qael gencalogitt4 
broodesM fa famiglia Del Pace per qael* 
la de'Pazzi; acrifendo i Polaccl^i Bel* 
paeff Paci OS, Paciaiiof» e prottonsiaodo 
DélpaxTf Paliua, Pa^iaDtu ; e nel Diif 
goem 1ÌD. XIII. pag. 5i i edix. citata par^ 
landosi della CoDgiura de'Paxii aeguitft 
in Firenze, é scritto Domu$ et Factio 
de Paeis inrece di de Patii* ; come , 
«crirendo del Paty ai prominzia del 
/'«s/*; lo e be mostra come una pretta 
icombinazìoue di prononzia facesse con^ 
fondere i casati dei Pace, e dei Poe col- 
la famiglia Pas«i di Toscana* 

fiorentina» 

Dall'Epitaffio cbe ii legge a pag. 
171 N.*^ XVl. sembra cheti primo a 
trasferirsi in Polonia fosse Sebastiano 
di Valerio nobile fiorentino, e polacco 
atabilito in Cracovia. Mon avendo figli 
naturali adottò il uipote Valerio figlio 
d'una sua sorella, al quale lasciò un pa» 
trimonio di scudi i5o,ooo. La Regina 
Anna di Polonia moglie del Re Stefano 
Batori Krisse al Gran Duca di Toscana 
una lettera in data degli 11 luglio i583 
a favore di questo Valerio, perchà vo- 
lesse sgravarlo del pagamento dovpto 
da lui alla Gabella de'Contratti pe'bo* 
ni che avea in Toscana, come erede del 
Zio materno Sebaatiano. Ma la risposta 
fu che bisognava stare alle Legfti aelfa 
Repubblica Fiorentina , e soltanto a 
contemplazione del patrocinio della Re- 
gina, e del Gran Cancelliere del Regno 
Giovanni Zamoynki, gli fu conceduta 
una diminuzione* (^uetfto affare si con- 
tiene nella Filza !• di Lettere e Attuiti 
di Polonia ^.^q5, e fi, ^ 1^9 nell'Ar* 
cfaivio Vecchio M^iceo. Questo Vale- 
rio morì l'anno 161 3 a'6 decembre, co- 
ma apparisce dairi|pitaffiolM.^a4* P^i»* 
i^i* Lasciò un ^glio,^nch'esso di nome 
Valerlo* 

V. a pag. 175^ p Lett* M. al eoo 
Inogo. 

Della famiglia Montelopi di Cra- 
covia V. le Lettere del Genga da pag. 
117 a ia6, in questa bibliografia* 

r 

F^M'OUB NoMif^t Itali jtit$ 

che tuttora sono in Polonia, ma dplU 

quali V Autore non ha particolfwi 

I<iotizie» 

Hanucci p o Mano^zi, iu Lituania. 



— Morìconf , Orsetti^ e Sardi iucche' 
sim — Zabtelo ventUanat 

37. Italici, ^Tattstat » Dtscriptim 
duorum certuaUnum Poionfprum con* 
tra Valachos» Cmcoviuc Kictor» l53t 
in 4.0 

38. iTALoam virorum e SotUtatc 
Jeeu in Hoseiani Jmperii, et Poloniae 
proyineiit, Scripta et Jtt* gestne brcyi* 
ter receneentur» 

Reverendne Campanue nat. an.i588, 
ab reverendo il9ttai/ifu(,4oisob Id tem^ 
pus Generalis SocieUti3 JesaiUrum 
erat, missus in Potoniam Provincia lis 
unnere functus est. Quum frequente^ 
Christian is cum Dissidentibns essent 
rixae, prsecipue autem Rigae et Dor- 
pati,eius studio et cnra Catholicis, qui 
eas urbes incolebant , magna concessa 
font privilegia. Mullum contullt ad 
condendum CoUegium JesuitarumCra- 
coviae, nec non ad discordias, quae Je« 
auitis cum Professoribus Academiaa 
Cracovìensis intercesserunt , compo- 
neodas. Oberiorem de Rev. Campano 
notitiam repcries in Uistoria Rer. Sao- 
chini Part. V. L III. i583. 

V. Rascics 3ta«. al suo luogo* 

Reverendi Aloisius Odesealchi et 
Batilius Cerini anno i583 ab reveren- 
do Everardo Mercuriano , qui aob Ifl 
leupus Jesuitaram Generalis erat, Cra- 
corwm miasi ad condendum CoUegium 
apud £cclesiam S. Stepbani, ((uae Je- 
snitis ab Rev* Piazza, consentientibua 
magistratibus, data erat. Fungebantur 
pcaeconum ( Concionatorum ) munere, 
alter praeconis Latini,altpr Italici.Rev« 
Cerini singulari Episcopi Cracovìensis 
Myszkowski gratis nimis confisus a 
uero Jetuitarum ingenio recessit rea 
temporalea plus quam spirituales cu- 
ranclo, ideoqne a Socieiate ezciusus est. 

Reif» Fabricius Pallavicini una 
cum Rev. Wayck de fF'agrowap^otnm 
in Poloniam venit, primusque FOzna- 
niae Logicam et Metapbysicam annos 
7 docuit» 

Seu» />. Josephue Fabroni pri- 
mus domi nostrae mortuusest Josepnua 
Fabronius natioue italus in Sacerdolia 
grada constitntus. In iinaua polonica 
tantum progressus ut coolessioues ho- 
niiiiuw ulriuscfue se&us non incomodo 
e&ciperet. Erat conslitutione corporis 
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àdàìUg Tir ModeilM adflMdom H hn» 
taììÌBg ad 8» EncbarìatUm enimU d«TO* 
toi» Inde ex gniTi morbo Wx jaa pedi- 
Ima baerMM Meri cel«bratioii«« ositto- 
rt salLi ntioM toIqU, et teqnenti tcI 
lertiodie com Sacralo CoaBaaimioiicnt 
peveiperat magnan aoaai deTOiionaai 
lam Terbia, iom TahaoMnii anioii aio* 
lo cgnfie est conlaaUtoa. Vortooa aa- 
laa annoa circi ^r 35 ap»o Doni* iSiBi 
i«lii aa. aepoltoa ad caoealloa mani 
•Ilaria. 

rE Mcrologio Domoa ed S. Barlia- 
Him Cracoriae, V* Miscelimném Cruco' 
¥ituim ««• i8i5 faidcolaaa.) 

BtvwÉmdus Joamnu Jn/enli, pri- 
ama ia froriacia Pbloaa ViaiUtor et 
Praa^oaitoa proTiacialia» Dica ajoa aa« 
talia igaóratur* Vir tiUc aaactiUU et 
tittcraram stiidio clama, moltom glo- 
riam Dei propagaadam caraviti»^ iodiH 
ceadia Viloae.et per totem proTiociem 
LìtimaBam miaaioaibaa^aacramiiiie hoc 
moana TÌria atreoaUet doctia reramqae 
dÌTÌoamm atudioaiaiimia committea- 
do* GracoTiae cam easet, apod fre^aen* 
ter coenatea Italoe rogaaU Auncio A- 
poatolico molUaoratiooca aacraa magao 
cam auditorom frocta babuiU Opua ^ 
craod reliqoit « ioacribiior: De reòug 
Soeieiatit Jetu in Begno Polontae ad 
Sigi$muMÌHm 7/1* De avo Tideator Al* 
luambe aat Beatkowaki. Obiit aaao 
ioao. 

V* Utt A. N*^ 67. 

{Padr§ Giom Batista Andrianiàì 
Orrieto Geaoila , dal He di Poloaia 
Gio« Caaimiro è maodalo eoo lettere 
ed iatruzioui all*lmperatoni di Germa- 
oia. Fa già profesaore di Fi|oapBa Pia- 
toaica ael Collegio de'Geauiti di Sicaa^ 
poi oel Collegio Komaao, quindi pa«- 
aato a Vilaa ?i fu prefetto dalli fiildii 
Teano i65a. ) 

Betfm Béiudieiu» Jutiiniami dia 
Tbeoloeiae profeaeor Toloate, llesai- 
aae et Aomae erat, anao i86a aaa cani 
Ordiaall Cajctaao a Clemeate Vili 
Poj9Ìif. Max. miaaaa erat ia Poloaiam, 
ia qua itudio ejua et cura magaa rcli- 
gioai catbolicae accetaeraat iacremcn- 
tat^eliquilopoa, quod ioacribitunCoim- 
mtntarU //i Saeram Scripiuram etcm 
tjpif e^ftumiLm ia Italia. Obiit 72 aa« 
natua* 

(Il Padre Volta Sa? oiardoGoauita, 
Tcptoyo del Àe UioTaanl Uh e grau 



diaconttaia » ad fl Pbdaa Laaioai Gap. 
BBoeiao che aaaiate alla fabbrica dello 
Cbieaa a eooTtato acciò aiaa fatti coi! 
latitato aerafico, il cbe tatto ai fa a apaea 
del Re» Hel coraidoae della facciata ri 
era alato fatto acrirere dal P. Laxioai 
Il BOOM del Re, ed il Re lo fece raderà 
ed ia qael cambio acriTere: Ta daeH 
BymmuM DaU9 in Syon et tibi radda^ 
tur t^imm in HierutaUm, oooie n ai 
legge a*dl aoatri. ) 

V* Cuon Viaggio 10 Poloniom 

Bmf» CaroluM Fabiani aatua aano 
1716, iaiit Soc. Jeea 1702; dia ReclorSa 
maaere f uagebatar RAraa, aeriua botì- 
Italo praefectoa erat* 

Bev* Michael BadaraM aataaaii. 
iToSyiaiit Soc. Jeao 17^, dio Praefectoe 
acbolaram arat Rarae» Seriaa qaataor 
Tbeologiaai. 



i?ef • Vineentiu» Femìei aalaa am 
1936 iaiit Soc» Jeaa 17$^ docuit Meta- 
pBjaicam aaaoa 7 apad Kaltaa. 

Bév. Joseph Maruty qaaado oatof 
aitfOoa coaataU Praedpoam aoioianim 
Deo adqairendaram curam geaait,ent- 

?ue taatae aeactitatiaj ut Pootifrx Max- 
lue VI. , poatqoam accepiaaet enia 
de Tita deceaaiaae, iater Saactoa rafer- 
rì digoum babuerit* Obiit Polocciaa 
anao 1783* Iaaaar« & Idem adoleacen* 
tea io ar lem bene diocodi excrcebatPo- 
loffìlae. 

Bet^% ÀugUMtinue Magnani oatnt 
ao« 1740» aagnatl a8 , mime Tir aaacti- 
tatia, lìocuam Poloaicam edoctoa om- 
aimado gloriam Dei augeadam curaTÌt, 
tom caUMshiamorom,camboniexemplii 
ope. Praecipue aotem io JuTeaam aeao» 
laa frequeataatiom aaimia Dei aararem 
iafuadebat. Profesaorla et Miaaioaarii 
maaere faageaa totnm Titae auae corri- 
Colam coaaumpait. Obiit ad Csacxerak* 

Bev* Aloiàiue dngiolini aataa ao. 
I754t octobrìa 8, frater germaaoa prae* 
cedeutium, pari ter ac ii ianomeraa ia- 
geuii dolca a Deo eccepii. Lingoam 
poloaicam edoclua Grammaticea prò* 
fcaaoria maaere magna comaominia ani 
laude et auditoram fructa fuactua eat» 
Deinde Semiaarii Rector factaa adola- 
acentium animoa ad lilterarom atndia 
et boooa morea eificaciaaime incitabat. 
Aegre ferimoaeum praematare au. tyg'ì 
i5 inali aobia ereplum eaae Pulocciae. 
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BMf» Natalii Magnami natas anno 
17^7 , decembrifl a5, Societatem Jean 
iiùil an, 1765 noTcmbriaao» Rerum di*- 
yiuarom se/oetmoitiplici doctrina eia» 
rua. Liuguae polonicae adeo peri tua 
eraty ut cum Tera Italorum gloria poe- 
aim et eloquentiam publice aoceret.Po* 
•tea illustriaaimi Pasaek Gubematoria 
albae Ruasiae flliam cdocandum •08ce<* 
pit. Postremo pbilosopbiamdocuit. Jo- 
aepbum Fiavium Jadaeom vertit» Kev* 
jìLargani italico Tertit; qood cima in 
Italiani cummitteret^ memorabilia illa 
iu laodem Polonorum proluJit Tcrba; 
fumirom Scripiorem bone ease ÌDaestiv 
mabilem alterumveChrysoatbomum.A» 
more ìd hominea eoramque aiiimiaopefli 
ferendi atudio ductus, qoautum ei prò 
temporis ratione licuit, pauperum dor 
pi&a , uoaocomia et carceret obibat ^ 
praecipiiam ubiqueaegrorum curaiD gè* 
rena: at inter foogeudum cbristiauoboc 
oAìcio, gravi correptua febri^ Oeo gra- 
lufl e vita m'igravit aspo i*)^, novem» 
brìa aa Poiocciap. 

BevmAntonius ATetterati oatiis an. 
i^Si , decembria 36. Vir magni ingenti, 
edoctua linguam Polouicam vertit Ila- 
lice Kev.Sfargam» opuaqne periiluatri 
cuidam dicavit Italo, a quo maxìmam 
relulit gratiam, quod sub ejaa nomina 
tam excelleutem Scriptorem in lucem 
emittere volnit. Coua<#ip«it opus i/if</i- 
Ctione spirituali et doctrina pienoni» 
quod inacribitnr : Exercitaiione» Spi" 
rituales $• Jff natii, Poloceiae» Obìit 
Parmae anno I796> decembris 17» 

Bev» BernardtiM Scor dialo natoa 
anno 1^39 , aug. ao« Vir dodi sai mu« 
atquepiisaimps, polonica tantum acivit 
nt catecbiimoa publice docere aacraa- 
que orationesapud populambabere poa* 
set* Carceres obire , aegris solatium 
ferre , iisque ^uae necesaaria easent • 
auppetere gratiasimum buie' viro erat 
Degotium. ft vita migravit ad Borgoa» 

Beum Franeiscut Biccanaia» anno 
1755 mirae vlr sanctitatis et doctrinae 
diu erat Moaaei Polocciaui Praefectus, 
quodSuperioram conseusu variis rebuf 
auxit. Ueinde Historiae Nuturalia et 
Pbiloaopbiae praeceptor obi vis ceu a« 
quae rivus copiosus singularem in lit<> 
terìs perìtiam reromque cognitionem 
in docendo prodidit. Mortuus est anno 
ìBoq, mart. i5, Polocciae. ReT* Ricca 
gallico aermone condidit Mineralogiam 
A^nndum Sytttma ili. Haiiy, quae in 



Mannacripto BiUidUi«M».Poki€«l«i«f 

reperitoK* . • 

Bév» j/fUomiMu Sonami « at o ta nii o 
I773« fcbruarii 8> tanta ei«n addiacc«- 
dia linguia «rat facilitai, ot brevi tea* 
Dore cum aacraa orationea polonice ba* 
tieret, nen^o oooiuMearc pofset enm pe- 
regrinnm asse. 9ini^«iar«aa ad moaioal» 
artem liabait fa^iiiAuMm. Aliqu^t aja» 
opera rauaioa inRibliÀthacaPoloceiatta 
anperaunt.Seini«a»il PojkMoiaiii per aia- 
quottemporìaapatimnPraelecti amo««« 
ma^no cum javanoia fnidto «MtiSMi* 
Obliti grata Dtq vletitaa, àntisr f 1^ 
gtanda obaequìa aa^ria vulflecalia^ae 
Callia et Polonia iilLnnaUla'boaU«MÌB 
Imperium noatram incuraioiM, lethali 
oppresaoa febri «buo 18», 11 noveinl). 
Polocciae* .. / .^ 

l.f.i « ' 

Bé¥* Jo$ephu0 jlMittli il» ftatutf m* 
1747» aovembria i4« v-oigo» prèf terj «tir 
ramj in litterìa ortibuaqne perìtiam» 
Bihlioikecm nuncnpatua » Rectoria Vi' 
carii monua aliqaot teviporis apatioit 
obibat ; postea Colleg[ii Petropoiitani 
Rector erat; deinde Procanceilarii ma- 
nere aliquot per ànnoafunctus est. Post 
inatitotam autem Aoademiam Poloc- 
cianam. ad ejuadem Academiae Cancel* 
larii dignitatem evectus. , Xbeologiae 
et Joria Canonici Doctoria bonorea na- 
ctua , pablice magno cnm anditomm 
firoctn docebat pbiloaopbiam et mathe- 
maticam per octo» Tbeologiam antem 
per la annoi* In £uropaeia lingnia» 
praecipoe aatem in iingoa polonica 
veraatua eraU Reverenduia Skargam 
Cbrysoathomum appelbre aolitaa eat* 
G>nacripBÌt logicam» physicam, at ali- 
quot opera Tbeoiogica, quae et miram 
ingenii ejaa sagacitatem^et roultipiicem 
doctrinam aatia aoperqne testantor* 
Quantum ei prò litteranim atndio li- 
cuit, puerpscatecbiamum docebat, mi* 
aerorum commodis proyidebat, nosoco- 
mia et carceres obibat, et confessarii 
mnnere fungebatur; bis et aimilibua 
paupernm patria noroen memìt* Mira 
ei conscieutiam regendi inerat acien- 
tia, adeo ut, diificiUimit casibua resol- 
rendia , peccatorum vei e longin^uia 
terria ad eum frequenter coenntium 
anìmos curis exemerit. Mortuus est an* 
Qo 1814 mart* a8 die* Polocciae* 

y. Lett. A. N.o 40. 

Bey* Cajetantu Jnffiolini loceai 
vldit an* i74^« novembris ag»— Virum 
ad aummi quaacumque uatum, res ejoi 

i4* 
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«MtM in Sicilia «t Italia diMrte lo- 
quuntqr.tiingaaepolonicae ttngolarem 
openm dedii, nt Polonia prodesM poa- 
ict , qiiaM adoetoa onaa aladiam in id 
oonvariil» ut, quae aoimo conoepìaset 
oondlia^iid finéon peitlosant^nininini 
Imnimiai nt radium animoa expoliret, 
oorum, tMÌ in TÌiicola conjaeti triatia^ 
sima atabafiUir «Miditiona, Tal qui in 
hoapitalilMia anauna preaoabByitnr ago* 
^latajiBomBHNlife epllectitia peicunia con*» 
aplcral; nac mm paMIce iiiEoeleaiaTel 
aobilioria alirpia bominea doeerat cèt* 
^aoblaiBoa. Egregia fanctua est raonere 
praeconia Vitehariae , ibiqae doenit 
P^loaopbiani at Arcbitactoram. Mih 
•aapa «joadem Collagi i moitia rebus ad 
àanm tirrmva^ perneeeasariia diUvit. 
KoelanamVBtebaciaaani soia sumpii* 
boa aSeo exornavit^ iDiaaipibosqoelta? 
lieta instroxit, i^t Gallofrapci^ qui eam 
(sltivaa "bae ila palnam nostrani irro- 
ptioae^darantf eam dignam t9a% Pav 
riaiis eansarent* Obiit an. 1816 Rom^ii 
Vitam CaJ. jfngiolini in Epbemarid* 
lloni* ( gavetta romana) auperioria aiH 
vi ^oanrata scriptam repeiriea* 
V. Lett. A. If.o 43. 

Betfm Franeisens jéngiqiini néiìu 
an» 1750» mail ij*^^** ^<^t°' atqueforv» 
tia multom rejligtooem Ch)riatianam 
ff^p^g^pdum coraTÌty eratqua Semina- 
fii praefactna; fung^batur etiam prae* 
eoniainuoerefPe lingua polonica, a ttam 
probe tenebat, dicere aòlébat: nii|lam 
aase linguam quae cum barmonia , tnm 
flexibiiitalaat elegantiaatqua concin*» 
vitata liìignam poTonicam acquare pos* 
aat* Conscripsit polonica anquot co- 
noe^iaa. Versioiiera Tassii aPetroRo-v 
cbanowski factam ^ ipsam esemplar 
fpuìtia in iocia auperare praedicabaU 
lipphocleai vertìt polqnice, quod eja^ 
ppua in Bibliotbeca polocciana remriv 
tur. Mortuua est Polocciae (f V 

V. |.at^ A, !«.• 49t ^ 

Bevf AloÌ9Ìus Rusnati natns anno 
1751, julii aG, bumilitate et auropiisalo» 
tfe, nec non doctrina clarus, prtmum 
Pbarmacopp)ii Pra^fecti munere magna 
cum utililate et commodis ciyiuna lau* 
f ebatur Vitabscfae. Orcbestrain Poloc^ 



clanam ttultla mpcrib. maalcla ditavit* 
Erat profeasor Pnilosopbiae Tariia Iocia 
annoa octo.Tbeolo^am antcm Dogma- 
ticam et Joi Canonicom docolt per an- 
nos 14» TheolDgiam Moralem per ali- 
qnot annoa in Academia Polocciana. 
Tbeologiae et Joria Canonici Docioria 
mduip nactuSfObiit nunc Decani Theo- 
iMiae munna. Multa scripsit tum Tfr* 
aibus tum oratione aoluta; singalarem 
tamen ad epica carmina cpndeuda ha* 
bat facnltaiam. Vivit Polocciae.(i8i6} 

Heu. Jfnatiut Pietroboni nttu» an* 
no tn\g, iannar« 18, Tir docti8s.nnpC 
ri8i8;estLitteratnrae lUlicae et Tbeo- 
logiae Moralis professor in Academia 
Pòloociana. Fungebatur quoque praeco- 
ola munere Petropoli* Orationea ejna 
aacrae Italico sermone cooscrìptae typia 
impreasaa sqnt Viannae^ at Petiopolu 

Neu» Dominieus Venturi non OOD- 
•Ut quando natus sit. Egregi! Vir in- 
senii et aingniaris in acquìrendi^ Deo 
pominnm apimis atudii ; missus a Su- 
parioribus in Arcbipelagum « bucosqua 
Iflisaionariifungitur oiQnere* (1818) 

Bev» Matheut Molinari natua an. 
17784 iniit Soctet. Jesu anno i8o4f 00- 
▼embris 4« E^LÌmii yir ingenii t% molti- 
plicis doctrinae.Praeter linguae latinae 
araecae et bebraicae scieutiam^ omnes 
fere recentiorum Europae populorum 
linguas tenet. Polonice sacras orationea 
tam bene acribit, ut polonum eom dixe- 
ria. Dum Seminariorum variis in Iocia 
'praefectua fuit^ omnino jurunum ani» 
mos ad litteraruro studia virtutemque 
polendam efficacissime infiammavi t. In 
Academia Polocciana aliquot annos erat 
Pacanua,litleratiirae et lÌDguarum,Hi* 
ptoriae Universa lis atque Ccclesiasti- 
caCf nec non Scriptarae Sacrae profea- 
aor. Fungebatur oooque Missionarii 
munere. Nunc (1818) niium iUustrìsai- 
mi IJarklay Dettoli jr principis et supre- 
mi Copiamm Rossicarum Ducis edu* 
candum curai. Mpratur Wohiiovlae* 

Reu* Antoruut Calebotta flatus an. 
17844 35 mart. lllissionarius Aposloli- 
cus iniii Societ. Jesu an. 18x4 >ebr« |i 



(1) Che i diletti stari, spacial- 
■•ante il Russo, parlati in bocca de'na- 
aionali non siano sgrade? oli, né di 
fiioaici all'orecchio i cosa certa ; 



isar^ 
n^a 



tutto quel che qui si dice, spec2<(Imente 
a confronto della Ijngua ìtallaua^ sarà 
diibcUe i| dimostrarlo. 
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nram dìtiiwram aterritDM Spoglia- 
lor> litterarum studio cUras» nec non 
eietciUtiooibas spiritoalibos , ooilnit 
]iisigDÌol*ain homioam perTarìasaoiniia 
«dimoa exercero solet , ataoe egregii 
CoDfeaMirn laude florena, docat nunc 
Jaa Canonicnm , Hiatoriam Eceleaia- 
aticaiu et Unireraalem in Academia 
Polocciana. (i8i8) 

Aap. Josephu» CafasMontAoÈ^de* 
cembrìi» Società tem Jean iniit aD.i8o4 
norembria a4« In Seminario Poloccia- 
no adoieacentiam studia ad litteraa bo^ 
Dosque mores cooTertebat.Npuc fungi- 
tur fttunare Misaionarii Odèssae. (1818) 

Ety* Philipput Beatrix Sacchi na^ 
tua an. 1791 aprii* 4» iniit Soc«Ìesn an« 
i8o7| aùg. 1 1; primnm aliquot annos 
cUasiuin inferiorum piofeasor erat ^ 
nunc antera auditomm studia ad poeaim 
0t eloqnentiam conTertit,i«git4pia Yi^^ 
XnhKÌMi. (1818} 

Flores adbuc tman Jesoitae patrì« 



ex- 



Itali» (piorom nomina hoc loco non 
citata annt (■)• 

39. iTAaicftì , Paoli » de iTanica , 
£quiti8 poloni» Isti tulio politica Cor' 
nelii Taciti t^erbit concinnata , edilio^ 
Sécunda» Hamburgi, impensis Nicoiai 
Pauschardi, liieris Georgi Bebenlimi 
1669. in 19.0 

L'Autore nella prefazione al Let» 
tore chiama quest'opuscolo Caiiioneai 
ifuem ex varile Taciti fruetulie eoit^ 
texui (a). 

40. JwUsik duo aetropolitita de 
Parile Begnorum, Begum, Priiieipunt' 
aue eie» yideeitudinibus eeu eventi^ 
lue hoc anno et eequéntibue* Tieapoli 
^ypie Baptiitae Byppoliti 1697. 

Vi si tratta ancné del Regno» e del 
Re di Polonia. 



4i. JmiÀ Bevereudiieimi CapituU 
Varmieneie circa eUctiomemSptecopi* 
Bomae typie Zinghi et MoaeUdi IT^. 



Ci) Qacate notizie mi furono datar 
dai PP. Gesaiti di Polock Tanno 1818 
a richiesta del chiarissimo Consigliere 
Aulico e Professore nella Università 
di Vilna sinior Luigi Cappelli»del qu»' 
la parlo alla Lettera C. N.^ 18; nello 
atesso anno in data del 4 novembre 9 
mi scrisse a VarsaTia: »» Avendo cono* 
scinto quHn Vilna il P* Gesuita Per* 
kowski Prefetto del Collegio che è a 
Slobiloff, lo predai di farmi nuove ri* 
cerche sul li Italiani del suo Ordine che 
sono stati in Polonia e mi ha promesso 
di farlo »»*Ma io non^ebbi altre noti sia^ 
che le qui riferite* £ noto che i Gesui- 
ti dopo la soppressione non rimasero 
se non che in Lituania ed in Rnasia i e 
là se ne andarono a stare molti d'Italia 
9 d'altre regioni. Mentre si ristabili- 
vano in occidente» furono aboliti nelle 
Provincie dell' impero di Russia V tot* 
no i8ao* 

De'Geauiti V. in queata Eibliogra- 
6a alle Utt* A. N.<^ 4d. — B. a pag*53. 
•— C* R.^ 40 e 60 Esame Critico ec — 
L. Lavioio. •-- P. PossBvi«o.<» R. Rn- 
scio. — S* Simoi ec* ai Inoght loro» 



Il Fagiooli nel nò Viaggiò in Po^ 
lama nel 16^ (V.Lett* F* S\P^) scris- 
se che»» il Padre Grimaldi con quattro 
COmpa|^QÌ Gesuiti furono mantenuti in 
Varsavia a spese del Re Gio* Sobieski 
mentre erano in viaggio per le Missioni 
di Russia* 

L' Autore di questa Bibliografia 
ha pubblicato la presente Relazione tal 
quale gli fu mandata* Inoltre: a pag. 
919 sono que'due articoli in italiano, 
perchè non tengono dalla medesima 
origine di quelli scritti in latino»eper 
collocarli piò analogamente all'età in 
cui vissero i II nominati* 

(a^ In quel aecolo era in gran mo- 
da scrivere di politica sulle treccie di 
esempi delle storie greche a romane » e 
delle sen tenie di Tacito. Anche in Ita- 
lia non mancano autori di simile argo- 
mento ; lasciando di rammentare i pia 
nòti, ai trova molta aomiglianza tra l'o* 

egretta dello Jvanicki» e quella <U Ot* 
vio Sammaroo Barone della nocca 
d' Evandro e di Camino impressa in 
Torino per gli Eredi dìGio* Domenico 
tarino i6%^ in 8.^ minore. 



K. 



I* -I^ AftsnAi is mÌ9udaRimiko» 
ga ih Spovidaniaé prat^ae t^irrae itto' 
macai ih Siot^inski Bartolomeo Kaà» 
iich Pop Bogotlava^ od Druxòae y«- 
suMsovae PeaitencirJpoMiolish\/iomae 
ex tjrpogr. Sac» Congregm de Propaga 
fide iGtó. 4«<> V. KAWicik 

9. KALnTsm^ Specimen Eccletias 
Ruthenieae. BomuM 1733* 8** 

"— Belatiónee authenstieae de Stalu 
Buthenomm* Ivi 1796» 

«- Orai io de beala Maria F'irgi» 
ne Zurovieieneim It^i inSd* ia«^ 

— f / Diaspro prodigioso di ire cO' 
lori, out^ero narrazione istorica delle 
ire immagini miracolose della B* Fer» 
gine Maria / la prima di Zx^^fice in 
Lituania ; la seconda del Pascolo in 
Roma i la tema. Copia della seconda 
parimente inZyro¥iee» Roma 1732. 8.^ 
•— Appendi* sui Specimen» M 
1734* 8.® 

SJLAiinsaxifGmTomciit^ Hotitià 
hretfis de uiia et scripiisSianislai Ko* 
narski ettì. e lingna Polonica in lati» 
nam persa ab Antonio Chrisiopìtilo 
Mamienski auditore Jurisprudenliae 
in R* Vniv* Liierarum Karsauiensi» 
0^ursaviae i8i8t la*^ 

„ TriMÌoo aeUtia anno niMai 
iu lUliam KLOBarsciita cam doctii eni« 
ditìaque Tiria« qaibna tnnc Roma «baa* 
dabat , consneiudiiM ac familiaritate 
coDtracU ita iDgeniom aaum aauiori do- 
ctriiia ezooluitj» ut facile coaooaccrat 
ratioiMBi ti eogiltadi et icrioeadi ìa 



Polonia prorana eu^ Titloaaor ac mini- 
me tolerandaoi;ltaqnaaliani atodioroni 
ingreasoa Tiam tantam in ea profecìt, ut 
dignua duceretur qui in Collegio Nasa* 
reno per bieunium magialri eloqucntiae 
oliicio fungecetur « «• 

4* KAiniaÉi, Lvictg Lettera* 

Varsoiria le 1 juiUet i8ao> 

MonsieUr ! 

Vonff aere* aana donte bien étonné 
de ce qu'dn tradncteur dn Taaae^ Vous 
écrit eu langue nltramoDtaìne.J'ai pour- 
tant préféré d*cxciter Votre aurprite^ 
que d encourir le blànie de m'étre ex* 
pli(^ué a?ec trop peu d'élé^ance dans 
l'idiome Toacau. Ma connaiaaance de 
l'italien me anifit certainement pour 
mea étudea, maia nous avona datfa notre 
paja trop peu d'babitnde de le parler' 
on de l'écrire, pour ne paa récourir avee 
lea étrangera à la langutf univeraelle do 
TEurope. 

Bn quel dtalecie d'aillenrt que |e 
m'ezplique , croyes Monaieur que jtf 
me trouye toujonra trèa-heoreuz d'a* 
dreascr la parole au aavant célèbre que 
l'halie eat jualement fière de poaaéder, 
et cfui a ai bien mérité de la Pologne* 
Si Voa travaux généreax qui tcudent H 
éclaircir noa aucienuea relatìona aree 
la belle Auaonie^cette aource de Inmi^ 
re ob toulea lea naliona ont puiaè è lenr 
tour« Voua concllient reatime et la re> 
oounaiaaajice de mei compatriptfs •« 
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general; ìa soU pénéiré dei obligatìons 
particuliires dotit Voua yenex u*appu« 
jer niea recherchea 4?eC laut de boiilé* 

C*estcette bien?eìllaDce méme (|oi 
m'enberdit aajourd'hai A in terroni pre 
pour un inatant Voa utilea occnpationa 
et à Voaa ìmportuner encore de mon (V> 
bjet. Maia e eat du Tasae que ]e vaia 
Vooa parler, et je auia aùr d'obtenirVo- 
tre iiidnlgenc» à l'ombre de ce grand 
homme. 

La littératare polonalae ai riche 
d'ailleura en tradactiotja d'oarragee 
dassiqoea tant ancieni que raodernea 
Ite poaaède juaqn'à préaent (prune aealo 
▼eraion compiette de la Jérusalem de- 
livrée* Elle eat corame Voua aave^ de 
Pierre Kobanowaki qal était contem- 
poraiu da Taasé. et qui ayant habité 
doelque tema rltalie a pù connattre 
Yotre illuatre poete, Voua le dirai-je 
enfin ? je aoopconne qne ce jeniie polo- 
naia qui yiaita Taaae pendant aon em- 
priionnement à S«te Anne, et en pré< 
aence duquel , auivant nne lettre de 
Torquato citée par l'abbé Seraaai, l'in- 
fortune anteur de la Jéruaalem se Tit 
enleyer comme par miracle aon coovert 
de la table, n'était autre qne notre 
K.ohanowaki qu'nn iuatinct natnrel au 
genie arait amene là poar admirer aon 
fftodel futor. Quoiqu il en aoit, la lan- 

§ue était déja Gxée cbe< Vooa da tema 
u Tasae, tandia qu'en Polosne comme 
partout ailleurs, elle ne faiaait que com- 
mencer è ae plier bu% inreraiona poèti- 

Ìues. Voile pourquoi la traductioo de 
.ohanowski ezcellente pour aon aiècle, 
<e trouTe par trop arrierée pour le nd- 
tre. J'afaia è peine donne aa public les 
pocaies du célèbre Pope en polonaia , 
que TÌTement frappé de catte conaidé* 
ratioo, et en traine à la foil par rooQ 
admiration pour le Tasse» je me deci- 
dai a temerà irement & entreprendre une 
boa?eUe yeraion de la Jemaalem en 
atancea perei llea h cellea de l'originaU 
Ce trave il d'une di (Beni té effrayante 
eat enfin achcvé , et je m'occnpe à j 
mettre la dernière main. Ma traduction 
aera précédée d'un prèda hiatorique de 
la première croiaaae, et d'une Vie dd 
Tasse d'aprèa Seraasi. Je me auia par* 
ticnlièrement attaché dans la biogra* 
pbie de mon Auteur, à tout ce qoi e ' 
rapport à aea lialaona a?ec qnelquea pO' 
lonaiade aon tema* Ainsi je n*ai pai 
manqué de citer cette octare de aon 
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ptemier poAoie Rinaldo, qui renferrire 
une ai flattqeuae augure de notre Stani- 
alaa comte Tarnowski condisciple da 
Taase à Padoae«r J'ai rélevé de méme 
aes rélationa j>lua intimea avec Stani* 
alea Reacio i )ugez en conaéquence a?ec 
quelle joie J'ai accueilli la stanco et la 
lonuet de Torquato qui conceruent no« 
tre docte ambasaadeur^etqui mefnrenk 
remis de Votre part cea joura-ci par 
notre aarant Lelewel. Cea deus piecea 
ai intéreasantea figureront trèa-avaata- 
geusement dana mon ooyrage» et uotra 
public en saara certainementgré à Voe 
aoiiia^ car je ne lui laiaaerai paa ignorar 
àqni il doit cette précieuaeacquiaition* 
£nfin pour qui? rien uè manque è 
mon édition de la Jéruaalem polonaiaeg 
j*ai projetté d'y ajouter la musique da 
quelquea atancea , telle que ia chan- 
taient lea gondoliera de VénÌBe;carc'e8t 
le ebani du peuple qui a fnit un trophéa 
national de ce diviu poème. Je n'ignora 
pas combien il est dilHcile de réaliser 
mas voeux, pnisq uè jusqu'i présent ton« 
tes mea recnercbes aont compi etement 
échouéea. On me dit que ceacbanta dea 

Soudoliers ont ceaae avec l'indépen* 
anca de Vénise^ qu'ila n'ont jamaia 
été notes, et qu'il n'eat pina poaaibla 
d'en aayoir quelque cbose aujourd'hui* 
Maia on ne persuade pas ai aiaement un 
homme qui deaire ardemment* Je aaia 
d'abord par lea écrits de Lord Byron 
que pendant aou séjour àVéniae il a enco- 
re trouvé quelquea gondoliera capablei 
de lui cbauter uue grande partie de la 
Jérusalem,' et je ne puia concevoir que 
chez une uation aossi musicale que la 
Votre f peraonne juaqu'i présent ne aa 
éoit aoucié de conserver l'air de cea 
barcarollea , ou qu'on ne trouve à tout 
momantquelqu'un pour lea écrire en lea 
eutendaut reciter.Voua étes,Monsieor, 
mon dernier réfuge. Votre iè\e infati- 
gable à rendre aenriceà Voa compatrio* 
tea adoptifa^ me fait eaperer que Vooa 
Dartiendres a déterrer par Voa amia à 
Vénise , ce monument musical que ja 
couvoite tant, et qui n'eat paa indiffé» 
rent pour la eloire da Taaae» puiaqu'il 
eat le aeul poeto épique qui ayet obtenu 
cet bommage populaira* J'oae enfin me 
fletter que Voa démarcbea aeront con- 
ronuéea de ce aoccèa beureuz qui eat la 
compaanon habitoel de Voa trafaux 
Utterairea(i). 

Agrées, je Vona prie, rassurauca 



(i) Le notisie di muaica concer- lemme da me raccolte furono le qui da> 
uanti ed alcani aqnarci tUtla Gerusu* acritta : Stante del Cauto decimoaeato 



1 



KÀ 



X»'8X 



&A 



de la baule conaiilératton «Tee laqoelle 
j'ai llionDeiir d'étre 
Monsiear 

roire trèi'humhU et trhfdevoué 

S^rviteur 

Louis KiMnstl* 

& Ka>o«, Avduvav^S. J.fCarmtfJij 
KTpeiiìiio Legaiorum in GaìliaM aa 
d espansa nd a m deducendamque Ludo» 
vìcam Maria m Gonza gam Cliviam 
Maniitae et diversi Prineipem foladi* 
siao If^* Poioniae et Sveeiae Regi eie» 
Cracoviae in Ojff» Franeisei Cuesarii 
1646. fot, 

V. tleiì. B. TI.* 70. 

6» Kaiamiiv, Poesie e prose trar 
dotte dalla lingua russa per €• DoiU 
Celti. 

La Drima parte è atampsta 1q Ye- 
iketia co tipi di Pano Teodosio col ietto 
maao a fronte Fan* i8ia. La seconda in 
Bologna ner Giuseppe Lucchesini i8i4<* 
8.* min. Nel primo tometto si conten- 
gono: Discorso del Traduttore al l'I t)ilia 
— - Inno alla Difinità. — Raissa : bal- 
lata antics. — All'Usignolo. — Il Ci- 
mitero. — La Valle di Giosaflfat. ^^ A 
Lisa. — Alla stessa. — La 8cparauo- 
ne. — Epigrammi. — Alla Trrtè. — 
Lettera sentimentale intorno il secolo 
XVIII. — Risposta so tale arffomentoi» 

Nel secondo tometto t Indirizzo 
del Traduttore. — Alla città di Mosca. 
— - Ode per IMmperatore delle Russie 
Alessandro L — Ode per la Russa Im- 
peratrice Caterina Il«~« Canto di Guer- 
ra. — Canto di Pace. — Sentimento 
di PrimaTera. -^ L'Autunno* — La 
scelta dello sposo. •» A Nice. ^ L'ad- 
dio. — Lo Svizzero Patriotta^ Epitaf- 
Bo. — Tratti della Sapienza di Sal^ 



mone<—> Saggio contro Roiseaa intorno 
rtstmsione. — Saggio snll*amore di 
Patria. — Due Odi spirituali di L»- 
monasow. 

n. Raivgowh, StAvisLAij Episco- 
pi VladislaTÌensis^ Episiolae ad Gre^ 
gorium XI II etcm, et ad Cardinalem 
Commendonn m* 

V. EpistoL Fìr. JUustr* in fine 
alla Storia del Dlugost^ tomo secondo^ 
Liptlae 1713. 

8. KàsPsaowsKf 9 Adamo» Veglie* 
V» Tasso» Toequato» al suo luogo* 

p. Kassich» Bastoloiiboj scrittore 
illinco molto stimNto principalmente 
per la lingua* Sue opere sono: Tradu- 
zione in prosa di Tom» de Kempis (i}« 
Bontà 1641 • — Vita di Gesù Cristo, m 
della Madonna. Roma a spese di PrOm 
paganda l638. — Versione delCEpi* 
stole, f de*Vangeliidi tutto Vanno.Ro^ 
ma i64i per ilTani. — Bituale Ro- 
mano a spese di Propaganda» Roma 
1640. — Vite di a5 Vergini pel Zan- 
netiié Roma iG^S. — Specchio della. 
Confessione 9 e Comunione. Roma iS^U 
*- Compendio della Dottrina Cristia* 
na del Bellarmino. Roma l633.^7>a- 
d azione de* primi 5o Salmi. Roma i634« 
-^ Grammatica Illirica. Roma 1604 
pel Zannetti. — Vita di S. Ignatio* 
Boma i6q3. — Vita di S. Francesco 
Xawerio. Roma 1 638 • — 5<orxa di £0- 
reto, ivi pel Zannetti 1617. — Corsa 
Teologico. Roma l63l. — Kalenda» 
rio pel M issale Romano ( tutte io iU 
lirico )• 

IO. Kbbi.bi«oio» Residente in Am- 
burgo di S. A. R. il Gran Buca di To- 
scana^ Lettere alla R. Segreteria. 



della Gerusalemme Liberata di Tor- 
quato Tasso poste in Mosica dal Mae- 
stro N. ZingareUi» cbe principiano: 
Qual musico gentil prima che chiara 
Altamente la lingua al canto snodi, e 
terminsAo : Deh non uoler che segni 
ignolil fregio Tua beltà , tuo valor , 
tuo sangue regio. 

Dette dei Canto duodecimo , del 

SfTddetto Autore : Ma ecco amai torà 

f alale e giunta Che il viver di Clorinr 

da al suo fin deve, e termina: Passa la 

bella donna e par che dorma. 

Dette del Canto vigesimo» del sud* 
delloAukore^cbc ceaiuciaao: sempre. 



€ quando parti, e quando torni Eguale 
mente crudele • • • . e terminano: Ecco 
V ancella tua, et essa a tuo senno Di" 
spon, gli disse, e le sia legge il cenno* 

Pontibero 67 ottate della Garosa^ 
lemme con accomp. di P. f« 

Morte di Clorinda.*- Lamenti di 
Tancredi.— Amori di Rinaldo ed Ar- 
mida. 

Pellescbi 3 ottate della Geruan- 
Icmme. 

ÉJama che quel dì ecc. 

^i]f u trsdotto in versi illirici an- 
cbc da Gcorgieficz» Vienna 1629. 
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yy Tempo fa mi fa dal Se* 

reoiaaimo comandato di ceroare per S« 
A» uà dizionario e una. grammatica in 
lingaa di Koscovia, ma non ostante !• 
dilisenze fatte noa ho potalo ottenere 
uè 1 uno 9 né l'altro a cauaa che li Mo- 
acoviti in ciò non aono carioai. Ho però 
hora trovato occasione di servire in 
parte al desiderio del Serenissimo^ et è 
che si troYa qui un giovane nato in Mc^ 
•covia ha vendo per padre ano di quelli 
nobili, d*età d'incirca 3o anni, alauanto 
esercì Uto e pratico di diverse lingue 
europee, e ira le altre intende bene U 
lingua olandese, come anco tedesca • 
italiana, il quale mi ha offerto^ di for- 
mare per il Serenissimo un dizionario^ 
et una grammatica in lingua slovia et 
italiana ; giacché quel linguaggio si usa 
per tutta la Moscovia , et anco nella 
Corte come l' ordinario , et da ognuno 
inteso ; benché ciascuna provincia n'h« 
qualche dilTerenza nell'accento. Il ca» 
rattere di che li Moscoviti si servono 
per l'ordinario é molto diverso dal no^ 
atro, e s'assomiglia di jpiù con quello 
del Oreco. Il predetto giovane non solo 
é pratico della lingua di Moscovia, ma 
anche di tutto il paese e del costume di 
quel popolo per essere, come ho detto^ 
colà nato, ed il suo padre un gentiluomo 
di Corte; speriamo j^erò^ che ^oesti po- 
trà al meglio riempire il desiderio .del 
Serenissimo, il di cui ordine ne star^ 
Attendendo etc« 

Hamborgo 19 settembre i685 

Devotissimo Servitore 
Kbbeeiigio. 

V. PoucAapi,TnBon.,»I suo luogo»' 

Risposta del Segretario del G« Duca* 

M Sig» Teodoro Kerkringio, Jmhur^ 
go li 9 ottobre i635 ai Firenze» 

„ Ha visto il Serenissimo G* Daca 

auel che VS« Illustrissima mi scrive 
ella Bibbia già trovata in lingua fin« 
laudieseedcgli altri libri che ella aspet* 
Uiva di Svezia nell'i^lesso idioma • • • • 
„ Quanto al giovane che si trova 
costi uaiivo di Moscovia, e di condi- 
zii>ije civile pratico di varie lingue eu* 
roi-'ce oflerlosi a comporre e formare il 
dizionario moscuvito desiderato da S» 
A. e di più uua grammatica slavonica 
in liiigUM ilaiiaob uou |>are ull' A. S. di 



impegnarlo ad una tal fatica senza avaK 
prima certezza di come egli fosse per 
riuscire , perché tali opere alfine d'essere 
antorevoU conviene che passino sotto 
la trutina d* uomini di provata dot^ 
trina; piuttosto gradirebbe S* A«d'aver 
notizia distinta delle qualità personali 
del suddetto giorane , e delle morali 
ancora ; cioè «luante lingue sieno da lui 
parlate e scritte francamente; di che 
naturale egli sia , se docile, et umano, 
o pur fiero e stravagante; se scostumato 
o^ acorretto, se dedito al vino et alle 
licenze smoderate del senso ; et in line 
quel sia il suo pressante trattenimento,, 
et se bevesse inclinazione a passare in 
Italia, et a pigliar servizio nella Corte 
di qualche Principe. Vegga parò VS» 
Illustrissima se potesse sortirli d'aver 
lumedi tutti questi particolari^ ma con 
accortezza, e senza mettersi in alcun 
impegno con detto giovane etc „ 

Ài Sig» Teodoro Kerkringio, Amhur^ 
go li ifi dicembre i685 di Firenze* 

,>•••••• S. A* intese quanto VS* 

Illustrissima scrisse del giovane nato 
in Moscovia e perito di anella lingaa, 
della slava , ma non molto disposto a 
far il viaggio d'Italia, poiché non é li- 
bero di se stesso, e non può disporre 
della sua volonU Senna permissione dei 
Serenissimi Czari,onde si vede che non 
é da far assegnamento sopra di lai; e per 
conseguenza sarebbe di poco profitto 
1* esigerne V opera di Dizionario Mo» 
licovitico, alla quale VS. crede che ha- 
Trebbe abilità suiBcienle ; ma com'ella 
0à benissimo, simili nomenclatorii per 
esser utili biso|;na che siano molto eia> 
borati et esatti. 

,, Quando potranno aversi i libri 
menzionati in lingua finlandica arrivo* 
ranno opportunissimi ; poiché si^ trova 
qnl la persona che sapra leggerli, con 
aie etc* „ 



11 Kerkringio al suddetto Segretaiio. 
Gentilissimo Signore 

„ Ho differito sino ad hora di ri- 
spondere alla grata sua dei 3o ottobre 
passato per poterle hora dire, che ho 
mandato per Amsterdam un fagotto piT 
s|>edirlo con prima occasione di 11 a 
Livorno; nel aaale sono ben accomo- 
dati i seguenti libri, cioè uu BibLu lun 
curiota in foglio nella lingua fiuUu- 
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Ateae; mi Diaionario io detto linfoag- 
irio, e lutino; una Grammatica in lingm 
d'islandia. Ha vera prima pensiere di 
maodarf Meli prr terra ; ma perclié la 
Tetta» imporla molto, oltre che eoa 
qoetta atagione invernale starebbero 
molto tempo per ria^ ho trovato ataer 

J netto il meglio espediente. Aspetto 
eosl di Sreria alca ni altri di quelli 
Mlnri^ ma percbè forse tarderanno anche 
«paalehe tempo , ho volato per qoestS 
anticipare. 

,f II Fintandresesaràprimsdi cpie- 
•t^ora arrivalo a Ltvoi-no. Delle s|ie8e 
ain'a qui per lai fatte n' ho di gii man- 
dato notitia come anche il cesto 

# le spese de* libri finlandìesi • • • • (r)' 

pam ba i Ko n di decembre tÙèS* 

EciKBivcio» 

M Sif;^ Hesidente Kerkringio, Amhuf 
go li 14 §ManuiO i665 di Péuu 

gp Essendosi la Corte trasferita in 
qnesta citi A per passar I' ìirverno in 
aria piò dolce, ho io qnl ricevale nnita« 
mente le dne lettere di VS lllastrtssi- 
ma dei la e 19 del trascorso dicembre. 
Colla prima era nna nota delle speso 
per l'boomo flniandiese, e per t libri 
di quella lingua, che elìa descrive trav 
amessi in Amsterdam acciò vengano per 
mare a Livorno con prima occasione | 
il che sta benissimo, e per Timjportanzt 
di esss nots ascendente a talleri 109 a/3* 
S. A. mio Signore già diede ordine che 
sia provviste al rimborso di V8. Illa- 
atri ssi ma ^essendo mollo contenta della 
qaaliti de*libri soddetti,ed attendo ora 

fli altri che ella aspettava di Svezia. 
quanto airhaomo,non se n'è potuto 
cavar sinora costrutto alenno, perchè 
egli prima fattosi ottuso e satamo» |>a 
poi dato in una frenesia di mente cosi 
ftravagante che bisogna farlo guardare 
acciò non si precipi ti , operando egli in 
maniera come se tosse invaso da qual- 
che spirito» Al presente s'è dato mano 
e farlo curare in questo Ospedale con 
ogni diligenza , poidìè cadde infermo 
febbricitante, e se il vizio fosse nel 



sangne, •! vedrA ae gli gtoivnnolf copiosa 
sanguigne etc „ 

\U KvBAVOVtlySliasS^HBSàSOWSKI. 

Casimiii Viacsmi , Religiosi Poloaii 
Ordinis 8. K Bencdicti Cougr.Cassiiu, 
F'ita et pìrtutei Servi Dei P. />. Za^ 
ehariae a Fraetis ejusdem Conf^regm* 
tionit Cah. Jhhatit, nane primum in 
Ontim coilecta, Neopoli ex Tfp* AMO" 
nini Gtamignani 1678. 8.® 

In fine è nn' opuscolo dello atesao 
Autore intitolato: 5acra Pinaeotheca 
Basiiieae Casinatig eie* impressa Tan- 
no suddetto dal medesimob 

19. Krrri Zrvrrni, Ma%Mtto di 
fiori, ossiano Canzoni Morali ateeti^ 
che di Gio. Ivanisetfieh» y enevi m pm' 
Marco Ginami (in dialetto slavo detto 
anche Schiauone )• 

1 3.EiiODA VII, £'pf rome historiùe de 
origine et institutione Ordint$ S* Paw 
ti eremitae in Polonia et Hungaria» 
Romae 1639. 4*^ 

l4* KLODTVs&t , H.9 inohitn Sigi^ 
smundi Augusti Begis Poioniae Ora* 
tic. Bononiae iS^^» 

— De Henrici Malesi i fefici» ««- 
greseu^Jui i574* 

|5. RoCBAVOWSlX , PllTlO. 

V. Tasso, Torquato, al eoo inogo. 

16. KoaAaszT, Adavo* 

V« B3Afici,GiBOLAiio, al suo Inogo, 

in. KosT^A, Bbato Stàiislao. 
V* Babtoi.1, Davisllo* 

18. Kbalclicii, Ciovàmmi, Disposi' 
zioni delle SS* Conf^regazioni sulla 
Sunta Obbedienza dui |563 al ij^ 
Venezia I^SS. 

19. Kbasivski, Polonia ad Henri» 
cum Poioniae Regem» Bononiae* 

— Oratio de electione fianriei da 
Falois in Regem Poioniae* 

90, KiATiLowicz , Adam* 
V. Bag«acavai.i«vsis. 



(1) Fecero venire nn nomo finlan- 
dieae per la pronontis. Chi potesse es- 
ser la persona abile in Firenze a leg- 
gere i libri finlandiesS, potrebhesi con- 
getturare che foste lo Slenoae nato a 



Copenaghen ; ms nel i685 mollo pro- 
babilmente non era pih in Firenze nò 
in Toscana. V. la sua Vita stamnata, e 
composta da Domenico Maria Manuì^ 
Firenie. 
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» TnvfoSà mi fnàmìSMè* 

niwitto contowlato di ocfciM per & At 
ini diiMiiano • «t lisa fra«iiB9tic» hi 
Iwma di IfMOoria^ hmimoii ••Uste k 
dili«fiiie&tU BM Ik> poisUi «UMflM 
né I ano» né Talteo» a omm« cIm li Mo* 
Mariti im tàò nom Mao curiosi. Ho però 
Jboni trovalo oecaeioiie éì mintnt in 
parte al Jaaiiierfo del SereBÌMÌfao, ai è 
che ai troTa qnlaa pmnmemaàoìm Ho» 
•coWa havendo per padre uno di qiielU 
«iMI*^*.c«*d^MKtfca aoa«BÌ,alflaaiito 
«Ml^Dilaèo « praUco di diresM ii«f«e 
ciwopee# 9 ita io alftae^ ialasdo Jieao la 
liogtta olaDdeae^ comtf anco tedaaca e 
iuRana, il ovale mi ha offerto di for» 
CM«e per il SereaiaaaaM»^*» dHiéaario^ 
aÌ0Ba-fiMiMotica in hmputiiot^a ci 
italiana; giacché quel lingueggio ai oaa 
Mr tatte la lIoicoTia p et anco nella 
Corte come rordinarto» et da ognnno 
inieao; liencbé oiatcnoa prorioda n*ha 
qualche dtierMia aell'acceiifo* 11 ea- 
■aitere da che li Moecoviti ai aerrono 
per rordiaarlo è molto divereo'dal no* 
atro • e s*asiomiglia di pia con quello 
del Greco. Il predetto cinraiin non eolo 
à pratico della lingna di Hnecovin, ma 
anche di tutto il pacee e del coatumedi 
quel popolo per eaeere , nome ho detto, 
colà natOj et II ano pndre no gentiluonio 
di Corte; aperiamo però che questi po- 
ti4kl meguo rienipiro il denderto del 
Sereniaaimoj il di coi ordine ne atcrà 
attnndendo eie» 

Hamburgo 19 settembre 168S 

Devotissimo Servitore 
Kuiatnotn* 

V. PofiicanM^Tnnoo^, al eoo Inogo* 

lUapoata dèi SegMiario del G« Deca. 

M Siff» Téeehro K§rknimgi0, Amks»^ 
go ii 9 oMoórs 168& di Firenze» 

u He visto il SoreoissimoCv. Dvca 
qnel che VS. lllnatrissima mi scrive 
drllnlfiihla glò tMMta in lingna finlan- 
dfcse, ndaf il nitri lihri che ella anpet- 
tafn di «nnaln noU'isiMSo idioma . « •. . 

„ Quanto al giorane che ai trof a 
costi nativo di Moscoria* e di condi« 
néenvclniU, pralko di TaiM liogno ea« 
vopeoy nlMnsi a comporre e foemam i 1 
dinioMorio motcoetto dcsideraln da SL 
JUo:dl pih nnn grammatina slancMOa 
in Ungoa ltalians> non puri aU*A* tt« ^ 



ivpegnàrln ed nna tal fhticà senni aver 
prima eertem <di cMue etti fosse per 
rlosciiie»porohè tali opere alfine d'eescre 
aatnreTou oenTiene che paninn setm 
la trmtina d' oonunl di pnrrata dot- 
IHne; pinttoeto gradirebbe ji. A.^'aTer 
■oiiaia dietlata dalle qoalith oereomK 
del anddetto giovane , a delle movati 
•nconi9eieè<(aantolii^S*^sieii«da tot 
parlate a acittle I hw cam enttfy di che 
nataBalnngll«ie» se dodley «t nmeno» 
o por fiero e strsTagante; se scoelnmatn 
o- scorretto, se dedito al vino et alle 
llconae smoderate del seneo; et in Ann 
qiwl sia il eoo presente trattenlmentov 
et so havnsae tnelinanone a passare in 
Italia, et a pigliar aerviaio nella Corta 
di qnalche Principe. Vegga nei^ VS. 
Illustrissima se potesse sortirli d*aver 
lume di tnltàqnesti particolari» ma con 
accortessa, e sensa mettersi in alcun 
impegno con detto giovane etd ,» 

Al Sig» Veodoi'o Kerkringio^ Amour* 
gufiti stieémére t595. i?i Firenze» 

^••••••S.A« inlese qdanto VS» 

lllastrissima scrisse del giovane nato 
in Moaoovia a patito di qoeHa lÌngoa>e 
detta sIMb, ma non nmlto disposto a 
ftir li virggio d'iUlia, poiché m>n è la- 
baro di se stesso, e non poò disporre 
della sna vcloatà senaa permissione dei 
Serenissimi Gaavi^onde si vede che nmi 
è da far assegnamento aopra di lai; cper 
conseguente earehbe di poco ^Ato 
l'esigeme l'opera di Disionano Mo^ 
acevitioo, alla qoale VS. crede che ba* 
vrebhe abiliti softcientas ma cnm'ella 
sé benissimo, limili nomeuctatorii per 
esser utili bisegna che siano molto ela- 
borati et esaUi. 

,f Quando potranno aireiat i libri 

mensionati in Upgua finkmdica arriva^ 

ninno opportnniaskni; poiohè. si trova 

qui la persona che seprà le|;gerlv, con 

' che etc« „ 



il Eerhringio al loddetto IlegreUrio. 
Oentiliiéimo Signore 



», Ho differito sino ad ben» di ri- 
spondere alla grata sua dei 3o ottobre 
passato per poterle bora dire, che ho 
nsàndainper Amalcrdam on Agotto per 
apedirb» con prima occesioae di li a 
Livorno; nel ipuale sono he» actonM« 
dati i segoonU libri, cioè ea Bibiia hm 
cnrinsn m foglio nella Ungon §■!•»-: 
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dràcef oa Diitionmrio in 4«lto lioyiiitf • 
ìo^e kliao; osa Grammatica in Itiigaa 
*l4U«dìa« Harara prima pannerà di 
maodarglieli per terra; om perché la 
▼ettora Importa molto^ oltre cbe con 
^eaU atagione inTernale iUrebb^ro 
motto tempo per ria^ ho trovato eaaer 
quatte il meglio eaped tenie. Aapetto 
oenal 4i Sveaia alcuni altri di qnelli 
libri^ma perchè form tarderanno anche 
q«ialche tempo , ho voloto per qm«ti 

,^ Il Finlandiete aari prima di qoe- 
at'bora arrivato a Idromo* Delle apeae 
ain*a qnl per lai fatte i»*ho di già man<- 
dato Aotitia • * • . • coma anche il coalo 
e le apeee de*lihri ftnlandìasi. •••.(!) 

Hambnrgo ta di decembra i685* 

CuftiiMio. 

Jl Sig, BéMÌtUmie Ket*kringio, Àmhur- 
golii^ g$nnaio l685. di Pisa» 

,• Eatendosi la Corte Iraafertta in 
qaeata cilti per pamnr l' inverno in 
aria pia dolce» ho io'qul ricevute on ita- 
mente le doe lettere di VS» lllostriati' 
ma dei lae 19 del tvaaeorao dteembre. 
Colla prima era una nota delle a|feee 
pter l' hoomo IpnlandÀBae^ e per i Ithri 
di qnellR |ingna,che ella deicrite tra- 
amami in Amaterdam acciò vengano per 
mare a Livorno con prima oceadone ; 
il che aU heoiaaimo^e per l'impofftanaa 
di naia nota aicendente a talleri io§ 9/^ 
Ili* A* mio Signore gii diede ordine che 
età provvialo al rimborso di VS. Illn - 
atrimÌma,eaanido molto oootenta della 
qoelitA deMihri aoddotti, ad attendo ora 

fu altri che ella aspettava di Svemtaé 
u quanto airboomo, non ae n*è pototo 
cavar sinova oostmtto alcnno» perchè 
egli prima laltoat otineo e aatonw^ ha 
poi dato in una frenesia di amnle cosi 
stravagante che bisopia farlo goiérdare 
acciò non si precipiti « operando egli ìa 
maniera come ae losae invaso da qual- 
che spirito. Al presente s*è dato mano 
e farlo onrare iil qomt' Ospedale con 
ogni diligenia, poiché cadde infermo 
febbricitante , e se il viiio .fema nel 
sangue^ ai vedrà se gli giovano le copioso 
aattguigne'etc. ,, 



I i.^Kniànovii, aKaà'RmsAsoosKi ^ 
Catimai V»gibtii » Religiosi Poloot 
Ofdinis S. P. Benedicti Congr. Caasin . , 
yitm. H PÌrtMBM Seivi iki P. D* Za- 
ekariaea Fmetis ejusdem Congr^/fa* 
tionÌM Cn««. AhhmtU^ nume primHm in 
mmm toUteUu fffeapoU ex Tjrp»' j4nl<»' 
nimii Gramifmmni t^^ 8.0 

In fine e un opuscolo delio atoaeo 
Autore intitolato: Sacra Pinaeoikeoa 
BaMÌiica9Ca9*inaiÌÉ etc impream Tam- 
md suddetto dot modeaimo. 

in. K.MDAvn« Epitome kitiorimede 
origine et inaiitutiome Ordini* S» Paie^ 
li eremiiae in Poionim ei Otiogmrim» 
Romao 1639. 4** 

i3te Kiomvsn.! » M*, in eòiim $igé^ 
smundi Augnati Regi» Pnioftiae €Prm» 
tio* Bononiae i5^4^ 

-^ De Hemrici yoUeiifeUeie in" 
greeau^eie» Ivi lS73* 

i4« KoenAaovsKiy Hinno* 
V. Aiioaro, Leti. A 0I.<>6S, e Tao- 
so^ ToaovATo, al auo luogo* 

16» Kovaasai» Aoano. 

V. Maoot, GinouLHo^-al sno loogob 



i6. Koer&A, Bmkto Stsiismo. 
V. Baarou» Dambiìa. 

17. RoBUVV p U Monaco, Poei 
tradotto dal Ruseo in iiaiiuno dm €• 
Boccetia* Pisa co* caratteri di Didot» 
i83o. 

PeEPAZiOttE* 

,, Koaloff é rOssian della Russia 

Militò alcun tempo nell0 armate di 
.qoeir impero 4 od ehhn- una gioventù 
procellosa. In età ancor verde lu colpilo 
da mia Sciagura » che apesao nell'oSìt- 
scare il lume agli octhi del corpo, apra 
•quelli dolla menln»eccita(mloledne piìi 
grandi facoltà dello apieiio umano ra* 
atrasione e l'imagiuativa. Trovò egli 
gran aollinvo a queir estrenìé . male « 
nelle doàcssmo della vita doamstica e 
della poeaia. '£eXe en. il «eiho d«Un sua 
Bsemorta che da cieoonppami vario lisi- 
gue. — « Vive «gli ancom cnlOMito dai 



(1) Fecero venire un uomo fialan- 
diesa per la pronunaia. Chi potease es* 
ser la persona abile in Firenae a leg- 
gere i libri finlandiesiy poirebhest eon- 
gettnrare che fosse lo Stenone nato a 



Co|ienaghan; ina nel ft665 osolhk prò- 

•bahilmonte non era pib in Eirenne né 

in Toscana. V. la ana Viia stomnaU, e 

co mp os t a da Domenico- Macia ninni. 

1775.. 
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saoi eoDci^tadini come uno dei gra«4| 
poeti DAskmali. ì tool casti eooo popò* 
Uri in BdMÌe* Incominciò dal deplora- 
re la ava cectU in dolci aaimi Tersi direili 
al aoo amico iouLowaky altro noeta di 
rinottanaa* Indi dettò ad ana delle aae 
figlie il preaeute Poema intitolato nel- 
l'Originale rutao il Camio dei Monaco 
e dedicato alla eoa Spom.— 11 soggetto 
u*è elevato; ha Tolato dipingere nnV ; 
nima sensibile, facile •Irentiwiasmo»- 
•ducata^ per cosi dire» dalla sola natura» 
lmi[(i da ogni contatto di umana socie- 
tà» indi mesta in lotta colla piena delle 
duo più terribili passioni l'amore e la 
vendetta da un lato» e il perdono e U 
aperanna» celesti dottrine del Cristia- 
nesimo» dall'altro^ L'axione del poema 
è semfilice» re^^olare la condotta »le im- 
magini Vere e indicanti la pib squisita 
sensibilità nel cuoiedel poeta; lo stile 
è tenuto dai Kussi per mirabile sott' o- 
gui riguardo* Resta a dire della versio- 
ne. -* Il traduttore» pressoché intera- 
mente igUMro delle itngne di origine 
5lava » s' innamorò di questo Poema 
aentendoue tradurre di viva voce alcu- 
ni passi* Pensò cbe la lingua italiana 
fosse più d'ogni altra att^ a rendere iV 
nerfÌ4 del testo Russo; ed animalo da 
alcnni auoi amici »connaaioaali dell* Au- 
tore» prese a tradurre il Poema intero^ 
servendosi di una versione UiuniU 
fatta con ogni diligenaa a tal uopo. Non 
ai è permesso » in questo lavoro » la 
bencné menoma alteraaioua del senso 
d eàl'originale»cd anco delle eaprestiunij 
per quelito almeno il genio delia due 
liogne lo comportava* opinto da altroi 
consiglio» ba pensato far cosa non di- 
acara » rondando italiani -aaestl versi 
stranieri in un'epoca in cui le letteratu- 
re di tutte le nasioni tendono a divenir 
aorelle» e ove il bello si cerca da^er 
tntto sensa troppo corar dell* origine. 

KOZLOFF 

Ji LL A S O A SPOSA 



.0 bella amica de'miei di cbe faro ! 
Dei di sereni, • d^li oscuri e torvi 
Sicmra amica s al meditar mio tristo. 
Come ai lieti peasiar sola cagione. 
Mìa sposa, e madre de' miei, figli : vi 

Canto 
Eccoti: un Cattto,ondU logiibci aoeetttl 
SovaiiU la sea da' 



Delle mie notti» d'invislbil poma 
Prendeanmi si, cbe d'amoroso incanto 
Molceanmi a un tempo e m'agitavan 

l'alma. 
Oh! quante volte in sulle corde il pianto 
Lssciai sgorgar »qnandoi cocenti afianni 
Del Moaaoo cantai» quando l'angoscia 
Dissi d'un 'alma dai leggiadri illesa 
Suoi sogni un tempo, e na oragan d'af- 
fetti 
Strage del cor! Mlrabil nodo avvinm 
Colla sua l'alma mia: vissero unite! 
Con lui m'accolse il sacro orror di boscbt 
Icnoti in pria : sin dalle patrie rive 
Dal Nieper suo, tome alito di vento» 
Soavemente un gemito mi venne 
Cbe m'era noto» Ab forse unqua non fia 
Cb'io cosi dolce a mediUr ncrtomi ! 
Ab cosi forse armonioso na inno 
Piò non dirò! Dell'infelice eljiaro 
Cbe qui cantai» di giovineasa i sogni 
Da lunga etade bo nel mio sen sepolti; 
Del mio Monaco al pari ogni terrena 
Gioja cangbi contro celeste speme* 
Dorata Aurora di nascente giorno 
Piò non vedrò, nò rifiorir la rosa 
Ai di d'Aprii» né de'miei cari il voltol 
Ka'miei verd'anni,a tra i viventi soami 
Ombra vivente d'inmnsibii tomba. 
Stemmi : e da foseo tenébror gravato» 
Derristi miei pensier sento in tumulto 
Ronaar lo sciame cbe si nom intero 
Sovr'ambo i fifli miei»4a la nell'aura 
Di tcaersssa ambo creacinti » al paco 
Da^fior del afgUo» e sovra la si posa» 
Cbe quasi alpar dU kir cara mi sai. 
In VOI vivo bea'io: dolce m'è il sogno 
Cbe i miei cari mi rende , e meco è 

sempre, . 
Sempia è con ma del viver mio latiiaie! 
Tale in asa della aotla olaaaa na Aora 
Beltà dei campi ; il vantical s'aggira 
Jlel pffofematò calice ; soave 
.Ol^aa •i,aia aol disearae il guardo! 

PiétEoburgo, §7 SettaadMre» ifia^* 



i8. KtASniSKi 9 Polonia ad Henri* 
tmm Pàlonimé ilegem* Bomaméfa* 

— Omtf o d* aiaetitme Muoriti da 
Faloig in Magam Polamiaa^ 

IO. KaATKowioa»AnAii* 
' V* Bina iBSvaiajwMs. 

90* KvatcH, RAtavnnt» In-Odga- 
rianoSoc Jean Atbaneo H i e rt im i prò- 
fessoris» Elegiae Xl^* er. 

V« Doaim, LetU D. ll«* fi4 />oe(«- 
rum MÌ€giagrapkorma$ cf ew 
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I. LlAAoMAmsmii Hiuwarai» Spi* 
Mtùim ad OkrUtoiJiontm F^rsuuìetutàt 
etémtUum ^tc» Tridènti ( tine. atiao )• 

V« GftAmiAai LeiU G. N.<> 4? « 
pag* «4'*' 4^ 

Bégwio di Cuuvìnm imperulriite e So* 
f/fvma </i <i«ii« U'Bu§BÌ0.t 9criut im 
Jrameeié àù. Domemìcm- JL^Ui trmdotU 
in ilulianow f^4né9i^ t99p« i9^ 

V i ti dMOQnr«.niolto ilellm Voloofab 

S* Lambuti » Dioiirt|t , Epistola 
JkmiUaré» éx Cod^M^B^Sétrptn^^ tt 
emtmdmtmég PauH MaiùUiiftte^nom «- 
liarmm ^firirmm Bmédi^opum-noiig itt«i» 
Mtraiaé #t«b AùobuU modéPtu» tditiotU 
tìnucmm'» v9Cumimtrpmtt4Uiom Utm 
floriltgium gententiarum ex Clarissa 
virorum^cpipsit poldaftumro^iieiteo* 
munihuM adornaium* Craeohfiae» 5cAe* 
del i695. a.0 

4 ItfàMtuoaÀnf GiDfAaift BATtiMa 
Sc|r«Urio ili llaiituiliini a VanaTia 
acriiM il dMauM.inUlolatos Pm^m- 
«f«r€ in ^Mor ci vuol coMtanztutn^ 
sUapAto U qaàlU iCtf Uè, e fMiUio U 
•ara dal a8 . vanto. J6pi« 4« l>ceaaiotia 
delle reali noaie dì & A* R« 



lU MmIm di IM<M3a,cM ElTÌga £U. 
•abeUa yrabcipeaia di NeoUr^ 

Sw JL&Mo» de, JaasMa, ^«(lo Ali 



nomine Sieigmvfuti ffégi* Poionimt 
praestitat hahii^ Bomae pef Joannem 
de Lasko Arehiepn Gnewnennm ei Pri* 
Hfatefn ffegni Polonia e, coaatante sAt 
magr^ificp Sttmislao de Oittog CaHet* 
Ititio Calisciensi coUef^ gno, inCom*^ 
cittorio pubiico die iunae xntijamii 
jin*'Dé i5lS. À ^aìBBtt teniua nota ii^^ 
pograftcb Ma e da crederai atàmpata is 
tloma V anuo lateaaob 

— Defengro verae gemperqUK in 
JScehtii^reeeptatdoctrinae de Chri^ 
sii Doaté Jhcarnatione aduérgtrg Afba» 
)^netm Rìfmae |S456.^' 

6i Làtei a V aiva , At.raovfvi«'CfiiA 
uérgug Terra rUm Orbig geriptorum c^ 
iamo ddineatttg ete* Ktneùig ex tjrpo^ 
gnaphia oiim Framèùitf nane fóan* 
nig Bttpiistae Contanti 17 rS; t; 9. foh^ 
Vi aooQ le carU tODMra6cbe delle 
città 9 forlemte , e looght iniereaaaeli 
alla curiofità ; le figure di noniiii « 
donne Yeatìlì alPuso de'Ioro *paeai ; e 
una Bibliografia degli acritton priaci- 
pali che hanno p ar lato in dÌTerai argo» 
menti delle città, prorincie, religione^ 
ecc. deNarj, uopoh iyi deacri ttù Alle 
pagine 653 dtil tono aecondo è il- dise- 
gno detto ateudardo del primo Vlair 
preaoaotto Vieflva da Gio« IH.' Re di 
PolObla e da lai mandeto a Pape Inno- 
cenaoXL agginnu^ 1^olen*etasiono 
delle parole araldiche in dtttb atendar- 
dtf i«ieeivtev v. 

• Q«ieatrinMrpìrelaidomrèdtm«iil« 
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l'arni» i683 Mff DoiD«tiMo BAiloeM» V» 
Di«iGKo ec. Leti. D. N.<^94>c da un'al- 
tra l«Miiji€h«>l€OiiliflBc ntl Jiw^guif 
glio isterico ec. Forse è simile, o la 
aletsa di ««elU sUflaf^to col iKirgao 
dello steBdardo^sedesimo iuBoma coi' 
tipi Barberini» percb^ l'iutiial^iloiie ai 
corri spoude app«BÌioo in ambedue le 
ediftioui da d0?«f«i cred«l« che ^clla 
deir Vmtftrtuf Terrurum OrhiB «leé 
sia stata «opieta dall' edisione Barb»-^ 
rina^ che bo veduta, ohi non l'bo pr«s> 
so di me da poterla confrooUre. 

9* LkitMn , LàTHii t Tilerbieiisiij 
Spisi0ltt€^oon/0cittrae,§t eAMn>eCie«ies 
taera p«\>jtkmm^ti« etmdiéi&t^ oriiel«# 
€X biitimtìu Caikedrmhs EeeUtiet f^i- 
Urbiiuiém, Domenico Hticro Meiiitm» 
si tjumtm EetUùu^ Catu TheoiopB 
studio Mc trinmoÀi iahore coUectag 
ptosUmni l'ir luvem puhiicù^ studiato^ 
rum ut aitati fu tsu £m* et Revr* IK 

fprmmmmti^àoméefiYjfis Tinas$iiì6^§ 
mpp Jomtu Céuomum» - 

Di questo Ubrb eosl il Zalnski a 
^ Uagao dìsu Ihibc libnuftBooiae obtÌ« 
nui aa» 1956» ei neo nisi ex iaaigni qu»^ 
dee» biblioibeea», ubi erat duplicaftu», 
CUI» fruslra qiiaesivissem in unlv. free 
Italia M» ( P«0tilU Mitogrkfa del Zalu» 
akt a qnelraeeflipfaM X 



8. LèVM^ Giàomm» hmémio, vu^ 
•ore Uà, rene» Autiqums urèis Md^ftéttrm 
Hot Sài ptmscipuu ejusdém Ttmjda , 
jimphitJketritk 9 Themlrm eco. Homo» 
muuo i6à%. 

Opera dedicata : Serenitsm et iiu^i- 
ef IM» Siftis m u n doMrUo BtgLFj^ioniae, 
Magma Duci Liihuamat etc» in 4*^ 

-^ htorUk étUu CiUèdi Oortonom 
Boma i633»|ier Ludo^to 6Wgiia««>i» 
,4^ rarissimob 

V. Hoam t pag. Si»delUi BihO^ 
Mrufitt dalla T^seana éCh Firamm iSofiii 

Di Giacmwe Lauro oltre il deMooi 
•Ila Lettera B» li.P 3 ai «|finO|«M» 1» 
aemenii i 

( 

JNuèiuiuamrm la iucimuui miiiUuri félh 
iC' dm ùiuaoMO , od leeepo Laura, 

' 9o mum ÌM a t aMil'Juiora di mtaaluj Bl* 

. hUumr^fim dm^ B.U Sigmar ComH 
OrJamam StmuisU^^Z^mo^w Cùm" 

. aiaiiar PritHiÈuJmu^di SmMuoàtìà 
rlmpermtora di tutta la Russia, ha 
di Pmlmia, at ecb^ecw.CoiWiire di 
. §dà$fMtd*ùrdimi^ètkèc* 



^4 jcffif m sor les - ptaat dee «u , 
•t batailles de la campagne en Limoni» 
en iGoi et i6c9 , aiti «saura à la Répu- 
blique la conquéte de celle pro^ÌDce» 
fait par Jean i^amovcki Grand Cban* 
oeUier el Grvnd Oenénl do' l^iidgno, 
sowà le &oi 8i|ismood lil. anr-lea Sro* 
dois« 



,f Les f lane oriffsMn grovés mr 
cuiirrey ont ités fait é Rome ps^r Jacolid 
Lauto CD t6oS* Ile te troovent dans otf 
manuacrit latin ,ds Vita Joaunis Zst* 
moseÌ4,per àainholdum Haiden^aiUf 
conserve dans la Bibllotb^que du ma» 
jorat de la fimlle a^movckf Cette vie 
de Jean a élé dddiée è sott ftl» Ttidmaa, 
le quel fnt depois Palatin de Kijovie» 
•ioB «uifeB'Oiwi CbencelMer d« Po- 
logne* 

ppJémauf mmmmkXf laiise um fllfl 
nniqite^ Tbo«ia#;y«g4 poi* lot*évcnin*r 
Ueideastein, qni ev«it été SéeréUire 
do son pére , u vooln remesr ma Sii, 
los verini et lei aetìone éeltftantee do 
ce grand bomfliew Jo uà tais pas , si 
IHiisloira do lo vfo de Mn do ÌMétu*> 
Stein ail jamais M imprìoiée. lì y à 
un aolffoottVrÉge,qof atti trèsjennno do 
fBdoM «opfeiir» c^eat loreeit de Vtwpj^ 
dilion du lloi de Pologue Elimtè M^ 
tori en Moscovie» soos le titre: 

Haiàkidéi HatdwnHouii, da BaOt^ 
Mioàcovitico Libri f^J» in folio, Dana 
catto sfoerro Jdao Za^ìtfftkì )ooa oo ròlo 
prtuapol^etHoideneteili IVoompdgofe 
dans óelCe ea^ltiott, 

,, S»TOfen«ot oos «deMioi f rtr«À 
^^ar Jaeobo Lauro, io noles aé-poo Ifoil* 
véo ni dans les Elblìolhéoirfiade Vieòno» 
Dlwtdo et Parlo, non pfoo oi/ov Hot- 
lande; de-eorte, quo reiemplefre «mtf- 
eéové dano k BlUiotbèttoo érto feièltto 
ZamoycLi, seMfilO'dlM ì^uniqtoe* Voila 
pourquoi , lora de mon séjour l'bivcr 
jeriCàg è f 8do è- Parié^ )ei* fa«s répto- 
duire sussi fldélement quo poaaiblo par 
la Lkbogtapbi* /,. - 

Diehiatamiom unita m eiuiahadìs*^ ' 
no: daUa TappU iuiisé dm Oim^ 
corno Lauro, 

'- CurtìimMm. 

€IMMlSlio»eéclMMiotn*LÌtbue- 

nls: CarahBo péoU Soderaraioo fitte* 

collecto eopioao exercitu , auis arda 

ofaidiooopreeiit» oh esKtoim Lltbua* 

• meo oospieiis^SoqHiis. Sijgisoittndi'ilo- 
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X»^X 



LA 



g9#CBl«m iiÌTO«ÌM qood CmioIm Day 
SodcraMiBUc occapar»! aa. 1601 aM»* 
te Febraario » «i«« ■ praefidiatiU Li* 
tluiaaicis retcaU , qasai il le qaataor 
tm mu inm Wapofa w a vi «afaÉgaa» 
ImU I^)«lea varo ab eaercila IHkaaaiico 
Carolo CaioU Alio Pavido, mx libera. 
Uy cioyi^iilam tacaferalaai, pnaat4ia« 
riif bvUcU cmi«M« aa» i6oi« a4 Jaaii» 



Areit Dii 



Caiani Livoaiae'ad Déaaa flìiTiI, 
«ilaait qaod ab aiaffailtt Gaaalt Dacia 
5aclcf flMaiac biuìa aM« vicibaa, U«- 
doni ab ip t owefria^ia aapiaaUNrìa aaai 
i6di obaidioiieciataai faiU aedcaaa-aae 
a»iaU, Mcc iiigeaUbas paoaiiMia taugm* 
SIMTc pofaei fide* dcfeMoraai , vida* 
r^ae aa ie ooa aiaa isgaall daaiao 
auaraai Mtjrì |M>Ma, dia 16 BBeaaia 
«iaedeoi ( eaairia Uaiaa aoa aMiiit ) o* 
«laei /|aa« TifiL-a tartoicivilaUflicisaB» 
«191 PÒ? II. 

Biga civiUt lagia, aaiporiam Ijì* 
wim*B9 oalabarrMaani» «ilo loci et arte 
muoititfiaia a Carolo Once àSadaraM* 
f^^- opfHigaalioae taaUta aa« 1601 a 
i(^4cpUnibrit uaqoe ad a6 eiaideai, aed 
.att|N;nrcuicBte Ser«ii. SigiaoiuMlo Bega 
|*«^Mae cuai Talido e&etcila, Caioiua 
•aiictia gravioribaa impcdiaiaalis , al 
wmUu «norua grafi aiorbo «ilicUa Uà» 
|àda M9 iade ia f agaai eoa jeciU 

VthkH Jrtii yoimarim€ dUimÈmii^» 



* « 

Votaiairia capta a Rapa Pploaiaa at 
Sveciae eie lo eaqoe Carolai Caroli 
Uaaie *Qli«a« ci Jaeobaa a Gaid Alia* 
Ganeralaf (LipiUuei Sfcclaa t^meoMB 
deccmbria 1601* 

Felini dMttmiio, 

2Maa «fin MajpcUl OrdteU in Li- 
voMia^arbia Saraaiaaièìigiaaiaiidallega 

(0 KeiroiHiMDloialilpUio: Fio- 
è€Uh Hi»l. P.QlQmé4p^èi.Pula¥ÌÌ9 im* 



IMoMaaatc Mi 

capU dia 17 «afi aa. Doamii AX 



^rei « Ftii 




Saueno- 



peno- 




(■avo «paia 
I, aad ciieai aita 

RomaeJacabai 
▼ilegio «amai l^tiOata ac 
wum peraiisaa aaaia t6oa-i6o3. 

ItaaaM cara 8leMalai coaMtia Or 
daMti ZaaMyaki PfeweidieSaBataa 
gai l^otaaiaf aU» ab arigiaali ^ 
iaipraaaiaaa pradaaat; Ài 
ta a ralcrì apagrapbo rya aa » 
Ibograplieio Paririaaai 

V. BaiAai, Asaaaàay Pmi 
Latk. AL »•• 3» a Lete. Z. isàwmmx 
Joasaas al aao laogo» 

L'aalatadi qaaata Bibiiegwilaaab* 
blicò(Odoa laCiafa iaadHa dal Gta» 
Generale Gio. ZaMoyaki aalla qaali è 
filila da lai laadtriaw Im émàcriuotm 
thiim F$tt0Hm miim iimmU m^j^rtengo^ 
na ir hmitmgii€ che flàromo imoim 4^ 
haoopm Lmu» o. A aM^ora acbiaii f 
la tredatta opporlano di riaUmparla 
ottila «Ila deacriaione della ia ci a i o n i 
lalaiÌTe alle Iellata iaUaaa» 

£#feraeaà /aaaita Bmmeyweio, Megmi 
Poionimm CamfUmrf»^ et ExerctiMg 
Potami 9mp€rmtore gttpr^mo* ih £*• 
fmgmtiimmm Ji^i^Laifidis md fmm- 
cium JpOBipiiemm dtUm9* 



itt* flC Ht9^* DomimB 
n Scio Saacilaa. D. N.4 



aacetaao Sac. Bea* Ma), ci fiaioB Baia. 

r.6.V. 
nomea < 
Saact* obaerrantia al caia UlaalK 



»qaona 

Polonae ac lllaatr. el Rerar 

aanciam, laalari ; ila^ aa prò 

an» Saact* obaerv aatM el coi 

D« ▼• amidlia^aignifico ilK, qnod 

*ilaKÓBÌ iMiigaiiale , an Albtlapidia 

io poleataieni 8* B» Blaj* pana prodi» 

aioae IV. KaUOclob. radacUeaC Ilalara 

*laei ovaam apaaa caaieadi adìaDebat ; 

•aditaa, proplar paladea coaaoaiaaiawa» 

'flavioa, al aaalagaaatea aoaaa vis aliai 

- palabatb> :^vs piopogaacnli«« larribaa» 

allo fallo/ agg ata «raaaa» aMiria ia aa* 

blinM aicilaua» firaio paaaaidio. 



iS3o. txpi0 B i h iiwi k icm é PmU^immi** 
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«tMiH tn Garolaro OocMDide, Dneibos, 
•Itero 8 — c o MaoTÌcio Rafigerio , cfili 
maoenit arei^ altero Hitpaao Al^bonao 
Caaoiio Pramaclo paditatfMf TÌgilaBkt- 
haa» el indoatriU, poatteoK» iiiagttHa*> 
«iitte ai omnaro torawatoimn bnlioo^ 
ruiiiyaaoipiU eora amaaii» mora axor» 
«iloaoMe distri«||abiié • Vièit amor S» 
Beg • Mai. et Patriae peratrataa aommo 
latore viaa ad prozimaoaffciaaeeetsum; 
coaaaqooMtiixia diefaof iODaHn mHiiitio* 
ne» propioa doetae el iormaata adveuma 
areom , qoa apcctaliat meridiem, admo- 
ta. 8ed eom ammadTcraom aaiet , pacw 
lem, «pm lo Mptealriooem vergebai , 
infirmiocem paolo tum^ et a|^erem lio» 
mMiomm habere* idciroo qiiMl eam rat» 
pedilieeinMe ooent roraglnea. reatagni^ 
lioaaaqoe prosiotionim omnium eni^^ 
flOBt» ne<|ae alMm riam dare potae ri^ 
dereolary tenlaadam miU eam parlem 
e»iaiiteari«Hlc aibil d&cam de ineredi- 
bilì peditam labore ; eoperarmit rofaoro 
hiTÌelo loci aatmramy monitiooiee pop^ 
fieceranfc areia moaaibaa aroKtoiaa, b^ 
f te acriter repogaanto. Verom obi ad 
lormeota aMneliaeammae niagailodi- 
nU eo dneemia ve»tom éal, tam veio 
inania labor omata, iaaaoi eoaatoa vi* 
•dori s ooeaoaa* bomua oedebai ponderi* 
boa» et labefaclala por eoa diea irobri* 
baa» deeeaodebat ia altnm; non bomi- 
■ea^aoB jameala figerarealigla^illoTle 
omnia Mberi ot baerete» Tandem eaeaa 
molla et coageaCa ramoram froadiamcp» 
maltiUidMie p terreo biato «M^eoalo » 
iajeela anni ligoa et ooaaolidAla, ac io 
eia poatea atraii^el libeata tuia poade» 
tibaa. nmiioM» bomianm iameniorna»» 
qua Ìaboro-> e voragimbo» lotoleotia 
Tiadicata^ iormaata tandem colloeela 
aaat* Natine Yevoeeamvil boalia; «miìo- 
riboa, miooribaiqae iormeniia ma nf- 
deaqoe pcopnlaabet , non- eam adéo 
magno Bulitam 8b lU M. deIrìaMnèo. 
Hiailaqoe.eon<eeUa es niraqee parie, 
et qoa mefid•oa^et qua apee^ aqoìto> 
' nem^rciamoente qnati^eoeple amiuQBl 
neridiei ^pariem canbenl ^ paUebaal 
delentoraa; qui aquiloaii, feriebibt mn- 
rpai qni aimal atqno vi tonnentorom 
labtfactelt roinam feoere , |aaai Hat- 
tbiom Leanioviam' oniverai pedilaHia 
S. R« Ma)* Praefedom mitlore ano imh 
mine capliTnmiMm moa acbed a » dedi- 
tionem^ ne io ad naam omnea canereal 
ealineloa , eaedeate. Poetolant lioram 
ad eonailinmeapieadam^acttl laalifper 
iormeata,telorumqoecoo jeclio oesaaret. 
Ilio ae miaaoram in Gaaira reapondet 
( maqnen^ «beiN nmnlAbam > led e 



tormeiAia telomm'qao coniecliob'e «fin 
ver imperata mea ceaaare ìinlk» mfodo 
licere» proinde caplareni prolimM coti- 
ailiom ; annm mllitem iaalare , areia 
iavadeadée copidilate anlare^aegre re- 
tinari perfractoamuroicemenlem.Tum 
▼ero mandato meo eoorìtòr mililam 
clamor laigaa milRaria, ceplaé aealaa 
▼eraua omoea perlea profem; tormÉo*- 
torum ooajeclio ittcrebreaeere ; hoilea 
trepidare , penitiiora areia patere , po- 
alremo deditionem eó mela perlerrlli» 
mgnifieare» Prodiero ex Arce ^ Arcie 
Praofeclaa Maoritina Rangerioa^ et Pe- 
dilatoa Macialer Alnbonaaa Gaautnia, 
•e Seorelanaa; in 4Ualra deduelaa w> 
lerqoe. 

9, Haee aignificandaerbilratas aum 
llloalr. ac Rever. D; V. prò noaira ami- 
dtia. Hi^ ^reo capta « raliqoa , qaee 
aeatant toat ^n proelÌTÌ , ai equitatna 
reeena adeaael. Cor «at proraua Ealowiae 
baec Arx : capta Narrìa, gradua ad Lf- 
¥oniam recnperandam 6eret. Magna me 
«pea tenel non medioerem animonim, 
Albo»laptde capto » conVevaioBem ad 
noe ipeoa latoram* Veteranaa eqaeanon 
tam mililjam reeowt, quam tot malia 
eltritua» amiaaia eqoia, tomoli tiia, nml- 
tla etbm ex eo morbia, ae caaibaa belU 
abaompHa^ acerbiaaima frigora parpea- 
•ana, eoolinuia bellia fattgatua» joetam 
mimionemet requiem «fflagiIaU JNam 
ego, aelato Heet pimgravtorj noaqnam 
▼egetua et acer quam Tellem » tamen 
animo ite S« R. Maj. et patriae ehari- 
lalemdeOxo tenecom ouvaam rei geran* 
dao» neqiie bjemia aMgailodinem aape- 
9lUtenM|oe lemporèm, in inipedilaeo4io 
docerem.'.Haee enim aant corricala bo- 
Boenmrciviom, et patriae auee^non aibi 
• ipaia, naidmm; in qaibua deeodans'^m 
-magna voinptate' animi mei libenaooci- 
derem* Opto beneraiere IMoat». D. V. 
'Ex eaatrla ad Albam lApidem dio ^ 
-aeplembrif i6oa ^j* 

iiloBiriaa* D. V. 

Obie f yantleai amlcoa et aerf as 



JoA«na ZAMpTisf 

Camoétimriué , at Gweraiit 

Bwnxiiumm Prmeftetnu 



d€ eendem mr§ mmmi &* 



p, Blolia bine projiler faeiliorem 
comamalnm caatria , circuepapieiebam 
fiajua loci oppugoationem ; ab omnibus 
partibaa aditum perdi ffictiem , ercera 
opUmo et mdallo loco poiilam aaimad- 
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vcffti; ìotu» vero wl4«fira«lo!iMm omftùi 
àm Gopift pnnitii miA«simd. 6«bfl«eiitiuB 

pMMB fait» pediUloi aoiMniai iidT€tte* 

Mt; qoMre dn «spdgnaliom né eocilart 

ifiiìdeoi i» apima» iadooalMin* ventai 

pcMUi rabdoelM dUtcentiaiiaie ratio- 

HtlMa, praarUoqna diffieiliori profraita 

belli mai aro«B baae tub)aelaaaiB, pe- 

dilatii adauctiia» alatni avcta oppugna* 

iloBam fla«(|ii« cire«ni¥allara, praaaavw 

tim tam dia* Autsaali «acani opaii Ik- 

vatv Ti ai avo tè oab idam farà tampiia 

IVMùdaarii hajaaoa areif , -oartiatioio 

csiatioiaataa asaaaitaiii wtaraaiaaa as* 

■agaaliooa<alMaBsaiiniun^ comaHlttoiiaa 

aiminaerant, et aonoDam non prcM^ida* 

«uau Siilwifaaa illifi laaniiit .nUittiin 

duo aailAìa , ooa «miaarnnl , doca^lif 

aoi trecaiUia ax aO:mm»aro taotaa fea* 

4aaliai.Partaiitabuit poatea obaMiìa »- 

*li4|oid eopianifla ai cominaataa a nli ww t 

tera^ vttffttaa propellalKMitar at oonoida* 

Wiilar* 'Vallta ai «iparibtta ^ntaa «fai 

,JBcrì potanti a«eilatta ai aggaatif , lieat 

»o» afaaaoa ditteoltala» trana ^iìvIimd 

^mot loca paladoaa.maiatfi iomasta 

ditcanéa aravi» tma «Uam afgarat oa»- 

-tc» dao pffopaf (laoiik Aroia at vattim 

«riKeèMiiar > aàd aJb aa -lastiiai paale 

apca afat .ar€a.poliat..GariiQa a capttria 

iacjlai moro» ax attara paato nos adao 

4lr«iiifl» aeaa» la ai tocoai taiaaaai «d|a- 

i«ara, padtIaCa adawila, ac ia aa pania 

icalloeaa, a§f9fe astruelo» co)ai major 

pavs im. aqnia aal » aad ila ncto oftiB 

-lìiftiyiDaaadanalaaMB lomiaiitatliffitttl- 

ItaM'dttcalMat; imbtaa aafidai aobaaaa- 

16 9 «I vimc ^agHdiaii/iB pl»TÌaa» Via 

opeffaaaMl» qaa lonnaala dooaoda a- 

raaly poaa astraaMu*» •! taata arata- 

fltaa paioram auboMmtleaada, ««Ma in 

iilia4oaiaadao altia al profiindia poa- 

lem auattaÉfal; accadaiwl ol nae la»- 

■ranla imo ia iUia loteia aUgAaatUMU 

eolloearaotuìr; alqna/eo laboM, ai opaaa 

hebdoaiada , ali(|ciotfna 4Ìia* aMlraoli 

auBl. 

9^11o(KrlcMÌa JMaAomanla poaita, 
direcia, et statini globi maria admoti» 
Oraria qaae mai «altot eaaa ad irru- 
ptienam» antaa peattla faorunt; ab o« 
omìImm paHiboairriMapare propofitam 
babebaaiy in tb liana fcaiis ascendendo, 

SMMMifc aiayiaaa> eopia pamla jàcebal. 
aro transyerberato , contiderabam , 
' 'pQsaa mm, fratàa-ausilii Divini» per yim 
• arcam capare^ atlanea non abaqov aan- 



Saa* Cam «iHtifaoMpio <|iKK(aa Regina 
!)• eavere moria miht «at, M aeVionea 
•Regiae Mila fteipaUicaetiae sorti eoo»* 
miliare non lóleant, aceedabat «e eam 
numitionem diatmrbarem, et iooUlem 
ia poaterum facerem ; miai literM ad 
pcacaidiBrioa , ni aese atatim dadanl, 
irma «aioui<|ne ooaecileaido; pos i— nm 
mim illia anntiam non mimorum» iiee ab 
9ia simileaB «ndilnntm admiasnraaava!» 

,t Aeeeplis llteria leaertpaefaat 
■ pat e n do, at ad horam toemeoftoram U^ 
«iUua eaaaenl^ interea collalii iatar aa 
«Miailiiéffesponaam dafearoa. Sinmtaf^i 
jne pcaeaantem espognattoni apnadea- 
-ae, venmitin Caalria 'maneve-; joaai -«I 
l<eaBÌoTÌaa i^racfeclns «Esercilaa -Gaas- 
-paetria nomine, ano illia aigttilfeaeei ff«-> 
•p o aaum iMenim «d-ara ui. Claaftna a^ 
-£Mrri,attle4|miBrad'Gaalm parpminlwr 
iMiram abilutaàn ; tnm )am adyeapera» 

^nìd eaaornm aii , |iio 



, quapffopler id m eia «onaiiii 
•dare, ol ia tempora, eodem momento, 
ifttideia'fiM9Ìendiim.ait,ata«uaat» Faalo 
-poal esplodi Anemeata demnndefri; ein- 
.morea a pedHalnimti, reaiila ia ouh 
aiboa espkioatantìc.oe ai jam jam «ina- 

tio faoienda amel. Vetiaenal^al nmdia 
«a expeotanl* Aeapeaanm darei iUia 

>jasai, se aoa pome, ae ad tsalom i|ai- 
dkm lempovia ariìe^nm, jateimittere, 
ai*aegra adflWMiam peditalttm reliaare: 
;lam mos eie Gaetria e^nitm et Komboa 

.aÉbre,i|ooemB Ttrlatem et ^im aoa co- 
fclbebit. Qaia potine aUtim e tmém 

-ma, dnea iNave^ •qfai «licfenna nomkna 

• iiat, mitlaatf aomiaalim VraafaUnm, 

.ni VeeefBntom mililam prlaanm Ai- 
phoBSom Hiapaanm , et aliqnam ter- 
tiam |>eerti antao» aiat ^uae a ase Ulia 

•-mNMaiaa» aaaty aeryapda ivi* £sicnmt 
4i aterine at Secraterinp , doa^pie fa- 
mali iUea coÉùUntae. St ^oia pmt aox 

« tmi, maadari et vidoralav^ ' at pedila- 

mUkcbiaaa ex artmeìbaa fatta* 
■ vatr yetnabandoa ad Caiini 



,» SU «0 looo'pta^tltaa llaae Sm* 
oiae Regiae Mi^^taii et Reip* 



aanpilini foit, et 
larcilnt i 



largiint eat ,»» 

Itatot «7 «tepltmbiia i6a9k 



Uodie nkhna SenteariH, <ierm« 
ex avee edaxi,et ^tonoa Impoeul^ (r). 



« * 
(i) Otiit Quì^f a Ltvtaiaj V. Litoka ecc. ai tot laego ia questa Lttitn U 
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ma Leturu da esso scriUu « mandmta 
ti a Moscu'a al Padre Provinciale di 
Polonia» 

,, Ecco che fiualmente per ÌDdoita 
bonlà di Dio il siorno dop|)0- U f«aU 
de'8S* Pietro e Faolo con trìoDfo ed 
allegrezza eiilraramo feliciMÌmameiite 
nella città di Moscua, Metropoli di lut* 
ta la Moacovia» inaienie col SereniaaicDO 
Principe Demetrio^ con «ettecento Po- 
lacchi, et con innumerablli Moscoviti» 
11 aoouo delle campane fu «i grande.clie 
qnaai di?eoimiQO sordi» Precedevano le 
compagnie de'Polacqbi armati con lu» 
cide armiy e colle loro lanciere col suo* 
no delle loro trombe « e col battere t 
loro tamburi. Seguivano alquante mi- 
giiaia di archibugieri , in mezzo dei 
quali, mentre con ordine lunghissimo 
marciavano a due a due , seguivano al« 
cune carrozze del Serenissimo Principe 
ricchissimameute addobbate di brocca- 
to» ciascuna cou sei cavalli. Dietro se* 
guivauo alcuue coppie di cavalli a ma* 
uo , i quali Uavcudo intorno il <ollo 
come collane piene di gioie et perle» 
risplendcvanomaravigliosameute^mas- 
sime eendo il cielo parte sereno, parte 
con alcuni nuvoli, l'oscia molti tanibu* 
ri coi loro tamburini seguivano; dopo i 
quali venivano moltissimi Moscoviti a 
cavallo* Dietro questi in gran numero 
gli Ecclesiastici, i quali avendo innauti 
a se due piccoli stendardi quadrati che 
in alto portavano , ciascuuo colla sua 
immagine, o libro degli flvaogeliij suc- 
cedevano; et inuanti allo stesso Sere- 
nissimo Principe Demetrio tre o quat* 
irò grandi iromaffini della Beai issi ma 
Vergine con Cbristo Signor Nostro, e 
di S. Niccolò piene d'oro, di gioie e di 
perle, erano portate dai Sacerdoti, che 
chiamano Poppi. Dapoi erano parimen- 
te portati quattro pastorali d'oro, assai 
culti» doppo i quali Veniva il Metropo- 
lita eletto, non quel che era prima, et 
che sì nominava Boiesiano, perciocché 
costui, come ribello» era stato mandato 
in bando ed io prigione. In ultimo dun- 
que comparve lo stesso Principe fra una 
grandissima schiera de*nobili caTalieri, 
da' quali fu accompagnato alla CiiieSA 
della Beatissima Vergine, che è nello 
Stesso castello di Moscua. Era il Prin- 



cipe orbato, di nma si preliosa veste» 
che il solo collare era costato quindici 
mila scudi. Dalla Chiesa della Beatis- 
sima Vergine andò in quella di S. Mi- 
chele, la quale nello stesso Castello era 
vicina ; nella quale Giovaoui G. Duca 
di Moscoviatfuo padre era sei»pellilo(i); 
et quivi avendo inteso che Boris il Ti- 
ranno già morto giaceva» comandò, che 
cavatone il cadavero fosse altrove ri- 
posto in on tempio faori del Castello» 
Andò parimente in un'altra chiesa, pu- 
re del Ih Beatissima Vergine, vicina ai 
gradi del Castello, ove» poiché di nuovo 
ebbe fatto oratione, ascese nella Rocce 
et ai seggio paterno. Non volle peròve^ 
dcre il palagio ove il Tiranno Borie 
soleva abitare^; anzi comandò che fosse 
spianato affatto; la moglie poi del Ti- 
ranno, la quale prese il veleno» et alli 
•noi figliuoli in prfffione dato l'avea» 
morì insieme col ngUuolo maschio» son- 
do restata la Belinola in vita con anti« 
doti, i quali dir roedioi le furono dati. 
Furono dapoi puniti i principali che 
per cognome erano cognominati i Swi- 
•chi,come ribelli e nemicL Masciolaseo 
et Bosmanio, due altri principali» fu* 
rono rimessi in grazia, ma uno dei sud- 
detti Sw ischi, il anale benché ammesso 
in gratia del Principe doppo che già 
regnava e sedeva nel trono paterno » 
non cessava però d'essere disobbidien^ 
te, et in molte cose spargeva calunnie 
contro il Principe, corse pericolo d'es- 
ser fatto morire. Una calunnia di costui 
fra le altre era, che il Principe avesse 
deliberato di distruggere tutte leChie* 
se dei Moscoviti, e che -noi eravamo 
loro nemici. Il Principe dunque iuanti 
aduna gran frequentia di Senatori tanto 
ecclesiastici, c[U8nto laici, ove insieme 
erano presenti molti altri, ribattette e 
convinse il calunniatore; et Iddio Si- 
gnor Nostro gli dette in questo fatto 
tanta gratia et sapienza che rapi lutto 
il Senato in ammir«aione. Laonde l'i* 
stesso Senato incontanente gridò che 
al Swtschi calunniatore fosse troncata 
la tesili; la quale sentenza fu appròhata 
dal Principe. Dunque il seguente gior- 
no che fuaecimo di luglio i6o5, mentre 
dovea farsi l'esecutione » e eia la scure 
era posta al collo del malfattore » il 
Principe osando di clemenza mandò 



(i) Questi era Giovanni di Basilio 
autore della lettera all'Imperatore Fer- 
dinando d' Austi'is» e del quale spac* 



ciavaf-i per vero figliuolo questo De- 
metrio. 

V. IiETTiai di Giovanni fct 

i5« 
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«■o d«'flooi • libcnrlo cUlla wnmrU* £l 
in qoMto atetso giorno nella chicM 
maniore della Bcalissima Vergine fn 
4Ìa* Vescovi di MofCOTÌa creato il loro 
nuovo Bletxopolita per esaer poi da lai 
il Principe coronato. Ha come la ma- 
dre del Principe era già molti anni «tata 
mandata in bando &ì Tiranno» ci ri* 
aolse di differire la coronationc fin che 
£lla foaae arrivata a Moscua , aioeome 
mandato avee onoratisaimamente com« 
pa^ia la quale la riduoesee. Qneata 
giunae il giorno a8 di Loglio » aiccbè 
amendoe» il Principe e la Madre» con on 
tenero rimirarsi parvero essere risoci* 
tati a vita. Secai poi la coronatione 
sella chiesa della Ueatissima Vergine 
il giorno aoponto che noi facemmo la 
memoria aella aanta morte del bealo 
nostro Padre Icnalio ; il che dal Prin* 
cipe, poi che l'ebbe da noi udito , fa 
stimato per notabil segno delie Provi* 
densa di Dio» sapendo egli quanto ^an« 
de santità et operationi a gloria divina 
erano uscite dal nostro Santo Fondato* 
re. Quasi nella medesima ora di detta 
coronatione il padre IMiccolò Cemico- 
vio della nostra Compagnia a nome di 
tutta la soldatesca Polacca et in pre« 
•enxa di tutto il Senato con universale 
applauso fece un'oratione» oongratulan* 
dosi col Principe della felice assuntione 
air imperio paterno. Da poi 1' istesso 
giorno fummo da lai rice?uti al suo 
convito, nel quale per meazo d'un con* 
fidente Sua Serenità ci comunicò molte 
cose piene di giocondità e di speranza 
di molti beni. Fra tanto uoi di giorno 
in giorno sempre più re«tiaroo maravi* 
gliati della divina Providenaa verso 
questo Serenissimo Priocipe » di cui 
meutte si aspettava la coronatione i 
moscoviti dioeano che la luce» la auale 
era stata nascosta » rispiendereboe a 
tutta la Moscovia ; et altri soggiunge* 
vano che risplenderebbe a tatto il Cbri* 
stianesimo» se i suoi santissimi disegni 
e sforai si compiranno. Noi in questi 
principj ci abbiamo imposto silentio 
non trattando ora cosa veruna delle co* 
ae nostre con Sua Serenità per rispetto 
de 'Moscoviti » fioche egli conseguisca 
piena potestà delle cose sue » et che 



renda c^lffù i pmcipsli de*aaoi diae* 
gni« Abbiamo nondimeno , intano che 
essendogli nel tao consiglio fatta obbie- 
ticme che egli volea fabbricare una chie- 
aa pei Polacchi soldati dentro la città» 
rispoae: che questo era assai pihconve* 
niente che loro si edificasse» come a cri* 
stiani» et benemeriti di se» che agli ere- 
sici» al li quali il Consiglio avea patito 
che si edificasse ona sinagoga o scuola» 
Et è certo coea degna di maraviglia che 
essendosi questo medesimo anno per 
consentimento di Boris Tiranno edifi* 
ceto in questa città il detto tempio » • 
scuola agli Eretici » pensando di conci* 
liarsi eneo per questa obliqua strada 
gli animi» e gli ajutide'principi eretici 
forestieri» nel medesimo anno presente 
la Compagnia di Gesù si accamperà qui 
(sì come speriamo) contra tali avvera»- 
rii. Ma non restero di dire un'altra ma« 
raviglia : i soldsti Polacchi insieme 
con noi» mentre dopo quella strage che 
ci accadde nel ducato Severiense» rac- 
coglievano in Putivolo le loro forze, ai 
risolsero di pigliar la Beatissima Ver^ 
gine per capitana» et adjutrice di tutta 
questa impresa implorandone il soocor. 
00 di lei. Questo fn il giorno deH'An* 
nonciatione di lei» che cadde in aab* 
bato» et però fu determinato che nei 
giorni di aabbato si celebrasse la me- 
moria speciale di lei» e da lei ai do* 
mandasse appresso Chritto Signor no* 
stro particolare ajuto. Cosi neiristesao 
sabba to dell' Ascensione la fortezza di 
Cromo fu liberata da un fierissimo aa* 
aalto de'nemici ribelli. Da poi» pure in 
giorno di sabbato» l'esercito del Tiran- 
no Boris» cbe era di 170 mila combat* 
tenti» si arrese al Serenissimo Principe 
Demetrio, in giorno di sabbato Boria 
il Tiranno mori di morte spaventosa. 
In sabbato morirono di veleno la mo* 
|lie del Tiranno e '1 figliuolo, in aab- 
bato que'Pòlaccfai cbe eran prigioni In 
■seno de' nemici furono libberati. In 
sabbato furono nella stessa Moscua sco* 
parte le frodi de'molti» e dalla plelie 
facendosi empito nel castello» furono i 
fraudolenti imprigionati (i). Ecco la 
Madre di Dio a noi propitia et anco ai 
Moscoviti» e specialmente alSerenisai- 



(1) Potevasi aggiungere ^uel cbe 
scrisse Margeret; cioè che in giorno di 
sabato il un di maggio 1606 fu cele- 
brato in Mosca lo sposalizio di De* 
metrio colla figlia del Palatino di Sen* 
domii*. 



V. Lett. A. N.o 80. ^ Lett. C. N.<> 
61 pag. 74 Esame Critico delta Stifrim 
ecc* e Lett. ft. Rblazioiib dMa segna» 
lata Vittoria di Demetrio ecc» al suo 
luogo. 
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no Prtncijpttqinileafe* • lei fatti mol* 
ti pi6 ?oti» 

Noi dotaqae «ceiocchè con lai a ao* 
pra lai col sanliaiimo ano figli nolo Gie* 
aù ci cougiuogiamo piii atrattamcate, 
amcndue noi aacerdoti, i qoali qnl aia« 
no^ ci aforxeremo di raccoglierci per 
messo degli eaercitii apiritiiali « e di 
rinnovare i roti, reapirando alquanto 
con eoa) celeati cibi> acciocché dapoi 
più spediti et gagliardi Dotsiamo esaere 
per patire pel nome di Cbriato ; il che 
con tutto 1 animo» et homilmenta pne« 
gbiamo Vostra Revcrentia che c'impe- 
tri per messo de'aantissimì aacrificj, et 
orazioni, ai che la Moacovia ci abhia 
cari , et anco per quando ella non ci 
negherà croci» battiture, flapellt» et a^ 
tri tormenti , benché ne aiamo inde* 
gnisaimi. £ reramente non poco ape- 
riamo tal coae ; perciocché 1* iateaao 
giorno nel qoale entrammo in qocata 
Citte , Christo Signor noatro pel ano 
•yangelio il quale allora leaaimo nella 
messa, ci comandò che otteneasimo e 
•perasaimo , dicendo ; eees ego miao 
U09 ticut ove$ in medio LuporuMgdum' 
modo simpliceM siem coiumbae, pru* 
denies sieut serpente» siti*. Or ai man* 
darebbe il libretto della noatra miaaio- 
se a Voatra ReTerentia pie qaaai finito, 
ma non é sicuro che si mandi ae non 
per alcuno de* nostri, il quale di coatA 
venga. Mandici Voatra Aeverentia al- 
cuni libri pii, polacchi» latini, e achin- 
Toni (se può) per i nostri devoti, e pei 
Moscoviti che aperiamo coli* aiuto di 
Dio di guadagnare; imperciocché ancbs 
a loro non mancano dalla parte noatra 
incitamenti al bene. Ogni giorno in 
nna gran aala,ov'é il qoartlerde'Polac* 
chi, noi celebriamole meaae, adomiamo 
più aplendidamente Tettare ; abbiamo 
jmi ne'giotni pih solenni stromenti mn* 
aichi, tamburi e trombe: laonde ai mn» 
ravigiiano i MoscoTiti } e questi i quali 
chiamavano i Polacchi come eretici, li 
riconoacon ora per veri» e devoti chri- 



atiani. Io imparo la llngoa achiarona, 
benché i Moacoviti non aon grandi 
Scfaiavoni , perciocché quando i loro 
Poppi in questa lingua dichiarano loro 
qualche cosa, appena ne intendono al- 
cuna cosa. Spero che preato mi udranno 
ragionare in lingua Moscovita* Mi rac» 
comando a'aanti auoi aacri6c) (i)» 

Di Moacua il di 8 di Agosto i6o5. 

Di Voatra Rev^realia 

Seruo in Chrieto 
AinasA Lavio i-i». 

10. Lblbwbii, GioAccmao, profea- 
aore» Storia delle BihUoUekem f^etrsa- 
via» Estratto in lingua italiana fatto 
dal Dott. Bernardo £iydlef. V. la a<- 
hliouca Italiana» Tom. 54 pag. 379. 

11. Lbmbsb, FRAHGiaco» Rosaria 
di Maria tergine, Meditanioni Poe* 
tiehe presentale alla Saera Maestà di 
Eleonora d'Austria Regina di Polomm 
e Duchessa di Lorena» Milano per gii 
Eredi Ghisolfi 190&. S*^ piccolo» 

19* Lbopaidi » DovATo AsTonto , 
Fienna Liberata , Cannone* Roma per 
Angiolo Tinaesi i683* 

t3.LioiFiBno,GiovAn<GsAooimj^c 
onori fatti nello stato di P'enetia ad 
Enrico JIU chiarie»» Re di Francia e 
di Polonia ce» Fenemia preseo Fineei^ 
sto Accolto i594* 4*^ 

1^ Lionicmio, GiovAni» da Eato. 
Fo chiamato ali 'accademia di 2*amoacia 
fondata dal celebre Giovenni Zamoy^ 
l'anno iSgB, ed inaegoarri Anatomia • 
Chirurgia* 

Xtfi studenti Polacchi nell' Univei^ 
aite di Padova fecero incidepe io ramo 
il ritratto di Ini preaao Matteo Bolset^ 
tn de'Cadorini, u aotto vi ai leggo: 



(1) Nella mia gita a Roma ranno 
i8a8 fra i molti monumenti eterici 
MSS. e stampati m'imbattei a vedere 
nella iUhIioUca Vallicelliana un li* 
bretto sommamente raro contenuto nel- 
la Miacellanea G. IL §45, ed ha per ti- 
tolo: Avulsi e Lettere uitiMamsente 
giunte di cose memorabili succedute 
tanto in affrica nel Regno di Biguta, 
che è nelU Guinea, guatUo in Moeeo* 
fia doppo l'tUtiata relaziona che p9€Q 



fa si stamoò, et le eause deUa Con^el^ 
sione di due nobilissimi Baroni oltrm» 
montani alia S. Fede Cattolica, ree 
colte da Bareauo Barerai Cremonese* 
Con lieéuuL de* Superiori e prieUegiom 
in Venetia» Appresso Bareemo Barewwi 
1606» òiio libreria della Madmum» 

{«a ateaaa lettera fu da me ristam- 
pata nelle Notizie dei Secoli XV» e 
XVI suNr Italia, Russia e Polonia #e* 
Firmze 1033» 
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Josniiei Leoniccnui Atiiettinui 
pfcildéoflifii^ et roedicinte doctor , atis- 
tòniiAe et chirurgiao in «ciideiiiià Za<* 
mosceilsi profesuor prìmiriiu. 

„ S»ariiiaiiiie»celebreinTe postulai arte, 

Ljceum ; 
j, Materìam Chiroi» , Flora , Salasque 

trahent* 

,y Felicibut aaapiciis illustriss* et 
e&cellentis*. Joaniiis in Zatnntciae Za- 
inoyaki, Comitis in Tarnow, et Jaro* 
jilaw, Gnbernatoria Calìsaieusia, Hxe- 
«eezensis» 

„ Natio Potona Pata?ii i647« 

# * 

lì Lieonieeno nor) in Polonia nella 
città d'IaroalaWa. V« Simone StarovoI* 
aLi nell'opera intitolata : Monumenta 
Sarmatarum viam unii^araaeearniè in' 
^retsorum, Cracoviae i655; ed in questa 
ÌMMiograaa à nag. 174 H.o XtXI. 

Laacerò a corioai V indagine del 
come abbia da intendersi quel l'epitaffio, 
nel quale il Leoniceoo parlando di sé 
Hteno dice di giacere in laroslavìa^ e di 
lasciare'ii corpo a paaoolo de>ermi, ed 
il suo scheletro agli Archiatri collegbi 
jitfoi; forse per corpo itifese la carne, la 
1»elle e gli interiori detratti per fare lo 
scheletro ; che poi fo riposte a parte in 
una cas^a o armario* Onde può credersi 
éhe morisse' io Uroslaria, e che \\ fos* 
nero sepolte le- eoe carni: ma che lo 
scheletro lu t a sse a Zamoscia esposto al* 
4a rista per oso degli anatomici, secon- 
do la sua rolon tà; né ciò dobbe parer co^ 
sa strana, perchè in qoe' tempi non era 
pèrmsdbo di studiare l'anatomia sopra 
1 cadaveri nmani ; ma erano adoperati 
1 corpi degli animali piò rassomiglianti 
•ali^nono^esolaneiKe faceano scheletri 
di morto umano per conoscere la figura, 
<Pnsor e la coonessioùe delle ossa, ca* 
▼mdolo da'sepolcri dopo Is putrefazione 
<lolla carne ; lo che specialmente fa 
praticato a comodo de'jpittori e dell! 
scultori; questi scheletri si faceano an- 
che artificiali in lecuo od in pittura, É 
«ottoaehiio lo aobeletk-o del Cigoli ad 
«so de'pittori» 

Sieonsittciò a far aaoloàiia o taglio 
4le^cadaTcri nnatii sarreBdosI di quelli 
4ie' giuatisiati ; che prima della eaecti* 
aioiM della sentensa erano domandati 
in grasi* da' professori di nedioiiia e 



chirurgia delle IJnìrersitò. Ho memoria 
(li certa supplica fatta alGran()oca,iinn 
mi ricordo da qnal professore dell' U- 
ni'rersità di Pisa, per arere il cadavere 
d' uno che dovea essere Impiccato ; e 
mentre li scolari starano aspettando il 
morto riuniti nello stanzone, chea tem • 
pò mio sempre redeasi ( ridotto ad un 
magazzino di legnam<?)non so per quale 
accidente non fu eseguita la condanne; 
ed il professore colli scolari restò bur- 
lato. Ma ritornnndo a Gio. Leoniceno 
da Este, non ne ho trovata veruna me- 
moria nelle opere che trattano dell'U- 
ni v. di Padova, e neppure nel Tirabo- 
Schi, il quale pnria soltanto del celebre 
HìccoIò Leoniceno morto in Ferrara 
nel 1594. Alcuni vogliono che Niccolò 
JLfeoniceno pigliasse il cognome dalla 
sua patria Lonigo; nitri pretendono che 
non si c()iamasse Leoniceno dalla pa- 
tria, raa'dal nome di sua famiglia dei 
Leonieeni. Quest'opinione prenderebbe 
maggior conferma dal nostro Gìo. Le<»- 
niceno da Este,enon da Lonigo, poten- 
dosi credere che fosse anche riiccold 
della famiglia medesima de'Leoniceni. 
Se fosse professore all' Università di 
Padova quando passò di là a Zamoscia 
non ho dati per affermarlo ; ma non 
parmi inverisi mile che siavi stato, se 
n(m professore , almeno dimostratore 
privato d' anatomia ; come lo era nel 
157 1-73 Niccolò Bucella, secondo il gii 
detto nel suo articolo (i). Il P* Angelo 
Gabriello nelli Scrittori f^icentìni so- 
stiene che Niccolò Leoniceno fa pro- 
fessore di mediciiia in Padova ; dice 
d'averne trovala menzione nei libri di 
quella Università ; ma non cita né il 
luogo, né l'anno, né le parole. Altri 
gli si oppongono : ed il Facciolati nel 
eoo Ginnasio parlouano citando questa 
efiertiiazrone del P. Angelo-Gabriello 
si contenta ótre fidrs sit pents Aueto» 
reat; lo che serVe a far credere che non 
ne trovasse la conferma ne* libri della 
Università padovana che avea sempre 
sott'occhio. Io sospetto che il P. Ange- 
lo Gabriello s'imbattesse a vedere in 
qualche luogo rammentato il nostro 
JLeoniceno' senza aggiunta della patria 
tia Eate\ e forse-anehe Senza il nortie di 
peroMia; o se questo vi'^, egli non vi 
avrà fatto attenaieile ^ come succede 
molte volle n^lo scorrors i cataloghi ed 
i libiri, «perchè «ertaikio<aItre cose, sene 



( I ) V. le mie Notizia di Mmiiéi ee. 
psg. II. artic Sinovi. Fimg^ioin Po* 



/ome ed« ivi SupfdimmU'^'' alle Notizia 
a pegV'iiS» .... 
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T«g|^oo biottissime 4i Tolo.Potè dunque 
Angelo Gabriello rammentarti d*airer 
veduto scritto in quc'li bri il nome del 
tieonicano , e uoa cOnosceudo che il 
solo Niccolò LeoniceoOy né ratamen^ 
tandosi deli* anno ^ o oon essendovi 
seri ito, credette che fosse Niccolò Leo- 
niceno. L'£stcnse potè esservi nomi- 
nalo o ooroe professore, o come dimo« 
stratore |irìvato d'anatomia. 

Aggtungssi che lo sbaglio sarebbe 
anebe pia imperdonabile per la ^ìfle^ 
rei*xa deiret^ ^** cui vissero questi due 
Leoniceui ; il primo essendo morto nel. 
i5s4»,«<^ il secondo dopo il i647* 

Filialmente non debbo lasciare di 
fare avvertire cbe il Giovanni Zamoy» 
sUydal anale fb invitato Giovanni Leo- 
niceno all'accademia di Zamoecia, no» 
è lo Btcsfo dei fondatore di quella, il 
Gran-cancelliere, e Generale del regno 
di Polonia, morto nel 1606 ; ma l>ensk 
iHialtro^ forse nipote, nato da Tomaso 
figlinolo di Giovanni Gran-canceHiere 
ec. del queie si vedrà Tarticolo, cbe lo 
riguarda, in questa Bibliogra6a al suo 
luogo. 

il ritrattò HMAtovato «li sopra fu 
veduto da me ìa una raccolta di nimtti 
«iegli illustri Polaccbi conservata nella 
biblioteca Gsartoriski a Polavia (i> 

i5. Lions, Pi^AB X., Literae, Bé 
proposito amplectendi CathoUcam Fi* 
d€m, degne Naneio Jposiolico ad hoc 
miao, aaUi§ 

Nobili idro Banilio J}uci Moaehoviae 
et Ruesiae Principi* 

§ 

„ Nobilis vir gratiam In praesenti 
per quam, ventate agnit«,clonam obti- 
neas in futurob Poatiniiim Nobis per fide 
dignos relatum fuit Nobilitatem Tnas» 
divino instinciu motam animo agitare 
ut ad noionem et obedientiam S. n. fii» 
a Cttjus gremio et siuu cum terris, do« 
mioiis et. omnibus subditis suts per 
multos annos separata mansit , mina 
tandem redeat, ac, discussii tenebris, 
ortfaodoiae fidei veraequedoetriAae In^ 
mtni adhaereat , commota smit pree 

• i ' > • ■ 



gaudio cordisiMMltrì viscere, megmsqae 
omnipotenti l>eo gralias egittus, «t se* 
siduis precibus nostrls annueudo (Idenf 
suam in dies augere, bumanasqae meo- 
tee il laminare, et ad salotis viam redu- 
cere digaetiir,(*nm smnmo itaque desi* 
derio copia mas bonos ac saoctos iuce- 
ptn9tnos,qnAnlum innobisest,juv«re^ 
et potentes vir^s tuas t]\>strisadiaiigere 
nt,obstinatisCbrÌ8tiani nomi|iis bosti- 
bos bello éuperatisyChristfanaque ttdv 
per emnef mundi psrtes dilat«t«,falkìe* 
que Idoioram supcrstitiouibits dimtis 
atqne sublatie lime* pttstor et unum 
ovile fiat ; id qued divina Pffopbetaniiki 
oraciila nobis jamdia praedixeront p ae 
nostris temporibus tore fMoribus, ac 
eertissperomus iodltiis. Yonerabilent 
fratrem Zachariam^piscopum Gredea* 
Sem (e) Praeletum Domesttcnm etRefe- 
vendariomSecietnm Nuntinm Moslmoi, 
siagnleris prudentiae integerrinMeqn» 
fidei viromad Partes istas dcstifeandunk 
dmimus , eique in mandatis dediaBnSk 
nt nonnulla, maxime ad ntilitate» et 
selntem tuamac bonoris augtientum, 
et Status tei firmitatem pertiilealia ^ 
tecom nòstro nomine conunupisei se 
toam voinntatem darins ^ ac plcmne. 
eTploreù Nosque deca certiores q«sm«^ 
nrlmnm reddat ; cui non eli ter qoam 
Nobis ipsis integram fidem praeaùbis^ 
aiquéomttia cordis tui arcana tato ac 
secure manilestabis. Nos interim Cbm 
stnm verum Denm qui Te,acuniversqtt 
genusbttmannei pra«tiosissimosangnine 
ano redtmit devote rogabimws, ac roga* 
re faciemus ut mentem tiiam illnssittarek 
ac greastts' tscfs dirigere ilignetur , ut 
omnibna posthabiiis , eps ifidem' uA* 
cum toto bocatu ac subditis tuieonifri^ 
bus amplecti fostiaesec properes^ Qnod 
si, ut in. Domino speramus,et optstoui) 
iae«ris,>i0/iA#4j ^4itVs,< /ioiient£ii#»'«si 
praerot^atiui» teprosequemur^vitv ipfs 
inlelligae noe Te non ut insertwn et 
adoptivom,sed tamquam verum et pe^ 
cnliaeem filium Nostrum diligere- coiH 
tlnueque in visceribos Cbantstis ge^ 
rare. Mtum. Aomee àie xvi septemMlk 
1&19 Pfmtif« neetei enno septimo (5) >,• 
( B& Bibl. «barberins Bi& 1907 > 
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(i) Quest'articolo é pure nel mio 
Viafifiio ia P<fionÌm a< pafe. i ig e ttg. 

(:i) V, Lett. F. m/iI peg. ie6 (ivi 
al ver. f corrsfggasi Grudeasie ; toa al 
ver» V) Sigiemundum h come leggeii al 
ver*3o>, ... 



(S) Questa lettera ( forse inedita } 
si cdosaeM >nèUa fiiUioteea Berbariiit 
nel MSk it^i nel quale è ansbe la iet» 
tenti dal Pupe ClemenU VIU scritU 
elio stesso G» D« Basilio, ebe ripoele* 
remo più sotto. Uitento sggningefff mo 
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lAùnls.X, PonU Muximi nomine 
ScrìfUarum. Spùtolarum Pttri Bembi 
JUkri Xf^U Lugduni apud hneredes 
Simoni» yinc€nlìù 8*^ 

Visi con Ungono le iMsa«ii ti reU* 
ti? ealla MoscoTÌa ed alU Polonia. 

•-^ ,Sigismundo L Pol.onine Btgù 
J^onUUur ad pae$m conciiiandam eum 
Màtrto MavchionB Brand emburgensi 
Soetélalif Marianarum Theutomco» 
rum in PFUMsia Magistrom Datum XV 
KiUmjtpriliM i5i3 «ale coronationem* 
Mamam 

' * "4*" JEidtm de todelm nrgumtnta» 
Dau Kaltndm ApriU t5i3 anno primate 
Berna. 

■ -^ Eidem dt eodem argumento^ 
DmUprid» KaU Maja* i5i3 anno pri" 
mo» Boma» ^ 

• *^ £idem de sediiionibuM non no* 
giigéndig in Pannonia perfaciiotos Ho* 
mÌ09é et geeiestos9xeitalù coatra Via- 
éitdai Bagis Pannoniaejrairis sui va^ 
ènmaum, J}aU XV* Kal. jiug» Pontif. 
anno geeundo* Boma* 

*-^ Ì4*fonia€ Magi$tro» Hortatur 
Ui suadoat Begem Poiomaa, ad diffe* 
rendumf ce/ eenfieiendum Mium Mt^ 
te<nfiii4um, ei poiius ad sedandum tu* 
aaiitt^^pnnoniaot arma eonifértat» Datm 
XV* KaL Augusti Pontm anno swundo* 
Bomà. 

7-«* Eidém. De moria Vladielai 
Pann»niae Bohemiaetfue Begie fratrie 
Sigiemiundi eontfneritur $ tutHamqua 
Ludovici \fiiii adhue pueri aeeumii. 
Dai. ter t io Id. dpriiie Ponti f, anno 
tiuarto^ Boma. 

Et Petri Bembi Epitiólarum Leo^ 
ni^X» Pont. Max* nomine eeriptarum 
Mri XV f^ Lugduni apud haeredes Si'- 
monii Vincent a. Se1l«^inno delle eiem* 
fé* in fine della Dedica dal Bembo fatto 
t> Paololll. è la data Idibuà Januariie 
MDXP'^' Patatdo. 

Ma debba correggersi MDXXXV* 
cMeudo errore di stampa Tan^ MDXV* 
Piiolo III. fa eletto l'anno i634 ; • nel 
t535 idibus Januariie il Bembo gU 
dedicò repistolarìo di Leone X. 

La soddetta edisione é ana Tistam- 
pa'di seconda edizione fatta l'an. i538. 

V» Maztucekelli, articolo BiNto. 



. Conti niiano nel M5. Barberino le 
seguenti Dottmie: 

Feiieie Beeord. Leo Papa X» cornea 
mi$it eertie Cardinaiibue, ecHicet bm 
nu Cardinaiibue S, Crude et de Grae* 
eie et Anconit. et mihi ut examinare^ 
mue quae committenda eesent Epieco^ 
pò CaeteUi Marie, auem Sanetitae Suu 
deeignauerat Nunimm ad Begem Po» 
hniae'f et eoram E piecopie Cardinali- 
bue super hoc in domo ejutdem $• CrU" 
eie congregatie infraecripta fuerunÈ 
propoeita atque dieeueea , quae lune 
collegi^ et eorum eopiam dedi Leoni 
Papae» 

y. Pater SaBcte: in Coogregationo 
anae in domo Cardine li s S. Crucis de 
S. V. mandato facU foit Orator Regie 
Polooiae proBosuit quod 8« V. ad sap- 
pi icationem dicti Regie dccreveret mit- 
tere ad eum Nuntiom R. D. Episcopam 
Castelli Maria ad tractanda seqnentia* 

„ 1. Conoordiam in ter Ma|estateni 
suam , et Magoum Magistratnm militiae 
Theaton icornm. 

ff IL Ben ipse tractaret pmdenter 
Cam Duce Moscovitaram si T^lit Teoire 
ad obedientiam S. IL £. et jjedis Apo- 
stolicacy et dare eidem Nontio ealwm« 
cooductum at ad eom toto accedere poa« 
sitctinraliquibos dominis Polooiae, aot 
Daniae^ et cam eo tractare quae emnt 
prò bonore ktt|as Sanctae oedis , et 
ipsios Dacia; scilicet^ an ipse Das Te* 
lit adbaerere 6dei Catbolicae, et ierTara 

Jfaae per Graecos ipeos et Rotbenon 
uerant promissa in Concilio Fiorenti- 
no celebratam per Eageuiam Pepem 
quarlnm ; idemqoe Nnntins Tidere de- 
beat ai boc flsL Erit expediens ipanm 
Docem creare Resem etoonstitnereRe" 
gnom ex terris sibi sobieetis ; ipeeqoe 
Orator credit qnod Rex Polontae boc 
non eegre feret si Dox ipseTenerit ad 
Fidem Catbolicam, sed potins Sancii- 
tati Veslrae saper boc sapplicabit , et 
s^era^ quod ipse Dax oblatam sibi con- 
ditionem libenter aocipiet , et Fide! 
Oìttboliike adbaerebit^ cam dtctua Rex 
ex profogis intelleserit , qnod ipsios 
Docis Genitor fait etiam bojas animi» 



altre notizie appartenenti a Ptajpn Leo- 
ne X. reletiTe a cose di Polonia , edl 
Móeeoviflì estratte dal medesimo MS. 
Berbortnolf .Of^» epecialfliettto ÌBt«F* 
n» al titolo di Re eM4« ' 



V. ìl.gii detto alla Lett* G. N.<> 1 
pag* to^ e euj» nel lesto , ed in nota* 

Tutti i Docomenti MSS. che tnoe* 
mincUoo dal N.* i5 sino et ^«* t6soBO 
estratti dal M^ Barberino 1999. 
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vwitioiilaqiM «ti i^m nmiliter ad* 

hacftaniiii , «i admiMoniin qnod ejiu 
ganitor fatare propoaiiarai; cam prae» 
•ertim Ras Daoiaa alias talam ipaias 
Dacia volunUteiii aase SanctiUti Vo> 
atraa signiBcaverit ; c[ciae nane tanto 
major esM debet cum TÌdeat in omnibat 
confi ictis beliicìa ireotes mas a Polonia 
profiigari^ et hoc Dei manifesta vìrtata 
fieri , qui paacia coutra maltoa elaram 

affert rictoriam ••••••• 

Munti US ergo ipse poteri! aecum deferre 
Condlium Floreniinum et Instrutionea 
illaf qnae datae fueruutfr. Francisco dà 
Potcntia Procuratori Ordini s Minorum 
IVuntio S» V* ad Maronitas (i) ex qui- 
bus ¥Ìdere poterit quae super articulis 
fitlei Rutbenisant MoscotìUs erunt pro- 
ponenda •••• • 

16. LETTERE IM EDITE 
01 VARIO ARGOMENTO 



'. ' Papa Clemente Flì^l Gran Duca 
Batiliom 

„ Dilectc Pili etc« liOcutos est no» 
bis Psulus Centurio civisGenuensis (9) 
de Nobilitate Tua plurimum^eaquenar» 
rari t, quae partim antea noTeramus^par- 
Um quae nosse magnopere desideraba* 
mos. Nam eximiam virtutem tuam, al 
in omnibus rebus magnitudinemanimi^ 
aplendoremque dignum tanti Priocipis 
babebamus iNos jampridem cognituro : 
quod vero, ut ipse Paulus nobis retnlit, 
opti ma mente et voi untate erga Rem» 
pub* Cbristianam^et Sanctara banc 5e* 
dem Apostolicam esses, ali(|u«mque in* 
ternos conjunctionem arctioris amici- 
iiae et liencTolentiae , qoam nos omni 
aflectu cupimusy Tu quoque non asper- 
naturus esses, hoc nobis audire et co* 
gnoscere super omnia fuit jucundissi* 
mum^ praesertim cum memores optime 
simus quam erga te amicam et beneTo» 
la m sen per gesserì mos Tolon tatam^ nam 
et tempore fere Aleuindri VI. praedc* 
cessoris Nostri cum tui Legati compo- 
uendarum, ut tono audiebamus, rerufli 
causa in urbe Roma yersarentur, ma* 
gno cum dolore accepimns nihil fuisse 
Conclusum ; et deinde piae mem. Leone 
X. praedaccssore etFratre Patruele Mo» 

(i}IMeI MS. soprs a Maronitas è 

scritto Afo«coWiai di carattere diverso. 

lutomo alle suddette affermasioni 



atro UniTaraalem Eoclasiam regate ^ 
cnm aliqnhntum apad illom auotoritaté 
▼aleremus, recordamur cnm magna spe 
et laetitia nostra non semel ab eo ad 
Te amicissime^atqne hnmanissime seri* 
ntum fuisse ; QUO etiam tempore idem 
Paulus ipsins Leonis literis in sui com« 
mendationem ad Te allatis multa se a 
libéralitate tua consecutom fnisse sfBr- 
mat. Sed boc sanctum smoris, et ami^ 
citiae foedus^quod tibi cum Apostolica 
Sede iutercedere optamus semper , si 
sommus et omnipotens Deus tribneret 
Nobis ut Nos ipsi tecum ad ipsius Dei 
honorem, et commnnem utriusque No* 
strum voluptatem faceremus^ profecto 
tanto difinitus beneficio Nos aflfectos ar> 
bitraremor^quo majusoUum vis desid^ 
rare possumos. Tibi vero et benigni tati 
tuae, si te Nobis promptum et facilem 
praebereSf perpetnam gratiam debere- 
mus. 

,9 Cum igitor Nobis Paulus affir* 
maret, se iterum ad NobilitatemTuam 
▼elle reverti has omnino ad te darà li* 
teras decrevimus, quaa sire per manna 
ipsius Pauli, sive alterios cujusvis sccc« 
ptnrus esses, quod propter longinqui- 
tatem itinerum, et viatf discrimina o- 
nius hominis salus saepe pcriclitari po- 
teste hortamur et oramuS Nobilttatem 
Toam ut amico animo et benignamente 
le^as,et perei pias nostras preces^et pro- 
missioues ita ad animum tunm propitia 
Yoluntate sinas pervenire, ut ex vero 
amoris aflectu, et ex nostra prona erga 
te mente et cbaritate procedere videbuu- 
tur. Nos, Fili cfaarissime, ita amavtmus 
semper Nobilitatem Tuam propter vir- 
tutis famam, auimique praestantiam, ut 
nibii ardentius optamiis qaam Te esse 
in communi sententia Nobiscum cum 
reliquo Cbristiaiiitatis corpore, et prae» 
sertim cum Sede Apostolica omnibus 
rebus unanimem , atque conjunctum; 
quod adbuc factum non est^ su per ioni ra f 
temporum, ut potuimus intellicere, cul- 
pa, liane vere Nobis divino aamirabili 
beneficio Sedem Petri obtinentibus quid 
causae esse debet cur Tu Nobis amici- 
tiam et societatem tuam sitientibas non 
pari amoris studio respondeas? ac tanto 
desiderio nostro HumanitatemTuam ae- 
comodes? Nostra dignitas ejusmodi est» 
et ita in excelso posita, ut multi pares 
Tui maximum il li honorem babere soliti 
siut. Sed Nos qui vere Christi Vicarii 

vedasi il detto nella nota precedente. 
(9) Di Paolo Centurione V. Leti. 
C. colonna seconda a pag. 56, e 58. 
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^iM capinuis» a qua humiJUiéUh eicin- 

plo io pi'ifDUauniafei'uilitiyOiDoeinoo- 
■li'Min di(SDÌtatem non in eKpectuiidout 
rogemur, sed in rogando el |irecapdo 
pouimui « si tfi'o^lo uoslra deprecatio 
funimo Dco accepta sitj et illis ioti» 

auoa r^gamfeia ittUis atque hoBorioca* 
[oc igitur animo petiqana aTe^Filt cha- 
riitiniey ut quo Moa con junctionem tuani 
•pmitimua desiderio, simil i Tu volunta* 
lexenobifi aiTecLum pracheas^infoedere 
et anicitia nequalem, et taroaiiam fra- 
Ireniy iu amore fìlium, sicutNonTe pa- 
terna charitate deaidernmua empiee li. 
Qaodji»Deo roentem tuam recte inspi« 
raote, nobitcum et cuoi S* Sede Uac u- 
nanimis esse institueris , et sive per 
li untium tuum hominem a Te delectum^ 

(i) Nel Catalogo deirArchivio Va* 
iicano sì registrano nel Tol. Z. Sg, pag« 
37 airai). i5'i7 Documenti di Clemen* 
le Vll,e d'altri anni e Papi anteceden- 
ti i>e Legatione Basilii Mueui Moscho* 
rum Ducis prò impetrandu a Summo 
Pontifica Unione ÈlccUsiae Motca%»Ui» 
caè cum Ecclesia Romana » et regUe 
tituUi et ineignibua prò Moschorum 
J}ucihus\ ma cercato il detto volume 
if manca; e non si è potuto trovare per 
q^uante diligenze siano state fatte. Certo 
si è che nei documenti esistenti delle 
corrispondenze del Gran Duca Basilio 
con Papa Clemente VII., né in quelli 
di Giovanni di Basilio con Papa Gre- 
gorio XIII. né in altre del Possevino 
col medesimo G. D. Giovanni si trova 
cenno veruno che mostri la volontà a 
molto meno la domanda di que% uà di 
altri Gran Duchi di Moscovia di volersi 
unire al culto Cattolico Romano , né di 
domandare ai Papi il titolo di Re ecc. 
I Papi beasi fecero intendere più volte 
ad alcuni di que'G. D. il desiderio suo 
di tale unione, e d'esser pronti a dare ad 
essi il titolo di Re con altre onorificen- 
xe se avessero abbracciato il culto Cat- 
tolico Romano, ed accettate le condi- 
zioni da essi proposte. 

V. Lbttbbb a Monsit^nor Nunzio 
Caligari al suo luogo In questa Lettera 
1* — Lbttbba d'Istruzione al P. Poe* 
•BViia Lett. L. al suo luogo. — Pibtio 
IL Gbabdb (Leuere del Papa Clemente 
XI» ^d ^^eo) LetU P. al sno luogo* 

In conferma di questo meritano 
d'esser qni riferite le seguenti parole 
del Padre Possevino nel Primo Hagio- 
namento della Religione Cattolica Ro* 
méana fatto col G* !)• Giovanni di Ba- 
silio ^ mi dì ai di febbraro i58a nella sua 



cai oonfidare poisiinae, atre alia qoa- 

Siam via et ratione de tua optima crpa 
[os mente, et parata nostris desideriia 
volunta te INoa certiorea efieceris, in tei- 
liges, et re ipsa experierc, Nos tmUam 

Serere tui honoris, et Tuae amplifican- 
aed igni tal is caram,utnunquamTe in 
consiliom et cogitstionem ioeundaeno* 
bis cum amicitiaeet conjunctiqnis venia- 
se poeniteat, aicut supra dictus Paulna, 
aut prò eo aliquia alter tecum copìoaius 
loquetur, cui udem in hia habere^eum- 
que tua gratia et benignilate excipere 
non gravaberia. 

„ Datum Romae die vigeaima auin- 
ta Mali, anno Domini MDXXiV. Pon^ 
tif. N. anno primo ,,• (1) 

( £x MS. Barberino iac>7 ). 

Corte alla presenza de* Senatori et al* 
tri cento Baroni l ,, Et non potendosi 
ritrovare più forte presidio né più stret- 
tamente unirsi i Principi Cristiani cen- 
tra gli lnf«d( li et Pagani che con quel- 
la fede, la quale non può easere se non 
una ; di qui s'hanno a cavare i fonda- 
menti della lega • • • Pensa dunque una 
di queste due cose ; o che la fede fu ap- 
presso tutti i Principi Cristiani, et ap- 
presso l'Oriente stesso quando si con- 
I;rrgornoal Concilio di biorenza: o ae 
a tua non è ristesse, esser cosà di fe- 
rente da quella che per fona non sia 
senza errore o l'una o l'altra; di <|ual« 
errore non si trova invero il peggiore» 

„ Or se quel si grande Imperatore 
Giovanni di £manuello(dt cui tu stasao 
hai scritto) anzi se con il tuo Metropo- 
lita gli altri Orientali non temeraria* 
mente furon mossi a conoscere che ar/Za 
sola Chiesa Romana è la vera fede, et 
quella stessa cheantichissimamente8i*r- 
vava intiera tutta la Grecia et l'Asia, 
che altro ti refta a fare se non che tu 
canimini per la stessa strada ? ,, 

y. Rispose a questo il Principe che 
non bavea esso scritto al Pontefice Mas- 
simo della fede, della quale meno ha- 
vesse pensiero allora di ragionare . . • 
che egli credeva non nei Grechi, ma in 
Chritto „• 

„ Del Concilio di Fiorenza et d*l* 
sidoro non dicendo cosa alcuna, meno 
rispose a ciò che era detto del legame 
della Religione col quale solo dovessero 
unirsi i Principi Cristiani a cspoguare 
gli inimici di Cristo ,,• A pag. 68 delta 
Afoscouia di j4nt» Possevino* Ferrara 
1593. 8.0 

Ed ivi a pag.. i3 tergo: „ Mi sono 
chiarito affatto che tutto ciò che suopa* 
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L« risMtU dM O» D. BmìUo ▼«- 
aljft pag. 57 ; Ma par« ael M8.&if- 
Iwrino tom» maè irad«IUi ••§•! male in 
latÌM$ io credo cbe fiala piiflia Irada- 
ttiotte eha ne feca rinlarpeire kiiad a 
Moacaotf «Roina^ pòi fa mibblicala 
«OH Éàib alcunte diaiéne in Roma. 

Il(ai'M& BarlMrin<Mi97XILpag;.9 
è una eradanslala d'altra miiaioDe po- 
atoriofa aMlidaU a ClenwaU VII* dallo 
«taaaoGrmn Dnea^cioè dall'anno- aUaao 
dalla inadatta » ma in daU del 5 di Di- 
eèmlmioijeado quella in data del tre 
di Aprile. É la seguente : 

• • • ' . 

. H. 

Ji OrMH Duca Basilio 4d I^mpa 
. CÌ9ÉÈtnte yiU 



i Pmp99 M^itori €t • Declori 
Bomantm £ceie»iae Magmm* Dux 

• . < . 

^4 Mlaimna ad Te oratorce nostrae 
lunniiee4nH prc^ Noe eont Hierony- 
mmn Matliaei Oltom Brwaona, et eeri- 
hannoitram Thimoibeam Semenota 



6liaai Wodrgiiina; et «piod Sanctilatt 
Toad noetro nomine moipient loqui 
Sanctitas Toi eia eredat^ qnoniam rei 
•dostrae eont. 

9, Scriptum in Nostro Dominio' in 
€ÌTÌtale M cetra Moscfaoriae an« mundi 
eeptìem ndiksimòiricesimd j,* 

ni. 

P4tpa GMh ni. 
• €(iG^ DuavUiwanni di Batilio, 

Juiiut EpfiteàjmMServuM Seruùtum Dèi 
Strtruttimo ae Poventitstwo Dòmino 
Domino Joanni Magno Vnivertorum 

' Ruìh^noiHtm Impera tori, Magno Du- 
ci ac Principi roiodimiriae etc* tu. 

yyliaad sane mediocri animi nostri 
gaudio et sdmma laetiUa ex literisdile- 
ctisstmr Filli Nostri Caroli V. Roma- 
n^^m kttpmt. semper Augusti, atque 
elusdemnobilfsTirì ioannisfitembergli 
Nobls ficta relatiooe intellexirous Se- 
k^enttatem Tnam Teloti a Serenissimo 
tfisiiio (|oondam Magno Roscbovitaram 
Duce Serenitetis Tnae progenitore an- 



drà (Baailio) dal tempo di Leone X. et 
di Clemeiile VII et ora esso ha trattato 
00» Vostra Beatitddtsie in materia di 
eontinoare l'amicitia con i Sommi Pon- 
te6ci tutto è stato per dilatare l'Impero 
et Sciama' suo» et a ciò farsi strada e 
Tìe • < • Vòeoia quanto alli tìtoH Resii 
et lmperlalp> esso altronde bon ne di- 
manda«asendoaegli da se stesso usurpati 
et aaso stesso nelle sue lettere si chiama 
Czar > cioè Re o Impevatére di Cesano 
ed'AslMiCanOfCo'^aali nómi non essen- 
do da V. Santità nelle Hue lettere stato 
koDOfato • non lo ha batulo troppo a 
eaffo(i)» Giudtearà però Y. B. ie attesa 
kigrandetM delle Provincie dì qnèfto 
Sicnore» e-^ isperanaa di allettarfo 
al bene^ ocoiò la^ canna tremolante non 
éi epetti ajffatto, se gì ideva, scrivendo, 
dar titolo di*Sigiiore non di tutta la 
Russia .ma di Russia aolo, né di herede 
della UviNiia o altra cosa simile» per 
non m^ludìcare altrui ( alfe preten- 
sióni d' altri Sovrani ) ,^ 

Da ttttto dò pertanto è manifesto 
che quanto si contiene nella lettera di 
Papa Giulio 111. al G»*Duca Giovanni 
di Basilio^ e nelle seguenti Condizioni 



ecc. era fondato so delle voci va^be e 
sul desiderio di quel Papa e de'saoi pre- 
decessori di allettare qne' Sovrani ad 

' abbracciare il culto Cattolico Bomano. 

' Da tutto l'ei^sto chiaramente si vede 
il poco fondamento che ebbe lo Scrit- 
tore della ViU di S. Pio V* il Padre 
Gabdti, di inveire contro il Granduca 
Basilio quando il suddetto Papa si ac- 
corse della illusione de'fluoi anUcesscri 
e della Sua, ponendo in bocca al suo prò- 
tagotiista parole jpoco degne d*on Santo 
quando gli ^ scrivere al Nunaio di Po- 
lonia Monsig* Vincenaio del Portico : 
,, non teee cur in eos regiones jam pro- 
ficisceretnr , qoamvis profcotiouem il- 
lam Poloniae Rex comm^ndaret fove- 
retque • . • Nolle ^im Se curo tam feria 
gentibus sibi juicqiiam esse CQmmercii, 
cum praesertim ex aliis olim iliuc mia- 
sis legatlonibus, nullos, quod ad reli- 
giouem altinet , inde pìetatis fructos 
ad bue perceptos esse , ^nlelligeret ,,• 
V, Gabctu ctc Leti, G. N.<> i. ) Wa 
la speranaa non fu perduta dal succe»- 
sorè di lui Gregorio XllU anch* egli 
mosso dall'illusione del suo desiderio, 
più che dalle isianae di que* Sovrani. 
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(1) V. I^rrTESA del Card. Morene^ ed Istruzione di lui. a Ridolfo Clenchen^ e 
pag* a4o<i4i« 
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MfUa m$nafìM% Umjior« CImmbUi 
Papae VII. jgrmeihcumim Moftlri f«licit 
reconialìoniB qaoqoa faciam «Mo «eoe- 
pimiiBytoniniopere capere teioMqiMUi* 
tiones CU0 S«croeaiM6U Rom» efc Ape* 
atoUca-ficclesUconHiugart «tciM • XÌch 
bis nicmbrum, ejaBden Ecclamae decU- 
rarif Rex dici, ac per oniTerniii Orbem 

{^nblicari» regtaqae sibi intigoia miili» 
jom itaqiM DOitram et pracci^am tit 
oflìcium noD aolais ovem pa^toria ani le- 
gitimi Tocem audi^atcoi conaarvare» ac 
errantem redócerey ▼eran etiam alie- 
nalo ab OTili omai aUidio ac labore in 
Omnipoteoiia Dei laadefn,Ortbo4oMe 
Fidei «e Sftcroiaactae Reìigiooia^cH 
atrae aiigoientaai cooqoirere» fiquidem 
Sereoitateoi Toam cnn popfdo «ibi au- 
biecto libentuaime , atqoe ob^iia ma- 
niboi aoacipiemita , pKaeaertim ubi i/- 
imm oraediciam strio et «& totaaioimo 
deaìaerare cognoacemoa^ cujqa.qnidain 
rei eiBcaciaainuuo argomantam «rM* ù 
cum Sereaiiaimo Polomae Rago» LWo* 
niae statiboa atqae aiiiaOuriattani^l^ 
tentatibna filiia nottria dilectiaaimia 
firmam perpetoamaoa Pacam Sareoitaa 
Taaini?erit. Conaitionea autamquae 
nobis ¥isae aunt aeqoiorea et ditioni- 
boa SereaitatiàToae accomodatiorea il* 
luatriaaimo Corniti ab Herbeataia et 
praepominato Joaoni Steoobergio dedi« 
mii8(iì. 

,g Datum Romae apud 5« Petnim 
aab annulo Piacatorig die I. Augnati au. 
i55o» Pontif* Noatri an« !• 



>• 



Condietionei quihug $ummus Pouiijejc 
dignabitur regiis insigniis ornare 
Magnum Hiotcno^iiarum Ducem al' 
que illum $UÒ unione Sacrotanctae 
j4potioticae Ecclesiae reeipere* 

Ìm „ Ipae Sumtnoa PontifeK condt- 
ctionea praeicribit^ praeter quaa nihii 
erit liatum corniti de Herbeatain et 
ioanai Stemberno NtuicUa 8aae Saiir 
ctìtatla ad praedictam Docem profeci u- 
Tia agere nisi erunt ree huj ammodi quàc 
Bonniai in e?Ìdetitom Sacroaanctae £c^ 
cleaiae otilltatem et bonofem ?ergi poa* 
Slot ; et qnldem infraacrìptae noD vi. 
dentar esse a negotìo alienae» 

IL p. Ut Bfajrnua Dux Joannea rex 
a Sammo PontiDCe et per tlnirersum 
Orben Cbriatlanum appcllandua tenea* 



turoAtlaiead 
Logatoa canimMìdatia poUicio iaraMlt 
fldeliUtoai»«tolwdieaiMn eadaa fiaa- 
otUati lAmm, et Sictaa Roma—a £e. 
claaaae» qoi Hcx eotaaabitar mihtimmìe 
R^agai Aicbiepiacopo Moac ho t i a a ai no- 
miae Pontificia Romoai» ìnaaliitqaB Raa 
et prò tomporo comnaadaa la manna 
dicU Priaaatìa fidolitatmn» oi obadica- 
tiam Saadao RowmaiBfirliaioa^el mit- 
iet priaM» CovoaatMMiia «ano RooMmi 
anoa Layitoa ad Jor aadnm PoatiAiB oba- 
dieniiam^ et fidalìt«itoBi Pontifici nlo* 
cU>, et coronato^ 

lll.y^ltem at Primaa Regni Bfoscho* 
▼itici eligatar?el conati toaturbncaaqne 
obaenrato more, ita tamen qnod ilio te- 
neatnc con&rnwri a Somma Poatifioe, 
et ab eo patlìom lacàpara * eritqno ia 
confirmataa Primaa Regni et Legaioa 
Natoa S* R.£« qoi coaflmaadaa ▼al ipae 
prac^aaa , rei par aonm pcocaiatovem 
leaitimam fidali tatia ot obadloatiao |n- 
rabit jaramentam. Ceterom ob loagi». 
qoitatem Pioviaciae MoadKivtiicae pal- 
lia dabit ditioaia illioa Anthiopiaoopta, 
omnea^oe aiioa Epiaoopoa oMov, voi 
oatbolica conatitutoa nomine. jiacroraa- 
ctae ApoatolicaeEccleaiaa confirmabit, 
et ab eiadem in confirmatione hajoamo- 
di , et palili traditioao recipial Jan- 
meotum (idelitatia at dbedicniiao 8iua- 
mo Pontifici ia perpf toom pracataadi, 
et aibi UmqaaroJLagato nalo «liolaeBe- 
maoM Pccioaiaa* 

I V»y, Item daboot omaom op m nm ot 
quae aé facturoa piinbont ooai. Pcinoapi 
MoachoTÌtamio* tem Primaa Regni nt 
Moacbovitaoa Gccleaia <|aaalo cikioa et 
tranqoillioa fieri poaaÀt ooayoaiaf et 
aniatar Cam ^croaancta Apoalolica £c- 
cieaia Matre omniam totioa OebiaT^- 
carom Eocleaiarom*' 

^ V, ,y £ feautem totiaa Chritliaaae 
Reipublicae f rit ai Samaaia Poatifoa^ai- 
Gfttf ab initiokipai Poatifici»Beyaraadiaa. 
Cardinali Haimao et aliia^idinaliimi 
aaepius est significa tnm » intorpoaat 
auain auctori tauro nt 6rni# perpataaqae 
Pax fiat acatabiliatur iotar IHoacbon- 
Lirum Pi-incÌpaBi« Resem Pojktniao» et 
Militea Livoniae^ aiioaoaa /l4ÌY4»a»ae 
atatusj nt ipai firma pace trnculoa Iìmbì- 
lius, commodiua^ et «^»adiMoa» at io 
Tartaro^, et Xorcu i|rma rorim poa- 
3int ,,• 



(i) 11 Papa Giulio III. incaricò del- 
la sua ambaoetata l'Herbeatain ed il suo 



collega ^nciroccaaioujpdeliaaeeoada mia* 
sionc di lui in Moacovia ì'obbo i55o» 
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A Momsig» CéUimari B^fwrétuiario 
€ Nummo di IH S. im ^oloma « il 
Como, Segreurio 



diSuao^ 



Molio i7«fr. Sf^. cttflM PrmuUo 

t4 <ll febbrato tS8i» M liA tettitsa- 
I BMÌMta riomrci tn IHIevc di ¥9. Mw 
di SI . « ikrf di a7dicMbf«, «Ile omIi 



ilwaa.c ^ 

ho tarwto a rbpoiidera «inchè ìono 
fHIo il Ili«ir« dM elU pomi Mirtee!» 
PMW la fiMolté di ricoMifian gli liara- 
liei ooB Mdcifof Ila aMardote, al aatoK 
van onaia Piavani ai Saoaidoti cba ri* 
coMciliaMi § li faaraiiei di aaa aotorilA a 
siaipIteàUÉ, coaMki riebiasim at haran- 
doli Ki & coBoaaM l'ima a raltn oon 
IMtmiaaiaBte na feaié qol aggiuste^la 
apadi ai o oa É Si è baimta la profiMsioDa 
di Ma Citte dalla Unlymità di Cra- 
ooWa» dal qaala atto 8* S. ba aaatif ò 
piaoaaa, a*l alaiiia ba fatto dalla dao- 
aola cba V& ba prceanlo ai matte in 
avvaoira Balle frataotatioBi Ragia di 
farà la madadam aiofeiaioiia la aoano 
da^CaidinalL Placare molte a fi. S. cba 
la iMraiioa di ptovtadara alll PP. Go> 
aoHI ai condoei a boon fina aol darli 
ima bnoBa Abballa eoma VA, aerila 
barar S. llaatlà in animo» a parò dal 
canto di S« Santità può amar carte di 
liavar il conaanao ad ocni farora. Quan- 
to al Ringratiamanto dal Sig. Cancal*- 
Haro par li fatori fatti al Coadiotera di 
Vilna tao cognato, at a quello eba VII. 
ricordata di pia» aaiendo agli boon pai* 
»o fa partito di qnlpar Spagna alla pa* 
regrinàsiona di o, C^acomo di Galiain 
non ai è potato far altro, ma potrà bene 
aaMourara il Big. €:ancalliara cbaN. S. 
tanto piò anco ptr ritpatto ano fa? orirà 
la cola dal Coadintoraio» 

,,Par la Riformada'lrati»ni|iiatrif 
almi Protattori par ordina di N. S. at- 
tendono a prorrader di aoggatti a pnw 
poalto par tali aUbri» aaa non paaaarà 
molto tempo cba VS* ne vadrA campa* 
rifa» at coaì sarà di biaòmo cbe Lei pi- 
gli la parte-aoa dalla lattea parcbàll oa- 
eolio riaaca bene» sapemdo ffmmnto na 
fm9tidio$a matwria tfuoiia di riforma* 
r§ frati ,t* 
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V. 
L'isitiso ai msdesimo» 



4 Marao i58i. „ Sarà facilmattta 
arrivate in Polonia un jpesao A la fama 
d^on ambaaciatora dal 6» Duca di Mo« 
■coria qaala è renato per maro ain a Lo- 
bacca» at da 11 aa n'à paamto par lana a 
la €2orta de rimperatora^ a poi aVanatìa 
atmlUauaMnte qnl* Egli inaomma ginn- 
m a Prima^forte il aS dal paamto, at 
mandò Innanal od ano per preparare 
ralloggiamanto, aabbana barm biaogno 
cK pOai-coaa,non barando piòcba4fcr» 
aonnaeco.li«5.aabbanaàcba a tempo 
di Glamento VIL mi aimUa aadiBacia. 
love fa alloggiato qol fai Pabiiio Vati- 
cano» at magniflcantiaaimamenta apo- 
aato» non ba però fatto altro cba orai- 
nmnrairEoeallantlM. Sig. Giacomo (i) 
cbe mandaaae aleonl da'aooi a larario e 
condarlo in cam aaa aiccoma fu fatto 



aUi 94* Bipocò il giorno dla5»at alli 96 
fn condotto airandiema di S* S» In ca^ 
flMra prirata aanaa alcona cerimonia* 
Por qnal cba si r^Mla»et Ini proprio con- 
fesm» non è persona di gran qoaliUj ma 
on aanmUce cameriera del eoo Principe 

et slcUama Tbomaao (a> Baciò 

il piede a S« S. et stendo sempre in ai- 
noccbio parlò alcuna pocbe ^rote coli' 
ttfato d'on interprete cbe barerà seco, et 
preseótò ona lettera In idioma aerria- 
no (9) cbe ai è poi fatte tradorre. Tanto 
la lettera» qoanto la parote di lai non 
ContangODO altro m non cbe il Princij^ 
deaidera boon commercio et amldtia 
con 8. & et con gli altri Principi Cbri- 
stiani» et aprir la pratica at negotia- 
tioné tra }i moi sadditi et li noatri> at 
poi discende a dolersi della goarra clw 
gli ft il Serenissimo Re di Polonia» edi 
tanti sparpmenti di Mogae cbe da ciò 
SOD arguiti» pregando S.S* a rolerlo far 
deaiatere per potar onilamente conrer- 
tire le armi Christiane cantra li Turcbi 
oomoni nemici» et cbe S. S. gli mandi 
on M ansio in compagnia di questo suo 
Tliomaso. Il suono dell'ambasciata è mt^ 
sai spedoao» nia a chi sa» eonm sappia- 
mo tatti»cbe questo non nasca da boona 
intentione» ma solo dalle buone batti- 
tore cbe il Samniwimo Re gli ba data 
in «pimtl due anni, cbe liianno molto 



fi) BnottCoApagni ni pota dal Papa» Mogeovìa dal Posmrino à chiamato TV 
o cosi eolio Nipote Santissimo» maso Ssuerigeno* 

(n) Hai Codice è laguna, ma nella (3) Cioè siai^o. 
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hamiliato, poca speranM può ha?eni 
che babbi a ae(;oire alcuna com bnoaa 
da quatta viiaioiMf tanto più cbe di ra> 
ligione me verhum quid€m\ il cbe ba 
fatto naffaTigliare aitai la Santità tfna^ 
parche tpotava pure cbe te non per Tara 
inclioafttooe, alaiew> per coperta, e per • 
artificio d'indurre più facilmeate Sua 
Sentite a quello che egli detideruTadcK 
Tetae dare qualche inditiodi bnon anif 
mo verto qaetta & Sede in materia di * 
Heligioiie^caine hanno fatto altre Volte 
i principi anoi antecetaori onandoban* 
no nuinaato tuoi bnomini a Roma^eome 
fu a tempo di GleoMute Vlt, et anco di > 
Giulio lil^O) £t con tutto ciò baYendo-- 
S* S. cenaoltato il negotio con pertonn > 
maturi ttime et piittime^ el fiittogli to* 
pra tutte le contiderationt cbnoonTevi*- 
vano»|sU è pareo che mirando al Taro et •• 
proprio debito da roffieio ano pettorale t 
che è di cercare et procurare con ogni • 
toUecitndine la aalnte delle anime col 
far quanto può per talTarne una aola». 
non cbe un nomerò infinito, et cbe bi- 
aogna andare a cercar le pecorelle tmar- 
rito» et non atpettar cbe. ritornino da 
loro ttette; gli è parto, dico» di non po- 
tere, né dovere in modo alcuno abban* 
donar la pretente occaaione, la'qttale 
può attere cbe tla mandata da Dio per 
un principio d'aprir la porta a qualche, 
gran bene, Il che noi adeato non potala- 
mo tapere,'et come li giudicU di Dio 
tono occulti, a S. B. tocca di far quel 
che conriene airoIBcìo tno per non ba-: 
Ter mai a render conto d'una tale ne* 
gligenaa, 

„ tia Sentito Sua adunque badeli* 
barato di mtudar uno con quello amba* 
tciatore non però JNunato, ma pertona 
potitiva, et mrà, per onel ch'io credo, 
un Jetoita,et forte, il Padre PotteTÌno. 
Principalmento per trattar delle cote 
della S. Religione Catbolica^et per far 
provAdi cerar <|uel Principe, et que'po- 
poli degli errori et de lo tcitma in cbe 
si trof ano, et ridurli all' unità deUa 
Cbieee Catholica ; il che, tel>ben ti ha 
per diiBcUittimo, et quaai impottìbile, 
ti deve nondimeno per le ragioni to* 
prtdette, et per non difiìdar della pò* 
ten«a et mtterioordia di Dio con tatti 
i modi pottibili tentare de la parto 
nottra* He pecche ti vada che a quatta 
intinuaaione di religione non ai può ar- 
rivare altrimenti che con coperta , e 
oer meato della tratUtÌTa di pace con* 
forme a la dimanda dei Hotcò, S« S* 

(i) V, nota a pag, a34. 




perciò alla medetima pertona cbe mam* 
deri, dari oommittione di trattare an- 
cor di qoeato , off e r e ndo il aaevto et 
autorita eoa col Sereniat. Aedi Ifolonia 
ogni rotta che .egli ti rianimerà di la- 
aetare il rito tuo tcitmatieo, et unirai 
col reato della Cbieta Cattolica, dal cb« 
Mutria poi oaaeer lacilmento «|uel cfco 
lui propone di voltar l'armi uniUnMnte 
contro il 1 orco , ma non relendo' ini 
aacoltaie il negotio di Rnligme, nea»* 
che S. S. abbraoeerà il negotio dello 
nacificaBione. Hora VSw. per ordine di 
N« S; darà quanto prima conto di tutto 
ciò alla MaeaU del Re ; e tenon ai trn* 
▼atte nallnogo dov'è S« Maattà andato 
anbito a trovarto, tanto oiò che Si S« 
ba dato conto di tutto alrambatcietoro 
ohe à uui per Sua JMteetà, il quale •# 
acrivarà boggi* o^ aon è bene cbe «al 
medeaimo tempo la IL S« non in t e nd a 
ancor àm noi quel ebe peata» Coti TS* 
gli dirà cbe S. S. i voMita tmito ptb 
volentieri in queata rtaolotiona, ( 
che ba tentato, e tien per fermo < 
tolo non debbo ditpiacere, ma 
mente placar» alla VL S*, poicbè quas* 
to al taao di Religione ba aHMirato ìm 
tutti i luoghi tanti aenii delle ana vera 

Eietà cbe non ti può dubitare che non 
abbi molto per bene cbe S. S. a'im- 
pieghi in opera coti degnt;et in onanio 
al tecoaulo della pacificaaione paé S. It. 
eater certittima cbe ouando pure mt 
n'bahbia a trattare, N. S.ne vorrà eem- 
pre molto piò per lai cbe per il Bloaeo, 
et cbe procurerà non di deteriorarla ók 
cooditione, ma di avvantaggiarla « et 
ogniuo tà pare che S. Bl* ti ò tempro 
roottrata pronta alla pace, purché le co»* 
4itioni futtero honette ed accettabili. 
Né trattantoS. & ricalca né riee r cbe rà 
mai cbe & M. ritardi II eorto delle tnn 
vittoria; enti bavrà per bene cbo at* 
tenda gagliardamente alta guerra , ot 
atringa 1 {lanni addotto al nemico tao* 
aa alcun ritpetto» Onde ti vede cbe dn 
qoeata nùmione di S. & non può rianl* 
tare alla M. S« te non oomodo, mlitfa* 
tione,e glorie* In qnettopropoeito VS« 
potrà rinnovare l'officio che 1 anno paa* . 
tato K. S. fece lare con S* M« dicendo* 
li teriamente che certo tarabbe bora et 
il tampo opportano di penaare a le coca 
di Levante, e mamime della Valacchia 
tanto comoda a le cote di Polonia, tre* 
vandoai hora il Turco tanto impedito et 
ettenoato,et ridotto a mal termine por 
la guerra di Pértia. Per il cbe tanto 
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caUa U ooBoordia col Moioo, ma pttè 
con ialiera aodìtfalioDO di S» Maettà, 
per poter poi Iraltar oMig^or vDiooe 
de'Prtncipi Chriatiani contra il Turco 
6 Tolger Vanimo a maggiori imprese» 
dlriisato non meno air acquisto del 
regno ceiosie» che di alali lerreaU Hor 
per venire aU'eSeilodiqoealamiasiono 
Si. S» desidera che per OTitar la lon- 
ghetn el pericoli del mare la M* S« si 
conleoli di dar ptsso sicuro a onesto 
nostro mandato» et similmente alli dii* 
qoe Moscof iti che saranno seco» ohe in 
tatto non saranno pi& di otto» o noTe 
persone ; et H* 5. eonflda che la M. S« 
Io farà Tolentieri» perché oltre le cose 
già dette trorandosi il Mosco abbatta* 
lo» e depresso dalle fonte di S, M. e per- 
ciò essendo condeaceao a quello che non 
ha mai fatto» di mandare ambasciadore 
attorno per esser solleTato » il Teder 
bora il suo ambasciatore colla compa- 
gnia di una persona del Papa chiarirà 
tonto maggiormente le debolexsadi lui 
et accrescerà gloria al nomediS»ll«et 
anco faTore all' Impresa. Con questa 
confidensa espediremo costoro fra otto 
giorni» et liinvieremo pel dritto cam- 
mino sino a Uratula? ia con ordine che 
si fermino in quelle città sinché da VS. 
saranno avvisati di dover andar innan* 
ai mediante il contento e buona volontà 
di S* IL il Rei et io per altro sabato 
acHverò a VS. qnel che di poi mrà soc- 
cesso della pratica loro» dicendole la 
persona che anderà In nome di S. 8. la 

3 naie per ancora non è dichiarata» ma 
icerto sarà persona grato et oonfldeote 
a S» M. sebbeno por la grandissima 
boQlà et pietà sua» sapremo che ha per 
conlldentissimi lotti li ministri di que- 
sto S. Sede come quegli che conosce con 
quanl'amore e sincerità SI. S. procede 
seco» e con questo fò fine »»• 

( Dal IIS. Ottoboniano aAi?. nella 
Bibliotoca Vaticana }• 

VI. 

L'g$i9s$o mi medwàimih 

ijollobrt i58i • • • . é »»La vittoria 
di S. Maestà nell'espognasione di Mo* 
8CO é alato di gran momento» e da easa 
ai può avere speranaa di altri simili m 
maggiori progressi » andando ionansi 
la M. Sm come si Tede ; per lo che V^« 
non havrà mancato di rallegrarsi colla 
detto Maestà la quale riconoscendo q uè* 
sto gratie da la mano di Dio tanto più 



dovrà procnriwn di moelratsene grata • 
col favorire to S.Religiono ^ le buone 
opere« del qnal ponto non dubito che 
VS. si servirà a suo tempo ,»• 
( Luogo oitoto )• 

VIL 
Viéiesso al medesima, 

Ultimo oltobre ; • ••••»» Le mio* • 
sione del Cenobio al Mosco non fu per : 
altroché per esortarlo a mandar snoC • 
ambasciatori al Concilio di Trento^ ma 
non per lesctarlo passare dal Redi Po» 
Ionia» forse per teme di qualche altra 
pratica» o visto d'asione A comnmreio . 
col Moeco^ sapendo che V8« beveva a 
core il negptio pia importonte del qua» * 
lo li scrissi sa qaeeto matorla^a eoo lem» 
pò di venire alle strette; non renlicherò ; 
Dora altro» ma rioMltendomi alto pm» 
densa eoa farò fine »»• 

( Lnogp citoto > 

( M iUusiru9Ì<mt deiU LétUré prtet* 
denii setiut mi Nunuo Cmiigmrif si 
riferisc» il seguente Articolo eUrmi'» 
io dml tom. lU pmg. i8 tUia Vito di 
Siato V* scritta 4m Gregorio Leti» 
Tomi tre S/* Àimslcrdmm per Q iovunr 
ni ed Egidio Jansomio eoe* 169S )b 

• », Hora» mentro poesa* 

vano queste cose in Portogallo » ginnee 
rambasciatore del Duca di Maacovia in 
Rcmia, mandato dal detto Duca appo- 
sto» per supplicare il Papa» che ia qua- 
lità di Padre Comune» sHnterposeSse 
per U comune pece tra lui» e fttoCano 
ne di Pf^onia» il quale li faceva aspra •' 
guerra» ed beveva ridotte le sue coee a 
mei tormineb 

»»Venne ricevuto questo ambascia- 
tore eon assai pompa» e magnifloensa» ' 
e fu alloggiato da Giacomo Ruoncompa- 

fno Generale di Santo Chiesa » e àsA 
^ootofiee fa veduto con molto grato 
appetto» e gli furono fatte belle e Seame 
accoglienae^ e ciò segui neiran* 1 58o» ri- 
cusò sé il principio questo ambasciatore 
di baciare il piedeal Pape» con tutto che 
gli ventase detto che il rontefiee non lo 
bavrebbe in conto alcuno ricevuto nella 
sua preseasa» mentre non costumava di 
dare udieaia» né meno agli Imporatori » 
seasa il bacio del piede ; e aerché par-' 
kva egli -molto ben letizio fuori d'ogni 
uso di quella naaioae» il Cardinal Buon- 
compagno diede la cara a Monta Ito co- 
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me quello che tre li CanlHuiU poete» 
deve il mcgiio le lingiie leCine, acciò 
coD oeceeione di tieite o ellro , prcea* 
reeie di ferlo riiolwre elle regiène, qUi 
che fece volentieri Mostelto , e con 
tento buono esito, cbe in InreTegli lece 
piglier le riaoluvione di beciere il pie- 
de, con tatto che si fosse dichiereto« di 
▼olere espettere le risposte del suo prln* 
cipe, e coi heveva scritto il tatto* 

,, Fu oseenreto in onesti Moscho- 
▼itÌAffiMcb 'ereno difcm el sognilo de]-> 
r aeBÌbesGintQtn j eh* ègUao costnmeoo 
d'iaecanere il vi»o con ecqoe Yito^coii 
twtto che se gli cereeveno Tini li pie 
gegllenii»od isiinisiti^ le quel cose r«Mi^ 
deve meraviglie « tatti, per eonse che 
genersTeoo in queste meniere na'im- 
menib fuoco nel corpo e qnendoisleano 
di loro si seative eiiecceto di fohro h»> 
vee in ueo di heganrei enbito nell'ecque 
pih fredde* 

. ji»Andeireiia volentieri nello chiete 
per oeserver le fantioni ecclesiestiohe, 
me non sì tosto scorf^eno esservi qnel- 
che cene, che sene usciveno,sbborrendo 
de ciò iprandeàieaU» e. dicendo ohe tali ^ 
enimeli non dovevano In modo elcano 
etere , dove ii fÌBcave il colto divino; 
che perà e'neeve gren diligensa in Ro- 
me, per dieeecciare i ceni dello Chiese. 

,9 1 1 Pontefice diede molte sodisfe - 
eione a qnosto embancietore,per lo ne- 
goeio di cui ere venuto e trettare^e non 
sob eorisee el Redi Polonie esortendolo 
elle pece, me di pih mand^ con eaeo Ini 
il Pedue Antonio Poeeevioo acciò ei 
edoprseee qnento potee ner pacificare 
qoeeti Principi , come inletti ne segni 
l'effetto. 

„ Ore prima di partir di Roma ^ 
andò i'emhaeciatore per licensterst ( e 
per visitare insieme) da'Signori Cardi- 
nali, e tre gli eltri visitò encore Mon* 
tolto, che lo ricevette con qoella umil- 
ti» con la qnale vivee,^ neirnscir della 
di coi etansa, voltetosi a'snoi, disse con 
bassa voce, osa ohefh ben 'inteso ^ello 
interprete: >i Bieogne, che qoesto Cerdl- . 
nel&He beetardo, non esaendo noseibi* . 
le, eoe eie fraleUo degli altri, -che bab* . 
bianso ein'hore veduto »,.£ perve restee* 
se scendeliaaeto, perchè hevtove vieile» 
lo giÀ molti cardinali, ricchissimi, con 
Patsaai Reali, onde quando vide poi la 
staaaa di Monlalto» con un semplice 
lettieello» e gniee de'firati, reelò tatto 
attonito , mentre credere che non vi 
foese differenae tre l'uno, e l'eltro dei 
Cardinali» bevendo già inteso che erano 
ioeieme fratelli» e per ciò s'era imagi- 



nato cbe tra ài loro ei dividevano In 
rendite della Chiese, e volle per dis»- 
busersi essere meglio inlormelo „^ 
V. CuePi. Lett. C. N.^CSi 

VIIL 

HCtiMUud Mcrom uiMfoiCot^ita, 
eM* hirusiùn€ del medesimo per il 
iVnnlio dsuinmio da Papm Gregorio 
XUI.at detto MtoM€Ot^itagii^umi tkin^ 
ito tmn parti poi per Sa morte etteteMHi 
Te Matiebona ii t% d^ottehre iS^S) di 
Mageimiàiamotmperatore^e per ia qum~ 
le rimasero tronchi i disemmi di far 
lega per ^aeUa via contro il Tutcom 

Sereniee^ac Potentiss* Principi et JUa^ 
gao Domino Domino Jokamni Ba^ 
silidi C%ari et MagnoDaci ^ussiae» 
yiudomiriue, Moechot^iae , Novo^ 
gradiue , et aliaram plnrimarum 
Hegioaum* 

Serenissitke Prineeps Ctar 
et Magne Dux* 

», Cam Oretores qoor Séreirftss 
Veslre ed Ceee. Melestetem miei! jem 
de redìta cogitare intellexerim.misi ed 
eoe unum ex iemiiiaribus mete, neUne 
ut Jitevse aBeM,queegravi et puhlicade 
cease ed (ieronttetem Vcstren» scripse- 
raro aecnm deferreut eesque meo no- 
mine redderent. iilt vero muUis se ver- 
bis escnsarunt non licere siU id fecero 
propteree quod a jierenttete Vostra in 
maodetis haherent ne literas a quoqnem 
preeter qoem a SerMtisBimo Im pento- 
re acciperenL Interaa placnlt ttencf iss. 
Domino Gregorio XIII. Sommo Pon- 
tifici non soloib SereniUti Vestrae 
scribere, sed ut illuetrior patemi emo- 
ris erga ipsam signifleetio extaret oer« 
tum quoque Noatinm mlttere, nt qoee 
ad Dei Gloriam et Ghristianae Reipn- ' 
blicee ntiliUtem cumSereniUte Vostra 
egenda sunt commodins coram tracteri 
et optato Bue concludi poesint. Venit 
isitur a Senctstate Soe ed SereniUtem 
Vestrsm missus Rodolplius Clenchen 
preeebyter et Secrae llieolofiaé doctor 
qai Serenitati Vestrae Breve AwMtoli- 
cum et hss meas litterae dehit. Sereni- 
tstemV estram rogo nt prò ani animi 
Magnitudine homineta benigne andiat 
eiqne mandata Summi Pontificie expo- 
net et nominetim de meo etiam eingn- 
lari erga Sorenitatem Vestram atndio 
narranti' plenam fidcm tribnal» Denin 



/ 



LE 



X^4i X 



LE 



Ci PftUcn Ooanal MMtri Jam Chrìtti 
snpplex oro ni Sereniteteni V^itffftm. 
din MilTain et iacolDincni cooaenret , 
ejmqne foriÌMÌ««m destviin caeletii 
▼irtute confironety et inimicoa Crucis 
Chrìsti perpelois victoriie proelematt 
Datum natitbonce an» 1576 • • • • • 

Ne seguita rittmiioDe a Ridolfo 
CleoclMUi* I capi priacipali aoao ; 

L di prender motifo della presente 
legazione dalla buona Tolontà cbe ba 
moatrato il G^ I>. Gio. di Basilio verso 
la S« Sede Apostolica e la Religione 
Cattolica roauuM» 

MCuaaigitttrS. IX N* Gregorlvs 
Xni* praeclara Serenissimi Magai- !!•- 
scbovitarom Docia TolBntatefli et pie* 
tatem par«pifieret atqna ab eo ad ani- 
citiae locdiia nitro Tocarì^ «t Invitari 
animadrerterat aana tanti principis 
praesUntiasimam Tirilo tem et «roa Ik 
Apoitoltcam Sedein amoram et obaer* 
▼antiam ISeatitod^Stta obriia nlais ease 
aniplectendam pgtavit ; cunsqne ^e ce- 
leri Oratorom Sereni tatis Suaa in pa- 
triam reditu «egneacarat , non aolom 
per lUeras Apoatolicas iniormabrévis 
qua forma. Rimani Ponti6eaa'csm ad 
Reges ant etiam Insperaioren sertboat 
veteri institnto nti solante aed etiam» 
per certom bominem Sanetitaiem Snam 
salutare voìnit ni niayis arooris et prò- 

Senslonis Soae stgnificatio emincrel. 
ed ne qua mora iutermitteretur si ali- 
quia ex urbe boius negotii causa in Mo- 
scboTÌam mitteretnr (multisenim de 
causi s lougiorem dilationem ea delibe-' 
ratio requirebat) propterea 3a|»otUas 
Sua ne temporia oAporiunitas delabc- 
retnr, ad nos qui in Germania. « loco 
magia opportuno, et miaos a Mosebo- 
▼ia remoto Sanctitatis .Suae legatnm 
agcremus, quioue maturins omnia ea- 
pedire et cum Serenissimo Impeiatore 
quae in rem essent facìllus comnnicare 
poasemns, rem omnem re)ecit, et tum 
(|u!d a nobis fieri, et quid per anm qvi 
in MoscboYiam iturus esset Sanctiias 
Sua trattare vellet nobia diiigaótar par* 
acri pai t^. 

. IL Di esporre ed iaenleara al detto 
G. D. la SaotiU della Sede AnoatoUca, 
egli argomenti nrincinaU deUa Veri!» 
della Religione Cattouca-*Roinana* 

111» L'inteniione dal medeaimo 
spiegata per meaio del eoo Ambaacia'* 
tore al Congresso di Ratisboaa di esser 
premio a collegarsi coli* Imperatore e 
con altri Principi Cristiani contro il 
Tnrco. 



IV.' ìH issofflarlo a cotlegarsi col 
Re di Pèrsia. 

V. Si taccoaaanda al ttnnsìa >, Ut 
cminia Moschotitaram inatiinta, ritns, 
cerimonias^ aacramentornm admini- 
atrationem sedalo ofaBcnrea,et quid ^n- 
saarto anionis negotio ni ratma firoram 
et per^tnam sÌi,adjameBto,ant etiam 
iaapedimento esse possit, al qaam io- 
alructiasiains ad nos radeas ,#• 

VI. Che esorti il G. Duca a aegui* 
tare Teaempio de'auol anteceaaori col 
mandare ambMCiatori alla S. Sede ed 
al Coyegioda'Catdiaali: ,»Osteadan- 
aqne boc maxime accamodaium tinea- 
lum esseadconneetendam tanto arctiea 
benefolentiae camifaim^maltaqac ex co 
eommoda et ntiutatas promauattaras , 
qnas in graviter accnraleqae pèrdeaaè > 
bia^imìBemqaeapavam dama ut Id eie ,, 

VII* Si aTYarte il Mnamio che ae il 
Gè IX ai ttMraviyliaaae dS non Tederai' 
darà tatti i titoli cbe egli aool praaml- 
tcre^nalla eoa lettera, risponda: », Hanc 
esae Romani. Pont iiìna Tatoetiaalmam 
aonaaciadinam ut omfiaa etiam Impej 
ratorea et Re^ea fiiioa eppellei , qackl 
vetbum aaMma et cbaritaCia pleniast- 
mum est* Ilem illaa essa naitatam in - 
aariptionia fbrmniam ni uniaa tantani 
prtnsarii Regni menilo iat : aie enim 
Pbilip|)a Hiapanianim Regi illneÌri(Rc' 
gea enim.in serlbendA UimétrtM vocat' 
Pontifex ) sic etàim Manimiiiano Ro- 
manoffom Jmptrmiori scribi aolei, reti- 
qnoram regnomm em i me ra Mone omis- 
aa« Qaare cnm aped JNoaMagbi Ifoacbo- 
viae Doeis nmMpaiio naiior et ere- 
brior sii, aa potisaimam usa est S» 5. ,, 

Tenniiia T Isimaaone con qaesta 
clavsola; ,• Lkns Omni^tanaqeTplan- 
tationibua et trrigaiiaMbos noatris sa- 
iaa increaieniom dai, ipaa dei tibi ap<- 
rttum conailii, et inteilipcioa, aibmnìa 
fideliter et otilitar agaa, ni ab ipaorln 
caelis ai ab ajoa Vicario in tarrta labor 
tnoa aMritta ptaamlla aAataiar* 

»> TiU Apaelolica anaiantotè be- 
nedicinraa, tafaa aaàaam ita ai fedire 
aro aoaifo in teaamta»? al4a oplaaMs« 

( MS. Beiteina 1*97 )• 

IX. 

Jitrtniùne ugrmm ai P» A* Pouivino 
per ia Poèoma» 

Molto Rtff* in Crino Padre 

„ Gol Sereaisaiaio Re di Polonia, 
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fierdiÀ il Nimmio bsvrà gii a^rotnUi la 
materia in quanto al peraaactefgU diri- 
cevere i« booiia parto queata dilSbera- 
tioDfl di N. & di mandar Voatra Rcr. 
la Moteovia» et contentarsi di dar paaao 
flicoro a Lei et all'Oratore di easo Mo- 



» «redo pekciò cba in questa parte 
non ratiera molto che fare a Vostra Re- 
vér.» apetfando che il Ha come mollo 
prudente « pio fi aari facilmente aooo- 
modato al giudido a Tolara da la Sua 
Santità. ReaterA adnnqne che Vottta 
Rev» aiaicnri Wne S* A.del paterno af- 
fatto di 5. B.el€omaha?rà lempre la 
mira di proconr Intto qoello che poapa 
•enrire a la Tarn crandcasa et piena aa- 
tiafatione dicsmIlaetU; col qnale aop* 
neailo Voatra Aer. entrerà a trattare 
di qnel che tocca a la oonoordia desidn- 
raU ( al ben uatamanfte ) dal Moaeo» 
in che Voatra Har. al eatanderà niù o 
meno fecondo il blaogno inhercndo in 
qnel modo cba ai è scrìtto al linnaio; 
•I fn coneloaione faràognl opera perchè 
la Macatà Saa dia Ul riaposU cba da 
CSM il Mosco possa comprendam ohe 
l'antoriU e gli el&cj di R. &• babbiao 
baTntomolU fona, et cbepmbAsi ran- 
da tanto pib lacMa nel parlioolaradolla 
raligìonOi la qoala risposU mr^bba 
forse bene' che si ponesse in Iscvftto e 
che. fossa apeciosa di parole reno S. Jl« 
el la & Sede Apoatolica ]>er portarla 
al Mosco insieme colla propoata di S» & 
aimtlnH»le;Copiosa al efficace. £t per- 
ché s'è inlnso ohe si trattava asmi sti^st- 
lamanle l'actoidOycaaoclM Vostra Ber. 
lo troTsasa fià eonelnsoj o in boon ter- 
mine di oonelndarsi non lascerà di prò- 
carase « anni maggiormente procorerà 
che la Maestà del Re mostri di farlo 
tanto pia ▼olanlìe r i in grasia de la S. S. 
acciò serva al snddUttp eflhtto col Mo* 
aco» Gtoca il paaao per l'Oratore di esso 
Mosf o si bavera d'avvertire che facen* 
dosi In strada per Livoota ad altri Ino* 
ghi. ove sono molti del rito grsco, coi 
qoali non yi a c mnbbe a S«M«cha il det« 
lo Oratore t a na s a s aknna pratfeSp con^ 
vaerà daairamata far «pare al Re che 
in qocista parte si aasienri pare com' è 
bonesto, laomHb onstndir 1 Oratore di- 
ligentemente sinché sarà fuori di quei 
con6ni. che ciò nétt sarà discaro aS. S* 
j, Degli affari di Svemia colla delta 
Maastà«et con k Renna» Vostra Rev« 
farà quello che giiminherà pib «ape* 
diente ,,* 



In Roma nel l^knsn Apostolico 
a's^ mano 1661 • 

Il C4aM«ALa in Cono- 
(MS.Rarberinoi38i). 

Jsirutiome éegrtUt ^dl medesimo al A 
Potsetnno per ia Moec^tfiam 

Molto fiepm in Cristo Puàre 



»» 



Quando la Revereotia Vostra sa- 
rà colla gramia di Dio gionla a salva- 
mento in Moscovia, se quel Principe 
vorrà per avventura darvi la prima ao- 
dienaa in pobbUcOy com'è suo soKto, 
potrà Vostra Rev« riceverla, e fare In ca- 
sa quelli officii di compimento che con- 
vengono tra prìncipi gnndi saintittdo 
caramente Sua Altemaa in nome di Sua 
Santità, e moatrandogll la satiffaslone 
che S« S« ha bévala dslFamorsvole of* 
ficio che ha amndato a far dna, al quale 
non ha voluto Sita BeatHodine mancare 
di corrispondere con egilsla amorevo- 
Icsut D^i Vostra Rev. si lascerà in- 
tendere in and lentia prìvata, esponerà 
più particolarmente le Commissioni che 
porta da S* S*» et cosi quando sarà in 
delta andienca leplibherà di nuovo la 
aatisfatione che S. S. ha avuta deHa vi- 
sita fattagli (t\f ma molto pift del pio et 
Eneroso desiderio che S. A. mostra di 
r lega econfaderatione con S. Santità, 
coirimperatore et altrì potentati Chrì- 
stiani per voltst' tatti unitamente le 
forse centra il Turbo Inimico comune* 
Che questo mo animo e questa soa obla- 
tidne è piaciuta Infinitamente a S*Bca* 
titodine,come quella che da motto tem- 
no ha- desiderata occssione di stringere 
B^ A« seco, e con ^11 altri Principi in 
Vera unione et Carila, stimando la pò* 
tenaa vii valore, Panimo bellicoso di 
easo Principe -quanto meritamente si 
deve, et facendone gtan capitale per be- 
neficio della Christianità, et accresci- 
mento della S. Fede medesima. Et però 
che la 8* S. ha preso assunto come Pe* 
dreoomone dfntromettersi col'lte di 
Polonia acciò che si trovi modo di pa- 
cificarli Insieme, et a qusirefletto ba 
mandsto Vostra Rev« con ordine di ar- 
rivar poi in Moscovis secondo che in 
nome soo è «tata S. $• rictrcsts; et qui 



(1) V. LcTtUA a Monsignor Caiignri a psg* p^;. 
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p^IrA YMtn lUv» ri&rirc a pieno 1' I- 
•Unsa ^e ha? «rè dita aopra ciò oon la 
dalla Maaalà ( di Polonia ) et la riapo- 
ala che n'iunrri rilrAUa con aaaiciirarc 
8. B« che Vostra Rev. W materè totU 
TattiviU toa» acciocché ne aegoa il de* 
•iderato effeito« Tcd«ndo heae che aoa 
ai poò Teittfe a la Confederailoiie dal 
Priaclpi^elita che aia l«Tato di noHo 
^pMilo oalacoio della guerra, tftiale tiene 
occapatecpelle bellicoae natiOoi et pò» 
tentati coal grandi con tanto danno 
della Cfariatianiti ; et perché potrebbe 
aaaare ehe al voatro airivo o la pace 
tbaae gié eonelnaa^ o Tieine al conclo- 
dersi««|nandocoal foeae, tanto pih dorrìa 
Voatfia ReVé aggrandire le calde cook 
iniaeioni hairote aopra ciò, et rottimi 
inteetione di compiacere a quel Prin- 
cipe in qeeeta ana richiesta. 

Dopo che Vostra Rer» harri getta* 
to oncato fondamento, col qaale è da 
eredere che acquisterà non poca gratin 
et coaftdentia appresso il Principe, pò* 
tré poi andare sopraedificando qaelche 
tanto importa al Tatto della Religione» 
cioè inainuando destramente come per 
nrrivare a qnel aegnò di stabilire «ne 
(oteate lega de*Principi ChristlanI, et 
far quanto ai ha in animo contra il 
Turco, é pie che neoeaaerio di oonglvn* 
(ersi tatto in on tempo in ona boooa 
• aenla anione di spirito abbraceiandn 
k Religione Gatholica, et riconoscendo 

2 nel capo e pastore ohe Chriato II. 8. 
a lascmto in terra, eh'è il PonteScc 
Romano, quale ain dal principio della 
Chiesa é stato sempre neonoacieto per 
tale da tatti i Principi ChrìHiani , la 
cai Sede é in Roma, citte sopra tolte le 
altre, la qoale come gii fti glorioea per 
rimperio del mondo, cosi bora è glo> 
riosissima per la Reaidenaa del Vicario 
di ChristOy quale ha l'imperio apiri- 
tnale,ct perla presenaa deìieatisaimi 
corpi de'senti Pietro e PaTolo apostoli, 
et di altri infiniti santi, et Tenerande 
reliquicé Però che S* A. non poò far 
cosa più degna di pietà et prodentia 
aoa, elle di confermarsi in ciò al giudi* 
tio^et alle ationi di tanti Principi so- 
blimi di Cristianità, et inherire all'au- 
torità di tanti padri, e dottori moti, 
et principalmente a li quattro Gcmdlii 

Eiuerali riiceoo, CSostantinopoUtano» 
pheeino, et Chalcedonese rioe? uti co- 
me |li ETangelii istessi, ne'(|oali Con- 
ci lii si vede apertamente in quanta 
reverentia debba essere tenuto il Pon- 
tefice Romano» et come egli solo è tero 
Pastorey Vicario di Cristo^ et Capo in 



terra de la Chiesa Catboliea militante, 
la qoale similmente dere esser una sola» 
et «otto di un sol gregce tutto unito in 
fede, obedienxia et carità : che a questo 
lo dere persuadere assai raotorità del 
Concilio fiorentino , del quale perciò 
gli si manda un esemplare fedelmente 
tradotto in lingua greca, acciò conosca 
che ncm si ricerca cosa nuora, ma già 
introdotta, stabilita, et approrata dall* 
Imperator greco in nome di tutta duel- 
la nobiliasima natione; nel quel Con- 
cilio inteTrennero Tlmologi éccellen- 
tisslml,e dottissimi dell'una e dell'altra 
parte,et le materie furono Tenlilate di* 
ligentemente eriaolutecon piena matii- 
rità, et oon l'aiuto dello Spìrito Santo 
in nome dtl quale fn radunato esso Con» 
ciliffc 

„ Che la Sede Apoatolica estendo 
madre e maeatra di tutti i Christiani. 
cerca principalmente di condor tutti 
psr la ria della rara salute al regno del 
cielo; ma che appresso di questo suol 
dare anco honori grandi a que'Principi, 
die ^r pietà e Tiilor loro l'hanno me- 
ritati, sfccome in varii tempi si legM 
easer piò tolte STTcnuto, talchi ae S» A. 
si disporrà di far quanto è detto, potrà 
anco sperar grandi aocrescimenti per 
mè«io di questa pia ed amorerole ma- 
dre* 

„ Metterà In considera tiene a S.A. 
quanto sia diaonoretole et indecente 
che un Principe cosi Rrande et generoso 
amaaetta il Metropolitano di Costanti- 
nopoli, il quale non é legittimo Pastore, 
ma aimoniaco et schiaTo de Torchi ; et 
quanto mria meglio e maggior gloria 
sua che egli in compaenia degli altri 
Prinripi Christiani adberisse al Pon- 
tefice romano, et lo riconoscesse per 
quello che é tenuto da tutti, ed è vera- 
mente, 

„ A questo medesimo fine si giu- 
dica molto a proposito che Vostra nev. 
porti seco la professione della fede or- 
dinata dal Concilio di Trento tradotta 
in greco, acciò di casa si Taglia a mo- 
strare il compendio et la sostansa della 
Fede Catholica, alla quale ultimamente 
ccirautorità di esso Concilio (che per 
numero et tsIot de'Prelati et Tbeologi 
non è stato inferiore ad alcuno degli 
antichi) tutti i Principi Christiani 
hanno acconsentito» 

,. Ma poiché si ?à dubitando che 
quei Calogeri, cioè preti e frati di Mo- 
scoria, parte per la aurezxa loro, e mala 
Toloutà trrso la Chiesa latina, et parte 
par dubbio di perdere V autorità , tt 
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forte qaaicli» mmokumvmUk MniQuo li 
più opotr«rii • (|ae4lo pio iniesto no- 
itro » et faraaoo o^pi loro, ilono per 
9o« Uwcier partire »1 l'riocipe dall'aa* 
tico Mtituto e rito greca» però ai ricor- 
da a' Voalra Rer. ai alare accorta in 
qucato et prqcarare di yiaHaMnar l'aBÌ- 
DMiii i^ Calori. nel jn^Iior modo 
che ^irà^ et ,qiuMido \i troTf tifo/topec» 
verai pl^ yi/Élurati che Jipu TOgliiH» con. 
aeutìrcj cercbi 4i ^.^UU rapanti ¥i 
in \m loeiite del Pn,oclpf » fiM. ppasano 
•erTÌre « Icfarjioro i{.ciiditop.^ chia- 
fi^ U Qa)Vtia\aràu.^.po«if.«^i¥U>iM> al 

^ i^^M tui^ ^v^a. y/S^ Rer. da 
fare e^g/itaitiesim d 1^011(14 -|^r aaper 
91Ò die df .iiaeUa uj^io/ie m cKdft^ ai 
tiene circa gli «rtiooli della ìide^tyuiU 
riti babbia^f|(;bf(«0fi;i>cdi^'<9reciet 

dpUriQC^ ^/PH^ m^ii^ fy^CD^li^èmeate 
le |l,riMUt^ni^Hfip]^e^/*fi^if>.rjst«rato. 

riaaunc iU iapyré per poUf oae^ocfm* 
fatare g ti errMf A mealre/ibe V^aira Aéir» 
fn'r^iu qméile parti, ^aiiri cbe ▼!>• 
acerà acrWrani^^' quei ((p^ora pci^ qi^r 
qK^ggior^lume^f aom^it^^trar 4ì >|iaao 
i^ m^uf^ riipiBdu oppjpfliMUyffj^per^aarà 
bfnediraccòg(iere,ogi^i ciMi^, ^^mettisr* 
la iu acritto per portarla aeco a A01114» 
o iiiau«iaicbi Caao cbe l^ifc^i d^ fermar* 
•i ìyì molto, 9t cc>uatfoqfae fàlere mp- 
cessar io .clie intantp »^ kveaa^ 1 infor» 
matiou^ ^pradetia* lupltre per allet- 
tar l*ammQ.dfll Friacipe a m coa« 



religione cercherà di tarlo inrf^birii 
ouanto piii potrai iMBlla oonaiderauoim 
ae'graiidi effetti che può jpaf torire .uba 
rera e ferm«a confederauonf 4c'Cbri« 
atiiiui. et quanta gran parte della glo- 
ria e oc Tacquiato toccberehbe a S* A» 
come TÌciBày poteatiasima, et atia fd 
impadrpairai di molti pfMui del Turco, 
tautò jbiù trovandòai ^l| aVoreae^fo 
coti afflìtto, e depiresao d^ le lorM. di 
Peraia « epe con tM^x^hlaaim^ fatipa ai 
metterebbe ai foiiuo^^ét ai tarebbero di 
quelle 'glórioac èApeditioni et imprcao 
che nou ,aarebbero puuto, inferiori /i 
qoelU che ai legppno eMerè,aUtje ùtipa 
nei aecoli paaaati ^ Terra Santa è di 
tutti quei contorni con fami|, eterna di 
qiielli non meno valoroai che pii l^rift- 
clpi Chriétiaul. 




tro i Torchi , a farlo coBaapafoI» de 
l'intaiitioBa di & A«« «t dì qi«BÌlo mi 
tratta per collegarai ota gli aitai Ghri- 
' al jroltatti tutti a* daoiu iWl 



Toffcob UtK ipml propoailo o d«l 
cipe» o 4la aUrt Vofltca lUv« fmdkmrk 



circde lo 'pos!(a far co vodadiente ffOn^** 
uii'udo^eco, per accrescerli auimò cou« 



dfiMTfvrtigafa p itww im to l^wialità» et 
q^MUtà delle fona di S. A^'/ uwti ìo 

4'fina.iiga. di, quanto aama ^i gidi eat»!- 
UrÌH «t-d infaBtaria» da «al pada gli 
aanbhe più ooaa^dodi aaaaìmil Ttwoo, 
Wft ha BatioBB a)capMtvÌGÌ|W| frolla quale 
potasi^ eoBgHMIC«r*i»e taMo qael dm 
up fommp p o V afa e digggMr. dal Gaalo 
BÌm, a^ farci Mmt^ceH^ ftmdmuBla. 
(t aU*inepBtro VcuM^ Rer, pqlrà> diiH 
4alla fOtafitia ffapde dal iU CatlmUco 
U ^^alf joiiieda bara tutta la. spagna 
iatieramentf « et ìjt ^am ilmlie. cob* tanti 
a|ti|ijatf ^ et 4omia>i ahhoBdaBtImìmi 
%on nmao di denari» che di geste bella- 
^Oia j |im4.40 bi ^o^naa et valore 4eT' 
gDorti VfBftiani ìji mare (.df . le. fo 
4a ìq atato di ^ .entità, ,e d«|gli al 
Pf ittci pi kd' Italia» quali tutti .Mi 1 usa ai 
rta^pf^uiottf ai unMebboofii 4i< quelle 
lo^mpf retore e, de li altri Pn«ot|M 

nn^;4A P9^r« coiraotorit^, 4* S. & 
tirare Ì9 cpmjKUPIùf H Re di Ppioaia, 
^li f r^nceai, fa bo^ tutti» qm ibuoBa 
part^^ooBc|udaiv(l9 fioelmeiile che aa- 
aalijtp ilXfirco da divcr^ pplii» et per 
mar^ et per terraj e^ da . diTeme. forse 
apQfU dubbio Bov pptvebbe reeiatere » 
ipa la poc b iaaimo temuo f iMlerehbe 4a 
i^aa, e^ ai eatingperebbe oiielli imfèa 
^ credei iafima tifannide, w qoale «ìb 
(|nì jè alata. fiwmidabileBon pure a li vi- 
qJ^i,ma.a tutti gU ^ìt,ri Priaci^i .del 
mondo per l'avidità aua inaatiahile di 
domiifar^, et per la aete iaeatiagaibile 
d^ aanMue chffiatiaaò» . 

^,, ^9 do^ tutti queat4 diaeoraa e 
coaaidvratioa^ pei^ Vlfiao 4eie quali ai 
a«rd jpM^a l'/i aoUestft, et imUf^^C»- 
nimo del Principe al de^erjp di ai 
gjor^Qsi fatti» Voatra Rejr* havri da ri- 
t(Nr^af«al particoUre de la religione, 
et. a quella^ uni^e ia apirito et carità 
dcj la qvi^lq ^i è detto di aopiyi* cfrcpado 
per tuttf le vie» et (Boa tujtte le ragioni 
di peranaderla.al Principe come aecea- 
aàriàalmf)» .et vera l^ae e^ .fpfidf i^fato 
di.tuttii^li, altri Mpaiei^i 4iriM«lti «| 
bgu pubblico » et che «eajM^ W^la bob 
ai, oa da sperare cbequalaivogUa ooafe- 

dfif^jiione4)9y^ PVVa9i!B;ilPÌP befiede^o» 
uè «aaeJTtf -favori 



iiiB ef$9/rfi favorita, ^om^ babbiaaio . 
g^^ò,l}^ie^dp Diq .d^li.^ma/cMti ^ft quel- 
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lo che di le TÌltorie et trantfensce i 
regni come sii piece, Leonde bisognan- 
do far prìneipel fowUineoto neUa nii- 
aerìcordìa di S. D.^ VL e» dalU aoa pò- 
tenUsaima mano aspeUare, et ricono- 
aceeae i fella progresai di tutte le im- 
prese, et non essendo cosa ehe amti più 
le armi eontra sii infedeli cbe le sante 
oratimit che ai fanno per tolta laCbieaa 
di coutinao.et insième della ptotetione 
ed intercemtòàe de li gIóHosi Aporto- 
li, et di tatto 11 coirò celèste Ac'Santi Ir 
quali non cessan pregare cbntinuamentè' 

per là S. Cbìesà prefatii. ' 

„ Sé Vostra KéT. dnnqtié éoti qoc. 
ste ragióni et altre che le saranno Sui- 
gèrite da la p"dentia iWi.et da qael ». 
Spirilo cbe suole aàélstcté tf chi tratta 
là cansà dfDip.ilolrà guadagnar 1 animo 
del Pribqipe, et piegarlo si che ascolti 
e riceva t<5entien la Dottrina Catboii- 
ca,etsi fisolva di mandare un amba- 
sciatore coiiterilenlé aKoma per render 
robbeditentia débita, et trattar de lecoM 
si de la religione, èome dela lega, 5. ». 
ne sarà allègrifsinia, et renderà il cam- 
bio con mandare a lui on nersonaggio 
et honorarlòin tatti i modi che potrà; 
et allhora bfn potremo dire d haver 
fatto nn ^rabd^acquisto, et ne dovremo 
rendere infinite gratié a Dio. Ma seanco 
il negotib non succedesse cosi fctice- 
inent'e, et the si trovasse difficoltà, pur 
che ci resti atUcco/e éhe non sia affat- 
to esclusa né abborrita la pratica, non 
si perderà Vostra ReV. d'witoo, ma se- 
guiterà innanzi facendo quel che potrà, 
et valendosi di quelli modi che troverà 
più a proposito, acciò di questa mis- 
sione SI possa cavar qualche frutto, qoan» 
do piaccia à la bontà di Dio di metterci 
la mano, et favorir opera cosi sautar, 
com'è da sperare che aia per fare. 

„ Quando Vostra Rev« dopo aver 
fatto le sue ambasciate et diligente so^- 
pradette bavrà da partir di là|farà ogni 
opera per poter con buòna gratia df S. A. 
lassare il compagno, quale havrà aeco, 
istroendolo del modo con che hevrà da 
governarsi, e da scriver qua a Roma,et 
raccomandandolo atrett^niente, et con 
tale occaalonedovrà la Kev. Vostra prò» 
curare cbe 5.A. conceda una, o piò èbie- 
ee perii Catholici cbe bavranno da pTa*^ 
tfcare ne li paesi suoi, mostrando che 
d'altra maniera non si potrìa mai ala-^ 
bilire il commercio di quelle nationi né 
con noi, né co'Venitian}, né con altri 
Catholici, perchè nessuno Vuol babitare 
lungamente dove non può' fire con ai^ 
cureaaa et quieU d'animo Tesercitii de 



Ir religioBey nella qmile é'niito^ et éda-* 
cato. • ' * ' 

„ 8e la Vòstra flev^ wdesse in tmv 
cesso dr vugio'namento di > poter giVcar 
qualche' fondaménto di pace et *b«ona 
volontà tra &'A.et irBedittvetfa^von 
dovria mancare di farlo,* ma '■ però eoo' 
molta dest resta, acciò noi» si pigliasse 
ombra che Vvitra ReVi havesae qoélcbtf 
dependedta dal detto Re, et 'procurasse 
il ben ano plit che quello deH* A. S. 

'„ Dio nostro '9ignoM Irleondtica a 
salvamento et le doni ognt'preéperità „. 

In Roma in Palano AfMrtoiicoa<a7 
di maraórSSr, 



É> « 



>• •« «' I 



(MS. Barberino r38t).- - " 
V. l»o«s«viw,Airro*#o, Létt. P.' 

al suo luogd. ' ' ' "•' ^ 



' . 1 . - ( •• . • 



Da féiteta d^ìnrtnioìttr tèf^a\ a 
' ' Mtintigf BolngnèiH- f^éscòt^ -di ■* 
Masta Ihinzio rtt PfUmiia ; e sue * 
Cèdutoa Morisi^^Cniigarvii-tiìr ' 
17 apriie'ìSSti . < .. <i 



I » . 



• ••••••',» Resta il negoiiato di^ 

Moscovia 'per'iil quale si è mandMo il 
PoasevinO, la sostansa del quale- è che 
facci operar di pactilcare que^dof- Prin- 
cipi per poter up giorno ^oHarlé foiose 
centra ir Turco»,' comune nemico; Ma 

Serché il Poseevitio bavrà «là fatto Puf" 
ciò che baviera in eommisaione^ u sarà- 
pot passato in Moaoòvie, crèdo die non 
accederà clip VS^ facci «Itrà se noii cUv 
da esso Padre non gif sia scritto df Mo-» 
scovla dopo'brrcfr -tràttaio eoi Mosco, 
nel quel caso presterà VS. fede alle sue 
lettere et eseguirà quel tanto che sarà 
a proposito per condurre innansi il 
negotKr. -Et trsfttaiito V8. anderJk poi 
facendo sempre costi boMi-i offieH per 
ler«re éairanimò del Re«gni ombra • 

? gelosia cbepoteese'havefile'faHi'nòatrf 
n conformità di queHo -«he dovria di 
(là aver fatto Monaiff. Caligari seconda 
a commiaèkme che a* '8. glie-ne fec« 



l 



dare, della qutfl^ «oÒMniasidDe per mag-^ 
npr $itntwtt se Bet>dà copie anche ■ 
VS.„ ,, nAynUtSSu 

( M8« Rar^nno «417 a pag. aafll 

tergo). - • , , • 

: .Aggiunte alla tàirutiónéiiirfm 
a Monsig. BcApgnHtù 

,,'^L» Chiesa Romana ha ia.Polo^ 
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■U aa COMO aatiduasimo qii«l cbiam** 
Bo il Dumaro diS» Pietro della Cdi Uli» 
tniiooe aon d è oMOMirU «Icnaa. Ma è 
•olito pacarsi aa*aiia'po(oli par aagno 
di obbadiaatia e di diToiiona^a par mo- 
«Irara €a« qaastodiat«ar aolUi la iotala 
di qnaato gforioaiatiiBO aanto Priacipa 
dagli Apostoli a delU & 9«da Aposto- 
lica. Questo dsnaro per la aaia qualità 
da'taaiipt dopo che eoa creactuta l'ha- 
resie è stato iatarmasso di riscuotersi ; 
na s'iataada parò che aal popolo dora 
tutta quella aianMMria et diTotiouey et 
che aoa aaiabba cosa diflicile di rimet- 
terà ia uso il paganaato ; oada sarà 
baue che VS. qnaado sarà ia Poloaia 
ae pigli dasiraaieate iafornatione , e 
cbe a tempo oonsodo aa perii alla Mae* 
età del Re^ al aaehe eoa qoslcbe altri 
elle potsiao aiutare la ricuperatiooa di 
detto deaaro. dichlaraado a & M* cIm 
qaesto aoa si procura per l'iateresse, 
esseado poca coaa, et haveado S*S. sul» 
ma qaaado ai riacaoU d'impiagarlo ia 
opere pie aal aiadesiaM) lagao^ ma che 
aa la priacipalmeota per scarico delle 
coscieaae di qoe' popoli, et per aiaacior 
bcaeficio lóro a eiA lasieme colla Mae- 
stà del Re otteagaao l'a juto e protetio» 
ae àiS* Pietro^coai'èaUU riatenttoae 
41 q«aUi« che per qaesto pio obbligo et 
istituto glia 1 haaao procurata coma 
cartissifloa haredità, et basUra a V. S. 
per facilitare maggiormaata il uegotio 
potrà dire cbe S*Siba paasato d'appli- 
care quel che seae ca?arà a qualche col- 
legio eretto, o cbe ai erigeia ia quella 
Dsrti, e forse a OmIIo che si è trattato 
la Colotaar ia Traasilfaaia,di cbe ba- 
▼rà Vtt» iafonaasioBa da Moasigaora 
Caligari col aoala conferirà qoaalo è 

aouo^(i) ^ 
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RtUttion» amòmimm tl^Ue coae tfi 

Pùtama'mmmdmim ém Varta^im, 

ai P* Jmi9ni& Po mw iim éopo 

. U «Mrf a dtl Me S%9fm» Batori 

tmnno iMi. (a) 

Nel coaveato leoerale di Poloaia 
iatimato a Varsaria Metropoli della 
Masoria aella Poloaia minore dall' Ar- 
cirescofo di Guesna, il quale neir lu- 
tarregao tieae la suprema autorità come 
il Camerleago aello stato Ecclesiastico 
ia tempo di 5adeVacaate,fb molti gioì* 
ai trattato della paca universale del Re- 

Sao ,at in particolare di accomodare le 
ifferense tra il area Cancelliere e li 
aigaori Sboroschl, le quali portaraao 
maggior difficaltà di tutte T altre alla 
aleaione del nnoro Rè per esser 1* naa 
parte^t Taltra Dotante et per se sola, et 
per r adereu se d'altri sigubri 



ai ajttti di Principi stranierL 

In pubblico Senato fu recitata da 
Cristoforo VarseTiciogentiruomo Bla- 
soTits uua sua oratione , che esorterà 
alla concordia et unione et alla presta 
eleaione di un booa Principe per li se- 
natori et nobili, et fu daU alla stampa 
in Cracoiria col titolo: Chrùtopkori 
yar$€vicii post Sttphani rsgù mort€m 
in primo et generali totius Maeoviae 
eonventu Qratio: è dedicata a Pietro 
K.ostca Vescovo Culmense. Il suo prin- 
cipio è tale: „ Grara vulnus accepit 
Respub*Equites,et head «ciò sigravias 
aliquando; sire Rcgls Stepbaat iiiortem 
quia considarct , sire rerum , et tempo» 
ram difficultatem videat , sive bostiam 
aostroram vim , et audaciam respiciat 



(i) Moasig» Del Portico Unaiio in 
Poloaia scrisaadairorigiae eoe. dal Z>a* 
aaro di S* Pietro coU^iato d'uà M& 
che esisterà aaU'AfchiTio di CasUl & 
Angiolo* Na mandai uaa copia a Var- 



. „ Opiso abbas da Massaaa laao* 
caatii Papaa IV ia Pokniam et Pru^. 
aiam Slaaeiaa ex Loadoaansi Coacillo 
missus Cracoviam alvaaitf pecaniss 8é 
Petri in aiagatts Dioacastbas Ecclasiaa 
Poloaicaa per aaaos aliquolracollactaa 
acclpiaas, ad Papam lanoceatium ra« 
diit ,,. ( Diugos Hietm PoU lih» 9 psf. 
705 all'anao ia46 )• 

D'altre Lettera, a Scrittura aati- 
cha appartaaenti alle corriapondania 



da'Papi co'Sovrani di RussisecV.lluB- 
ait de Papi, ed Ambasciatori dei Soyrmr 
ni Italiani in Polonia ee. Lett* N. al 
suo luogo* •— PiBTso li GsAana ed ìtì 
Breui e Lettere dei Papa Clemente Xlm 
Lett. P. si suo luogo, 7- SooptRT4 dei 
veri nemici delia Sovranità Lett* S* al 
ano loog^ 

(9) Y, Rerum Polonieurum ab sjp- 
casju Stephani Megit ud MaximiUani 
JmHriaei eaptivitatem liher singaim' 
rie in lueem editi^ et$m additamentis 
m Saòoétiana Ciampi» Florcntiae %9f99 
^rpie Joeephi Galletti S.^ ^ LuTTsaA 
ai Sintomi Genga al Sif^* Belisario 
yintm tee» in questa Qiblicgrafia a pa- 
gina lai* 
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quarto» 

„ Poco ili ftn «sdò iat w o va al* 
traorMÌoiMiaUiMi ili Uiovaa Micli«lo 
Brolo foftto «Ilio oono» il cai titolo è 
Uivl Jii Uiu9irisumt4fme mmf lÌ 9 9 * Po* 
iomorum M titumnorum S^mmimm Uni* 
«wiop^iM 4«««< Oréim^CUtmmiU $9^ 
tmrismi Ór««u^(l).QnMl»è latta «■ lodo 
BafticotaroMaU dofjoKto i lti AlddfWi 
ErnMloo coviacia: m Howiaom tv^ 
«tra», viri amplitaiaii atqaclU a a ir i W i » 
—ae ttiatioio cujoa ia coniiiia do aovo 
R«§o oroaaiio ail favoadi aaffragii poton 
alaaai?eaoaalorii offdiaiaaÌTO oqaàfttrio 
•it^quiabi fidai «oao et ralifioBlMralio^ 
aoai iMdbaal aoa iU slaloat «am Mk 
Raf « diligondaia aao ivflar«gùv|ai wm 
ìf99 prioa caadidalao pfUt Rogaa«i| 
qoaai difaaa lial>aalar coi • • « • folcati 
oliMi datoolor ole»» èaUm^U ia3u 
faociolo in qoarlo «onaa bobo del looga 
doro aia iioipraaaa ; il Brolo if lacto ih 
doaatra. A qocalo è alato riapoito do vm 
Loca KoTalciMNMchi» ac bcao mi ricovn 
do» ch'io a« vidi oa aolo oacniplaro ncir 
le oMoi dal dotto Bruto par viaggio» cba 
of li portavo aoco oar ropiicargli cobo 
vaala facaado por latroday oodc aoa «t 
aoTiono né dol nooMro dallo corto» wk 
doTcaia.aUropato««acrcdoia Vorao» 
via ai )K>trcbbc oTore» pcrcU qoiTÌ §0. 
poalo ta lacoj od oro lotta ia lode del 
Priacipcdi SvociocoBtropoaoadolo q 
ai MV Hatacao fogioai del Broto all'i 
ddocaEracato» 



Ai^ 



Broto ripif li 
laatcpoooi' 



do di aaovo la awdcaiaio aatcpoào i'Ao-» 
ctrloco ci Svaco ia oicato replica » clic 
li doro oaaoro olle ateoipo ia Vica^ 



ac» doTo ci ritifò il Brolo, laicato co^ 
rare pel valgo oua lettore <tel Gnm 
Torco agli Mveraotori et Coaaiglieri dà 
Poloaia ecritta e eacno ia uà foglio iar 
tcfo di carte» die iatcrpcetato io letiao 
comiacic: »»IoterpM!|atio litererom Geo» 
ccrccc Gclaitodiaia Torcanaa ad G»* 
Wraatoree et Coaailiarioe Remi Polo* 
Bice» Glorioaicaimi 1 1 |aatriaa« Priacipec 
et doodai incliti Rh» Polooiee%d 

J|aoc ooiaee aopplioea «oaflaoat oxitom 
clieeaa actioAum.fcctfoniai opteateaet 
aaiiciliae federe de digac vola laodo>» 
aqoe offereatoa aigaificcnMa aeniciadmc 
Toa per vcitruai fldelieaioiuaa legatooi 




„ _ . raci Ddechcl 

littoraa ad Pofiaca B o at r e ei fiilgìdaes do* 
dtaae qoibaa aigaificcclae Bofaia StoplM- 
BOA ole» »» Ift qocito ooachiode » cbe 
BOB d ob boBO eleggere okooo aeoia par^ 
ticipeUoae eoe et c c a ae g lia, dtrieaeuto 
li proteala gaerra perp^c ole* 

»»Qaeate dicoao eoe fa poaieU de oa 
Chtaoa il qoalcaot troveaio vileaato la 
lieoaimio(o) il kghclootoaodaVf- 
lflo coBM pridoBo* BOB potoadococ 
cem aè prallecffe oca alcooB aè 
dar» aè pigliar lettore eoa totU le aao 
fiMBigUa obi polea eeeer da 4^ diri 
Tueclii» e cod riucbieeo è ftUto iatoraB 
cad BMd eoatiaui ìoboo bmì aver co- 
dlcBoadallicBato»!! qodc a^ eoco e- 
ccoitè V diro Cblcoa che vobbc eoa 
l' Aoibccdotoro Polacco Crialoibro fo- 
prò Boaiiaato^d flac di tioglio e Var- 
ceejo. Si leaceaaooreoBC lettela lira lo 
faati t «MT BOB <»rtificcU per legitiiaao 
et TOM dd Cea TartctCb Fa crcdote 
igaicBto di Boalche iff aBiadito{ paiB 
cBd* o torBo»Iio diicofdie frctuato dd 
fiigaeri polecchi bob d potcrcao occa- 
BoriB » et pcrUcolanacato 4{acllo dd 
GtOB Geacdlicre » et ddli Sboracdil » 
obo paravaBo il CMggior kapadtiacato 
die doaioae » cade cadli eaauatì delle 
cpcee occeedve d ateadii^et aedi ddle 
pccdoai alimi rttoraoeoBoello oaae loro* 
et di 60/Mio pcraoBc»di'Mi atÌBradM-ao- 
naao doto eli* erd?o Toetoo ia Varao- 
irlo » dM lo dii IO di loglio» bob reato* 
reo» I o^DOO all' deeioBe età Bireoo» cbe 
focili i^d'aiecto, et è qoella di Macii- 
wilicao aegolto ildloodd aied.dper6 
oorrerc voce» ebe ai doteaec diireriro 
la altro leciao le decioae » et ^d d 
ovcTc per diepereto lo poUr la qod 
tempo BOBiiaer Ro dcoBo» poiché né 
caeo il Seocto ietceeo aapeva trovar via 
iiMca di odir gli tosti Ambeadeton 
dic'PriacIpietraoieri ^aivi eoavoceti » 
et nolti deilen» in optoioae» «he caco 
d doeeaaa far U oUsioao-aeaco cadica- 
oc degli Oratod. 

»» Par piecqac a Dio» che olii 19 
d' Abbaio P«M^ itt Beacto , cbe d do- 
»ceicro cccoltor gli Ambeaciatori » ed 
oltio dlcRuole bob ai poteaae aadav ar« 
Bioto dalli Ascbibogi » de'qodi ere la 
copio» dcMl«UiiS ia iatuacto l'Ao* 



(1) V.Lctt. h* pagine 47^'®**'** 
prine» 

(%) Cod legceai aclla copia cbe cii 
fu meudatc da Milano» Qacslo uobic è 



cerlacMBle alterato» forac _. 
ditoiro Lomitio do Lommmm letiae- 
roentc detto» invece del polacco Lowils 
piccdc città dd Pdctiacto di Refe. 
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di«nx« per U 14 » tniU^li Amìmaéuàon 
•Migaando Tore ftd ogB'mio «Uà -mid» 
jMigM «otto «Il grta Padiglione ipali— 
dalla Città da on migiio et mesio Ita^- 
liano*. poiché alla II nota da priacipie 
edifieata di tavole para alla campagaa 
per la conTOcauone del Senato» ad •ke'^ 
«ione del naoTO Re, pia non aiandaya, 
«endoU alato posto 'uieeo conte troppo 
▼inina al campo del Gilan- Cancelliere.. 
A4iin<|ee-ioiio il padiglione congiegeftn 
iiijteat» alle 14 ore J* vigilia dell' An* 
annxione di nostra Signora andòMonei^ 
gnor, AfcireicDno di- Napoli JWnncio 
Apoetoluo et fece una oralien letine 9 
la quale oonineias „ Ad Stepbanoni' 
SereBÌa0.Regeai vett^innenjas oMmeria 
ia.perpetiui benedietioaibaf erit man-^ 
dato fianctiM. SisUOoinli Urnmni Pen« 
tìAoIs a Wei|oryillii«tnta« elBeveacndien^ 
Aeitietea^aUMtcìaa. Prìncipaaae JlagnU 
Ad firocarea»pt^piod dadom sneHnopowi 
«ptevecavdeiiaMntisaiaM iato Begn» 
mMjqpalianeaqaa opece » acd in ynaain 
ftmctitatia Soen ac Saoctee BedisAp»-. 
atolicae anctog|tate.opUiue Mereint etc»« 
Fu recitata da lai con arte Teramentn^ 
ORaftoria , ^ aaooltata «on .aitenaiono' 
et Ticevota .«on molto applenaob.Qaoi» 
«U none àtampata.^ed A acrttt» in ti» 
logli interi' di caeeitefe ordinaii^s).. 
Bopo Itti andaronoiasiéHie tatti gH A»^ 
liaaciàtori* della C|iaa -df Anatria ., eioè 
deiriniperatore,del Ro Pilippo^et ;éó« 

Sii Arcadochi Eerdinaado EranatoJfaU 
ina» et Maaaimtliano. Il Revienndlie» 
01aw«,cb'era il Principale delii tm 
della MaeatA Ceaarea^fecn le Ontiono 
per tniti gli citai oratoci , et con moltn 
prontesva ed eloqnenaa paopoce perAe 
enodelli qoatiro Arcidnchi; la aaa Ofa*^ 
alone è f t^mpeta in ^4 feeeiale di qnaettf 
con qaetto iilolo» Bmduipki Séemmdi 
Suerati»s% ti iai«ie|f «a» fioaNuiom m #aai 
|MBP«fop.. GeimnnÙM Hungm^imé . Èh^ 
mime ètA Begis eie. BevermdUùmu, H 
JliuMiriMM^Domiru Simùsimi Ftutimmski 
Episc. Oiomuetnsis PrJMfifit RtigéUé 
CmpéiUe^ Boumiue ComUU eie. Oreto- 
rh ad imeliU iUgm P^lottime elM^gni 
DueatUM Lithuamiae sic Ampiimm Sw^ 
naioret €t NMiiséìmHu Bqukeé OrmtU 
in Cmsi'ris ùpud 'ÌTarsMfiàM ad ttmm 
M^gis EUcàiomem haòitadUt^ mmmi» 
Jugiuti, anno Domini i587*ll principio 



(t) Fa poi iIjiHipata tn Roma Pam 
r587. V. a v^òa LeU. G. M.^ 19. 
<9> A p4gi.3f Ter. ^ del lilno il«> 



è tuie: f, Video ReYerendféa.'ltlnftr1ai« 
I<lobilii8. et Fortias. Viri more instttu» 
toqiic mejorom Testromm alngaleri aa- 
pientia, etenmma niefaté Tòt TVMCla-' 
fi as* Senatoree dcRcipcAlicae Fitre» et 
cauite^ hoeéct de Rege etc , ^i Dopo quo» 
ati nrelOnde?* I* Ambeeelatore del Re 
d< S^eeìele precedeaaaaqnélli delllo» 
aeovUa.'Bli-clie'feaie la eamne, anda- 
rano prime 11 • ff«M(^iti • memiAi » od 
a mm e m iafenti lo St e co ; queati diedero 
le lettere in lolrofdioma > delK qnali 
per^ancora eaemplere latino non- è Te- 
nnto'C mia ndiMif -le comma bielle loro^ 
ambaceleU fu Icproporte^tl Friateipe 
Joreaglil'eiacebl'pcrRejO'no* aoeeDi* 
tendo •qnello > ■ eiortarir a af glinfe nn 
Ppìnelpe AaclrieoOv'Me»Taolce<il draco 
Tcnfiv'dotki lai ;i anat iff^ |irotesteto ai- 
Senatori*, et la Itegina encoracene del- 
ae , et pewlò dietro «ili Moceovid' fa 
chiamalo iirloogo-del Sreto l'Ambe«> 
aciatoredél' VaiVoda di TraneiWanie , 
il qealeeliba nn'«ratiene*laiÌoa il coi ti- - 
toloè: r^igfémgiCè^ei<teifi)€miieBl* 
imréi ffr^ PrintiptTraniHlvani— Orm^ 
ii^ikabiimin C0tif^^tt44^ér»ttutam i4 
uilf^naCi enfio (1 589,1 ed il principio^ 
t*le9y,Cam ab llloitrìMb Prtoctpe no- 
atro monna hoc Legalionlaad^voa Illa- 
atriaa* et aa»plÌMiari Senatoree, E^tec 
MbMIiceiml^ et €lariialmf aoaeipero- 
innrnibil minor cogita bemar, onam ot 
iiaderelma qeae inmentem qiifiiem^bo' 
minibne noalriaa>nqiMini venleaent veriia- 
apad TOC nobis eaient-fcciende ),. Mon 
A atampcta qaeateOiatlone,ma acritta a 
mano »n t«e fogli i^tiorih Oiè era fatto 
notte, eper qoectoiì ditEnir Aadienna 
degli anri nel giorno eegnenu, Feeta 
del? AmanUonc dell» Beata V^ne« 
Onde per ammoniaione^elleRcgina ao le 
14 ornando potè 11 Sreco» il'qnele tatto 
adegnofo fsee a»' Ovatione latina^ il oni 
principi* è tale: „ Reeerendiea. Illa* 
atriM, Reverendi, IllBitree/MacnHIci^ 
(ieneroaipot Mobi Ina Domini. Conatat 
Bongo retnm non, et etperieaitla mah 
gnam eaae VieinHatle necemUndinem 
ejaaqne oaaca » nt qniMet non pafteat 
ficinee felicitatia «on plemmqne cibi 
poaait polliceri«8emner Tcro aaapicctnr 
ae mali , et infortonli partici pem fare 
conaorlem. Cnm igitorliaec duoHegna 
etc. ,• Non è data alla atampa « ma e di 

V 

rum Pohnicarum citato di sopra ri 
legge per error di ctampt » Woltangni 
CoiTa«rt*flw$€prr« '^ 
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quattro fbf liintari fi). Dioico al Sfoco 

andò ^u«lli[> d«t Ha ai l>aoim|ur«a di ciù 
non ai è T€4ttU da m» coaa «kima fia 
pra , et dono cyneati andarono ci un t«- 
ooiente tutti gii oc^lori degli elettori 
deli' Imperio «ei 4100 a. nome. di tutti 
fffce una Ocatióne latina di quattro io* 

f;ii^ che Dpn é fuori in ataaipa«<tntta in 
ode de)|a C^aa 4'ÀM«tr,ia9.aaortaado 1| 
Signori 'pQÌ|Wcbi ad elrg^re nno^ dalli 
uui^ttro Priocipi propofttv il principio 
di questa etisie; ^^PoUico^bujuaincUu 
Regqi Polonici soriiafoctuiiaaqueeMua 
ReYereodÀHy jill^riaa. .Sacri HooMiui 
Imperli Prlndpea Blectorea Doiftioi ud^ 
stri CleniiBntiaaimi non minuti ,#d ae 
qnam ad ipaoa Reyni incoia»,. pert^nere 
debere, Raverendiaa. lUii4fÌM« IWfgn* 
benev. atqiie N^hilfi^ Donmi»tioni&ni 
Veitria iaui dndui|i perauaaom e<^, ^^^^ 
temere cròdoi^t; cum «9im meno^iikre- 
petantetc.M ^udata ancora pnjbblÀca eu- 
dienxa ad nn ÀmbfMUtore.diriin Pucu 
di Grpcnlandifi^.pc^qiMAto s'ÀfiMpOtcìnu 
non ai f Idde^ ^i «pri>^«« ^ .poi.poinial- 
cuna, in iacritto 4Ì.(t«* » i*^- q»o»ta, fu 
r ultima andfiensa. 

„ Intanto il Gran Cancelllere/che 
mai e^f .TaAut9,fi fiii|vm> Sfjpt^f poiché 
la parie C9^tpariapiuràri|, c^^/re?aAea- 
ae in que^ata Ruota, j^q^ia^do. ^fle ,11 p.*- 
di gì ione \ che comVa Cf quello ,4«l 
Conte dlGurga Palatino di ^oani^ni^j il 
Mareactale Andrea Slxicpscbi^ f^tromt- 
tete gli oratori > tiioVanni suo Fratello 
gli oonduceYa , et aceompagnaTa^ come 
gli Auatriaci , chela a levarli con cir» 
ca 800 fra a cavali^ p a. pi^di- armati, 
che però^ li terma^rpùoi lontano, «lalla 
Rqòta secondo r,e^lt|[pj^ À]tQr'^'^ Cancel* 
liere radtiava'un'^àlìfa l^ùpU de* suoi 
acgtiacl'jèt aècréntT^np^ molto lontana 
dal auo 'èAiD JR> éhiamata la Òola , o la 




ci pi et Ifòbili Latdfini^.e.t aisi o «^ ì^e aU 
tri VeteoWcdn la n^'^gìpr pìirV^Mel Sff- 
nato al ri'duaablro'àòve ^u cla,ta, i^dien&a 
à^Hofàtori^ coli l9\^ ciò non reato mIì 
di'con^r^^are ogni siorn^ la.',neraji $n 
tanto clie alll 19 d^'A^ctatq aj^iuto c^m* 

f i)L* Autore cl^qiif^ 
nbn sola niente 1 ha veduta stampata in 
8.0 ma l'ebbe in sua proprietà, e la man* 
dò alla Biblioteca di Varsavia. Mon vi 
era la data d^ir^uo in^ .cui fq pubbli* 



«onopbMiehècoiilni aua voglia, pel pub» 
lico grido €ott la Regina nel Sveco, tra- 
■wreno d' im p rovtao «quando che meno 
ei aapelteva , dMi TArciveic. di Gneana 
«on gran PuHn dalli Veacovi ai riducea- 
aero alla Ruota nera , ed ivi eontra la 
publicaet priraU Me data dall' Arci- 
vescovo a gli Ambaaclatori Austriaci 
di non dovar nominare mai ait^o', cbe 
uno dalli Principi d' Austria, ep[U no- 
minò il Principe Staco per Re di Polo* 
•ni» ed immantiaente come se avessero 
€oaa eaeeranda et sacrilegio m'anifeato, 
4tttti li ReveravdJM. ai posero come in 
fuga>verao la Città^ né tutti andarono 
«Ila Chieaa nxaotefV iì Tedeum, ma si 
cbiuseso in caae loeo timidi aHVtUkMà 
piacque a Diotdì chioderli l' intelletlo, 
«i-maniera che ai diedero tanta fretta 
mfar qnastanom inanione , che non •- 
apettorono gli laithuani, gli quali erano 
in alaada» tnrt*eiiàti però dal Cardinale 
Radswille, e dai Duca auoPratello per 
opera dell'Ambasciatore di. Spagna, 
perohò'nnn amlaMero a quelìii Ruota, 
come non andarono r-ct con tutto -'^:(ò 
adegnati della fretta degli allri.se bene 
non tutti aderivano alla Caaad Auatria 
come il Palatino di Vilna, che stava 
petlftOMOivitavaiebbe lampo ed* attacco 
gagliardoid&anstentar la parte Auatria- 
caji Unto piì»elie.il Cardinal Radawille, 
il OoAa^edl il Mareactal di Lituania , 
furono sempre, et sono pih cbe mai ar* 
{lentissimi perla parte della Casa d'Au- 
alcìa, eèfiaètA è, che il Cardinale rifiu» 
%^9 perahè ;ederieiw all' elesione del 
dSveco # la maminaiinnn del Vescovato 
di Cracfiria di 8000. taHeri d' eoirata, 
ed 4ooQ* Ànjicontantii-ed il Doea^ suo 
fregio .aeo^Doo. Aorini • in contanti. 
Ora cflj adegno de-'JLìtuaniyeon la parto 
4elUSb0roachi, cbe pur stava* in pieée 
armata ^ et rtaoluta, o di lasciarvi la 
.vita ,.0 di eleggere Massimiliano , al 
qnale è gri^^ OM&aveaaero da principio 
^comnasa la fede col sangue proprio- in 
iieri&to^ai tenne modo da questi- Amba- 
eciatori Auatciaei ^ che alli 39. d' Agn- 
ato aoiiiramonlar del aole foase fottìi 
ffiffsionet pubblica ,• et nomination^ ao- 
JennedliMaaapiiliano d' Austria ddl 
Vescovo di.Cbiovia > et se questo non 






1.' 



»■ . • ( é: .1. .»••'*' 



cala a* stampa^ è' neppMre il 'noifie del 
luogo, né quello dello atampatore. Me 
fece la descrizione nel citato libro Be' 
rum Polonicarum etc« a pagine 97 no- 
tA(ta). 
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fowe ttJito, il Cnrdittrie isteMo toIcm 
far egli proprio la noroÌBaiImMCpiiie la 
maUiiMi sef «Mule casto la Mefaa in p«K 
blico, ed il Tédwum aoleDiiiaeliiiaaMnUi 
intooaBdoìl i^iV«i Muximilimrms Btx 
PoloniaMf et aegoitato da aai » o aatle» 
mila perfette ena ai titnraroo alll Ben» 
«ardiaif et fuori per la piaaaa raanati 
a qoaala aoleapità, et la ootta delt*el«« 
Biona a aooiio di Taaibari al tli TroM- 
ba fa puMicato per omnia Cattrm vi* 
ctniaainao aaoora a qaallo del Caneel* 
liere, Moondoroiéiaedairalasiaiiey cba 
coaMnda , cIm ìb CtutrU deheat pmbtv* 
emri sictui et nomimmn* 11 cIm aon fa > 
oaaenrato del 8fCo, il «naia dopaMaa- 
ainiliaao fa pabllcalo poi io Piaaaa «HI 
quattro Caotooi di VaraaTia* Ora at^ 
taodiavo foale dalli due Blalti prava* 
lare. Maaaimiliatto al fanno aeri priflM 
dal Sreeo in Polonia , et cki prima an* 
darà (i) di certo qurilo aarà eoronato «^ 
Variaria i58i* 

( MS. Miscellaoao dalla Biblioteca 
Ambroaiaaa di Milaoo R* i iS ). 

Xlll. 

Sommario delle coee primeifoli 
eomtetmte nella hirutione iaim 
aWAreiv. di Avimnoma Momsigm 
Filonardi p Nunuo in Polonia. 

ArUcoli IL a IIU ^81 

tratta de'llataoì o degli Armeoi onlti. 
o quando ai fanno Cattolici; ricbiamaai 
per li primi la profaaaiona dalla feda 
composta a tempo di Gregorio X1I1« ; 
pe'aacondi» la Bolla di Buganio IV. 

• • • • • iV*y»V9. tenga mano dia la 

maniere introdotte con tanto Ihitto dal 

Re Sigisoaondo (111*) di gì. mam. per 

purgare il Ragno dalrharaala aiano sa» 

goiudalRaVladialaoimmiUtotn dalla 

pietà patema ( V. VLAOUbAo IV.) Quo» 

ata conaistono principalmente nel non 

diapenaare boBorif né caridii aa non in 

aoggetti cattolici, non aarriral di ar^ 

ilei in coaa alcuna, a non li tanara par 

quanto è poaaibila alla Corta, a con aon 

laiciare nella citU racla aaaiciUo di 

altra Religione cbe della Cattolica, ri* 

mettendomi negli altri particolari a 

quello cba a VS. tara detto dal ano an- 

teceuore et altri buoni CattolicL . • • • 

XI. Par dar aodiriaiio— alla 



iinue doglianze cbe ni fanno da* tecoiiir'f 
rinnoorate qua daìl*ambaiciatorad*oi>> 
bediania a da Non sia. Veacoro di Theo- 
doaia aolTraganeo di Gncraa, e per far 
riTocara un decreto fatto nella Dieta 
cbe probibisce tal acquieto par ria di 
contratto, a d'ultima Volontà, si è pr^ 
ao di concerto co*auddettl 11 tempera- 
mento di comandare alli <|nattro Gene» 
rali degli Infrascritti ordini, cioè Car- 
melitani, Domeoicani , Cisterciensi, e 
Gieaoiti, cbe facciano precettò ai Pro- 
Tinciali di non lasciar renire ad alcuna 
eompra di beni stabili di consideraxto» 
ne senta dar parte a VI. S. et alla Con- 
gregailone del Sacro Concilio per ri- 
carera qne|li ordini cbe saranno gio- 
dicad afiedienti. Il che è stato eseguito 
e l*ambasciatore promise cba nella pri- 
ma Dieta Sarebbe rirocsto il suddetto 
decreto. VS. dunque Tedri <iael cbe em" 
rà slato fatto, a procurerA cbe segua la 
riToeatione, Quando non fasta seguita, 
neiroltima Dieta, tenendo nuno cbe i 
Regolari obbediacano onninamente a 
queatl ordini dando parte de'eonta- 
mad 



««• 



( Da VS. eontenenU gli atti della 
Nnntiatnra in Polonia di Monaig. Fi- 
lonardi dal %i ottobre i896 6no al 6gio- 
gno 1643. Si aggiunge: V Istruzione 
pe^Nunti del Papa, teritta dfil detto 
Monsignore colla sua Retaùone ecm) 

xni. 

iHrutione segreta data ad Àles^ 
Sandro Camuleo, sacerdote illi" 
rico, mandsuo da Clemente Vili 
a Teodoro G. />. di Moseovia. 
Vanno 1696 il n di aprile. 

. • . • „ Ma quello cbe dere essere 
plb 8tiniato,Tema la natione ìloacorita 
ad apprendere la disciplina militare in 
luogo ove potria mirare il modo di guer- 
reggiare non solo de'Turcbi, ma anco 
deTedescbi, di angaria, e di luliani 
ebe concorrannno a quella I mpreaa man- 
dati da S. S. ed altri PotenUti dita- 
Ha. Il cbe gli serrlrè poi a maggior si* 
cnreasa de le cose proprie, et a maggior 
&cUilè di alkrgarrimperio. Oltre che 
occujpando qualche citta aul detto mare 
Susino, come fiidlmente aTranir*, pò* 
irebbe mnninr&ii dentro, e fondare spe- 



(1) Moa riusci cosi. V* il libro Barum Poloniwrum «ict loprA eitato» 
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wmvù di eitondkn hi Hmti e l'iiaperio 
io auel fìh mite «t pìii felle* elioiftj et 
aprirli u elreéa aU* acquieto meéeei* 
mamevte di Costantiaepoli seooiido le 
antiche preteosiooi de^oecovlti» cb« 
penaane appartener loro ({nel l'imperio 
per ragione bereditaria m (>)• 

(AS. Vatt€. Urbis. 866 a pag. i4i). 

I,ETTfittE INEDITE 

ÉpeeiaimerUé Htlia timnia e Lùmanht 
dal 1669 at t6a5. 



I. 



// imperatore Ferdinantio d* Justria 
a Oiopùnni di'Bmeiitt/^ 

I 

',f Ferdinandaa etc« Aliatimi eat ad 
Noe prozimis menaibacnon abaqae ani^ 
mi Boatri molestia tjnod band ita pri- 
dcm 6ef«fBltaa Vestra pinetexttt cojua- 
ààtù ' aaaertl eenaua aen coiatribntionie 
craam ex Epiacopato I>ereteoai exegit, 
Venerabflem Galieioinm Pnratenl^rg 
Ordinia Militari a Tentonieoruta per 
Litoniam Magiatrom^ et ipanm qnooiie 
Ordinem^ Proriitciaaqne Llromcas in- 
feetlaarno maite àggreaaàa , postpoai* 
tia bonestiaaimia, etaeqdiaaUnia^cbr^ 
atianiaaiwiaque condì tioni boa ex parte 
ipalna Magiatri ac Ordinia obietta, di* 
ctnm Epiacopatnm et caeteraa illorrim 
prorineiae non aemel boatiliter ferro* 
et flemma miaere vastaTerit, et plura 
loca et monitionea oppugna ferit, de* 
bellareritf ef occnparerit^eo fòrte con*' 
ailio ut totem quoque LiTouiam a Sacro 
Romano Imperio divellati et aoae pò- 
teatati aabijciat. Cmn >ei^ praefatua 
Magiater» et Ordo cnm - inié proTinciia 
LiToirìcia ait inaigne Sacri Romani Im- 
pedì membfum^e^alneYraTi noétra ae 
Sacri Imperli injofial>efioHifeatariaot 
moleetari non posait^ac Nòbla prò ra«' 
tioneCaeaarei nostri mnnerìaincambat 
dili|enter cnrere ne j^oTinciee ant {ore 
dicti Romani Impani a quoquamoppri^ 
matotur, labefactentoi* , aut eTertantor, 
non potoimna eqnldem Intèrmittere 
qoin cum Serenitate Veathi ea d^ re 
per haace lUeraa noattaa BettettìU^ age« 

(i) Meritano 9pecia^è ósaervetioi^ 
leaegoenti parole eontenùt^ in^ quella 
latrntioiie: 

^,11 negotio^ba dr'atei^ per Atte di 
muover quel Prencipé' ad a|idaiy*in 
qnc'modi che può li Criat ritti coti tit> t ' 



rdiÉraa^ peranaaifm Ndbla babentca Sere* 
mtatem Veatnmi prò eoa aequitate et 
f eteri neG^aaitndine^ quae Divia Prae- 
deceaaoribna noatria Romanomm lmpe« 
ratoribua ac Regibua, nec non Electo- 
rtbua^ Principiour, et caeteria Ordini- 
bua Sacri Romani Iraperii cnm Sereni- 
tati a' Veatrae majóriboa^ et ipaa Sere* 
nitate Vettra bueoeqne interoéaait^ejna 
animi nequaqoam Ìore ut Nobia ^ aut 
Ordinibna Impéèii nlfam 'oATenatouia 
cauaim pràel^efe wèBì, ctiin facile co* 
giure jpoaait ai SbraniUia TeAre aH- 
qnem ex iia Ordinibua afibi attbfjcere 
conaretor, qood Noe, et ii illum debite 
protectidne > defettaioneqne deatitnvre 
minime pòaaemna. neqne ferro nt Ma* 

Iiater ii>ae ex Ordine et protlncHr auia 
ilroolcia ab obedientia et fide^THoatra 
Im))erii^e diatraberetor* Itaqne Sere^ 
nitatem Yeatram benevole boriamal'^ 
et reqdrimna, òt di 'inferendo bello 
dictia Magfatro et Ordini Lfyoirienai^ 
eo mm ooe tnbditia, ut qui a Sacro Ro« 
mano imperio tamqnam ejuadem non 
volgare membruto depf ndent, aei^ ^• 
ne contineat , et qnidqnid locorum ^ 
ìéxntum, et aubdltorum illiv edemi t, 
integre reatitoatj adeoqne Ulia impo* 
eterum nullam prorana vim et boetili- 
tatem inferat; et al praetendat ae a di« 
cto Magiatro et Ordine alfqua In'jtorla/ 
vel viorantia alTectum eaae. éontrover- 
aiam potine placide et amabtliter tran^ 
éìgt, qnam armia disceptarì ainat^quo- 
niam polHcemnr Hot , inteìleetia Se- 
renitatla Veatrae graraminlbua « "ita 
in bac re' acluroa ut Sefenitaa Veatra 
nullam de iia juatam coiiquerendi cau 
aam ulteriua babere poaait.Quod ai Se» 
renltas Veatra fecent^ qoemadmodum 
pam prò ejifa pietate, ac moderetioue 
facturam non diffidimua^ in Nobii auo- 
que et Sacri Imperli Ordtniboe nollum 
benevole ntiae, amicitiae, ac bonae vi* 
cinitatia officiom deaiderare poterit', 
quin Moa omni loco et tempore prom* 
ptoe ex perletor ad promoveiraeih omn io , 
quae ad ipalna honorem «t commodom 
conaervàndum et angendnm pertinne- 
lini; quin immo faelet etiam rem piam 
et rationi^ aequitatique coiiaeetaneam* 
Quam bene ? alereet e» tatie rerum anc* 

Turchi nerpetiil bemici de la Fede no- 
atra et della Croce. Le ragioni di per- 
•uade^ ai caveranno dalla Comune He- 
tigiàné, dalla glom cbe bavere quella 
uatipne in tktto il mondo di bavere in 
octaaioiie téle tfifeaa le Religi«^ne Cri* 
atiana. ^ 
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cmiUnm pcrlrui ofiUvun «b m joUma* 

•i opUittm resDonaam 0XpflcUtiiri(iì ,^ 

Datam VieBiue:dÌD «iz octobrì* 

A. D. MOLTUll* 



IL 



RUpoàta d^ G* Principe di Mo9CO¥Ìa 
Gio»»0»ni di Bu$iUo» 

,, Oiii|iipot«ntif Dei volanUte, in 
TriuiUUi btuedicti « omnium Sapieii* 
tÌ4ifimi CovdiiorU, Vtfi Adimuletoris 
omnia boQÌ,nnica^pieii|ii«tTreiii€n^ 
di vaJUIa Altiwiffli, ni ^rono juq Ìu« 
dioii omohim et CooMf Tatorit , per 
qoem Begea r^gnaiit ai li^riucipea ^u- 
berpani et PoUnlea tenetit legem e)ua 
ditiaaimae miaericordUe^ Noa Mtfnaa 
Dominila Joannea BaÀlii Caeaar. Casa* 
iM> el Gaeaar Aatenkitmii» Dominna in. 
RouLoklii» «t MagoiM Dominila Smo*. 
lensky^ et Magona Dux Taerxk j» Io«. 
gcnky, Permou^ky, Wendaiky, Ìiol< 
ger^ky eie» Dominua e^H# Dasinl^o*. 
TogKode et Tsdorkic Terree Wernigou- 
zkv» |lezanzky»Wolo4oaky, Roledìiky ^ 
Bolftky. Bofftoaiky«Jarosteuiky>Belo-' 
zerky, Ud^rskyj^Obdorzky^ Kendònky 
etc* . et partiam Zewermae et totiua 
Terree 2»ifa4rzkìae lmperator»et Domi* 
nua^Lifoniae Terree Àrcià,CeorgMetc* 

f9, Fe|rdinai|do Haogariae , Bobe» 
miae» Dalmatiae|Croatiee>Sclafoniae 
Aegiy Nato Regi Hìapaniae^ Arcbidaci 
Auatriae,Duci Durguadiae, Brebentiae, 
Stiriae , Carinthiae » Ouarìnzkoam , 
Carnjolae Marcbiopìj iCuraYiilt^j Dnci 



I«ttO0mbàrgeiie« et «IriaMne tfidUee , 
Weriembargeaai et TektiowB»Domi* 
DO in Sndekomie, GHniti Anapurgi^ et 
Tyrolia, et Toretenzkomo, et Kibor^ 
giekomn , Goritiee et Te|»i corniti 
( aÌTo Graflen) in Adeeda &omo« Iter» 
cbioni Romani Imperii. Borgonebomu 
■operìoria et inferioria Loaaniae («le} 
et Domino Sclavoniae et Pryacaao 
Portaa]|ionia«etZalinarum,noatro di- 
lecto emioo a Deo omniom Gonaenre to- 
ro aa totem et omnia boni incrementom» 
et boc praeaenti tempore Tuae Sereni* 
tati aanitatem* 

9» Toam epiato|am ad Moa miaaain 
per Hieronymttm bomincm tuom eccc- 
pimoa cnm recordatione anteceaeoram 
noatrornm magnorum Baaiiii et Jean* 
nia felicia recordationia progenitorom 
Doatroroin cnm omni ebaritetii et fra- 
temitatia onione, V"''^ praefati olim 
Magni Domini cnm toiaprof^nitoriboa 
Pbilippo>Mas,imiUanoet f riderico ba* 
boeront , qoaerendo bona cogitatiooo 
in meam 400000 unionem estendere 
nomen toee Talde potentia apperentiee 
fecimoa ut per tuoa nontioeindicereior 
Tuae Sera^itati aaloa « et praeaertim 
extenderetor vie noatree cbaritatie» 
Quodaatemattinetad petitionem tonm 
apud Moa prò LÌTonienaibve«ot dimii* 
tam indignationem Noatram oontre il- 
loaj et accomodem Me peci in bacTnee 
Serenità tifcbariaaimae liobia fecie,de« 
tor ad notitiam qeod prò culpa eorum» 
et in)oatitia«ettrenagreaaiqne cbrìatae- 
nitatia» et omni injoato opoa eaaet ut 
tue quoc{oe indignatio, eco ini in eoa 



N 



(1) V. Belli LitHinici quodMmgnuM 
M9sehat^4aeJ}Hx asu |558 coniru titMir 
n$s aesùt nOMO et memorabilie Histo^ 
riu, per Tiimannmm Bnmdenbachium 
eon*criptm»Cvl0niaejferM**f^f*ft Cho* 
Unum i56a in 8»^ 

Teriii helli detcriptio quod Ma* 
girne Butkenorum Imperato/: cantra 
LiéH>nee geeeit anno i$S8 quo Ci¥itae 
et P,i¥H*incia Torpatensie a Principe 
Maschofitavum espugnala « vieta et . 
auUugataeet» Franc^urti PFechelue, 

Ihed^iption de la Livoni^ at^ec una 
Relation de V origine , du progrès »et 
de la décadence de l'Orare T^utoniques 
dee rètfolutione que eont arrià^éese^ ce 
Payk jusquee à notre temp aue^ (ee 
guerre* que let Polonoisp ìfs Stuoie 
et Us Motcovites ont ens$màlép^r edite 



Province» A Utrecht cAee Ouillaume 
Fan Poolmm i^oS in la.^ 

Preaao l'editore di qneeta Biblio- 
grafia (& una Rebiione MS. fetta l'anno 
i558 e mandate di Polonia in Italia 
qnell'anno ateaao^ nella anele ai deacri- 
Tono le enee accadute ailorcbé ne ri- 

Sreae jpoaaeaao il Re di Polonia Stefano 
latori. 

Ebbe ancora i Documenti aegoenti 
cbe dal medeaimo forqno apediti alla 
Commiaaione della ialra»ÙN|e pobblioi 
del Regno di Polonia : 

Avvieo dato da Carlo Codkietntet 
Preeidente della LStfonla intorno alla 
Battagli^ fatta con Carlo di Sudtr» 
mania, e delta vittoria riportata il vj 
settembre i6o5« 

Ijiegu PolofU^^ SMtauindi III* 
literaemaivereales ad livones 27 
ptembi'4* t6oitf 
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compUretur, «t ccBMreftlor Umqnam 
tnMfgrasMres jiitti et aeqaL 

„ Mam impriiDM tranigretti font 
mandaittiii Dei , et aoceptaTenant do- 
ctrinam Latberanem* NobU quòque ab 
initio Progenitoram Noatrorain iaci* 
piendo a Magno Geoi^o , aaque hne 
Bobditi foeruot eontribatiooibaa » et 
omni obedientia , qaia arcem Oeoi^ 

3aae focatur Ferplo^in nomile aoo ae- 
i6caTÌt Progeaitor noaterCaeiarRiia» 
•iaeGeorgiut uomioataa Joroelaw an* 
no qainqniet milleaimo, quiDgentesi» 
mOy trieeaiino octaTO, sinUiter aliae 

Slores civiutea in Terra UttocbnKlvka 
itpoaait in Gy wrgefo et in Rolywano 
et in Wrygjj et eonatmzit eecletiaa 
I>ei, et mercatoriboa ania maata dispo- 
anit in istia civitatibna plateaa, pab- 
tia, et ninnitlonea feeit, et nanainaa 
Itberaa ordina? it abaqne omni illoriini 



impeaaa, cnm omnibnt veslria Itelis (i) 
aabditia negotiari libcre^et titefia saia 
haec oegotia cottGmiaTÌt;et ab eo tem- 
l»ore haet ordinatio eat naqne nunc ai- 
niiliter etfam modemia annia a magi, 
atro aeu Principe^ et ab Arcbiepiacopo^ 
et Epiaeopo Georgiano, et ab ipaorum 
qóoqne Epiaeopo» et ab omnibaa borni* 
nibna Livoniae haec ncgotia aant oon- 
flrmata eontm aeriptia et cbriatiano 

Ìsramento, et aopra hia omnibui aont 
iteraeaigillatae, «t haec non TÌolaren* 
tor etiam impoatemm, aed ut manerent, 
aicot prìna« Li?oQÌenaea aotem efart» 
atianom joramentum» et ipaorom aigit« 
latat Hteraa nfibili feoerunt» BccJcaiaa 
noatraa chriattanaa TiolaTeront, et in 
ipaìa locia eccleaiamm diapoaueront lo» 
ea ezerementoroni bumanomm, et fa- 
ciem Salratorìa noatri Jean Cbriati , 
ejuaqoe caatiaaimae Matria, et aancto- 



(i) Del Commercio degli Italiani, 
ed in iapeeie de' Toacani , partieolar* 
niente de' Fiorentini, colla Polonia e 
oolla MoaeoTia parlai gii nel ri?«aate 
Critico della Istoria dì Demeti^io ee» 
pag« j6 nota a3« Ecco una lettera da me 
pobblicata ntXV Aàtologia Horentina ; 
ma atimo a propolito di aoi nooTamen* 
te atamparla a maggior (difnlgamento. 

ÀlSig* Curzio Piehena 

Se/^retw di Stato del G» D* di Toscana» 

< 

Conriemmi dare riapoata alla aoa 
dalli 99 loglio con animo molto traTa- 
gliato per la diagratia oecocaami in la* 
raalaTÌa in tempo di Bara; eaaendo le 
aera diS* Bartolomeo abbróciata quella 
città e diatrutta aino alli fondamenti 
in meno di due bore con morte di 900 
peraone, e con 1» perdita di tutte le 
mereantiecbe tì erano^cbea me n'è 
toccate più di aendi i3oo i» drappi di 
oro, di aeta» e altre coaq II almile è In- 
ter Tenuto alli Sigg* Montelimi, Sigg* 
Attavanti, edue altri pure dona iateaan 
profeaaiotte, non haTeado poianto rcal« 
atera a tanto incendio li fondachi pure 
«li mura con doppi Tolti e fineatre e 

Corto di fcrrob Dieon li Teocbi che in 
olonia mai aia atato né no aimil foooo 
né una aimil perdita, della quale e TA* 
lemagna , e Tltalia ai dorrè» et in par* 
ticolare oodeata città, «he Tà creditore 
di molte migliare, con poca aperaiwe 
d'haTeme a caTar molto, foidiè in dette 



Bera ai era condotto ^oaai ogni cosa, e 
al io, eome molti altn appena baTiamo 
•aWato la Tita. Il caao è atato tanto la- 
crtmeToIe e tanto compaaaionerole che 
niente pi& ; et io che ero aol principio 
di cominciare a far qualcosa, tu un su- 
bito reato non aolo aensa il mio, ma con 
debito ancora* RiaolTO di andare in An-^ 
gusta, e poi Tenirmene eoatà eoo safro* 
condotto, eoo speransa di dorer godere 
del faTore di V8. Illoatrissima in que< 
ato mio atrano caao, perciò laseierà di 

Sih scrtTermi* Di nuovo non so che 
inrti. Il Re di Svetia sitroTa In Riga, 
né fa alcun danno per la LiTonia, epare 
ai posaa reatar chiari eesere stata aola- 
mente questa sua moasa per necessitare 
8« M* Serenisdma a fare una tregua per 
qualche anno come tuttavia si va prati- 
cando , e ae ne apera la conclusione* 
L'esercito Polacco assai numeroso tot* 
UTie si trattiene alli confini della Va- 
lacchia, e da un Principe di questo Re- 
no mi è stato detto nome II Generale 
baTera penaiero di dare addoaso a quelli 
Cosacchi che vanno corseg|iando il Mar- 
nero, poiché questi anno li diaturbatori 
della pace che si fece con li Polacchi e 
Turchi; che se questi si accorderanno 
eon il Persiano, come dicono trattarsi, 
la guerra in Polònia è securissima, che 
Dio non Toglie, et a lei conceda lunga 
TiU* 
Di CraooTia li 7 settembre iBaS* 

Depót» Seruitore 
GiOTAi Ratista Titi* 
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rum Aposlolorum^t omniitmElectoraiQ 
et Afartyrum totaliter combusieniQt , 
«Hquos etUfD ia loca immaoda ^roje» 
ccruDt« Plateas aaiem omnei et circuì» 
tufl^ palatia et alias necesaitatea vilae« 
et terree paacua occapaTeron^^ prò ae 
ua<|De bodie» reterà debita nobia ince- 
peront denegare; et propter haec omnia 
saepe illos admouuimiia ot ad Deom 
conrerterentur^ et ab ÌDJustitla ad jiH 
stitiam meia Uteria et nnociia ad antì* 
quam eoram le|(em direximua illof» si- 
cat bonua raedicoa ad sanitatem omni 
tempore ad iliorom ÌDStructionem« seu 
coQveraionem , aed duritiea aegri tudi* 
tiii illomm in oa et coatam eatmutata^ 
cor autero eorum indoratom est, aicat 
corPbaraonia donec ia eia compiere tur 
qnod dictum eat: Indnrabo cor Vbarao» 
nia ttt gloriBcer in eo. Ita et ipsi boc 
tempore Noa et mandata Noe tra non 
audinnt , et juxta libitum eorom gla* 
dinm et ignara noiic patiuntnr, non Ilo» 
atra rolnutate, aed sua ipaornm exco* 
gìtatione, atcot Propheta dicit: posoa» 
runt in caelam 9» auam^ et linone eo« 
rum tranai?it in terram; et ai Tuae 
Sereni tatia est Toluntaa nobiscam in 
unione cbaritatia manere Tnitia bene 
et bona eat conaideratio Tuae Altitn- 
dinis « nroot dictom est de foeliciboa 
oltm et laodatiasimis Praedecessoribua 
Nostris* De Nostra vero in Livonia 
gabematione et justitiae revisione^ et 
turbarnm» et repentinae illomm insta» 
bilitatia sedatione , et quietatione ai 
aliquos probos et prodentes ex suis con- 
ailiariia Toa Serenitas ad Nos roittet^ 
et ai Tose Serenitaiia oculi ea miasione 
eognosoent Nostrum dignissimum et ir* 
reprehensibile resfmnsum praefatae ia 
oincio nagnitudinis « qoae bactenoa 
faeront Tuae electae» et bene naitatae 
Serenitatia sanitati ^ jic ) incosoita , 
tunc id (jnod prina fuit« et quod nane 
est eognitum erit, et ad majorem cer* 
tttndinem dnbietatia manifeatnm erit* 

«y Oatnm in magna civitate Nostrae 
Cnriae Civitatia Moscoviae anno yoCS, 
menae februerio 94» Regni nostri Ra« 
sciae an. 97, Kasani Taro & et Asterà* 
kami anno 5» ,, 

(Eatratto dal Cod.!i3!i Glas. XXX 
Varior. già della òegreUria Veccbia 
del G. D* di Toscana, ora nella Biblio* 
teca Maglbbcchiana ai Firenne, ) 

111. 

Lettera di Muier BttrtoÌòm§o So» 
dtrini fioTintinù scritta il la 



ottobre il56i a Mésstr éiniciuo 
Mbizi, Amba»ciator0 ddV lUw 
strisu Sig» Duca di Fiorenta 
presto r imperatore a Praga» 
(V.LetUArN.<'i8). 

Pt Havendo acritto a VS* alli aSdel 
passato quel tanto m'occorse, e sapendo 
quanto li è caro il sapere le noYitè di 

aueste bande, adeaso con qoeato poco 
'occasione che mi si porge gli farò sa» 
pere quello cbe a questa corta succede, 
et primieramente lì dico come lo iUa- 
atriaa. Sig* Janni fratelJo carnale del 
Re di Svetia et Duca di Finlandia fece 
l'entrata in qneata terra di Vilna ^ Me- 
tropoli del Gran Ducato di Litnania 
aino sotto li dna del presente* cbe renne 
a essere nel giorno di Venere, dove cbe 
avanti arrivassi la IL S.oon tutta quan- 
ta la Sua corte et con gran nomaro di 
Signori si Polaccbi cbeLittuani l'andò 
personalmente un miglio italiano fuori 
del la Terra a incontrare, et prima in una 
grandissima compagnia, diviso tutti i 
suoi cortigiani aecondo Taddobbaflaento 
loro li fece ordinare in qoattroaqnadio» 
ni, che nai primo erano i5oo lance alla 
ussara o air vero all' ungbereeca, tanto 
benissimo vestiti di diversi drappi di 
seta cbe d'altri fini panni et vari colori 
et con un numero infinito di belliaainie 
penne , che arrecava una meraviglia 
grande a riguardarli ;et quello che più 
era da vedere che tutti erano si belli et 
ottimi cavalli, quanto alcuno si posri 
immaginare piò nelli et migliori, et la 
maggior JMrte al d'argento poro , che 
d' altre Arange d' oro erano gnevniti* 
Nell'altro erano 9ooo cavalli allaBran- 
avicca ovvero alla tedesca, che «quando 
erano, secondo quella usanaa beniaaisso 
addobbati, et con l'haver messo sopra 
le proprie persone et alli cavalli , e 
quali non cedevano di bellesaa agli al* 
tri, una quantità grandiaaima di pe^ 
nacchi faceva benissimo vedere. Nel ter- 
so squadrone poi erano i5oo cavalli 
propr j della stalla et guardia .di questa 
Maestà^ et quelli che li cavalcavanoora- 
no tutti veatiti di panno bertino a nna 
foggia medeaima et al modo alemannob 
Hora atandoai la lll« S. nel mexno di 
queate aue genti comparse lo lllnstaiaa. 
Sig* Duca di Finlandia,et prima panaeto 
tutta la aua Corte, che erano da 3oo ca* 
valli ben'a orduie>si riscontrò colla M» 
Sua , non havendo permeaao oh' egli 
amontasse si diedera la oiano, e di poi 
per mevio del Signor Vioeeancelliere 
del Regno rallegratiti del ano felice ar- 
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trìvio da&M* cam àd^àwmvfìì ogni bMM 
«egliofferM te et ramicitia tm, 9ÌU 
qnale benigna accogUenw «t inflnito 
•more motlroli da qnetlo Ha, il Signor 
Duca proprio rìaposo» rradcmlo grasia 
di tatto con pronattar aampra par la 
M. S. Tolar aiaar pronto a tatto quello 
gli piacaui, et con qasato finito tarat» 
to caTalcandotene tatti Terao la CittA 
aane rannero di pari fenipre ragionando 
fra loro tino a tanto che arriromo al 
fih bel palaiBo di qnetto Inoco^il qnale 
era ftato maiao a ordine per Dna Eccel« 
lenma^at lì fatto la dipartenma»S.M« lo 
lataòj et cavalcoatane al ano caatello. 
Hora in Taro si bello fu qoeat'otdinedi 
caTalleria et tanto pompoio qnanto al* 
tra coaa degna da Tederà ai poasi.defi* 
derare: cne laaaando di raccontare It 
infinitiiaimi et dÌTerai aaoni» quali fa» 
cavano uno alremtoarandiMìnio. la 



perba pompa del vestire et li bellitaimi 
cavalli banuf imo guamiti,facevaamara* 



▼iciiare ognuno eoe li vedeva, et parti» 
eoTarmente ti Svetiesi^i quali non ai pò* 
tavano aatiaredi mirarli laodandoaanaa 
fine qeeato bel modo. Intanto ttandoai 
rEccellenaa del Duca tutto '1 reaUnte 
dal giorno , et il aabato appreaao nel 
detto PalasBo, con emer wm^re da* pri- 
mi Signori corteggiato fini di concluder 
opni coaa fra lui ala M«S* cioè cbe&M* 
li concedeva la aua aoralla più giovane 
per conaorte, et ooaì la domenica mat» 
Una aeguente il Sig.Duca acconipagna- 
to da aaaai Signori aen'aadò in Gaatel* 
lo, et visitò tutte qoeate Maestadi, et 
di noi di compagnia ae n'andomo alla 
cbtem dove udito tutti li sacri uIBbì fe- 
cipno l'atto dello spoealitioy et toma* 
tiseoe in castello, dove era ordinato on 
sontuosissimo bancbatto,atettono tutto 
il giorno allegri, et la aera gli fu cona^ 
goato la meglia. Il reato di qoeat'altri 
giorni ai aono apeai in banchettare,!»!» 



lare, far laate et giostre molto faono- 
rate; et adcaao in quaato giorno Sua 
Eceellenta ai parte inaieme Colla aua 
moclie ner al ano atato,faeendo la atra- 
da di Livonia alno a Biga, et di lA poi 
a'ImbaKherìL 

,,Queatoèquantodi qni ho da dire 
a V» S. che si denierA di aeeettarlo in 
aagno della grande afl^etione li porto. 

„ Et io Celio che m'olTero et dono 
a VS. la prego mi faccia raccomandato 
ai eoo Meaeer Gammillocon dealderafa 
ad ambedue ogni felieitA (i)»r 

IV. 

Jggiumta atte Net isie ifi ÀrUpnio 
Atbizi ( V. Lett. A. N«« tS ). 

Mmriamt* Tiuecttts, Ànt» Francia 
aeo jÌÌbi%io viro nobiti oique 
magnmnimom $• P» D» 

ff Egregiee tot animi praecipnae» 
qnae virtutea, Ant. Pranciace nraestan* 
tiaat me, omnee quidam homtnes noatroa 
ad te amandom alllciont, et invitant , me 
vero unum ad te oolendom aommopere, 
mirificeque obaervandum impet lunt.Ne- 
que non alina quiaqois vitam tuam in- 
iegerrimam etmoreaelegantiaalmoadi- 
ligentiua obaervavit , et exactioa con* 
teraplataa eat bactetinai quod ego fece- 
rim. Nemo quippe satiaqueat oratione 
complecti ingenium toom apprime do- 
cile et natum prorsus,utaiont,adcom* 
plectendaa artea omiiea et diaciplinaa. 
Quid ego de lattnia literìaeloqoar,com 
uni vera! qui te vel obfter loquentem 
andierint coptoaum et erudllum vimm 
audiaae ae proflt€antur?Quid vero item 
de muaicia exeneitationibos ? cum to 
nullo fare praavio praeceptore varioa 
et diffidi li moa «joosqoe num^ros aoa- 
Tiwime modulari , et ad fides digiloa 



(i) Se questo Bartolomeo fosse 
della stessa casa del Gonfaloniere che 
fu rollimodella Repubblica Fiorentina 
non mi è noto. Alcuna peraone de'So- 
dori ni ebbero TeaUio e la confisca dei 
Iwni'come ribelli, tra quali Pagolanto* 
«io e il^lio di lui Gio. Batiata, alca» 
ni beni del qnale (pervenutili dalla 
madre «àa Maria Goalanua Stroxvl ) o- 
rano tempre iu anno del Haglatrsto 
deUeil^onBsehe Tanno iSSfi» 

I>a una lettera del Re Stefano fin* 
tori da me veduta, asii posseduta, si 



elevava cbe i Soderìni che erano in Po- 
lonia non fossero usciti di patria per 
esilio e confisca; lo cbe può confermarsi 
da questa lettera di Bartolomeo Sode» 
rini, il quale con Carlo mantenendo re- 
laaione amichevole coir ambaaciatore 
.del G. Duca, fa ragionevolmente snp» 
porre cbe qoeati non avrebbe tenuta 
oorriapondensa con I ribelli. 

Ver queste ragioni cÀnretturaì che 
pinktóato- foaaero della caaa del Confa lo*» 
niere, e mal veduti dal popolo, e perciò 
ai allontanaasero andando in Polonia. 
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•piioioM •dmorere dìfiicc^ir ut ife 
pnxniklablo Ttdearis feciste fideai, qood 
pUc«t StoicU ft iositas eate iMMiet ho- 
nuao aniso dùci pi i dm. Scd ci illiid 
magìa miraoUmil eat^qBam ìd omii vi- 
ta tua aia faciliay quano graioi, cÌTÌlif 
•I cl«gana» me, qaod iaiprloMa arduttm 
cxiatioiatur » qnam in coooilìaadia «t 
tticudta amicis tolera «t dia^rUtainniai» 
Licei quoque et id omnibus facile in- 
tiieri» ai quando acilicel publicum tua» 
giatratom pìueria» quatn prudeiitcm ac 
tempera tu m TÌrom* qoam aeTerum et 
aequnm , grarem atqoe modestum te 
ipaan universia etbibeas , taiiquam id 
▼etua calleaSy quodaiant^ndìsium: ma* 
giairalum Yirum oatendere* Taceri pa- 
ri ter etiam poleat, atqpc ob id inpro- 
baeadnlalioniaceaaatauapi tic, arila no- 
bili laa itm, suprema ^lentiayopum co- 
pia età (Hoenlia; laceri y ivqnam,praeci- 
pua liberalitasalquerounitìcenlia miro 
tamen baeccam delectnconionctayC^ae 
non lam ▼iris idoneis largiri saepins^ 
qnod iubel Cicero, cooauenrerilt quum 
et ab idonei* etiam, ab bisque^qui «ine 
ani dispendio larfianlur, accipere. Sed 
furor eaaet, airelim nunc epialolari an- 
gustia caeteras virliites tnas debita lan- 
de complecli , el omnino lionlÌBgerei 
ut el sine dnbio id ipsom frigide fece- 
rimmel nidisbomo nibiliqoediiudicer^ 
ac prorsus lolius scribenai muneris et 
facu Italia i^nanis» Impulere me igitmr 
praeclarae il lue TÌrtulea luaQ ad le, wiw 
praeslantiss. non amandom eolendnm- 
que modo , sed excogitandom eliam , 
qyio nam patto possel tibie)osmodi haee 
mea obaervanlia innotescere. £l qoo- 
oiam Tel 0|^ibna vel poUnlia,qnaeror- 
luna mibi non modica al perexigua prae- 
sli tit,id assequi bactenns ncquaquam po- 
tui,alatui modolibellomiatum^Juninm 
scilicel Jnvenalem, vlgiiiia Ainllis no« 
slris et cura praeci una casligatoro,ac per 
nostros arlifices diligentissime in en- 
cbyridii formam redactum , tuo nobis 
jucundissimo^omini dedicam» Petoau* 
lem a te, el ab bis pariler , qui bu|fc 
t|^um poclai|iTÌsurisnnl,ul si quantum 
diligentiae el sludii in eoadbtbilnm sii 
iodicandi forte cupido iacesserii» oon- 
feranl eum prìna cnm caeleria rei ma- 
nuscriptis codÌ€Ìbus,Tel eliam cnm bis 

J|ui bodie in lileraComm manna cireom- 
eruntor.Scio nam^ue te ijisttm ac cae- 
leroa ex collaliooe e|namodi jodicalnrosj 
omnino nos in hac re, a TÌrt* tamen 
doelissimis maxime adiutoe , el dlem 
et operam non perdidisM* 

„ Accipe itaqnn fronte btlarì« Tir 



•optime, mnnoaenlnm isind fmaCmi, at- 
qne In no non doclrinam candor eni qne 
Roman om tantnmmodo,et noalram dt- 
ligenliam reoognosce, yemm «Uam, ut 
dìxi, Mflbctum non pmeeipnnm et miri- 
Acam obeenranliam» * 

„ Vale aiblcomm tnomoi deotn 
atque praenidittm p^ 

V* 

Lettera di Simome Genfm a Beli" 
Mario yimta Segretario dei Gran 
Duca di Toaeana eoncernenie 
alia presa di fFieiikiUtki JaUa 
tanno t58i. 



„ La Maestà del Re di 
riraUi a Vitepeko ultima terra, et for- 
teftaa de'suoi confini, spedi ilSig.Gran 
Cancelliere con uno esserci lo «li circa 
.acimila peraone a un castello del nemi- 
co dello Vieli«a,ooomè noi scri v e rem- 
mo in Toscana Vieligla, sotto al quale 
aendo stalo forse due giorni lo hebbe a 
palli, il tho fa alli 6 d'agosto; il cbe in- 
leso dal R« a*lnTÌò con lutto ressercito 
alla volta d'on'allro castello del nemi- 
co chiamalo Usfial, o Uefa!, sotto al 
quale bevendo mandalo i Lituani doppo 
cbe bebber fallo le Irinoere, il Inofo 
aimilmente si arrese, et ciò segni sili 
t5 d'agosto, el quivi Sua Maestà dimo- 
rò otto giorni, el dipoi moaae H campo 
ali» volta di Vielililuki, terra di gran- 
diaaimiedtfilii, etcon un castello be- 
nissimo monito, ma però di legname 
et terrapieni , aeconoo cbe ai naa la 

2 nelle bande, ma particolarmente dl^ 
ci II ad eaponare, rispello alle acque 
correnti, et al palude cbe v'é d'Intorno» 
Questo luogo quando al partir dello ee- 
aerei lo di Lituania si fece conaiglìo 
quel cbe fesse da fare per conto della 
guerra, fu giudicato importantissimo, 
elcbe però si dovesse pHmIeramente 
procurare d'ottener questo, il cbe suc- 
cedendosi saria potuto dire d'baverper 
quest'anno fatto a bastanma* Inviò per- 
tanto & M. l'esercito a questo luogo 
dove pervenne alti 9n d* Agosto m» 
senta dilficultà grandtssima , rispetto 
alle aelveapeaaiaairae,eta i pnlndi,cbe 
sono In quel viaggio, et si accampò in- 
torno al Caatello, dove tolte le genti 
si erano ritirate, batendo abbmaciata 
la |erra,clie,comeèdetlo,di edifitii di 
legname come là usano era grandissinìa, 
ma per essere anco il castello di dr- 
eoito non piccolo era Mrò'capeee di ri- 
cever lotto le gsBle. AIK 98 di agosto 
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«rriirortto tra AlfcaiciÉtori óéì .|iofo»-« 
TilOyS i ovali il gioVDO MgOMilefa d«^ 
•UnaU laodiansa^ alla qaala Taouti,' 
non cUatono altro, aa non cba dal lóro- 
Gran Signoco IwiraTaBO coasmitaioiiadU 
non esporrà rAmbaaciata tal ano tan*. 
ri Iorio, ma cha S* H* ti doTOiaa riti*' 
rare nel eoo paeaayOt cba qaivi eapor^' 
rebbeai rAmbaaciata» La qoal ooaa -fO' 
udita, parta eoo iadagnatione, et pavta^ 
con ri«o, at fiaahnanta rtapoato loro, 
dia volcBdo far Fambaaoiata la facoa» 
aero, te non, ohe aan'an4«Móro a i loro 
nadigUosi, doro tofoaii^u meéfO'Ioro. 
bonifaima guardia, at 5* M* eowio'ciò a 
fare atrin^ ero il Castello, 'et oondanri 
rartlglieria par cominciar di già a bai- • 
tarlo, at noi far lo trincare da un colpo 
di moacbetto Tenuto dal Gaatallo , la. 
ammassato il Sig.KlooeaTio Castellano 
d« ZaWcbat, quale alla nome dal Saro» 
DÌasimo G. Doea nostro (i) fìi mandato 
par Ambaaciatore ad intarveninrt a no» 
me dal Ka Sigismondo. Al primo di 
aattombre fa cominciata la batteria eoa 
otto Msi d'artiglieria dalla bamU da- 
gli iTnahafft, dipoi a masso giorno lo 
cominciata dalla banda dal mg» Gran - 
CancalKero con noww pMSi, et se ne ag« 
ginnso dipoi suo di piò dalla baodin 
Selli l/ngbari, quali Kcar tanto cbe il . 
giorno seguente, ancor cbe con gran fa* 
ttca et morte dei loro» attaccorouo al 
Castello on fuoco inestinguibile» quala > 
a poco a poco sansa aba i nemici potes- 
aor ripararvi andare abbruciandoli ba» 
atioao. Il cba Tadoto dalli Ambaacia* 
tcwi MoacoTtti domondaroDo di onoro 
atidiensa, il cba ottanoto non. diaaono 
pib di quel cbo arosser dotto prima, es« 
aendo come orima «tati ribattati , si 
lassarono alla fine intendero che era 
necessario per loro scusa cbe S» M« gli 
aforsasse alar l'ambasciata, et bavendo 
il Re detto cba non alorsava Bissano, 
et cbe Telando far l'Ambasciata la fa- 
cessero, se non che se n'andassero^ co- 
minciorno a parlare hor l'uno, bor l'al- 
tro aopra oose impertinenti, narrando 
lo cose successe dal principio cbo si 
mandò gli . Ambasaiatof I in MoacoTia, 
con modi ridicoli, et' barbareschi, co- 
me se recitassero uiiaco«Mdìa>baTeddo 
parlato circa. on'bora aenma alenna con*; 
e fusione , et finalmente dettono uno 
scritto per lo quale domandorno si Re 
cbe desse loro alcani deputati con gli 
quali potassero trattore >, onda il He 



d«tto4oroill>alolteo,etil Castellano 
di Vilna, il Palatino, et Castollaw^ di 
Tffoki, ai il Castellano di Gnoetia, aen • 
li qnali trattando «(Hino fecero quecla 
oflnrta, cbe il loro Ann Signore lasye* * 
H al Re tatto oueUo che agii tiene in • 
Lrfonia, «i PoMUr, et par riscatto de • 
Moro frigiooi lasaèrA VaBat, et Violf- 
sa,'at cbo il Re dcTslaTak* Kassadio da 
Vialikslabi^otqnaste è stata tutu i« 
loro proposta , alla jnnic ^ risposta 
che tutto qtnellocbeoiSnrfiTatto ara nien» 
te, haTendolo il Re pà in mano , et 
che non haTendo da dire altro, non do* 
Tono altrteenti aparar poca, ma di re* 
dora in ao gli occhi toro pIgMar qoel 
luogo, qoalo preso 'cerchart d'iiaterna 
dagl'altri, et non ai aendo jpototo cavsr 
omo da loro, ricbieasno di potar man* 
daro uiio>Araklonl loro. Gran ;Signom 
il cbo fu lor conoeaso, ssandando ap-** 
prasao S* IL an-da'siioi con la aas do» 
■mnda,aaaleèche'il Moacorita lasai 
tatto quello cbo e|^i tiene in LiTonia, 
at del reato poi «» parlerà, alUrimonti 
il Re andrà a troforfo alno in Mosco* 
Tia, il cbe non baataodo andrà a tro* 
Tarlo alno al lagobianooyoltimorifogto 
di quei Principi na'caai disparoti, et ai" 
è dato tempo a quésto Araldo Regi» di ^ 
tornaro in aedicl gtomì , cosi' fo fatta • 
ouesta SfNedKtione alli 4 di sattambro^ 
Il quel giorno l'Uii^bari di nuoTo at-i 
tacoomo fooco a'btaliòni del Caatello, - 
et in sa la aera fu aimilmanle attacesto ' 
fuoco dalU banda dal Gran Cancelliere 
qoaleln aintato dal- Tento cbe aoffiava 
SMliaidodi.tal maniera cbe impossi» 
mie era eatingoerlo, il cbe Todato da 
quelli di dentro^ ricorrono alla grotta 
di & m rimettendosi alla gratia della 
M. S*,qaale volentieri, inoionm col G^ 
atollo gli harebbe aalTatIt mm il fooco 
haTOTs pseao tanto TÌgora , et di ma* 
si andaTa appraamndò alla pdT^ 
, eoa ogni b 



rc' d'artiglieria, 

gomento per aalTara if Castello sano 
alato Taniasimo , et Tolentieri enooro 
Sna Maestà boria salvato la genti, lo* 
quali TCggendocreacera il fuoco foggi-. 
Tono del Castello da tutte lo bande, ma 
con tutto cba da parla di S« M* fusaero 
stati fatti comaudamenti grandissimi 
che a ^ual si Toglie dc^'nenici non fosse r 
fstta inglnria alcuna , nondimeno la 
fanteria Unghera quale per la morte di 
alquanti de'Toro si tencTa molto offesa, 
non si-potatle ritenero dalla ooclàione. 



(i) Franccscé'l. eposA nel i56£» Giovanna d'Anstrìa» 
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a Usti silènti vem»» lòto tàU imsì 
dall«fionM««t putti ift poi« tatti orano 
mmai « ftlo di «^do, o fiigf eneo dàlia 
ycdatoDo citcaTaiio otU'acqoo Ticiat, 
oi ifiiivà a'aiunfaTaoo , oltre a Molti 
cIm •' afabrociorao sai CaataUo^ et lo- 
doBBO ooo.bruttiaaiaiO apettooolo» oca*, 
no apogUaU imdcf at coti rìlaiaala; ar»> 
rÌTato cho fo ii ibooo dal Gattello alla 
poi vera d'artigl iaria ablmeiò ogoioota » 
il cbeA ttato daaaoitoo piccolo, parebè • 
te.ai fotta 'potolo tal vare coom fo qool 
di Poloako 1000 cavava preda craodit* . 
tima» ot vi BiorI aliiaaOti da noatrì , 
qoali aanaa cootidevare al parioolo a» 
raoo entrati draolo per lar preda, et > 
coal il Catullo di VielikiloU venne 
ditCatto toUlatente. 11 ohrta8aito,S.M» 
ti diede taUto a Ch'Io rifare nM>lto pie 
forte di prina, par aiettervi un boon • 
pmidio, et babbianto lettera tia de'09 
di teUenbre, dalle qoall t'intende cbe 
l'edificio era aatai bene avanti. In qno- 
tto mentre il Re bebbe noova, cbe in** 
tomo a an Gattello lonUno dm Violi» ^ 
bilobi 18 lepbe ti trovavo, un nantero 
di Hotcoviti per qoanto ti poteva gia^ 
dicalo di circa a io»ooo»Perovi mandò 
90OO cavalli, per rioonoacam qoal-lnofo 
et vedera tecon qoetta gente n poteva 
fan imerata, et iM^iam beveva mandato . 
avanti ioo cavaljiy allo arrivo de'qoali 
i Motcoviti ne» aapendo 'delle oltre 
gaati ponaomo di daSr loro add oato » et 
po tnd crii a man mlva.ot bevendo fatltf 
ritirare il rettonte dtèle canti, ■attorno 
tolo a5oo Cavalli do* minori» et con 
qoetti venneno ella volontà de' noalri» 
qàbji ti ftoiono «vanti VModo alate at"« 
taccate la acateoMCoia da ^gentil "btto* 
mini cortigiani ddlley con cbe tendo 
i nomici veneti «vanti, diadaro ae'noi- 
tiri 0000 cavalli, at vadendo cbe li no* 
ttri erano molto maggiormente di qnol 
cbo orni giodicavano^itabito voUonio 
faccia, et diodaro a fuggire» et li nottri 
aaagaiterli per t patio di piò di dna lo* 
gbe, alno a cbé parvennti a on ponte 
étf99 non potevano taoniter la foga f im 
quel laogo fa di loro latte gran tagliate 
et fattone elqoanti prigioni, et fra l'air 
tri dea Partontggi d'importenaa, et al 
Gran Dnca cariatimi y et de'nottri non 
peri altri cbe nno^ et a un'altro fo 00* 



ciao il cavallo, 
acrivatto in cbe Inogo mò aia togoite, 
cbo colo 46 cavalli da'oottri diodono la 
rotte a 600 de' nemici, facendone al- 
qnanil prigioni, ot fra gli altri nn oh 
gnato dd Gran Dnca^mteite delU te» 
conda moglie, et un nepote dalli Am* 
bateiatorl cbe erano a Vielikiteki. JU 
avviti di qnatte rotta date a'Moteoriti 
tom»dc*97di tettembm et aìnoaqoal 
tempo non era temalo l'Araldo cbe ti 
mandò al Gran Duca, tento cbe m pan» 
Mva cbe egli facaam dalle eoe, et cbe 
Dio lo babbia accaaato*pcr gaatigarlo 
nna volte delle »ae crude Ità^qoaii tono 
incredibili. For poi c*è lettere di Vilna 
de''i9 d'ottobre, per le qotU tcrivoao 
ettervi ttati avviai dd campo de' 19, 
cbe finelmente gli Araldi eran temati, 
et ti gìodicava cbe faavaatiiio in com- 
matMona di trattar dalla .pace, et cbe 
riportevano oonditioniaocttlabili, ma 
paio non ri ani. core alcana .di fermo» 
Etti detto cbe il Re dipoi la prom di 
VialikHnki, babbia prato, o per accora 
do, e come, il Gattello di TorofMca 
luogo atmi im|iortantet et obe ora an- 
dato per pigliar Slovel,aandocbe qua- 
tti doa loq^ ratlpivaDO ancora in qoal* 
le banda in potar de'nimic*, et inipo- 
divano le vettovaglia da Pdotkn a Vio- 
liklluki, et dicati ancba cbo Uevel era 
«reto, ma par aocora, né daU'uiiOj ni 
dell'altro bobbiamo la certesn* 

„ Il Ha tpedite l' Ambaaeeria del 
Moaóovite ae ne tornerà indietro per 
fiune nna Diete, et ae la eoaadella ga«- 
ro baranao a aeguitere potria farti in 
lÀtoania, et acMfldondoai te ne verrà 
in Polonia, di «be^ per ancora non ci 
poò attor carteana ulcnaa (1) „• 

VI. 

Lolltra d€ÌVi9È§M$»ml medttimo» 
soprm tmstedm diPUaom4m Vmtt- 
nv i56l.(o) 

* 

„ Per trovarmi in JLilnonia et noa 
bavere appretto di< me alcuna mamorit 
di lettere tcritte » non mi ricordo di 
qoal uba io babbia aoritto a V& per 
conto Mie impraaa del Ae noalro di 
qnatl'aano» Pam facendomi da lonteao 



, (1) Manca la dato dal amte,e doli' 
anno; ma dalla ttetaa Relasione ti ri- 
leva cbe fu tcritta verto la fine del i58o 
percbè Wielicoluki venne in poterà 



del Re Stefano Batori il 5 aetlembre 
i58o. V* iVeriMn PoUnUearum Umi. !• 
pag» i53. Francofort i584* Wecbalo. 
(a) V. Latteo. RAIS. 
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ledtffòjpriniUrftniente che S. MaésU per 
contigno dappiù pnitcbi di aae'paeai 
deliberò di fer Tlmpreee di PlescoTia, 
città poete in une prOTincta del nede- 
eimo none con titolo di Datato ^ tra 
LìTonia et NoTOgardia la grande Ticina 
al mar fioetico^ o eia renedico che to« 
gliamo cbianarlo, leghe • • • come YS. 
potrà Tederne meglio l'appanto ne co* 
neatarii delle coae di Moacovia dello 
Herheetain(i). Qoeata città con i borghi 
lacera nn arenilo grandi esimo, ma ab* 
brociati i borghi dalli stessi Moscoviti 
•ttbito ebe inteseno che il Re andare a 

Snella Tolta» restd solo quel ch'é cinto 
el muro , che è quanto qualsivoglia 
citte delle grandi dritalia. „ lì paese 
ceii tatto che sia molto vicino alla tra- 
montana e vi faccia freddi estremi» non- 
dimeno è assai bdlo^et babitato^epro* 
dnce framentiy et altre biade in c^uan- 
tità grandissima» et qnesti nostri che 
ncorrendo bnnno visto (pran parte del 
terrtiorioMoscoviticOySi maravigliano 
ch'uscendo di questa sua Lituania par 
loro alla dispositione del paese» alla cui* 
tivatione» et anch'agli edifltii entrare 
in un mondo nuovo» et con tatto cbe i 
freddi vi siane molto maggiori che qeà» 
non di nieno vi nasce di molte cose che 
lioA nascono qui » le medesime sono 
molto migliori e pia belle cbe queste» 
et gli bnomini ancora son di msggiore 
■pirito, etile che se praticassero le na- 
iiool forestiere, come non praticano» è 
da credere che in ogni cosa si fariano 
eccellenti ,»• La città di Plescovia ol- 
tre all'essere da se stessa di molta im- 
portense» è tenuta dal MoscoVito per la 
pTÌncipal cosa che egli habbia verso po- 
nente» e forse anche altrove» et però be- 
veva fatto ogni suo sforso per difender- 
la come sino allora gl'è riuscito» be- 
vendovi messo pij^ difensori di quel 
che i nostri s'imaeinavano,qaali difen- 
sori insieme con glihabitatori del luogo» 
4|aali sono assaissimi» hanno resodi ma- 
niera forte il luogo» cbe i nostri si sono 
ingannati nel far la provisidne»e la bat-, 
teria»di roeniera tale cbe sendo mancata 
loro la polvere é bisognato alfine cercar 
di haver peraesodio quel cbe non si è 
possalo nsver per forxa » et 1* assedio 
anche è rìnscito difficile per trovarsi 
•16ne cbe la città è provista di vetto- 
vaglie pili di quel cbe i nostri s'ime- 



sinavano, et di quel cbe era stato re- 
ferto» ma cosi come i nostri si sono in- 
^ennatiycosi ancbora si sono ingannati 
1 Moscoviti» (j^aali non harebbon credu- 
to che l'assedio poteese durare sino ai 
tempi freddi» et pur si vede che è da- 
rato»edara ancora» a tale che per quan- 
to ai trae» et per quanto anche si può 
credere» nella città si patiace an disagio 

Jjrandissimo» per il che da infirroità et 
orse da fame » si sente che vi muore 
una moltitudine infinita. 

»» Credo bavere scritto a VS. che 
S. M. s*i|iviò all'assedio» e spedi due dei 

frincinali Signori Lituani» uno il Sig. 
iloneralatino di Smolensko,^ l'altro 
il Sig. Raggi vii Castellano dlTroki con 
buon numero di gente a fare scorreria 
per il paeae del nimico; la qua]e acor- 
rerìa fa tale cbe in 4o o 5o leghe per 
lungo » et per traverao menomo ogni 
cosa a ferro e fuoco» et si condn ssono 
vicini alla persona del Moscovtto solo 
a quattro leghe» a tale che egli vidde il 
fuoco delli àifitii che li nostri abbro- 
c lavano» il che vedendo» prese pari ito di 
fuggirsi » se bene vi era^ un fiume assai 
firoaso in meizo» et se il Castellano di 
Troki bevessi voluto seguire TaudACia 
del Palatinodi Smolcosko passavano il 
fiume, et gli davano sdosso» et è quasi 
oppinione che stante lo spavento nel 
quale egli si trovava, cbe non li lassava- 
pigliar consiglio» Tharia 
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fatto prigione. 
il Castellano governandosi con la 
ragione pih che con l'ardire» sentendosi 
che egli pure beveva assai gente ap- 
presso di se» et parendoli, cbe la loro 
fasse poca gente, non volse acconsentire 
air impresa » et cosi sene vennero al 
campo sotto IMescovia bevendo benis- 
simo eseguita la commesi one del Re, poi 
che hanno lassato da quella banda il 
paese di maniera che la città non può 
aapettarne sussidio alcuno, come non 
può anche aspettarne d'altronde, per- 
ché ver^Livonia è anche disfaltu ogni 
cosa, non vi si tenendo per il Mosco- 
vita se non alcuni castellelti» li quali 
hanno da fare a provedere alle co$e loro; 
solo polriano bavere sus9Ìdio<fji11a ban- 
da di Novogardia» ma dn quella banda 
è un buon numero di KoaKcchi » cbe 
scorrendo per tutto sino folto ristessa 
città di Plovogardia, tengéno impedi- 
to, et distrotto ogni cosi. S. M« ha- 



(i) L*Herbestain dice che Plesco- 
via é distante 60 leghe (tedesche) da 



Riga Capitale e Porlo considerabile 
della Livonia. 
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Tendo fatto, si può dire, rimpoMÌbiU 
con mantener 1 assedio anche ne'tempi 
crudeli con baver fatto che il campo 
si proredeasi da resistere a'freddi con 
edintìi et altri ripari , talché parerà 
una nuova città; iMirendole finalmente 
che la persona sua con gran parte delle 
genti vi fusse superflua, se n*é tornata 
in Lituania per la diritta j passando 
sotto a'castelli tenuti ancora in Livo- 
uia da Moscoviti; et ha lassato il Sig. 
Gran Cancelliere Generale a continuar 
l'assedio con tanta gente che possa re- 
sistere a quelli che son dentro, et ae la 
cosa se ne va a lunga di così, è forza che 
alla fine la città si arrenda, il che è sta* 




che necessariamente bisognava che se- 
guisse, 8e la Terra ai prendeva per forza; 
né mauco ha voluto baverla per incen. 
dio, come volendo hnria potuto baverla 
facilmente, ma considerando quel che 
segui di VielìLiluki, non ha voluto che 
il medesimo venga di questa, et ha vo- 
luto più tosto correr ^ricolo di non 
prenderla. Meotrs che il Re era intor- 
no a Piescovia, il'Rc di Svetia bavendo 
fatto un grande sforzo per mare ha pre- 
so Narva, porto del Moscovito impor- 
tantissimo, et per il quale non volendo 
il Moscovito concederlo al Re nostro, 
restò elle la pace la slate passata si con- 
cludessi. Il qual fatto del Re suo co- 
gnato scndo dispiaciuto al Re nostro 
assai, parendoli, come è in effetto, che 
sia stalo preso il pesce nella sua rete, 
'potria col tempo causare dissensione 
tra questi dna Principi^ et massime se 
la pace tra il Re nostro et il Moscovito 
seguisse, la qual pace fu cominciata a 
trattare in campo dal Padre Antonio 
Possevioo Jesuila mandato da S. San- 
tità al Moscovito, quale bavendo spe* 
dito il ne^ot io commessoli da 8« S« se 
ne venne in campo dal Re per provar 
d'effettuar questa pace, per la quale il 
Re partendosi destinò il Sig. Alberto 
Rnggivil Msirsalco della Curia di L\» 
tuania, et uno Zbarawski Palatino di 
Brazlavia ambidue di gran sangue , 

(i) MS. nella Biblioteca Vaticana. 

rieir opera intitolata: Uniuersus 
Orbis Calamo Scriplorum delineatus^ 
alla parola ^iVonia, tra gli scrittori che 
uè hanno parlato si cita questo Com- 
mentario del Posse vino a rapa Grego* 
rio Xlli, dove si mostra quibué Ubris 



.quali non dowvooo uscir de'confiùidel 
Ad, ma restarsi a qn luogo qui vicino 
dove dovevano venire li Ambesciadori 
del Moscovito apcb'essi senza uscir dei 
confini del lor Duca; {1 P* Possevino 
doveva essere il medistare, et s'iateor 
de poi che esso P. Posse vino si erii< fatto 
edificare una casa, la metà della, quale 
era su confini del Re, et la metà ^sopra 
.quelli del Moscovito, et quivi doveva- 
no convenire gl'Ambasciadori, et per 
ancora non ci é cosa alcuna di fermo 
di qnel che sia successo, ma c'è grande 
speranza che la pace deva seguire^quale 
seguendo, il Re sen 'andrà a Riga per 
mettere ordine alle cose .di Xivonta , 
c{nale per vigor della pace verria (ulta 
in poter del Re, et non seguendo la p». 
ce, il Re andrà in Polonia per fare una 
Dieta quale è indetts per a Hi 9 marzo 
in V«irsavia, qual non si deve far per 
.altro che per trattare delle cose della 
guerra , ma se vorranno segoiiia eoa 
quell'ani mo che ci ha la Maestà del Re, 
non è dubbio alcuno che avanti che la 
cosa babbia fine ridurranno tutto lo 
^tato del nemico sotto questa corona* 
( Senza data ), 

VII. 

Compendio di una iUnga IsUtrm 
latina scritta dal P, Jnionio 
Potsétfino al Papa Greg^Xllh . 
concernente alia maniera di ra- 
stabilire la Religione Cattolica . 
Romana in Livonia^eche ha per 
titolo : 

De Lit*onia Commentarius SS- Ó. 
Mostro Gregorio Xllh PonU Mujc 
scriptus 0.h Antonio Possevino Soeie^ 
tatis Jetu fi)» 

Articoli che vi si eoo tengono: 

I. Ortus et progressus tìeligionis 
Christianae in Livonia (a). 

II. y^eriMf Lit^nieamm inclina 
Ilo (3). 

Ili* Occasfo et initia restiiutae in 
JLivonia Catholieae religiom's. 

Qui Tautore descrive l'operalo dui 
•Re Stefano Batori e. poi- soggiunge : 

et rationibus sint Jutland i poptdi Li^ 
%»oniae ut eontfertnniur\ ipa non Odetto 
se sia stampato, o MS. ' 

(9) Quel che dice sopra di ciò è 
preso dell opere del Dlugoss, e del Crx>- 
mero. 

(33 Dal Dlugoss e dal Cromerò. .• 
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Il Q^^ ^^ ^^^ ^ '*^'* moHAKripu in 
secondo de Moscovia libro« et in con- 
Tentofl illìiif «ctis« in ^uo Livoniae re- 
^tituiio» rege slrennc in propoaito Li- 
yooiae recuperandae perstante^ nomine 
Beati tudinisVeatrae. procorata e8t.Qoa* 
re ex iis qaidem actii, qoae hoic coni* 
mentario qooqoe erant adjancta (ne hlc 
iongiua TBger ) ìux haoriri liquidior 
poter it ai qnando foerit opus „m 

iV. Ratio suhmovendarumdìjffi' 
eullatum et non solum in XiVoma> c'è* 
rum etiam propagandai in finitimii 
provinciis ad septentrionent, ac txo» 
rientem solem Catholicae /idei» 

Dove tra gli altri meszi si aogK^* 
ri scono .qoesti che ora ne seguono: ,, De 
colonia vero CathoUcoram ,qnam sopra 
aitisi dedocenda vigilantissima opera 
danda estone illod hoc qooque tempore 
dici possit: dum fìomae consulitnr sa» 

funtum capitar, ISam qoo tempore baec 
cribo baerei ici circamqoaqne volitant 
ut soos eam in provinciam iuTobant. 
Qoamobrem et qoinam et auomodo ac 
per qnos dednceudi sint Catnolici etiam 
atqoe etiam potiua opere^ quam multa 
consultattone dispiciendum est* Haec 
▼ero satis liquido prìus qoam irera in 
Transylvaniam illustrissimo Domino 
Cardinali Comensi (t) aperol ; sed et 
nunc eadem liqnidioaac reverentissime 
Veslrae Beatitudini propono: videri 
nemne nt Literae ad illuatrisa* Bayà- 
riae Uucem scribantar • . • • In Talliboa 
autem qnae in Italiae 6 ni bus annt^ et 
ad quas puto^ si per alia negotia licne» 
rit, excorrere, coloni fabri opiBceaqne 
qui in yarias provincias aolent commi- 
grare, et delectus aliqois Catbolicorum 
naheatur,bibIiopolaqaeomn!noatiquiSf 
scu potiua typograpbua et medicua , 
item ac ai fieri poterli mercatorea qni- 
dam itali qooaue eyocentur. Hia italici 
•acerdotea, vel qui cum germanica ita» 
licam noscerent linguam deducendif 
attribuantor. Quae sane rea baud ma- 
gna €rit ai cogitetnr multa militnm 
milia aolere cogi qui maria praeterna- 
yigant, remotiasimaaqne provinciaape* 
^nt ; mercatorea antem ob tenuiaai* 
mum qnaeatum circomcnrreremundnm^ 
In hoc yero negotium fructooaioa et 
cerliua pecunìam expendi » quam. in illa 
óieraque alia , quae a Sede Apostolica 
( legitimo Hcet conailio} tenta^^ bob 
aemper exitnm habuere* 



Ad ipaam tjpograpbiain qood attinH 
aiye ea atatnenda Vilnae eat, eiye Cra- 
coyiae^ ut bine tom in Hungarìam et 
TraMsylyaniatt f tam in Litoaniam , 
Ruasiam^ Linmiam, atqne Mnacoyiam 
et od freqoentea Polontae Regni nnn- 
diuaa yartf «yarìis linguia lil>ri cdentnr 
ai yel dono, Tel mutuo a Beatitudine 
Veatra tanta snroma assignetnr , qua 
opus ooinium titiliaaimnin et pemecea- 
larium excitetur» et nnllis tormentia, 
aut qoantumyia alio ingenti apparata 
citioa aeptemtrio atqne onens espugnar! 
incinient. Nam et ai Gracoyiae typo- 
grapbi quidam sunty ii tamen yel me- 
retici eont^ qui omnia complent male* 
dietia, atqne ni sunt diligentisaimi, yel 
lam impotentea, et fere natura inertes 
nt annua ait ante ouam exprimi ex eo- 
mm manibaa Hbellua jsHquia poasit^At 
Yaro Agrippina colonia, Veneti! a» yel 
ex Gallila libromm tubyeetionei tani 
caro praetio Constant, praeter flaminnm 
aliaqne perioola , ut mille anreia emi 
4iequaat,quod trecentia alioquin eme- 
re tur ; et ìWde fit ut derrìti plori que 
nec bonoa adbibeont libroa neqne bosco 
diaaeminentfdnm tnterea yix quiaquam 
ait paolo ditior apod haereticoa, qoili 
Satana in8ti|ante,aodeat typosconqoi* 
rere, et inde libroa quoque yeraiim emil- 
tere* Accedit, quod ut latini polonoc?« 
que libri Cracoyiae ederentur , aliia 
tamen idiomatiboa et caracterìbos ut 
id fieret neeaaee eat^ si yeliroua salyam 
Christi rompnblicom totqne Veatrae 
Beati todinia conatns incrementa au* 
mere maxima* Ac diyinilua qnidem 
factum eat nt etiam pontificia |»ecnnia 

Sene omnium linguamm tyni, Veatra 
ieatitudioe mandante , istnic parati 
jam aint; ex quibaa» quas yocant ma- 
tres, atamneos plurìmos tjpos edoceru 
in premuta eat» Inm ob Ruthenos, Mo» 
aeos, Valacboa, et Bulgaroa^ totamque 
Myaiam al aliaa illaafittitimas regionea» 
tum ob alias nationes. Qood cum faae- 
tenue non fnerit procttratomj ipso in 
Hoacoyia yidinullum comodmn ex fio- 
rentino Synodoadeóa manasae; cpiod 
ii secns poithac fiat. Mosci qui neeea* 
aario ad auaram peltiam commercia in 
Livoniam et Litnaniam ycniunt libellia 
jnyari jpòtemnt» lisdemque Ruthenl , at* 
qne alli^ totqne |am CatlMlicis adole* 
•centibua cnm htevamm' itudiii, tem 
piatati yacaatiboa arma auppeditabnii- 



(i) Il Cardinale Commendone. 
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-Xuf quìbos Pr€t (i j patrMiqiM t«afl citò 
converliiDt, et in ipia Lìtodì» Derpa* 
ti, et HeTalimj Cetiaca j Rtga«,et alibi 
plebe Litiumica lingua atuntar^in qno- 
ram lin||«Mim a CatColicii supina nejgit'- 
gentia nil Tcrfon eet. Et quae sveticae 

Soeiuat edi, haec ReTaliae ubi pluref 
i?eci iunt atqne Finlandia magnum mi^ 
jnentum habereaty ut illinc quoque Sve» 
ciao ref^num ju?aretur» cpm etiafas Rei 
il le ubi aliquot aroes de Moacho cocpii 
in Raaaia misit^ut inde Sacerdotea qui 
Graccorum ritu celebrarcnt erocentiir^ 
ut nibil baeretici , atque Schiam«iticl 
in tenta tum relinqannt quo in eftllium 
ecclcaiam Ortbodoxam ooncludant* Ac 
tamén ad boc typogmpbiae negotium 
qoatuor mi Illa aureorum aatia futura 
tiuDc .apero ; quae ai ubi rea crevcrit 
Vestfa Saoctitas Telit al in «liud opos 
pittm aut in ipaa Seminarla convertan* 
tur id sancte caverl et effici poterit. 

,, Praetcreo vero quae ad Uni* 
veraum boc negotium pertinent , cnm 
e}uamodi sint qualia in commentario 
de MoBCOTia ad Veatram ' Beatitudinem 
acri pai ; inde c^ooqne coliigi aliquìd 
|>oterit q|tto divinna promoveri cui tua 
in Livoma poter ift* 

„ Detta Boatìtudini Veatrae dio» 
turnam vitara ad aui nomtnia glorlam» 
et operar ìoa det quilnia il la tanta aegcs 
iam alba ad meaaem in Chriati Domini 
Lorreiun recondatur. 

.» Bartuae in Kungenae Onlbna 
111. KaL Aprilia 1583(2} »^ 

*Ke aeguono gli àppreaao aoritti : 

Jhbati £r§émem$ensi nominato £• 
piscopo yead€n*i in Livonia AntoniuM 
Pots&t^inus» 

invidi xxti di€ Déeemhrit f589. 

Vi ai ragiona delle di apoatiioniebe 
debbono troyarai nell'animo d'on Ve* 
acoro e del modo dì conseguirle* 

jÀsiruetio S* B* MmjeUatit IH»' 
siri§sm 9i Rfff^rendiés» in CHri§to Do* 
mimo Otormio Badmivilio Duci in Nit^ 
f^i'ea et Otica Efiteopo P'ilnBnsi Lo^ 
cumtmn^nti.tiuBaem S» R* M» in tota 
f^iuonia ad Pro^ineiae huJMu regimen» 
Data AigaéJ» die amnsis maii A* Dm 
|58& r«^^«e e/uà Mmje$tatis anno $t* 
ptimù. 

Contiene ver) òapitoli di latrumio* 
ne; primo deTcfosli è la eonaervaiione 
delta ftlighme'OatlpKea ; il aeoondo dt 



f. 



(ij Forse Praésides, o Patre», o 
Par^tUBg* 

(9) Tntte queste premare e questi 
progetti non ebbero nn esito troppo 



mantenere la pece Interna; il terio dt 
stare in guardia contro li attacchi ne- 
mici. 

Curalio TempicrumCathotieorum 
Bigae commista D» B» Joanni Deme» 
trio Solikowiki Secretano il« Majt- 
etaiis* 

Slephanus D» G« Bex Poloniae eie* 

g, Significamos quorum interest 
U ni versis Cam, recuperata DeibencGcio 
LiTonia, nìhtl nobia foerit antiquius 
quam ut Religionem Catbolicam San- 
ctae Romanae ficclesiaepridemjwnitos 
tfx ea exulantem ad aalulem aoimarum 
Cbristi aangoine redemptorum foelicì 
jpostlimtnio redoceremos^ab ipsa Ciri- 
tate noatra Riga initium aumpsimus, 
ad quam cum praeacntea ipsi reniase* 
mas ^ et cirium ipsorom noalrorum 
conaensu duo tempia alteram S« Jacob!, 
altemm monialium Ordinis Cisterccn- 
sis S. Benedicti in nostram potestatem 
recepifsemns , ea ipsa tempia cnltni 
Sanctae Catbolicae Romanae Religio* 
Dia addlcere et restitnere , ordinatio- 
nemque temporaneam , donec plenior 
et exactior fandatio , et Sacerdotom 
Domini praeaentatlo per nos fiat, insti* 
taere constitoimns, prout per praeaen- 
tes instttuimus , ac ordinamus m hnne 
qui seqnitnr modum* 

' „ In primis R. Dominom Joannem 
Demetrium Solikowski Scholasticom 
Vladislariensem et Sanciciensem et 
tiecretarium nostrum praedictarura mo- 
nialinm et totios Monasterii Conto- 
rem et Profisorem Generalem ipaius 
etiam Templi 8. Jacob! constituimus 
eique tempia haec cum coenobiocoran- 
da et providenda tradimoa cum^ potè- 
state conatitueudi quoscumque alioejpu- 
larerit idoneos et per se et illos redttus 
quoscumque utriosque templi colligat 
exigat, et bona occupata recuperet, et 
eia ed cttltum Dei sacerdotumque ac 
minìttrorom templi prorisionem nta^ 
tur, et omnia quantum ad ^ raesens Aeri 
|N>test tam in Monasterio, qaam ia 
tempio S* Jacobi in statom meliorem 
reducat ac reformet. Porro fundationes 
anliqoas praedictaram monialium, quae- 
comqne legitimae esse monstrantur, 
dotationesque honorum omnium terre- 
étrìnm, et in ciri tate nostra rigensi 

farorerole in appresso. Sono note le 
torbolense nate in LiTonia in fatto di 
Religione* 
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ebiifiriMiiiiiSf et ftpprolMìiiiif j et ad Illa 
a <|uibaiciimque poMessorìbos occupata 
repctenda et reatituenda eidem ReTer. 
Secretano nostro plenam tribuìmoa et 
damua poteatatem. Vro tempio Tero S. 
Jacobi asaignamoa et damaa in jpriinU 
Florenoa centum, qnoa cÌTitas ngenaia 
pendere in aingoloa aoaoa debet eldem 
tempio et ejns curatori ratioue domo- 
rum quarumdam ad Canonicoa rigeuaes 
spectautium , pront hoc alila nostris 
litterii teatatnm fecimua et aaaignavi- 
mua. Deinde omnea alioa reditna, peca« 
niaa et cenaua 8. Jacobi templi proprioa, 
de quibaa Ciritaa auià literi» teatatur, 
cum domibaSf cereia^ et cimitero damuà 
et asaigDamna. Qua de re aliia nostria 
litttria ubi pleàam faudatlonem Deo to» 
lente et ordinatiouemfecerimoa teatabi* 
mar. Hanim , ^oae mano noatra aub» 
acrìpaimoa^ testimonio litterarom. Da- 
tom Ricae prima die menala Mail an« 
Domini iSwi* Regni rero Noatri anno 
aeptimo «,• 

StwmàMva Rbx. 

Ne aegnitano gli atti della rianiona 
de'Legati del Re Stefano e del G« D. 
Baailio ee* rìgnardanti alle cose di Li* 
Vonia cho' aono K ateaai di quelli pnb* 
blicati già nella Moscovia del Posse* 
Tina 

Merita che aia a confrontate con 
quanto acrire in queato Commentario 
Sulla LiTonia il Pdsaerlno a Gregorio 
Xlil; la lettera da esso acrìtta ad Eleo- 
nora Ardducfaeaaa d' Austria so^ra Ito 
coso pertinenti alla Religione in Li* 
Tonia, Svetia ec* che atA nella jlfoico- 
Wa tradotta in italiano; la Lettera se» 
goente N»<* VII! ; ed In generale tutte le 
altre coae acritte dal PoaaeTino rigoar* 
danti la Polonia^ la HoacoTia, la Li« 
▼Olila ed altre parti del Settentrione. 
Come anche aerril-anno di aggianta e 
di achiarimento al N.® i Lacomabsivu 
N.o io5 Esina CaiTico deiU Storia di 
DémHrio Basiiiouitcz; ed Wi: Rerum 
Foioniearum ab exeetsu Stephani Rf 
gÌ9 ad Maximiiiani austriaci capti' 
pitatwm Btcm Ciampi N.® 6i- V. Possavi* 
■o Lett* P. al ano luogo. 

VIIL 

Antonio Possetfino 

a S» A* S* il G* Duca di Totcana 

Ferdinando L 

Sirgn.^ Sig^ in Cristo CUimnfi 

f, Mellé coae pertinenti alla divina 
gloria sento che sempre ni si raffi? a la 



aperaflxa di ricorrere a V* A. come * 
ciementissimo Principe , et la cui prò* 
tettlone.et faforegia molti anni prò* 
▼al et ne ▼lagpl mici nel Settentrione | 
e queati ultimi anni nelle coae noatre di 
Francia» tolti con eterno obbligo hab- 
biamo acntito e sentiamo da lei. Qoeat« 
è atata la rasione che con ogni reve* 
renaa , poiché sono aul in Venezia die- 
tro alle mie stampe ( le quali piacendo 
a Dio si finiranno queata istade ) le ho 
bumilissimamcnte comunicato bora ▼a- 
rie cose che d'Inghilterra, Francia e 
Moecovia » e di altronde mi erano man* 
date g hora alcuni pensieri circa il prò* 
mover la fede cbrutiana , il che con 
questa mia adesso son tanto piò costret- 
to di fare» quanto la divina Pro^idenia 
e bontà me ne aommiuistrano occaaiooe 
di farlo coir A. V. piii che con qualun- 
que altro. 

g. Piacque a Dio Si^. Mostro secon* 
do le sne strade far capitar il Principe 
Demetrio ultimo fialiuolo del G« D. di 
IMosco^ia r a cui due volte andai ) in 
Cracovia al Serenissimo Re di Polonia,^ 
ove » siccome nella culla era alato mira* 
coloaamente salvato dalla mano del Ti- 
ranno , che per regnare ne procurava U 
morte , eoa! fòsse inslituito nella fedo 
catollca , si confessaase a' nostri , rice- 
vesse il S. Sacramento della Conferma- 
tionedal Sig. Nuntio in Polonia , acri- 
▼esse di suo puftno alla Sanliti di Cle- 
mente Vili* di feh m. offerendogli ulv 
bidiensa et promessa di ridurre il suo 
regno alla fede Catolica ae j^fe^a rico^ 
▼erario* Cosi partitosi pe* i confini di 
Lituania» ove ai ragunarono alcune forae 
concedutegli dal Serenissimo Re di Po- 
lonia» et accompagnato da altri» auis- 
sime da due de nostri Padri buoni re- 
iifiiosi, cominciò in Moacovia ad essere 
riconosciuto per legittimo berede^ di 
quelle ampie Provincie. Laonde gli si 
arresero varie fortemze» et il lungo d'un 
aunohavendo varii incontri » finalmen- 
te d^ Ili a. di Marto in qui sempre i ito 
facendo notabili progressi» mostrando 
un animo heroico e più che di giovine 
non eccedendo egli poco più di 30« anni 
di età. Ma come si suol aspettar l'eaito 
delle guerre per poterne o raagoagliar 
chi si deve |>ro sicunmente* o formarne 
qne* concetti » onde possano partorirsi 
cose pie sode» io non né ho. fatto coal 
apesso parte all^ A* ▼• finché giongan- 
domi di Mosòovia et di'Cracovia diverse 
lettere» hora ne mando una a V» A» la 
quale mi è aCritta da quel Padre de^no» 
stri , il quale i appresso il detto Prin* 
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cipe di MoMOTÌa * in cai none «neó di* 
mandandomi una Bibbia fn lingua Scbia- 
vona j io qoant' homilmente posso iùp- 
plico r A. V. cbc voglia concorrere ali* 

f Apertura di al gran porta verso *1 Set- 
tentrione et Oriente^ non solo col com- 
mettere che o di Roma, o d' altronde io 
|)Ossa consegiiirTn , ma anco con pensare 
ae con aTtri simili libri si potesse prò» 
vedere aael gran tratto di Paese* 

^ ., Che se questo pareàse in me te- 

merità di proporlo frji tant* altre occn- 
pationi a V. A., io la supplico bumilis- 
simamente che rattribuisca al 7^]o che 
si ha di quell'anime, e alla magnani- 
mità et sperienta di Lei, colle quali it 
mondo vedeqnnnt'è intenta a promuo- 
vere l'honor di Dio , et qaanto le suc> 
ledono le imprese per le quali fiacca le 
corna al Turcot Oltre che havendo gii 
alcuni anni eretti uba stamperia in Ro» 
ma della lingua arabica ; et bora avendo 
la Snntità di N. S. intentione di eriger 
qaella della lingua greca in Roma ,'noii 
Sarà gran fatto che con questa occasione 
di fHoscovia si applichi l'animo a' quella 
della lingua Rutena periliròizar qué'gran 
tratti, i quali ne hanno grandissimo bi- 
80(^no. In che mi giova il dire ali* A. V* 
eh' essendo io già' Lo. anni viciuo a{ 
Monti Pirenei et alla Biscaglia trovai 
che i Calvinisti per guastar q'ue'paesi di 
Bearne , et penetrar in lapagna havevan 
formata stampa di quella lingua diffici- 
lissima a scriversi , et si vede quanto 
hanno operato in Europa ruinandoia col* 
la disseminazione di varii libri in di- 
verse lingue , al che nOri può quasi an- 
darsi incontro piò che con questo mezto* 
.y Et so bene che a tempo' della '8* 
M. di GregorioXlII.sislamparano varj 
libri in lingua servi an a , come anco in 
lingua greca il Concilio di Fiorenza « 
eh* lo portai al G. Duca di Moscovia j 
ma come non vi trovai pur uno il quale 
intendesse la lingua sreca , et la stampa 
rutena ha ctfìmtteri diversi dalla aejrvia- 
na y mi sforzai di fare stampare alquante 
centinaia di catechismi di carattere ru- 
t'enico in Vilna di Lituania; ma sendo i 
stampatori achismatici vi posero varj er- 
rori déntro; laonde non trovai più^ne- 
diente che di far tradurre in quella Un* 
gna et caratteri varie cose, le quali in 
acritto diedi al Gt Diica ; le quali non 
so se saranno in estere adfesso che sono 




^ìYo A*Qostri Id Moft^ovEa. ^ 

,^ Lasciai to aHiche institato un Se- 



minario pel Httttni in Vilna « et oa 
piccolo a Perpato ; ma come àon ai aa* 
peva a Roma ^a'succeaaori ài Gregorio 
aIIT. l'importanza di questo fatto, né 
in Lituania potevano immaginarsi mai 
elle per oosl straordinario mezzo la D» 
Providenza volesse aprir la porta «Ila 
Ifiloscovia come hora ai vede , ai cessò, o 
si è dilTerito piò di quel che si doveva 
à mandar gh assignati pagamenti per 
formar alunni , ì quali adesso aarebber 
in esserper fruttificare in quella gran 
vigna. Però adesso che la grande mis^ 
ricordia di Dio ci ha dato la Santità di 
Paolo V. la Cui anima è assai conpaciuta 
da V. A. ; et poiché l' A* V. è viva ( et 
cosi sia lun^bissimamepte in glòria di 
pio ) ho stimato che ne resterei con 
qualche carico di coscienza, ae in questa 
mia caduca età non laaciassi almeno in 
facrillociò che poaaa giovare al preaeate 
negocio;il qua! ben. incamminato pnò 
éon poca spesa non difficilqaepte apin- 
gcrsi olire a grandi pesai: sicché il tnt« 
to rimetto alla sapienza di Lei, la quale 
come può credere , che dal P. Generale 
nostro sarà a S. Santità già atato coran- 
nicato ciò cbeda*noaJtri gli està |o scritto 
di Moscovia, cefi spero che ponaidererà 
ae nessuna di queste ^oae.cqme da lei 
procedente ai dovrà pei^, maggior calore 
proporre a sua B« alla qoale conoacendo 
10 la basaezza mia non bp ardito di acri* 
vere , sebbene mentre fu Cardinale in 
questi ultimi tre anni io ho avuto ogni 
saggio di benignità colle proprie sue 
lettere, et ogni segno di gran core nelle 
coae della propaf^ation della S. Fede. 

„ Et per ritornare. «1 fatto' della 
Bibbia in lingua schiavf , io con havcr 
cercato qui se alcuna yl foa^ie nuti stam- 
pata non ne ho punto trovato* Ho ben 
trovato il breviario^ le Epiatole et Van» 
celi , et qualche piccolo Catechismo in 
lingua dalmatina , cfae forse manderò 
questa settimana a quel Principe , là, 
come ho già mandato i progressi del Re 
Cristianissimo nelle cose della religioa 
catolica , et nella formatione di nuovi 
collegi , acciocché il Principe di Mo^ 
scoifia mi cui petto Iddio ug* nostro ha 
istillato simili desidsrj wada impri» 
msndo nel suo più «micini me%zi per e«e- 
guirti» Ciò che anco all'inccmtro ho 
mandato alla Maestà Cristìanisaima i 

Srogressi et desìderj del Principe di 
Ioacovia, perché la Francia , veduto il 
concorso della Divina Providenza in 
Paesi cosi slranitrii concepisca maggio- 
re speranM a portsv oltm la rcftilotione 
intiera d^l cinto diviilo* 
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„ Hora «rami «nco lecito dtlU Cle- 
meiita di V. A. che io le spieghi alcuni' 
pensieri^ poiché le cognisioni delle cir-' 
costanse «jotano molto la deliberatiooe' 
di é\ fatte imprese. ' 

,f Io qoBodo (à prima Tolta fui man-' 
dato in Moscoria a' trattar la pace ( che' 
segai ; né mai ai è interrotta ) col repno 
di Polonia , Tenni a qaesta Serenissima 
Repubblica per ordine di Gregorio X 111. 
a comunicarle k missione mia , et al-' 
lora il Serenissimo Doge Ponte in pieno 
Consiglio mi disse : Andatevene Padre 
et atlendeie a far la pace fra Polonia 
et Moscovia : perciocché que* due Po* 
tentati bastano per dar delle botte al 
Turco j cioè per Tincerlo. Ritornato 
che io fui j dopo la seguita pace, con gli' 
Ambasciatori che io condussi in Roma , 
Sua Serenità mi confermò pure innantt 
«1 tuo Consiglio il medesimo , sendomi 
stato commesso da S« Santità che io in* 
passando per Venetia facessi relatione 
a qaesta Serenissima Repubblica di 
quanto per gratia di Dio era seguilo ;' 
hors y allora parimente la Santità di 
Gregorio XI II. mi haTCTa commesso 
ch'io vedessi d'insinuar la lega contra 
il Turco; ma perciocché l'imperatore 
con cui ne ragionai n'era per multe cou- 
sideratiòni lontano ; et il re Stefano mi' 
modtrò ciò che baveva in mente circa 
questo , et qaesta Serenissima Repub-' 
biica baTeya anco le sue consideratioui 
piuttosto contrarie per la difficoltà di 
molti incontri già avTenuti, io sebbene 
ne ragionai per ubbidire a S« Santità ; 
nondimeno giudicai piò spediente allbo*' 
ra di mostrar che S. Santità sapefa le 
difficoltà che vi erano, che di Toler pro- 
muover ciò che in quei tempi era come 
impossibile. Et questo feci acciocché 
restasse nell'animo di questi Signori 
il concetto di S. Santità che dovevano 
bavere : che cioè non era senia notisia 
delle difficoltà, ma che forse verrebbe 
il tempo , che esse si leverebbero, né 
vorrebbero questi Signori ali bora non' 
concorrere a ri movere dalle spalle del 
Christianesimo si imminente ruina* 

j. Ma adesso che oltre ogni pensiero 
bumano Iddio ha fatto che probabil- 
mente durerà più che mai la pace fra 
Polonia , e MoscoTia ^ e che seguendo 
anche matrimonio di qualche principes- 
sa o catoliea , o se sarà Rutena , riduci- 
bile al catolicismo , 1' A. V. antivede 
che niotÌTÌ potrebbero seguire , accioc- 
ché le cose dell'Ungheria non andassero 
più In desolatione m quel che sono , et 
s) grandi Regni et potentaH , quai sono 



questi di Polonia e MoscoTia , si vin- 
colassero coìr Imperatore a sostenere 
ciò che altrimenti si Tede pericolosis- 
simo all' Italia et Germania; perciocclié; 
il re di Polonia et per parentado et per 
propensione é nnitoallt Maestà deirim« 
peratore; e 'I Moscovito si può ricono- 
scer come fifflioolo del re di Polonia si 
per csier egli stato promosso all' acqui^ 
sto della religion Catoliea per mezzo 
de* nostT*i padri in Cracovia , si per es- 
sere stato aiutato a ricoverar il paterno 
Stato, di cui é legittimo berede. Alle 
quali cose forse è stato di grandissimo 
momento la morte repentina di anòple- 
xia del gran Cancelliere, poiché sono 
caduti a terra gli impedimenti, che so- 
leva portare contra i Germani , et la 
spalla che dava ai Tfansilvani , et 13 n- 
gari ribelli , e *ì sostenimento , che più, 
volte io proTai esser da lui dato alla 
confederation degli heretici contra il re 
di Polonia, per tacere altre cose avve- 
nutemi seco et in Moscovia et in Livo- 
nia, |e quali furon di molto rilevo et ri- 
tardamento della religione catoliea. 

„ Si aggiunge che con un'altra sor- 
te di guerra , senta sfoderare spada , né 
aprir molto la borsa, il re Christianis- 
simo potrebbe far una tacita guerra al 
Turco j poiché il Signore di Saliguacc9 
suo ambasciatore in Costantinopoli, già 
ottimo catolico, mi solecita, et solecita, 
andìe Roma , che a Pera si mandino sA-^ 
cani nostri Padri, poiché il Torco lo 
concedette a monsignor di firives suo 

?»redecessore, che é ito a visitar Gerusa- 
emme ; et poiché mdbtra che per via 
delle cose divine non meno si aprirebbe 
la porta in quelle parti in Oriènte, di 
quel che per mezzo de' nostri , senza 
eserciti né forze, si é fatto in Giappone, 
nella China et altrove: io dunque, con- 
siderato questo gi'ande negotio, et cono- 
scendo per prova il valore et pietà del 
Signore di Sallsnacco col rivocarmi a 
memoria che il ne santo Luigi, onde é 
discesa S. Maestà Christiaiìissima,andò 
con eserciti contra i Saraceni, essa ab- 
braccerebbe questa più sicura strada di 
combattere queir anime colla verità , 
mi son risoluto per bonordiDio,di non 
tacerlo all' A« V. la qutle se ultimamen- 
te con poche galere ha potuto espugnar 
la Prevesa , ciò che le centinaia non fal- 
cerò le altre volte , troTerà modo con 
iscriTere alla Regina Christìanissima di 
promuover questo fatto, et insieme di 
farlo accennare a S« Santità , sebbene 
già le ne sarà stato ragionato. Io anche 
ne ho scrino in Francia , perchè il lè 
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ChritUauiéiimo che ha fallo et fi Usti 
collegi noatri^ a' indoca a aoiteiMr più 
numero de' noalri in Pera aotlo la sua 
prole tione: giacché anco in Scio fratti- 
Deano con le scuole. Ma come aua Mae* 
aia Cbriatìaniaaima fa grande atima et 
delle imprese di V. A. et del suo giudi* 
ciò, essa «i« per amor di Chriato Signor 
Nostro aeryita di pensar come si doverà 
tirare ad effetto questo santo pensiero* 
Per questo io mando ali' A. V. l' ultime 
lettere , le quali in questo proposito 
vengo di rice?ere dal Signor di Sali- 
guacco, et dal ano Teologo da Pera. 

,9 Si ricorda poi T A. V. ciò che al- 
tra Tolta essa giudicò non essere stato 
male ciò che le acrlssi di monsignor di 
Fresnes , che è qui Ambasciatore , ten- 
tare con quel Re ( il quale ha appunto 
bisogno ffeir esempio di detto Signore 
di Fresnes sUto treni' anni heretico, et 
Tersatissimo nelle controversie de'Cal- 
Tinisli et Luterani , et molto dotto nel- 
V altre discipline) la riduttione di quel- 
r Isola. Hora essendo già il quadriennio 
della i^egatione di monsignor di Freanea 
in queata Città, pare probabile che ai 
disegnerà la mutatione di qualcun' altro; 
nel qual caao forae se alla Maestà del 
Christianissioìo sarà proposto il detto 
disegno « rimetto umilissimamente al 
giudido dell' A. V. quanto potrebbe la- 
cil«Bìenle,e tenxa mot imenlo di guerra 
attendersi a coti grande impresa, la anale 
riuscendo col diTÌno ajulo, ni la Coro- 
na di Francia potrebbe di pih stabilirsi 
sopra il capo di Monsignor Delfino suo 
nipoU , né alla Christianilà poUebbe 
e ggioDgersi pih sicuro antimurale conlra 
il Turco *et l'heresie. Intesi io che U 
Santità di Clemente Vili, hebbe pen- 
siero di mandare il Sig. Cardinal di Pe- 
ronne al Re d'Inghilterra per tentare la 
riduttione; il che ae durasse nell' animo 
della SantiU di Paolo Quinto sarehbo 
per aTTentora proporsionato precoraore 
monsignor di Fresnes per gitlar tacili 
fondamenti della disposisione nel core 
del Re d'Inghilterra , et come il detto 
monaignordi Fresnes é intrinsichisaimo 
al sig. Cardinal di Peronne , non par 
che ^asa dubitarsi che nascessero di- 
sgusti fra Tambasciator del Re e '1 Le- 
gato di Sua Santità; et in somma n duo 
tftl ire§ congregati in nomine Jesu eon- 
stnteriiu de omni rejiet illis quadeum* 
que peiierini a Deo* Si aggiunge che 



moBsigaor di Fruaes «oli' oecaaione 
della eonversioae della eoa elfnfira mo- 
glie et figliuoli alla fede cattolica , che 
qui afrenne p fir mollo conosciuto dal 
moderno Pontefice, da cui io ne ricerei 

5 ih lettere , in alcune delle quali mi fii 
alo ordine dalla Santità di Clemente 
VIIL eh' io procuraaai che monsignor di 
Fresnes attendesse colla Tirace et dis- 
serta maniera , la quale possiede nello 
scrifere conlra heretici , et impiegasse 
1* autorità e'I talento in così santo ne- 
go tio con di varai oltramontani ; in che 
aopravvenendogli con nuovo carico di 
ambasceria alcun aegno nuovo d' amore 
di S* Santità, gli anderebbe guadagnane 
do il core , laonde prima cnc uscisse 
d' Italia ^ poiché desidera di andare a 
Loreto et a Roma , anderebbe poi con 
neggior luce et vincolo a cosi santa im- 
nresa. In che anco potrebbe all' A* V« 
far piò d' nn servigio» 

„ Ha poi mocignor di Fresnes tra 
figliuoli sotto la cura de' noalri in Bo- 
logna, i quali procurai che mandaaae 
là ove si vanno educando, può dirsi, 
sotto l'ombra della Sede Apostolica, 
de' quali ciascuno é atto ad ogni bene , 
siccome esso òhe é padre , inclina , cLe 
il primo già di dodici anni o tredici, si 
dia allo stato ecclesiastico, 'noi quale 
per la maturità, innocenza e pietà é già 
tre anni uno specchio negli occhi di 
tutta Bologna. Et per quanto mi eletta 
il pensiero , stimo che se la Santità di 
nostro Signore gli raccomandasse al 
Sig. Vice-legato per mostra d' amore , 
et qua a Venetia mandandosi nuovo 
panilo , gli deste particolare carico di 

Furiar la benedilione a Monsignor di 
resues , et alla Signora sua Gonaorte , 
ajnterebbe a tutto quel che per l'avve- 
nire potesse avvenire per ha vario aicnro 
is tramenio ne' maneggi del beneficio 
del Christianesimo. 

„ Con che prego Dio Signor No- 
stro che conceda ali* A* V. perpetua ne^ 
sislenxa et prosperità insieme con latta 
la Sua Serenissima Casa et Stati* „ 

Di VenetU il di X. di Luglio i6o5. 

Di V. A« Sereniwima 

Perpetuo et humilis* servo 

in ChrÌMto 

AiToaio Possa viio (i)« 



(i) Questa lettera fu trovata e pub- 
blicata la prima Volta dall' Autore di 



questa Bibliografia neW Esame Criiìco 
della Storia di Demetrio di Giovanni 
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Jyyisi di Polonia t di Litfonìa, 
del i58a« dm MS» del umpo pnesso 
l' Editore. 

jyll QegoUo della coalnbotioiM , 
nel qoaU questi Nobili^ ei Siguori del 



Ragno flOno eUU loogenciiié occopett 
ha heviito inietio eaeceseo , che il con- 
TMio della Mesorn, et gii altri (i quali 
tutti si ecmo riBBoraii , come $empn 
si aaole* quando uno diesente (i) ) hanno 
eoncedoto di nao?o la conlribationey 
come haTovan fitto a'mesi passati , con 
decretar vn' altra volta AaihosciaKMi 
ler far intendere qneita risolotione a 
iua Maestà, ma però detti Ambsscta- 
tori sono andati trattando la loto pra- 
tica per veder quel che si risolveva 
nel ;convenlo della Polonia maggiore, 
la qualo bavea prima dissentito ; per- 
ciocché qoando haveoe perieveralo in 
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Batiliowiiz. Firenxe 1837. — V. Li- 
vido a pag* 277 ; n la iUlu^iame della 
Conguieta del Regaodi Moscovia con^ 
seguila dal Seremiseimo- Gioitane De- 
metrio ee» Venesia f 6o5« 

Questa lettera per la data del x6o5 
e per, alcuue noliste ad essa relative 
dovrebbe stare tra i Documenti analp- 
ghialla data predetta;^ ma d'altronde 
trattando ai^coe di fatti del tempo del 
Re Batori è sembrato doversi ravvici- 
nare a quell'epoca per l'interesse delle 
materie analoghe in essa contenute. 

A pag. 26^ colon. L ver* 3k) si os« 
servi che in Francia per impedire ildi- 
Tulgainento di qc^e'abri fu .progettata 
Taboli sione dell'arte della sUm^ a tem- 
po di Francesco Valesio>ma vi si oppose 
r Arciv» di Parigi Monsig. Belisi come 
si rileva dalla dedica al medesimo fatta 
da Sebastiano Grifio nel tom. i» delle 
Orazioni di Cicerone; a ciiV si riferi- 
scono le parole del Possevino: al che 
non può andarsi incontro »ià che con 
questo mezzo ^ cioè, non coirsbolire la 
stamps, ma coll'adopecarla contro gli 
oppositori* Dal che si deduce che il ce« 
lebre Gasai ta Possevino era di opinione 
che r ignoranza produce ignoransa; e 
runica maniera di far guerra all'errore 
è di farlo conoscere a tutti, e combat* 
tarlo per lo stesso messo che lo divul- 
ga. Ecco le parole del Grifio: ,« Ad ea 
non minimus cumulus accessit servata 
a te nuper a pud nos ars ipsa typogra- 
phica; quam qui pestem literis, et fìte^ 
ratornmdigo Itati moliuntur» tollendam 
hoc tempore censuerunt , atque onod 
aie ipsis accidat, ut tolleretur , Regi 
Gallo Francisco Valesio literarum li- 
teratorumqoe praesidio auctolres fue- 
runt; hoc uno abusi commento quod 
Lntherani erroris divulgandi occasio- 
nem literae^ arsqne Typogrsphica sab* 



ministrent. RiiUcnlam stnltorum'Ns- 
tionejea! Quasi vero arma per se mala 
et eutioia aint, et qnod armis vulnus 
morsqno infnratnr^ id4o arma sin! tol- 
lenda, qnibus et vim a se et a patria 
propiUaant bon^ • « • • Tarn nefarinm et 
scelieratnm qnorumdam consilinm si 
tua fractnm eat sapientia,ac prudentia, 
et qua a pud regem oMltmn potes gratia 
vera virtotis opinione quaesita , quis 
banc libi dedicationcm foro deberi ne- 
gct cu)us praesidio integra manet artia 
Typograpnicae facoltas ? ,» Lugdoni 
i5j6* 

Tra i libri atravacanii pubblicati 
nel nostro secolo ve n'é uno intitolato: 
De tjrpographicae artie abusu ad slu- 
dioeam Juuefttutèm Pareneeie ab JBli^ 
aio Vidpino ( Fraire Minorità ) in Ì« 
A» Jeadamia pieana Tkeologiae mora' 
lis pro/eseora adomatam Pisi^ i8flS» 
L'aotore dopo aver lodata l'opinione 
,p di atolli uoaùtdaesennaii e dotti aht 
ffcnearono aver la stampa pregiudica-' 
lo alle lauere, ed ai costami „ fa il pa- 
neairioo del tempo in cai non era l'uso 
della stampa: ,,01im, ante scilieet ty- 
nographieae artis inventum^si quis vo- 
luisset pnblici juris facere. et omniom 
notorietati expoeitom recidere malum 
aliqood opus,qaot insnmendi erant la* 
borea, qoot reqnirebantnr expensae prò 
exarandae fvonria vai amannensiom ma- 
no transoripuonibne, qnae louga tem* 
poris apatia oportebat escurreren t prios 
(^nam ed omnium pervenirent noti- 
iiem ? foelieia a noelris remotiora sae« 
cnla cnm scribere caro costabat^ et ma- 
xima cum dllicoltate et non nisi tem*> 
poro longo^ divnlgabantur opera „• ( a 
psg. 16).. 

(1) E noto il cosi detto Liberum 
Veto fonte di tanti disordini nelle 
diete. 
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qutsU reiiiUii««yil codMVSo degli altri 
p«r gl'ordioi di questa Repnblice n<m 
Mrebbe tUto d'ft) con effetto. J^iaeloMii* 
te poi anco nel convento delle ft^olonia 
nia|giore ai è ritoleto di dar la coDtrr- 
butioDe cooforme atte due peatate^ ma 

fero solanente per qneata Tolta^ et ai 
dato commisaioDCagliOratorif i qaali 
ai mandauo per qneito effetto, di pregar 
il Re a DOQ voler da qui tananai me- 
diante le risolutiont di qiieeii conventi 
particolari dar oocaaione cbe ai faccia 
.meno apeaao la Dieta generale, fonda- 
mento della libertà di qneata Repabli^ 
.ca.. Aggiungendo cbe per qneata volta 
banno volato far nn'eatraoniinario^ba* 
Tendo riguardo agi 'estraordinarj meriti 
di S. Bi« Ma cbe non pòtrebbono ciò 
fare da qui innanzi , per non laaeiar 
paaaare iu eaaemjpio cosa contraria agli 
ordini publici. Tra queati Oratori del* 
la Polonia minore gr£oclesla8tici,ben« 
ehè siano di minor nnmero, banno ot^ 
tenuto d*bavervi parte , ma però con 
^ran reuitenma degl' berelici , i quali 
ancora voleran mettere tra gli articoli 
di questa legatioue,cbe s'avisasse il Re 
a conservare ( conforme al suo giura- 
mento ) la oonfederatione, cbe preten» 
dono baver con i Cattolici, et ad im- 
pedir con publiea autorità i pregiuditii 
fatti ad essi beratici iu Varsovia, et in 
Vilna ; ma Monsig* Rever* Rodaraxer- 
nski Vescovo di Vladislatia , et altri 
Cattolici col negar di sottoscriversi, et 
con far revoluta resiatensa, sostennero 
quest'impeto, et ottennero finalmente 
cbe detto articolo fosse levato» 

,, Quanto poi alle coso della Livo- 
nia,il 8 ig* Cancelliere rieevé già molti 

fiomi sono le terre, et forteiae di detta 
Provincia, cbe doveva restituir il Mo- 
sco , aecondo i capitoli dell' accordo* 
Onde sin 'bo^a della fede di detto Mosco 
ai ha sodisfatiooe, fnorcbè in un parti* 
colerò, quale è questo : cbe nel partirsi 
di Derpato i soldati di esso Mosco oe- 
cttltorno polvere in due liiogbi sotto la 
fortessa con foni accese, cbe potessero 
dar il fuoco a detta polvere lu tempo 
determinato , siccome segui doppo la 
partita loro, con mina di certi muri , 
et delle case di detta forteaza, et con 
morte d'alcune persone, pocbe però, et 
\ di non molta atama* 

„ Ricevute cbe bAbe dette forte*- 
ue il Sig. Cancelliere, lasciativi dentro 
prasidj convenienti^ secondo la qualità 



di ciascnna, sen*andò insieese col Sig« 
Baldassar Rettori, et molti Capitani , et 
centi diffoerra a tnivar in Ri|a S. M. 
la quel v era appunto giunta il giorm> 
ittnanm,cioà alli la di febraffo,easnBdo 
stata dieci giorni per viaggio. Questo 
Tiaggio della M» S. dicono essere atuto 
oommodiasimo et con buoni mima atra- 
da, essendosi mantenuto il gbiaccio per 
li freddi cbe sono durati asafii. Per 
strada fu incontrata dal Duca di Cur> 
landia, cbe la condnsae ed aUojggiar ad 
un suo Castello lontano da Riga eette 
legbe.Et innanzi l'alloggiamento aapct- 
tava la Ducbessa per rar riverensa a 
S* M* inaieme con quattro figliuoletti, 
due femine, et due maacb|, w nobilia- 
Simo aspetto^ et ducalmente veatiti. Il 
Duca poi insieme col figliuolo maggio- 
re, et con bella eompugnia di Raitri(i) 
accompagnò il Re sin a Riga, dove pur 
tuttavia si tratteneva, et era molto a^ 
caressato da 8. M« et adoperato nei oon- 
aigli delle cose attenenti a quella Pro- 
vincia» Nel giunger a Riga quelli del 
Magistrato di detta Città incontrorono 
il Re oon forse 3oo cevalli ben ad ordì* 
ne, et ricevendolo cdli tiri d'artnglie- 
rie, delle quali banno molta copia, et 
altre solite accoglienae,et il giorno ae- 
guente lo presentarono di rinfreaca- 
menti , et tornorono essi medesimi a 
fargli reverenua con maggior solennità; 
et l'oratione fu fatta da un dottore, cbe 
solo in quelle parti si trova ornato di 
tal grado. Alloggia S* VL fuori della 
Città nei Castello, assai comodo d*ba- 
bitatioue, et tanto vicino alle mora, 
cbe può batter la Terra* Onde da quella 
banda i cittadini banno aliato il moro, 
et fortificatolo; et sino alli a4 8.M. non 
era entrata nella Città, ma si faceTano 
preparamenti per l'entrata» cioè archi 
per le strade, et alcuni altri apparecchi 
in Piaasa, demostrationi di molto af« 
fatto; scbben per altro quel rouo popolo 
non mostrava di veder molto volentie- 
ri i Polacchi, o per la diversità dei co- 
stomi, o qual si vogl' altra si fosee la 
causa. Il giorno doppo l' arrivo, cioè 
alli iS, S. M. rese solennemente sratie 
a Dio della recuperatione della Livo- 
nia in una chiesetta , o più tosto cap- 
pella eh 'è nella rocca, la qual sola resta 
Intatta^et non profanata dagl'heretici- 
8ono bene nella città due chiese gren- 
di, et belle. Una già Parrocchiale, et 
raìtra Cattedrale, presso alla quale è 



(i) Nome di una Miliiia, specie di Guardia del Corpo» 
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tt«A niioa molto «iNiecaUi^ dove dieoBO 
ch*«ra In Caria dell' Arti vescovo , m* 
•ODO «mbidue profaBete con le sepoltu- 
ra degl'herelici; et de'moaatterj aoti- 
chi oeresta .on solo di monaclu , ekm 
bore SODO <tre solameo te» et meno vivi* 
Fatto questo, il Re si diede a bossare Id 
riibrroa delle cose di quella Proviocia» 
cosi delle Religione come d'altto, fa- 
cendo far sopra ciò spessi consigli, et e 
tsl effetto sì ragunavano fwni giorno 
nel Castello, dove babita S« M.» quei 
Senatori , cbe si trovan seco. Oaanto 
alla religione i Senatori ancora bereti- 
ci, come sono quasi tutti i LituaBÌ,soDO 
stati di parere cfaenon si debbia P**n' 
tare altra religione^cbe quelle diS.M* 
cioè la Cattolicbaeome più ferma et do* 
rebile, bencbèessi non la seguano* £t 
a questo effetto S. M* ba condotto seco 
alcuni Giesutti, il I*. Lalcrne et il P«> 
Scarga, et s'è scritto ancora a Monsìg* 
Revereudits, Vescovo di Varmia cbe 
mandi alcuni preti a duella volta, ma 
però sin bora non $'è fatto alcuna cosa» 
et si crede che l'impresa sari dtfficilo 

ter la mala dispositlone di quei popoli, 
avendo bevuto alcuni a dire «per quan- 
to vieu scritto, cbe se si lescieranno là 
religiosi, et massimamente Giesuiti « 
grannegberanno nella Duina. Onde al 
ritorno di S. M. in Polonia si cousul^ 
tori del modo» cbe si debbo tenere pee 
guadagnar quell'aniibe, con erigere par» 
roccbie nelle terre, et ville» fondar un 
Collegio di Giesuiti , il che non sari 
forse difficile, non ostante le sopradette 
voci, «tfar simili provisioni* Doman- 
derà ancora S. M. a riostro Signore (co» 
me dicono } un Vescovo di Derpato» et 
quegl'buomioi non sene mostrano alio* 
ni, purcbè sia persona, la quale sappia 
la lingua germanici* DeirAreivescovo 
di Riga non s'era inteso ancora alcuna 
coaa, se non cbe i Rigensi si contenta* 
vano cbe quella Chiesa Cattedrale fosse 
restituita al rito Cattolicbo* Corre qui 
voce» anco fra persone gravi» che Moo^ 
signor Vescovo di Vilna sia per baver 
quellH Chiesa» et lasciar la sua» il cbe 
però non par verisimile» massime in- 
tendendosi cbe i beni di qneirArcive- 
scovato, se ben questo era ricchissimo* 
sono stati usorpati» et forse non sarà 
cosi facil coca il recuperargli* 

», Quanto alle cose pertinenti al 
governo temporale S. M. doppo V es« 
sersi in ciò mostrata sospesa per na 

EBSio, Bnalmente ba deputato Monsig* 
everendiss* Vescovo di Vilna Gover- 
natore Generalo di qoella Provincie 



per modo di provi sione » sin che nei 
prossimi comitii sia fatta più ferma re- 
solotione; che è stato stimato molto 
pmden te consiglio, non ostando in pèr- 
sone del suddetto Signore quei rispetti» 
cbe concorrevono in persona d'altri» a 
quali forse S« llllf haVria dato volentie- 
ri questo carico. D'altri carichi jOffitii» 
et vacante, non s*è inteso ancora »cbe si 
sia fatto alcuna distributione, et facen- 
dosi sari forse aà tempus ; tf nto più 
che gli Oretori della Polonia maggiore 
spediti al Re per conto della coutribu- 
tione, hanno ordine di pregar S.M«cbe 
non voglia distribuir governi nella Li-' 
vonia» né conceder alcuna cosa sema i 
Comitii generali; che se bene il Re può 
far quanto neiraltre Provincie» preten- 
dono però cbe questa Provincia nuova- 
mente acquistata debba ricevere la pri- 
ma dispositione col consenso di tutti 
grOrdlni. Et si crede cbe la M* S. sia 
per dar loro in questo sodisfatione, ac- 
ciocché essendo sta lo il Kegno»et sondo 
anco tuttavia gravato dalle spese di 
i^uesta gnerra , senta qualche sodiafa- 
tMine di questo acquisto ; tanto più -che- 
le cose che e'bavranno da distribuire 
saranno di poca stims.La oobilti tutta 
di Liivonia havea fatto instansa jMr la 
eonfirmatione d' alcuni articoli assai 
brutti, con i qnali gii quesfa Provincia 
si diede al Re Sigismondo Augusto» ma 
S* 11. non intende d' esser tenuta a 
quelli» bevendo nuovamente ecquistato 
tutto il paese l'erir helii , con ricupe- 
rarlo di mano Jeirinimico. Varie altre 
cose si sono trattate in Senato; ma non 
si è risoluto nolls» trovandosi ogni cose 
in sconquasso» le leggi corrotte» i più 
debili oppressi»! loro beni osnrpsti»et 

Serò i legittimi possessori incerti; on- 
e si msnderanno revisori per la Pro- 
vincia» i quali s'informeranno di tutti 
i particolari intorno alle provisioni , 
cbe s'havranno da fare per riferir poi 
alla Dieta generale. Si è trattato anco 
fri quei Senatori di nuovo, le si debba 
muover la fpierra al Re di Syetia » la 
quel cosa giudicavano alcuni ^ cbe si 
potesse risolvere senta Comitii per ee- 
eer quasi un snnesso dells guerra pas- 
sata» et si sono scrìtte lettere qui per 
tal conto a'Senatori msgijinri, che cosi 
si chiamano i Vescovi, i Palatini, et 
alcnni Castellsni» ma non tutti* Tutta- 
via si è colluso cbe questa per esser 
nuova ittione» sopra la quale sono di- 
spareri et diffi^plti» non si posse rìsol* 
ver Se non col consenso di tutti gl'Oiw 
diniy alla Dieta futura* Et fra tanto si 
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90BO •IMdaii diMAmbaacialeri, l'ino- al 
Re4li &¥«tU. Mr esortarlo* render al 
Re il Porto di «arra, come a icgittimo 
padrone, eonfome alla giaatitia; oltre 
U riapettodeiraaicitia^ et della nano- 
tela » et a proteatargli. in caio che n- 
am, di renderlo» £n. a'nniri col Ho* 
ICO a'danni fooi* Al cbe a'è deputato il 
Sig* Domenico Alamanni fiorentino (h) 
M*di Cttcina^et molto favorito di S.M. 
il quale pacti alli ao di marzo, prima 
del ritorno in Corte del 3ig*Chri«ioforo 
Varaovicio» anale ai dicera^ et loefier* 
mavaeaao inedeaimo, haTer bevuto com- 
nùeaione dì peaaar in Svetia, subito tor» 
natocbe foese in Corte* L'altro Aoi- 
basciatore^^ual però non s'intende cbe 
sia partilo ancora, è «tato destinato al 
Moscovita per persuaderlo elle non muo- 
va Taiemi contro Karva, perebè (|oando 
il Sveco non voglia restituirla di buone 
voglie» S. ll« sjttcordarè con esso No* 
scovita per ripijgliarla a fona, unita* 
mente con lui ; ma doppo questa deli- 
beratione s'è inteso, che esso Mosco ba 
fatto mia buona tagliata di soldati Svo* 
cbl, et già va per espugnare il detto 
porto di liarva, il che, se gli venisse 
fatto, sarebbe molto men ferma per i 
Polacchi questa ricopentione della Li* 
vonia«Onae tutti ne stanno con difipia* 
cere. Quando sia per tornare a queste 
bande la M* S», non si scrive per certo, 
altri dicono che vuole andare a Derua* 
to, et trattenersi in quelle parti di Li • 
venia sin cbetohii l'Alamanni con la 
risposta del Redi Svetia, dalla quale 
anco depende il farsi la Dieta generale 
predio, o lardi« Altri vogliono che sia 
per levarsi diLivoniafattoPasqoa,per 
venirsene a Grodna luogo vicino a Ver* 
sovia quaranta leghe, se però le strade 
non saranno affatto attive per il rous* 
persi de'gbiaccU Et fra tanto S. B1..SÌ 
andava spedendo; et Ara molte sue oc* 
cupalioni premeva' anco grandemente 
il dar sodisfa tiene ai Capitani di guer* 
ra a'qnali a'siSdi detto fece un bancbei* 
to solenne. Et tanto più si crede che 
S» M. sia per partir presto di Livonìa 
per lapennria, cbe vi si ha di tutte le 
cose* Che se bene bora per il romper 
dc'ghiacci cesserà la carestis, cbe s' è 
bevuta queste qusresima di pesci fre^ 
sebi, nondimeno forse si bavfi aui^or 
strettesas d' altre vettovaglie ajMMin'- 
gendosi alla penurie anche la diiEu»llà 
che si ha di condurre le robbe de luogo 



a luogo, quando le acque non sono ag« 
ghiacciate. Questa tanta carestia, per 

Suento scrivono, è accidentale, et nasce 
all'esser csbansts quella Provincia per 
la guerra pasMts, perciocbè ordinaria- 
mente è assai abbondante, et in spetie 
abbonda di pesci, quendo non è gbisccio: 
per la vicinità del mare, che è lontano 
meno di due leghe da Riga, come anco 
del fiume della Dui uà, cbe corre da une 
banda presso la Terra, et si potrla man- 
dar l'acqua d'intorno, per il qua! finme 
entrando dal mar ogni sorte di navi, 
vannofin presso alla Terra, etalla bocca 
di esso ò un Castello detto Donamont, 
cbe significa appunto bocca della Dot* 
ne, secondo l'etimologia del vocabolo 
'tedesco , fabricatovi per impedir la 
navigatione di detto fiume , benché 
forse bosgi non feria questo effetto, per 
essersi il fiume In progreiso di tempo 
dÌBCOstato dal Castello* ContuttooÒ 
detto Castello vicn guardato a noma 
del Re da un genti Ibuomo Polacco» 11 
Sig* Cancelliere era partito di Corte 
alli ad di febraro, et sospettava a Vii» 
ne li 4d*s^rile per andare a Cfanessino, 
luogo in Lituania, del quale è Capita* 
no, per rietorare alquanto le ferve dai 
disagi patiti in quesis guerra, per i 
quali non si trovava in molto buon ter- 
mine di saultà. Erano similmente per 
partirsi di Corte quei Senatori, cbe si 
trovavano col Re* Et il Stg. Francesco 
Vessiloni detto il Feres. Maestro di 
Camera, et favoritissimoael Rebsveva 
hairuto licenza d'andar in Cracovia a 
aposare la vedova lasciata dal Sìg. Ro- 
CMS, non il generale degl' Ungheri, 
morto quest'anno, ma d'un altro delle 
medesima famiclla che mori gì' anni 
passati. Sicché la M. S. era per restare 
con pochissimi della sua Corte, massi* 
me che altri ancora haveano ottenuto 
di venir in Polonia alle case loro, chi 
per riposarsi, et godere i suol, ehi per 
curarsi àé indisposi tioni contratte sot* 
to Plescovis, et in questi viaggi* 

„ Doppo questo, s'è inteso di Corte 
non essersi verificato quel che prima 
ere stato scritto di quei motivi fatti 
dal Mosco, ami non si beveva di lui 
a viso alcuno già molti mesi sono, come 
nesnco del Padre Possevino. 

„ S' è inteso di più come già m 
Riga s'ersno ricond liste due Chiese , 
non già quelle due maggiori, perchè i 
R igeasi Is davano molto mal voleatie* 



(i) V* a psg* 173 M**^ XXDL, e psg. i^fie seg. numero istesso* 
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«I; ma le iBÌaori> diia di S« ìmeemio, et 
r «Itn di certe monache Tecchle » le 
quali fole tono restate cattoliche nella' 
città p et forse nel paese; le poverine* 
sono quasi morte per allef reaaa , qoan» 
do s*è riconciliata la Chiesa, et qnando 
le ha Tisitate il Ee» il quale vedendole- 
cosi feneraiide piarne anch'e§li per 'te* 
nereaaa. 

,, Scrivono in oltre esser venuto 
al ne un'Ambasciatore de' Tartari» a- 
lamentarsi dell'ineiuriej» et danni fiitti 
a quei confini dsj^lhaomini che vi tiene 
&^ M. ai presidi ly chiamati Cosacchi» i 
quali per trovarsi tanto lontani in quel* 
le solitudini» si prendono talvolta ai« 
curtà di predare» benché conijra i patti» 
et assaltar gì' inimici nell' occasioni» 
che spesso loro sì porsono» tenendo easi 
l'isole, et l'una» et l^ltra ripa del Bo« 
ristene. Però> detto ambasciatore do* 
mandava» che fossero restituiti alcuni 
bottini fatti da essi Cosacchi»et puniti 
i trasgressori» altrimenti minacciava a 
nome del suo Signore di farsi la regio* 
ne con l'armi, onde non sarebbe gran 
cosa» che il Re ai risolvesse di fer qne* 
sta estate in Russia» jper esser vicino a 

3oelle parti» et non si fermassi inGro- 
na sino a'Comilii come prima si di- 

11. 

Létura di AUMHmdro CHIÙ 

»» Doppo l'ultima mia che fu a'i5 
del presente, per la quale scrissi a VS* 
tutta il successo delle cose deUa guerra 
di quest'anno » ho da dirle che final- 
mente l'accordo tra li nostri Amba- 
sciatori et quelli del G. Duca di Mo- 
scovia fu concluso» in questa maniere: 
che il Moscovito lassa al nostro Re tutta 
la Livonia senaa riservsrsi né perte» 
né ragione alcuna» solo non ha ceduto 
alle ragioni del porto di Narva pur 
membro di auella Provincia » perché 
8endo»come VS* bara inteso» stato oc- 
cupato quel luogo mentre che il Re era 
intorno a Piescovia dal Re di Svetia. è 
•tato sempre in so questo» di dire, die 
non può rilassare quel che non tiene, 
et quasi che per queste capo l'accordo 
non ha hauto effetto» pnie alla fine si é 



accomodata in onesto modo, che quegli 
che ricupereri rfsrva se la tenga per 
sua» et a quests recuperautone/||oegli che 

Srima si sari mosso non sia impedito 
all'altro. Di tette le cote ohe il Re ha 
ricuperato del suo gli resta ancora Ve- 
lila, et Suraua luof hi che forno presi 
doppo la ricuperatione di Polosk » et 
al Moscovito SI rende Wislikilnki, Za- 
wlogia , et Neve! luoghi presi l'anno 
passato, et quel poco che si é preso ' 
questo neir andare a Piescovia dalla 

Aliale si non bora sarà levato il calo pò: 
I artiglierie the attengono a' luoghi 
che si rendono, devon restare, et si può 
menar via duel che vi fosse stato con- 
dotto dipoi. Dicono che il Moscovito 
deva abbruciare Sobresa luogo di molta 
impertansa»che potrla nocére a Polock» 
na questo resta In dubbio, perché non 
ai aono per ancora potuti vedere i capi- 
tnli. De*prigloni , i Moscoviti bavrian 
voluto che si reudessino egualmente . 
■M i nostri non hanno voluto, perche 
di qua son prigioni personaggi di mollo 
maggiore impoKania di quel che sono 
i nostri che sono in Mosco vi a , però 
r hanno risoluta a trattare col Re, al 
quale per questo center verranno amba- 
aciatori,etcon tjuesti patti son sospese 
l'armi per dieci anni, con intentione 
però in questo mentre di trattare la 
pace perpetua, per il che si devon man* 
dare Ambasciatori l'uno a l'altro» con 
l'accoido si é concluso^ in cbe si é co- 
nosciuto tanto desiderio del Moscovito 
di concluderlo che si vede bene cbe le 
enee sue ersn ridotte alli estremi» et se 
mm fusae che i noetri cominciano an- 
cor loro a essere stanchi della euerra» 
aefussino stati forti, faarianoRicil men- 
te haute tutte quelle condltioni che ba- 
vesser domandato. Il Re partirà a' in 
del prossimo per Riga principal Città 
di Livonia» et di là andrà per tutta la 
provincia a metter buon ora Ine a tutto» 
et poi ee ne tornerà in Polonia; et altro 
per bora non ci é che direi et a V8. mi 
raccomando. Dii Vilna a 1* ultimo di 
gennaio i5fi3 „• 

Sstratta la presente dal MS. Ma* 

gliabecbUno della clasle XXIV. Il P 91. 

V. C1U.1 a par. 84 col. IL f^fi 7X 

La data di questa lettera mostra che il 

Cilli era in Polonia prima del iSqSc non 



(i) Questa Relauione non ha l'indi- 
risso, né il nome dell'autore» né le so* 
lite date II carattere la fa credere del 



medesimo Ganga ; bensì nel margine é 
Mrltto l'anno i58a. 
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vi •odo circa qMSi'aniio cmm acriari 
a pag. ^gdeìU Notizie tecm par non •- 
Ttr TÌalo queata laltera. 

111. 

Keri Girui^i al Sigmar Cavalière 
Belisario Finta Segretario di 
S* A^ S* il 6. D. di Toscana» 

Molto etimatisè. Sig* mio 

,, Arrivai otto gioni aono qal in 
CracoviayepfaaenUU la IcUaradi VS.. 
lllnatr. al Sig. Gio. BatU Cacchi (i)» e 
daiiogli aDCO quanto aia la TokniA di 
S* A. S« riio troTalo diapoaiiaaioio di 
obbedire quanto ai potava daaidarafi^ 
Lui oggi é pcraona di molta «qualità», 
anato grandemaita da qnaati òignori» 
a il valor auo l'ha poato in molta fa*. 
cultA, a da S. 31. aaaunto all'equeatro 
ordina dal Regno con volonti di queato 
Sanalo è liharo come qoalaivMlia gen- 
til buono , e tolto per privilegio » • 
poaaleda bcioi liberi e di juriadltione ;• 
non di nano tanto è 11 deaidcriù di aar- 
V ire al aeo naturai Signore che non* 
ottanta che aia ancor inpiegato in aer» 
vizio di S. M« e babbi qualche reaiduo 
di quartana^ ae ne verri con meco a co- 
teata volta per ricever la gratia eom* 
plita^ a'comandaneuti quali li vorrà 
dare S* A., perchè l'aasicuio che di de* 

Sendanta ca in valore in oueatoRegno^ 
ella Patria nostra non e un miglior 
•oggetto > e tengo per fermo S. A. 
n 'babbi da ricever aatufatione« Scrive 
al Serenità. Padrone, e a VS» lllntirita. 
ritponde quanto gli occorre » perchè 
non aarla male che S. A. S* ritpondea* 
*lf • l'aggradlaai ner poter moatrare a 
queati aua Padroni e Si|(nori che è giuto 
vattallo» S'è anmogliato freacamente 
con una gentil donna di honorali pa* 
renti. Stanti quatte cagioni non aarà 
pottibile partir di què alno a mano 
pinati no ; oltre che le nouie di S. IL 
non ti faranno che intorno alla (ine di 
qnett*altro mete, e dovendo io andare 
a Danni ka a complire con il Sigt Gran 
Maretciallo^non potea etaer coti nre- 
tto. Si deverà far la Dieta qui in Cra- 
covia per trattar delle coae di Pruaaie 
e lloacovia e altre biaogne del Regno, 
coatituir molte di|[nità vacate, e pro- 
cedere, quel che piò importa, alla in- 
cnrtiooe de* Tartari, che hanno fatto 



francamente notabiliatime rapine di 
anime nella Volinia e Podolìa, e mi- 
nacciano di far peggio, non arendo chi 
nati loro^r mancamento di Generale. 
Atpettaai anco un Ambaaciatore dal 
Moacovilo, che già ai trova per atrada, 
e ritornando alcuni aervidort di queato 
Monaignor Muntio da quelle parti ci 
aarà oòcaaione di pigliar larga infor- 
matione degli andamenti di quel Regno 
e conditicml di que'po^li- Ancora pre 
a me che il Sig. Cocchi ne aia benitaì- 
mo informalo ; a' è ragionato qua di 
qualche aollevatlone in ^ uel Regno per 
conio di gelotia di relij|ione,ma per le 
prudentia di quel Principe pare elio 
ogni cote aia quieto, e fatto con ginalo 

5 roteato ouanto ai è parto. Dicendo di 
over andare fu onelle parti il Signor 
Palatino di Sendoniiria , al anale ho 
tant' obbligo dopo Dio benedetto, e 
S. M«, è conveniente che come Prin- 
cipe catto! icho trovi una Chieaa eatto- 
licha» acciò potai etercitare la aoa reli* 
gione; e coal ai è fabrieato e fabriche 
una chieaa latina in Moacba, mi pare, 
alla cuatodia d'aleoni pochi Jetuiti.Qnà 
mi vien confermato che cruetto Principe 
piglierà la 6gliuola di Jetto Palatino, 
ntando dire quando gli hanno trattato 
di altre Principeaae grandi, non Tolere 
mai in vita aua manchare della parola, 
che oltre non eaaer termine di Princi- 
pe giutto. Dio benedetto che ha favo- 
rito la canea ^oata aua, l'abbandone- 
rebbe ne' maggior aua biaogoi,e coti pi* 
I'Iierà quetta avventurata Signora, quo* 
e è bella e ripiena d'ogni qualità me» 
ritevoli, figlia d'un principalittioaoSi* 
gnore e Principe di queato Regno , e 
molto cattolicho. 

„ Oggi il commercio con li Potac- 
chi è libero, e la madre di queato l*rin- 
eipe, che vive, li favoritce aatai, poi- 
ché coll'ajoto loro ha ri bevuto il figlino- 
lo nel grado che ai li conveniva, e coal 
ognuno va e viene a tuo piacere. Aiior- 
mano molti eaaervi un ^an teaoro , e 
bitoeua che aia coal, poiché molti anni 
e molti non ai cava di là coaa alcuna. 
U voler andare in quelle parti è necea- 
tario Tenir a emetta volta, e di qua a 
"Wilna in Lituania che tono leghe no, 
. e di quivi tr^lotcha circa i5o. Al mio 
ritomo cotta porterò il ritruttodi qne* 
tto Principe, quel mi è ttato nromeaeo 
dal Gran Haretcialle NiccolòNirolachi 
molto mio aignore, e principaliatimo 
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in qaef to Re^no, e non fono ire aani 
che diM su* fljpott studiavano a Pisa: 
ricero notti honori da q^uestt Signori 
per esser oonosciato semtor del Sere* 
oissiaio nostro Signore; troTO ona gnu* 
de anÌTersal Toluntà in tiiascnno di ag* 
gradirsi S. A* S« e particaiarmente 
detto Sig. MaresciallOè Ogni giorno si 
aspetta qai il Palatino di Sendomiria, 
che è quelli^ come ho detto, ba snidato 
totto questo negozio di Moscoria, eon 
il qoale sebbene non ho né serritè, né 
conosciensa, l'andrò procacciandomela 
con ogni maggior termine potrò; che a 
chi intende l'homoreè Tacile. Non 
fnanco tenermi con maggior reputation 
che posso, acciò in occasione maggiore 
possa serrire a S. A. S; Sento che S« H* 
ha mandato a precare S« A* alle noi«e, 
e ciascnn crede ^De dorerà mandare a 
far complimento; ora io non starò a of- 
ferirmi a cosa alcuna, sapendo S* A» S* 
che può Impiegarmi, che starò sempre 
dove sarò messo, e ubbidirò a che mi 
aarA comanda to> dicendo solo che qua 
si spende, et io partii di costò con 3oo 
ducati, et 'ho fatto la eiraTolta mag« 
giore pel Signor mio. VS* Illustrissima 
ricordi la mia indennità , perchà dèi 
proprio non posso spender molto , ri« 
mettendomi in lei e nella benignità di 
S. A* S., credendo meritare qualcosa 
al pari diqualcuno. In somma pregan- 
do VS. Bfolto illuétre a favorirmi e 
prender tutto con ogni sorte di mode- 
stia, poiché finalmente non pretendo 
altro, solamente mantenermi senritor 
con gratia di S. A. S., e della Sua Se« 
renissima Casa, com'è stato oggetto di 
tutti noi, e quietarmi nel suo benigno 
volere. Si vanno preparando le nozve, 
ma non par che universalmente sta ma- 
cinto pigliar due sorelle (i) potendosi 
far a meno, e molti principali Signori 
mancheranno trovarsi qnà. he genti di 
S* Maestà sotto Riaba,e vicino a Righa 
in Livonia hanno dato una rotta al Du- 
ca Carlo notabile, con morte d'un conte 
di Mansfelt, e ferito il Duca malamente 
di tre ferite ; e finalmente 3ooo nostri 
hanno rotto e morto la maggior parte 
degli a versarli, che erano più di i4,ooo. 
Scrivendo VS. lllustr Isa. farà tener la 
lettera al Sig. Residente di Venetia, 
acciò la facci dare a'Sigg. Mannelli per- 



chè loro prèsto e fidatamente me la man- 
deranno, intanto aspetterò che mi sia 
comandato aualcosa, e a VS. lUuStriss. 
come a mio benefattore e protettore mi 
raccomando in gratia, e le faccio rive* 
rentia (9) ,j. 
Di Cracovia il dk n ottobre i6o5(3). 

IV. 

Litterat JDemétrii Joannù C%arit Mo* 
sehouiae ee« Sigìtmuado lìh Rtgi 
Polonia^ €€• in quibu^ l» Nuneiai 
juam in Cz^rtm eUeiiàfutn^ eonse^ 
crationém, et coronationBnu IL Bé» 
gem PtUoniae invilul ad arma timul 
Jgrtnda cantra Turearum Imperar 
torem Sólimanum* liL Denique petit 
a Sigiimundo ut permittat fiiiae 
Palatini Sendoauriensie egredi e 
Megnop ut matrimonium iniret cum 
ipso Czarem 

„ rfos Sereniss. ac Invictiss. Mo* 
aarcha Demetriua Joanpis Dei Gratia 
C«ar et Magnns Dnz totius Russiae ai- 
que universamm^ Tartariae reeionum, 
aliorumque plurimornm Dominiorum 
Monarchiae Moschoviticaesubiectomm 
Dominos et Rex. 

„ Sereniss. ae Invictiss. D. D. Si- 

{;ismundo Tertio Dei Gratia Regi Po- 
oniae, M. Duci Lithuaniae, Russiae, 
Prussiae , Masoviae , Samogitiae eie* 
tiec non Srevornm, Gotorum, Vanda- 
lorumque haeredilario Regi salulem et 
felicem Regnorum Gnbemationem a 
Domino precamnr. 

„ Veteri consuetudine apud Ma* 
gnos PotentesqueReges ac Imperatores 
acceptnm est , ut postquam quispiam 
illornm clemenlia imperii aut regni sai 
aolinm conscenderit , idipsum exteris 
ec ricinis Principlbus notom faciat; 
ouod idem et nos hoc tempore facien- 
dum nobis potavi mus. Quandoquidem 
divina Providentia in potestatem avita 
nostra regna recepimus,atque adeo per 
Serenissimam Imperatricem Dominam 
parentem nostram bencdictione nobis, 
tamqoam Haeredi impertita, a SS* Pa- 
tri arche nostro non modo In Impera- 
torem longe Itteque patentium Domi» 
nlorum nostrornm, vemm etiam in Re- 
gem nniversorum Tartariae Regnorum, 



( t) V. Leti%ra di Gio» Prancesco 
Sernigim 

(9) V. Gli ALDI Lett. G. N.« ofi. 



(3) L'autore di questa lettera es- 
sendo fiorentino, mantiene Taspiraiio^ 
ne e gì' idiotismi di quel dialetto. • ' 
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qoaa multo abbine tempor* Moiuirchtae 
noftrae pareo t , corooati et Sanctit3* 
ChrUmate iuoacti sainiis» Igitar bac d« 
re Sacram Ma^ettatem Veatram regiaa 
perHaotliiiD nostrum Athaiiasiuiii/oan« 
aia Wiasiciowa p ac TheMorariiini Au* 
lae nostraecertam reddimus^ ac petimua 
ut ei in onimbua qaaecomque tantom 
nomÌDe nostro apiMÌ Sacram Majeata* 
tem Veatram regia m egerit^ Gdes de- 
tor» cjuidemqae dieta ut noatra acci« 
piantar ,^ 

Datum MofchoTiae nostrae^ex eo- 
lio; die (^aiata septembria A. D» i6o5. 

Sacraa V« BL iotimaa amicua» 



DijftBTaiua. 



V, 



Dei €t SS. Trinitatis gratta Ser^ 
nÌMs*et Inuietisi» Monarcha Ma- 
gnu» C^arDemetriutJoannis ale* 
Sertnits, Prìncipi Sigitmundo 
liU Dei Gr. Regi Polonime eU» 

Interim dixiu 

««Dei Gratia M. Rex, et M. Dax 
Dometrios Joannia totiua Ruaaiae Mo« 
Darcba^ et alionim plurimorura Domi* 
niorum Domiuus et Rex Vobìa Magno 
Principi iMgiamando ilL D. G. Regi 
Poloniae ec. •igaificari iuaai quod diyino 
{usto judicio iUiaaque forti mano sac- 
eeaaorem Proaforam noatronim Magno^ 
rum Ciaram Ruaaiae et parentia nostri 
Magni Principia Czaris, Masniqne Da- 
cis Joaania totiua Roasiae Monarcba^ 
factl aumaa , Dominiorum Wlodimi* 
riaeyMoacboriae«NoTogrodiae« et Duca- 
tuuin Kasaanovienais, AitracLonienaia, 
Sereriae et omnium a iiorum plurimo» 
rom Dominiorum Rutsiae Cxar Csarura 
Magnuaque Dux totiua Raasiae Domi* 
uaa. Implorando di vinam gratiam, im- 
uertitaque benedictione uarentia meae 
Magoae Imperatrlcia et Magoae Abba* 
tissae MartbaeTbeodori totiua Russiae 
Dominae « Coronati sumua a SS* Pa- 
(riarcha nostro Corona et Diademate 
ioxta aoliquam conaoetudinem. Cam 
itaque coronati famus diademate^ et 
corona mittimua ad R. M« ¥• uancian* 
tea ei noatri significatione Tbesaura- 
riom nostrum capitaoeum Musomien- 
aem et Aulae uoatrae AuUcum Atbana- 
aium JoanAìa Wlasicioiva« ▼olentea in 
primis permanere in amicitia et amo- 
re praeter omaea aiios Dominoa « ut 



diTina/avente Glementia et pio nostra 
Caarea Amioitia Cbristianitaà de maan 
Cxaria iibenretnr^ ouiTeraaqne Chri- 
atianitaa ait in paca et tranqaillitate, 
omnibuaqne diebaa beata pace fruaUir ; 
ita nt prò concordia Principam Chri- 
atianorom potestaa Paganorooi conte» 
rator^ et Cnriatiana exaltetor »,. 

Deinde Dixit* 

„ Dei gratia Magona Monarcka 
Gtar, Magnaaqne Dox DemeUrina Joan- 
nia etc*Vobis Magno Principi et vicino 
ano Sigismando Regi Poloniaa etc« ai- 
gnificat quod propter peccata nnivereae 
Christianitatis « et diacordiaa Princi- 
pam omnium Cbristianornm« iaimicoa 
urucia Cbristi Turcarum Saltanaa in 
poLestatem accepit plarima regna Cltf i- 
atianorom , et praaaertim Graecinm , 
onae^ nt radix et caput eat totioa Bene- 
dictionia, beatamqoe Bethleem obi no- 
ater Dominna Jeaua Veroa Filine et 
Verbam Dei naaci dignatua est, et bea- 
tam Naxareth et Galiiaeam , Roeoa- 
niamque unireraamipeamqne cirltatam 
Hiernsalem, quo in loco noater Domi- 
noa Jeaua Cbrutoa magna prodigio fé- 
cit« passionem et mortem Canea aalutis 
noiirae paaana eat eoa sponte^ et eam» 
xit a mortala die tertia : baec oniveraa 
loca yidemua in manibua Hiamaelita- 
ram« noatramqae aanctam veram et an« 
tiquìssimam cbriatianam fidem «odiqne 
Tidemus diapratam et abjectam. tam- 

2uam orea atne pastore» et mafedicta 
des paganorum ubiqaedilatatnr et ae* 
minatar, plurimaqae regna cbrìstiaoo- 
rum in anam potestà tem cmdeliter an* 
bjecttf et nolla re aatiari poteat. Ilnnc 
autem relatam eat ad noatramR«BIaje* 
atatem inimieumCbriatianitatia et Cru- 
cis Cbristi Turcarum Saltanom Ro- 
dulpbi Imperatoria Remanornm in Un- 
gerla arcea occapa?isse , et in alib 
moltis locis Chriati fidelea opprimno- 
tur; cujos rei Nes Magnua Prìncepa et 
Ctar^ et Magnoa Dux Demetriua Joao- 
nia totiua Russiae Monarcha et toto 
corde et animo condolemoa , bancque 
rem a Deo omni potenti snmmia preci- 
bus efflagitamnSfidque intìmia aenaibos 
animi nostri tractamus, nt pio noatra 
concordia et amore» et anione chrtstia- 
noriim principum de mano illiua Cbri- 
stianitatem hberari poaait ; nostraqoe 
potestas exaltari, et Paganoram con ter i 
possi t, ideoqae Vestram Regian Maja- 
atatem Sigismundum regem in eo ad- 
moneadam dttxiniif ^ prò amoreque no- 
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atro id vobì« lignificami^ et sci re ▼<>• 
kunuc aaimdm S. R. M* *¥• hic io re^ 
de eoqne Regìae M« V. Sigi tmundo Regi 
eogiUndum eet emicò et ▼icino noatro, 
et flobia magno Czan volantatem auam 

Gr Tbeaaurarìom nostratn Capitaneum 
uBOmienaem et Aolicum noatram 8« 
R* M. V. dtfclaret, ut prò noaira aolli- 
citudine Gliriatiaoitaa de manu Paga» 
Dorum eri piai ar. 

Paslea dixit tubmissa uoet- 

„ Sereniae. et ln¥ÌctÌBa.Moo arche 
Magnua Demetrtua Joaonia DeiGratia 
Csar et M. D* totiua Roaaiae etc» Ss* 
orae Regtac Majeataii Sigiamnfido Dei 
Gratia Regi Polouiae eie. prò fraterno 
amore aignifìcat, at ex Voluntate Di« 
vina et Regìae BA. V. auxilioqae fratria 
noatri aocceaaiooem haereditarìaro Cta* 
rum Magnorum Priocipom Hnaaiac» Pa^ 
reiitia^ue Noatri M.Cxaria et M. Ducia 
JoaiiDia Baailii totioaqoe Roaaiae Mo« 
narchae^ et fratria noatri M. Principia 
Csaria et M. Dacia Theodori Joannia 
totiua Ruasiae BAonarchae, et benedi* 
ctione nobia impartita a parente noa tra 
M. Imperatrice et Abbatiaaa Martha 
Theodori totiua Raaaiae Domina collo- 
cati aamaa in aolio avpremo avorou 
noatroruro Regni ftnaaiae « et totiua 
Moacboviae Monarcbiae, at creati ao- 
mua Cftar Magnaaqae Dnx et Monarcba 
faeimnaque inatantiam^ et petimiia be- 
n«dictio«em a parente noatra Maffna 
imperatrìce^-nt parena noatra M. Im- 
peratrix benediceret Mobia ut poaaimoff 
coniuui^i vincoio matrtmonii^ pronler 
fnccea.Hionem noatrae proaapiae Cta* 
reaCf et acctpere uzorem in regno Re» 
giae MaieatatiaYeatraeinelitae familiae 
l'iliam Georgii Mnia«ecb Palatini San^ 
domirieuaia^qaam cum eaaemua in regno 
Majeatatia Veatrae tunc Palati noa Seu- 
domirieoaia C«areae Majeatati noatrae 
maglia mente exbibnit et laborea aoaoe» 
pitj Dobiaqoe inaerTÌTÌt.tJt itaqne Re-' 
già Maieataa Palatino Sendooairienai^ 
et 61iae auae ad Majeatatem noatrain 
Gsaream tranaire permittat petimoa 
Veatramooe Majeatatem prò anptiia in« 
▼itamoa (i) »«• 
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Neri Girala ì 
a 5* //• S* il 6. Duca di Toscana» 

Sereniti. Sig» mio 

„ Arrivato qua a Norimberga ho 
trovato alcuni mercanti di Polouia , 
co'quali aoderò a quella Tolta^èoii aen* 
do potuto andare a Francfort ai per 
mancamento di compagnia, come p«r« 
chèla poco di malattia biivuta in Ve* 
natia ha cauaato che quando foaai arri* 
▼ato là barai troratoquella fiera finita. 
Nondimeno da' detti mercanti per il 
particolar di Moacoria ho inteao quan- 
to V. A. S. aeniirà. A Ili 3o di loelio 
aegul la corona tione del Princioe Di- 
mitriocon molta, quiete e feodiaratione 
di que* Popoli. E di aA anni in circa^ e 
dipende totalmente dal favore del Sig* 
Palatino di Sendomirìa , il quale l'ha 
protetto e colla peraona e coU'harere 
a tal che quaai ha apeao tutti iauabeni, 
e detto Principe ^li ai troTa molto ob- 
bligato, e la opinion comune è che deb- 
ba S.'M. pigliar una aua figlia per mo- 
glie^ aebbene non ci è certezza alcuna; 
naTendoli mandalo aiu qui da aoo mila 
acttdi di denari per coropenaodelleape- 
ae fatte per detta Maeatè nelle corona- 
t ione. Ha giurato a que' Popoli tre ccae, 
cioè: «he argli honori del Regno non aia 
amraeaao uiaann foreatiere; il a.^ che 
non poaaa eaaer altro che una cbieaa ca- 
tolica per cittè^e particolarmente in Mo- 
aea;3.<*cbe li Polacchi coll'ajuto de'quali 
è Tenuto al Rej^no^non alano remunerati 
co'beni proprii^ma in danari o altro; il 
commertio e fin oggi al tutto^ libero» e 
ciaacuno paaaa a ano beneplacito, avanti 
e in dietro; e Monaig. Rensoni Nontio 
alla Maeatè di Polonia vi oa mandato 
un auo aecretario con quattro aervitorff 
a detto Principe come catolicbiaaimoj 
che è per haverlo anco molto favorito, 
gli moatra grandi aai ma confidentia; di* 
ceai che verrè a Roma nn ambaaciatora» 
alla Corte dell'Imperatore « e eoa! alla 
Maeatè di Polonia, fiatato in minor ihua 
allevato da certi frati di S. Franceaco^ 
e poi da'Geaniti^a Im aervitoda giovine 



. (i) Questo cariòao documento fu 
troTAto dall'EdiCom e pubblicato noli' 
Esame Critico età* « jo^ lo riproduce 
a compimento della Storia del Falso 
pmittrio con altri documenti prima 
ignoti che acooprono gì' intrighi di co- 



loro cIm ordirono totta quella macchi- 
na per affettnare i concepiti pracettiy 
come diffusamente è moatrato nell'iEr- 
iame Critico eec.doTe correggaai a pag, 
66 ven 4> RomaniMmque inTece di Po^ 
meraniamque* 

i8* 
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al 8ig. Palaiino di BendomìtU, parla 
beniMimo polacco e la ti ao, e mosco? ito 
soo natura le^ sebbene fra la polacca e 
uoscoTita non è molta difierensa,et io 
mf gabbata , che diceto a ter lo cono» 
sciato, scambiando da loi al figliuolo 
del Palatino di Smolensio, il (^oale si 
era fuggito conGiotanni di Basilio pi- 
dre di detta Maestà. Si spera habbia de 
esser buonissimo Principe^e che li mer^ 
canti ne habbino a far bene* S.^ M« non 
é di molto grande statura, ò di «cntis^ 
Simo ingegno, e mostra terso la S« Sede 
Apostolica grande iuclinatione, et alla 
Maestà di Polonia. Quando sarò in quel* 
le parti meglio mi sarà facile dame mag- 
gior relatione, e più fidata a V. Sereni s* 
Altezie, come farò con ogni diligentia, 
e come dicono questi da'queli ho simili 
ragguagli, che sono nostri fiorentini. 
In Cracovia da Monsig. Munsio fui cn* 
gelato e fatorito, dote con ogni fedeltà 
si potrà saper molti j^rticolari, come 
da altri, senza lassarsi ritardar di cosa 
alcuna, e V. A. S. sarà ragguegliata» e 
stando cosi non sarà troopa diificultà 
alla buona intentiope di V, A« S« 

Di Norimberga li di a6 di aettem* 
brc al isostro calendario i6o5. 

Di y. Sereniss. Alteiia 

Umilissimo Sertfitore 
Niki Gikaloi (i). 

VII. 

Neri Giraldi al $ig. Belisario Finlm* 

Molto lllustrisu Sigm mio 
Ossertf» Padrone 

„ Ultimamente risposi alla Lette» 
ra ricetti ta di mano del Titio, e dissi 
quanto mi occorse , né starò a farci al- 
tra replica che alle cose comandatemi 
da S» A. Serenissima procoro dar ouella 
perfezione che è il desiderio mio» Scris- 
si per il medesimo Titio al Sig. Amba- 
sciatore d'ordine di Sp M. che Teniasi, 
che haria ogni honorata satisfatione, 
parendomi scorgere in detta Bfaestà de- 
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(i) PnbblicaU nel!' Esame Cri- 
tieo eec9 

■ 

(a) Di questo fecondo matrimonio 
del Re Sigismondo, Ycd. la seguente 
lettera del Sernigi. 



sìderiò pia che Oidinirio di griièiril 
il oostn Serenissittio Padrone,, et io 
riceto fetori piA che Ordinar j. È cdn- 
parso r altro ieri T ambasciatore no* 
scotite con molte pompa e fran cotoi" 
lite, e quattro nomi sono Eebbe foii- 
blica aooientia in S. M# con assisttnt 
di molti Senatori, et lo stetti tictnoil 
Irontf di detta Maestà. La eMaimtdsllt 
ambasceria fu cresta: chesifelUlpiVtf 
della buona sanità di 5. M. e dai iroofo 
matrimonio I lo ringratista dell' ajoto 
concessogli per mezzo del j^g. Palatiso 
di Sendomiria a recuperere il Asgao, 
oflPIrendo a questa Corona trancio e coni' 
mertio libero per il traffico e per laitt« 
boone amicitia, e di confermarsi mb* 
pre con ogni soo maggior potere il co« 
mnn danno del Tarco, Tartari e ninici 
della fede Christiana, e contro a'semid 
di S. M. Gli fu ordinatamente risposto 
pubblicaosente dal Sic. Qran Canccl- 
liere delG. Ducato di Lituania a nona 
di S> M. e Senatori iti assìateati, ac- 
cettata la pace e ogni oiferta, e a aone 
di S. M. propria railegrossi del soo fe- 
lice aTtenimento ; presentò di più ta 
ricchÌMÌmo e nobilissimo preseete che 
fu un gran diamante incastonato di 
gran ralore, quattro catalK • . • • con 
abbigliamenti ricchissimi, molti nuni 
di libellini e tolpi nere, e altre pelli 
preziose. Attende la risposta delia let- 
tera, e in questo mentre sposerà la Gglia 
di detto Palatino di Sendomiria a nona 
del suo Principe, dote alle notie cbe 
si faranno in questa settimana iotc^ 
Terrà S« M. col Pi'incipe; e si spediri 
atanti che tenga la Seren. Regina spo* 
aa (a). Ha mandato gran gioje di pensi 
e una f eeta d'uà rato drappo della Chi- 
na •• . ooirornamonto tutto attorno di 
perle e diamanti, cosa mollo ricca , e 
non pin tinta (S). 

„ il Sig. Palatino andri colla fi- 
glia ,> isterà là forse un anno intero, e 
quando questo sia euccesso ne scriverò 
ogni parUcolare a VS. Ha scritto coi 
questo amhasciadore molto amoreTol- 
mente, e par che professi boon'saici* 
sia con esso, hatendolo conoscinto in 
minor fortuna. Si crede che manderi 



P«« 



(3) V. aHra lettera del Giraldi s 
_. 196 N.O ^, dote descrìte il b«^ 
chetto fatto in Craeotie per lo spO*** 
lizio della figtia del Palatino Mnisiecbi 
ed i magnifici regali fatti dal msrito 
Demetrio. 
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•mbiscialore a S. 8«iitit&» • aU'Iupa» 
nitore, e a'Priocipi grandi d'Italia^ « 
miBiiio all'introdurre lareligioneatho- 
nca si Crede che anderà agerolando 
prima questa brigata con deatreiM p 
sendo i Mòacolriii molto gelosi di qoe- 
A6 particalare^e fino qui non si é fatto 
altro che una chiesa sotto spetie della 
alaglielo del suocero, come scrissi; e 
perché alcottilesuili fi erano stati mas* 
sr(i)a persuasione forse di questo Mon- 
tio, parve che la loro entrata non fusai 
alata troppo grata» e havessino cagio- 
nato qualche movimento di turhatioue^ 
ma ora tutto sta quieto» et sehbene egli 
é catbolico» e vuol essere, nondimeno 
bisogna che si stabilisca bene nel regno» 
9 poi osi la sua autori tà^ quale è molto 
osservata e temuta , e per quanto si 
scorge è Principe molto satio e di 

Sraode animo da sperare ogni bene • 
uon successo. 

„ Vi audorno alcuni Italiani» fra| 
«quali un mistro fiorentino» q[ual Mrà di 
rtioroo avanti la nartita mia di qua ; 
«lire che Monaig. Nuntio» quale ho vi- 
sitato e dato la lettera di S. JL SereD«> 
« cosi Accennatoli qualche pensiero del 
mio Serenissimo Signore in questa co- 
sa di Moseovia» e mi si mostrò molto 
obbligato servitore a S* At & o par 

Suéllo che potea in natila parti» spen* 
era sempre in congiurare all« volontà 
dì S. A. intanto tornerà il nipote» e il 
«ostro fiorentino»come dico»e si saprà 
ogni vero particulare» e successo »^ 
Cracovia ao novembre i6o5* 

é 

Di VS. Molto Illustre 

Ohhligatissimo Strpitoré 

rÌBBl GlSiLDI* 

VIIL 

Lettera dì Gio»Franc€ieQS€migì 
al Cav» Finta primo Segretario 
di Siato dei Serenisi. G. />• di 
Toscana Ferdinanda i« 

Hlusirissm Signore 

»» Per non lasciar occasione di ri- 
cever benefixii da VS» lUustriss. che^ è 
il mio Protettore, le voglio metter in 
considerasione che quando Ella scriva. 
«I gran Maresciallo^ mio padrone non 
tralaici la particola di testificauone 



che la Bé Ar S« sente piacere che io 
scriva gli andamenti di questo regno, 
nerehè portando affetto S. Agalla M. 5« 
na caro di eepere da piò veritiere per- 
sone che la 9. M. non ha i travagli che 
sparijono quelli che non havendé oc- 
chio in Corte vogKomr giudicar di lungi 
mille miglia quello che vi babbi» ao 
eseere per fomento» o per temperamene 
to di quelle seditioni.Qtaesta particola 
nffitiosa farà nih effetti» ed io pigUerei 
Tfèà audace 1 occasione di dimandare 
alle volle le secrellssnore cose» delle 
quali io non dimando» o fireddamentè, 
perchè odono volentieri che s* ignori 

aul il lor pensiero pr troncare inten- 
imento aìli inimici» che non preve- 
vissero per interessarri i partiti ; ed 
bevendo io Interrogato pie volte il pro- 
vedimento che si faccia» et h avendolo 
saputo» spero dopo questa particella of- 
fitiosa che Sensa interrogarlo egli mi 
dirà le cose che fossero » et avendo 
discorso due volle fuori di queste sedi* 
tioni» mi disse che il Nonaio è csgione 
di tutte queste cose ed i suoi malicon- 
aigli»e cbe bevendo sempre finto ai Se* 
natori di non a' intrigare di cose di 
atato» a qnattr'occhi poi eolla S« M. ha 
fatto sempre da consigliere» e lo con- 
siglia a terre, la aoglie sorella dell'al- 
tra ; cosa al presente stimata cosi abo- 
minevole» cbe parsa tutti cosa indegna. 
Il Sig* gran Maresciallo operò un gran 
tempo di svolgerlo da com pericolosa 
delioeratione» ma d'una scusa in altra 
temporeggiandosi venne finalmente il 
Maiesciauò a cedere airardeiite voln»- 
tà di S* M*comeqaello ehe gli è voluto 
andare a'veni in ogni cosa» et bevendo 
tentato perlMimk quello che si poteva; 
uè tralasciando puoto V altra di Man» 
love» correvàne risposte tra S» M. e il 
8lg. Maresciallo che non davano attac* 
co di svolgimento; onde 8. & non po- 
lendo adopevsr niente» acconsenti con 
lieto animo il pigliar questa con cre- 
dere che la dispensa nonfosseconcessa; 
aia bevendola il Nnntio o per cupidità 
di qualche interesse o peraltro procac- 
eiata»la ridusse in alcanl anni alla fine 
desiderata da S. M. per non pensati ri<» 
spetti» e per rispetto di stato pacifico 
di Polonia et Germaniai Per l'abomina^ 
tione di due Sorelle pih s'irritavano i 
Polacchi contro il nome tedesco e su* 
atriaco» et per l'affetione che fmrta il 
Re airAreidttchessa madre» perchè ofnt 



(i) V. Lavicio a pag. aa7« 
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voìH che U ci è venutn ne b« riportato 
H casa un tesoro grande; sicché non pc* 
iieirandosi più oltre di quest'amore, ai 
crede che le importunità de' Giesniti 
Tbabbiano vinta^ come quelli che bau- 
uo o per idoto , o per altro, o per eii# 
rtitionis il far mouarcbi del mondo 
ogui ••...•. II detto Monaig. Mantio 
voleva partire avanti questi rumori , 
raa non sarà lasciato partire in modo 
nessuno, perchè bisogna che stia a dar 
ragione a'nostri nemici, e quando sarà 
nominato, bisognerà che a questi Ve> 
scovi dia satisfatione, li quali saranno 
fonati ancor loro cedere che li Giesniti 
non stiano più in questi paesi, per vo* 
lersi intrigar troppo nello stato et ce- 
tera, et credo che lor earà detto come 
a Venetia: andè ; non porte, e non lor— 
né. Direi altre cose di èssi , se la rive- 
renza delle somme chiavi non mi te* 
nesse; ma iascierò fare alla natura; 
ognuno vorrà scolparsi coi difetti loro, 
per esser piuttosto pocodevoti chn non 
Tendicativi. Qtfest^ bagattelle ho yo< 
luto scrivere a VS. Illttstriss. parte ac* 
ciò la sappia che queftto Nuotio non si 
partirà contento, e non partirà prima 
che a ottobre ; dirà mirabilia in Italia 
di lui stesso; alla fine non sarà altro 
che un' armadura donata al Gran Sig« 
di MoscoTÌa, il quale viye felice «sta- 
bilito a diapetto di tante cnttÌTe nuove 
che soD venute, e non mai credute da 
me, perché non venivano da huomini 
seipplici. 

„ Diroani aspetto la gratta dal Pa- 
radiso per mano di VS. Illostriss. la 
quale per credito di nuove mi dovrà 
una volta scrivere che forma, che stilo 
ecdevo usare per pia satisfa t ione, tn*^!** 
tre quello che scrivo non vorrei cbeirg* 
gessi altri che S. A» S. e Lei ed A Sca- 
nio (i), al quale come gran politico lo 
manderò per poterli sempre opporto^ 
Bsmente ricordare il non divulgarlo 
perché scriverò cose secreto, e/degne^ 
Degnisi noi VS. Ulustriss. di gover-' 
narmi ; cne se io pon ha vessi mai ad 
baver la gratia chiesta almeno di prò*" 
curarmi una provvisione annuale se/isn 
pregiudizio ari Padre Cacchi, persona 
gratissima a S» A» S. e a oganno.- 

„ Per ttllfma parte non ho altro^ 
se non che si spedi quest'ambascialoi' 
di Venetia, ed haverlo fatto Cavalieri 
bevendo egli rieencato sotto-mano ehe 
venisse agli orecchii di 8» II* questa 



occolta voi unta ; cosa che non è stata 
mendicata dal P.Giraldi però con mag- 
gior repota tione; sebbene in tempo che 
non vi erano Senatori. 11 detto P. Gi- 
raldi sarà arrivato ormai costi ; e l**"*; 
rivo darà materia a VS. Illnstrisa. di 
Scrivermi secretamente. Da tutte le 
parti bisogna sapere ogni minntia, però 
la mia persona non si straccherà in ser- 
vire, ODbedire,erivcrireVS. Illostriss. 
la quale prego Dio conservi per in6uiti 
henefìsi che la fa al prossimo ,,. 
Di Cracovia li i5 luglio i6o5. 

Di VS. Illustrissima 

Humitissimo servo 
Gio. Fhavcbsco Skbvici. 

IX. 



Nolizre extratte dalla Storia delie 
Snllei^tizioni seguite in Polonia 
eCf di Alestanaro Cilli* 

„ Eletto dei Moscoviti per succes- 
sore di Giovanni ò\ Basilio il Grande 
BaritìoFederovic, diedero con minacce 
alla moglie de! morto Giovanni di Ba« 
silio, che con il Bgliolino Demetrio in 
parti lontane se ne fuggisse, e come di- 
cono, che ili un monasterio di monache 
si rinchiudesse, et in un altro di mo- 
naci il detto Bglio Demetrio allevare 
facesse; sebbene altri volsero, cbe ciò 
vero non fusse, e che il detto Federo- 
vie legittimamente in Imperatorefnsse 
eletto, ma che il detto Demetrio ( j>er 
istigazione di quelli che malvolentieri 
obbedivano a questo principe, sotto ap- 
parenti colon e metafore^ non fosse 
ouel vero et legittimo Demetrio 6gKo 
nel Gran Giovanni di Basilio, ms Boto, 
falso, ambitioso di regnare* Sia come 
si voglia, o fosse finto figlinolo , o por 
legittimo di Giovanni dì Basilio il 
grande, si condusse nell'età di a5 anni 
in circa a far mostra di sé ne'èonfini di 
Lituania e di Pollonia con il seguito di 
que' Moscoviti , che per figliuolo del 
morto Gi'ova/ini di Basilio lo tenevano, 
et cbe da ouelli cbe allevato l'havevano 
erano stati a ciò persuasi, ovvero, come 
pare piò verosimile, da quelli cbe sol- 
levatloni e novità per proprio interèsse 
bramavano e desideravano, con anche 
non poco concorso diPoÌ1acchi,che in- 
tesa questa novità speromofàrqttilche 
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(i) Ascanio Gmacci, altro Referendario segreto. 
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particolare acquisto di roba^e licebex- 
sa» o Taro o finto- Principe che ai fosse 
Demetrio. Onde fatta«i dal detto De* 
metrio stretta amiciùa con molti Si- 
gnorile Mobili Poi lacchi con persuader 
loro chi .Ini ktBàe, e quello far TOlesse, 
se a Dio fusse piaciuto restituirlo nell' 
Imjierio e Stato paterno, fece praticae 
si ricoTerò in casa di un 8ig. Niccolò 
Mnistech Palatino di Sandomirio, Si- 
gnore e Principe di grandissima since^ 
riti e bontà, con il quale tratteoendosi 
per molti giorni e settimane discor* 
rendo, e ragionando insieme con quelli 
suoi Teccbioni, che di tontinuo rassi- 
stevano, delle cose di Moscovia, delle 
sue pretensioni, e del governodel morto 
suo padre, e del moderno a quello sue- 
cessorcì, si fece dallo stesso telati no, e 
da tutti che lo sentirono, per figliuolo 
del gran Giot/anni di Basilio tenere e 
•credere, « • • . , e diventò amico intrin- 
seco del Palatino, incominciò col mex* 
so di quello a serivere ad altri Principi 
del Regno il suo stato, et essere; quello 
«he desiderara et pretenderà, et in par- 
ticolare che da S. M. e ds'loro Senato- 
ri fusser Tiste et intese le di lui ra|^toni 
e pretensioni, qutli era pronto dire e 
mostrare tutta Tolta e dovunque gli 
fusse stato permesso • • • . Ma in parti- 
colare cercò et operò di far acquisto 
dell'amicizia e servitù di Moustg. R«n- 
goni Nunzio Apostolico appresso S.M. 
e di grande autorità, al quale scrisse 
più folte prima che risposta alcuna ba- 
ver ne potesse; e se bene il detto Pre- 
lato gradiva e sentiva volentieri il tut* 
to, e lo conferiva con S. M., fingeva 
però di non sapere, né di porgere orec* 
chie a simili novità, e dairaftra parte 
per mBZto de*padri Gesuiti e d%ltri 
confidenti faceva notare et attendere 
tutte le attioni e disegni del detto De- 
nietrìo, e quello faceva incitare a mag« 
giormente desiderare di sbboccsrsi con 
eseo e con S. M« , come dopo poche set- 
timsne in effetto segui; perchè assicu- 
rato il detto Monsig. Nuntio delti so- 
S radetti motivi in Moscovia a favore 
el detto Demetrio, ordinò iiUi padri 
Gesoilì di Sendomiria amici' e devoti 
del Palatino, che lo persuadessero a ve- 
nire a Cracovia, e con Ini conducesse 
Demetrio con quelli suoi consultori, e 
lasciassero la cnra a lui pòi del tutto 
con S» M., la quale, come dissi, era di 
coi^tlnuo fatta consspevole di quanto 
•eguiva e seguir doveva • • • • senti gu« 
•to particolare il detto Monsig. Nnntio 
della loro venata^ e per la mattina se- 



auente ne attese la visita, nella quale 
fu molto da lui accareztsto Demetrio, 
e con lunga audientia trattenuti discor- 
rendo e ragionando ; • • • . facendo so- 
pratntto istanaa il detto Monsig. Muu- 
tio a Demetrio che se voleva essere 
ajutato e portato da S. M. in queste sue 

ftretenaioni detestasse, e protestasse al- 
a religione moscovitica greca scisma- 
tica, et abbracciasse , come pih volte 
nelle lettere promesso haveva, la pro- 
tettione e difesa della santa fede catto- 
lica apostolica romaua ; il che con ogni 
affetto e devottioue promesse, e la do- 
menica seguente in casa dell' istesso 
Monsig. IMuntio confermò in voce alla 
presentia di molti, e tra questi mi tro* 
vai anch'io, con solenne giuramento, e 
Scrittura autentica, con fare tutti gli 
étti di cerimonia che couforme a simili 
atlioni son soliti a farsi • • • • Fu con- 
dotto Demetrio da Monsignor Nuntio 
all'audientia di S. M., quale si mostrò 
a detto Demetrio assai benigno e pia- 
cevole, gli porse la mano acciò gliela 
baciasse, et cosi il detto Demetrio scoi> 
parto et in piedi, tutto tremante, disse 
et espose brevemente quello che si te- 
neva d'essere, le pretensioni che aveva 
nello imperio di Moscovis, quello che 
desiderava da S.M., e di ajuto e protet- 
tione che beveva bisogno; onde fattogli 
poi cenno dal Maestro di Camera , che 
si ritirasse, usci nell'anticamera, ^ove 
il Palatino e noi altri tutti lo stavamo 
attendendo; restato il liuntio solo con 
6* M., et appuntato tra loro quello al 
detto Demetrio risponder si dovesse, fu 
di nuovo ammesso da S. M.« alla quale 
con ogni sommissione e reverentia nel 
modo che son soliti i Moscoviti di con- 

J giungersi le mani al petto, et inchinare 
a testa, s'homiliò più volte, e seni' a- 
prir la bocca, senza formar parola con 
affetto pregava, e sé raccomandava; on- 
de S. M., tutta ridente e gioviale disse 
Ìueste e simili parole : ,, Dio ti salvi 
kmetrio Principe di Moscovia ; e si 
come noi per tale ti riconoschiamo per 
quello che da te inteso habbiamo, e per 
scritture veduto dell! tuoi antenati, et 
altri testimoni spprovati ; così ti asse- 
gnamo per ajuto nelli tuoi bisogni fio- 
rini quarantamila l'anno, e che come 
amico nostro e da noi dipendente ti sia 
permesso libero il commertio colli no- 
stri nobili, et di quelli valerti per ajuto 
e consiglio conforme al bisogno che di 
quelli haveral ; e con tali promesse li- 
centiatolo, senza che da lui fosse rispo- 
sto pare una minima parola, tant'era 
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il re? create iimore, che seniore , come 
il giubilo e reliegressa del cuore, et ti 
NoBtIo fatta ecof a per lai con S. M., e 
detto e diicono qaeilo che eentira dei- . 
la natnra di coBtui> ai Jicentiò, e seguito 
da Diemeirìo , dal Palatino, e da tutti 
noi altri, che io aenrimmo alno al suo 
palagio, e di ouofo accaressato il gio- 
▼aae, ammonito e consolato gli disse 
che pensasse auanto prima alla sua par- 
tenza, che egli per <{uanto bayesee potu- 
to rbarrebbe sempre promosso et a jqr 
tato non solo con o. IMu, ma anco con 
tutta quella nobiltà, acciò con tale ajn- 
to potesse quanto più presto mettersi 
all'Impresa . • • • Seppi io poi da per- 
sona qualificata che in ciò S. AL non 
condiscese con buona Teglia ; ma per 
▼edere anch'egli l'esito delle gran pre- 
tensioni di questo nuovo Principe con 
speranxa forti di qualche interesse per 
se «tesso, non mostrò curarsene, e pro- 
messe che il detto Diemetrto e Palatino, 
facessero quanto roleano e disponessero 
le cose de proprj interessi a modo e vo- 
glia loro» 

Era cos tai, cioè Demetrio,d*anui aS 
in circa di statura mediocre, e quasi pie-. 
cola, di grossexsa proporsionata , assai 
ben complesso, di pelo, e barba rossic^ 
eia, con occhii che ttrarano al pavonas- 
70, 4Ì faccia tonda « e pici brutta che 
bella , di guardatura ro««a et oscura, 
malinconico, et in se stesso pensoso , e 
poco agile et poco habile, per quanto 
dimostrava, in ogni cosa; sebbene mi 
fu detto da molti il contrario, e che si 
era mostrato coraggioso^ ei animoso ii| 
diverse occorrenze; io però credere non 
lo volsi, e per tal quale ho detto sem- 
pre lo bebbi e lo tenni. ( Qui si de- 
serpono gli avvenimenti militari se* 
guiti tra i Moscoviti e Demetrio dalla 
sua partenza sino allo stabili mento sui 
Trono, § sua incoronazione }• Si an- 
dava intanto il giovane Imperatore per 
le futqre nozze preparanao , facendLo 
grandissima provigione di gioi«,drapDÌ 
et altre cose di gran valuta • • • essendo 
A tal efletto venuti nel regno diverù 
mercanti e giojellieri, contro i soliti 
costami et ordini de'Moscoviti, di non 
voler che dello stato et imperio loro si 
cavi pure un minimo danaro, ma si ser» 
vino di quello che si fa, e lavora neiri- 
stesso regno, quale pretendono che sia 
abbondante, come in elTelto è, d'ogni 
iiortjB di robba e ricchrzzc ; argento , 
oro, perle ed ogni altra sorte di gioie ; 
ma poco se ne «anno servire, cioè far<* 
Bene hoDOre , |)crché non escono mai 



degli stati loro eomn fanno le altre nt- 
tioni perapprendcM i costumi e le lin- 
gne forestiere; un di oontinno e'vivono 
noi riti e oostumi antichi, eospettosi e 
timidi, come se di continao fossero io 
pericolo d'esser fcradiH, e privi dello 
•tato «della vita; nsa Demetrio che seb- 
bene por poco tempo conversato , e 
praticato beveva colta nobile, |enerott 
e libera nauone polacca, et insieme ap- 
preso quei costumi , et generosità di 
animo , si dilottava e compiaceva di 
cose insolite e nuove per introdurre in 
qneirimperioqoella virtà e civiltà Am 
a quel tempo non corate ; non s'aceor- 

Sendo che mentre ciò attende e procora 
A e porge maggiore occasione a qoelK 

che cercavano tendergli insidie 

perchè tra molti pretesti che adduee- 
vano, il principale era che egli contro 
il costnmee leoooiuetndini de'saoi so- 
iecessori permettesse ei bevesse aUt 
sna guardia della* ana persona gente et 
soldatesca forestiera , aecrelari , cane- 
rieri et altra servitù, et eommertio coi 
tutti libero ; colli quali pretesti sode* 
vano quelli malevoli conservando negli 
animi della rozza plebe e vicina e lon- 
tana, alieni dalla aevotione del noore 
e poco aoeorto Imperatore, e disposti • 
voglia loro a fsr movÌBMnti e solien* 
tieni contro di lai e di quelli che a lui 
bevessero aderito ; il che tutto pasto 
con ogni secretezaa possibile; .sebfaeo< 
fu subito penetrato e conosciuto da per* 
sene savie,che ne dettero minato coeto 
a S. Si., et a Monaig. Nunzio acciò ne 
facessero avvisato, come più volte fé» 
cero, lo stesso Demetrio ; anzi il detto 
Nunzio per meglio oMrare fece risola- 
ttone di mandare io Moscovta ooe^ ti- 
tolo d'ambasciatore per Santa Cbien 
il Signor Conte Alessandro Raogom 
suo nipote, e per ricordargli in ]»arti- 
colare le promesse fatte per la Ansia 
Fede Cattolica, et che in quella eooU; 
nuasse et perseverasse, et si tri ricordi 
e documenti de 'quali se bevesse fittto 
il capitale che doveva non havrebbono 
forse i Moscoviti perseverato nelle loro 
ostina tieni, e cattivi pensieri* F^* " 
detto Dlousif. filuntio instanza ancora 
a me, che volessi andar con il detto sao 
nipote, ma io mi scusai per la servita 
mia con S. M., per il lun^o viaggio < 
fatiche, e per la poca sanità che ha veto 
• «..••••••.••••• Demetrio 

spedi suoi ambasciatori a S« M* eoo 
gran comitiva, e lettere di credensa » 
nelle quali s'intitolava Imperatore i^^ 
Moscovia con tutti gli altri titolile do- 
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naiid«v« pei* lua .moglie e sposa U fi» 
gliuola del Sig. PaljiiiDO di Sendomi* 
rÌM^et iu^ieoii: prega?* $• M* di iargli 
o^Qve et gratia di celebrare io nome suo 
la cerimonia delio spoaaliiio con quella 
aoienniU et grandeKsa, che era aolita 
di fare et trattare S« M« l'altre aoe at- 
tiooi. che egli air incontro exiblYa a 
S. M* tutti quelli ajuti quali havease 
avuto per ogni tempo con tutte le sue 
forxe e potere costro chiunque l'I^avea- 
ìieuojato, e dentro e fuori del regno. • • 
Il aimile fece col Nuntio^ e p^r conae- 
guenfta con S« Santità^ rinnuovando le 
•uè promesse intorno alla presa fede » 
e di voler fare o^ni cosa possibile per 
quella stabilire in tutto il suo Impero. 
• ••••••• Hebbero i Mosoofiti au- 

dientia da S. M. e furono rimandati ai 
loro alloggiamenti cpn risposta che , 
visto il contenutodeìle lettere^ sarebbe 
data loro sodisfa tione« et intanto nelle 
poche parole di complimento che ri- 
•j^se loro il Vice-cancelliere di Polo* 
nia in nome di ^* M. non chiamò, né 
nominò Demetrio con. titolo d'impe- 
ratorcj di che restaron forte disgustati 
e se ne rammaricarono con monsignor 
.Nuntio e con molti di quelli Senatori^ 
i quali con miglior modo che seppero 

SU andarono consolando » • « • Tornati 
etti ambasciadori alla audientia, fece 
dir loro S« M. che avrebbe compiaciuto 
il Gran Principe Demetrio nella do- 
manda, che faceva dello sposalitio per 
la Domenica seguente, che fu la terza 
dell'Avvento; però che fossero anch'es- 
si preparati, et intanto pensassero se 
altro gli occorre va, e tal ritorno al loro 
Signore , quale forai avrebbe bisogno 
degli ajuti e consigli loro in qoalrbe 
sua occorrenza, come Principe giovane, 
e di poca esperiensa nel governo; vo- 
lendo forai 8* M* alludere con quelle 
parole a quello che poi seguì» 

Si erano intanto dal Sig. Palatino 
diSendoroiria fatti q^uelli preparamen- 
ti che si erano potuti maggiori per una 

tale e tanca occasione • Per non 

essere gli Ambasciadori Cattolici, ma 
di fede Scismatici, fu il dello sposa li* 
zio fatto in casa,e non in Chiesa; e non 
volendo S» M. che fusse in casa sua, 
forsi per degni rispetti da tutti non 
penetrati, fece eleliooe della casa e pa- 
lazzo del Sig« Valerio Montelopi in 
piazza di Cracovia, Cittadino Fioren- 



iino, et' hov»> del Sig« Sebastiano suo 
figliuolo nobile Poi lacco; palazzo eapa'- 
cissimo e riccamente addobbato ; dove 
venuto S« 11. con la Begina e tutta la 
corte si fece uer monsig. Illustrissimo 
Pietro Fi liscni vescovo di Cracovia con 
la solite cerimonie il grande sposalizio 
. • • • f • Il sabato seguente partirono 
gli Ambasciatori per Moscovia, et il 
ralatino con la figliuola per casa soa^ 
per di là segnitare il suo viaggio a Mo- 
sca, come fece pochi giorni dofpo, ha* 
vendo prima formato una bellissima e 
numerosa corte per se, et per la figliuo- 
la di Damigelle, Matrone, Secretar) , 
Geutilhuomim, e religiosi in partico- 
lare Gesuiti, Domenicani, Francescani 
et altri r^olari ; havendo in questo il 
Palatino trasgredito il fMirere e consi- 
glio di molti, che fino da principio fu- 
rono di. parere che in ciò si andasse 
molto considerato e non si pigliaase se 
non cpiel numero di Sacerdoti Cattolici 
che lusserò stati aofficienti all'ammi- 
piatratione de'Polacchi, e corte soprad- 
detta per non accrescere maggiormentie 
» quelli Moscoviti il sospetto che con- 
caputo havevaoo di non bavere a piglia- 
re il giogo di nuora religione • • • • • 
Partirono finalmente per Moscovia ; 
dove qne' malevoli e pretendenti col te- 
ner sollevati gli animi di que' popoli 
col pretesto cIm bevessero a esser forza- 
ti alla religione e riti latini; comeanco 
d'aver a esser sottoposti al Governo e 
jal Dominio di gente forestiera, e signo- 
reggiati da Principe quale non sapevan 
chi fusse; opera van di modo che in un 
isteaso tempo si faceva n preparamenti 
di nozze e d'allegrezza, di tradimenti 
e d'esequie e funerali La mat- 
tina dall' ottavo giorno delle infelici 
nozze alti tanti maggio (i) nello spuntjii* 
.dell'alba si senti lo strepito dell'armi 
.e delle voci che dicevano muoia tifala 
so Principe con tutti i suoi seguaci, e 
di subilo corsi alla camera, per l'intel- 
ligentia che forse havevano con quelli 
camerieri più intimi, quello nel pro- 
prio letto uccisero con molli colpi d'a- 
cutissimi coltelli ; concedendo tempo 
in mezzo a tanta crudeltà, all'infelice 
sposa che ritirar si potesse tulle tre* 
mante a spaventosa -nA. suo appartamen- 
to , e quivi piangvr» come faceva in 
compagnia delle sue damigelle l'aspro 
e doloroso caso; e dalli più savj a tal 



ste uuzia 



(i) Del 1606; qui si parla delle fé- 
luziali fallcalnoscaairarrivodeUu 



Sposa già maritala in Cracovìat V«Gi« 
Bàtoli Ì4«U. Li. citala* 
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effetto depaUli «mncUIa e conforUta a 
tolerare qoeeto gran colpo df fortoiM ; 
et a voler credere e conoacere clie Ule 
foaae fltata ìk Tolontà di chi tatto regge 
e goTemayChe ona mionarebia coti po- 
tente non foaae tiranneggiata da ao^- 
gctto tale com'era Demetrio, da lei, 
come da loro non conoiciato • • • • • • 

Mandarono iMoacoTiti alooanti declo- 
ro Signori principali al Palatino , et 
AmbMciatori per far la acuta loro nel 
nodo che fatto haveTano colla lmpe« 
ratrtea, et a lor poaaa ai aforaarano con 
ornamento di parole moatrare, che tal 
incontro fuggir non ai poterà, mentre 
Demetrio non era né barato né tenuto 
da loro per Oglioolo del gran Giovanni 
di Baailio , e che non Tolontarj , ma 
forsati tale Tbarerano conféaaato a re- 

aogli obbed lentia L'Imperatrice 

vedendo le cose eaaere alquanto quiete 
e cbe molti reatavano per il ceto >ni«P- 
riti e ai eaibiran pronti nei, di lei bi« 
aogor^fece sobito sparger voce e dirol- 
garecbe il corpo fatto portare in piatia 
morto dalli traditori non era altrimenti 
quello del ano Sig. Demetrio, ma d'uno 
simile a lai, e cbe a tale effetto havea- 
no i nemici ammestato, perchè egli av* 
vertito del tradimento sen'era la notte 
fuggito per una porta aegrela, cbe dalle 
aoe atanze riapondera nel giardino, e 
in breve si sarebbe sentito e aaputo do^ 
ve fosse. 

Il ohe da molti fa creduto per non 
bavera intieramente conosciuto quel 

cadavere cosi maltrattato « La 

Imperatrice mesaa in eicuro quella ma^ 

};ior quantità di denari e tesoro cbe per 
el fu possibile, e fatta assoldare nnova 
gente' in Pollonia, e di quella con li 
moacoviti malcontenti formatomi buo- 
no e numeroso esercito cbe dicesse che 
con esso beveva Demetrio, tre mesi in 
circa doppo il tradimento con alcune 
cameriere e genti Ibuomini piò chiari e 
pib fidati seir usci di Mosca sconosciuta, 
e congiuntasi con quattro mila Cosacchi 
ai condusse in breve al sopradetto suo 
esercito , dal quale con grandissimo 
contento et allegresaa fu ricevuta , e 
giuratagli fedeltà con promissione e 
sperania di mantenerla Imperatrice di 
Moscoviaedi fn*e aspra vendetta del 
fatto tradimento* Seguito il caso della 
morte di Demetrio nel modo che si d 
detto, e pervenutone l'avviso a S« M., 
mostrò che non gli fossa cosa nuova; 
mn sibbene seuti disgusto grande, che 
coal poco conto ha vesserò fatto della 
sua autorità, con la quale si era forma- 



to qnel natriflM»io, «dd^poco rIsneCto 
bavoto alli suoi AmbaadiMlori, al Pa- 
latino, et altra Nobiltà Poilacca; e di 
qui forai ebbe origine, e principio lo 
adegno grande che concepì 8* M« contro 
detti Moscoviti,e la aangutnoaa guerra 
cbe poi ne aegnl ,,. 



Da totta questa ingenua, a disap- 
passionata narrationa ad Cilli non é 
Sossibile il non dedurne cbeil Palatino 
i Sendomirta, il Nunzio ed il Re Si* 
giamondo non foasero bene al fatto del 
segreto, e non rìuocaaaero questa coni» 
media per fini loro. 

La coscienaa de'haasi natali,e della 
finsione in Demetrio non può mani- 
festarai meglio cbe dalla deacrisione 
fatta dal Cilli del carattere di Ini, a 
della sua preseotaaicme al Re di Polo- 
nia „ a capo scoperto , in piedi, tetto 
tremante, disse ed espoae brevemente 
quello cbe si teneva d'essere «, e nei 
partire „ con ogni sommissione e rè- 
verentia • • • • si humiliò più volte, e 
senaa aprir la bocca, senaa formar pa- 
rola con affetto pregava e se raccoman- 
dava „• Ognuno vedrà non esser <|[oeate 
le maniere d'un generoso rivendicato- 
re del trono paterno; ma di tele die 
vedeasi measo a dover recitare una 
commedia , cbe temea flnisae in orri- 
bile tragedia , come segui. Vedendo 
queste incongruenza i auoi partigiani 
cerearano di spacciame gran eoee , a 
chiamarono Oratione quelle |NM:he pa- 
role cbe disse dinanii al Re, ed il Dea 
Fontaines nel ano Compendio della 
Storia di Polonia (T* a. p«g. 35.} acrì^ 
ve che „ parlò da Principe e sensa aom* 
missione, cbe avrebbero tradite la aua 
nascita ,,. Il Nuntio pontificio /'//sco- 
rofff^iaya e lo scusava presso del B€, 
come acrive il Cilli; il quale aggiunge: 
„ seppi lo poi da persona qualificala 
cbe in ciò S. M. non condiscese con 
buona vodia ; ma per vedere aneli 'egli 
l'esito delle gran pretensioni di questo 
nuovo principe con speranza, forsi, dì 
qualche iuterease per se stesso , non 
mostrò curarsene , e permesse cbe il 
detto Demetrio e Palatino facessero 

3oanCo Volevano e disponesaero le coan 
e'proprj interessi a modo e voglia lo- 
ro ,,. In fatti il Re non vdlle ai raceaae 
lo sposaliilo in casa sua ( forse per de- 
gni rispetti da tutti non pepdrati ,» 
Cilii); non volle salutarlo imperalore, 
procurò di sollecitare la partensa degli 
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<iailMfeìaior» per tonUM al loro SU 

Suora s, qoalo forsi bavnbbe bifogno 
egli AJoti e csonaigH loro in qaalcfae 
MIA occorrenu^come Principe giorane 
e di poca eaperienaa nel goverDO „ vo« 
lendo forte S. M.* rìHeUe il Cilli „mU 
Imlere eoa qaoUe parole a quello cbo 
poi ae|al >,. Oltre di ciò> prima cbe lo 
•poaalisio aegoiflae» fece S* M. Tenire 
avaati a fepriTaUmenterAmbaaciato* 
re MocooTÌIo>edopObaTergli fallo oiui 
Imga disaaauone , ebe aebboDe banea 
rordine dal a kio Principe di apoaare a 
eoo nome la figlia del Palatino di Son* 
domiria» nonafirettaiaef ^é prima non 
ai faceaie la dieta, e ai lòaae acri Ito al 
auo Signore ; poiché ai poterà fare au« 
oora maggior parentado conforme alla 
grandevM ana ec» ( V« LtU^ra di litri 
Girmidi ai G* />* ài Toéemnu^t dietm^ 
hre i6o&» di Cracot^im )• 

Qoeato parole combinate con U al* 
tre di aopra riferite dal Cilli, poaaond 
intendersi clieil Re ceicaaae di tirare in 
Bongo per Tederò eome ai mettevano le 
Goae, per non esporre ai pericoli aoTra* 
atanti U figlia del Palatino. 

11 libro del CilU à aaaai raro In 
Italia^ e molto più fuori } rAutore di 
queste Bibliografia ba creduto di faro 
cosa opportuna col traacriTeme queato 
racconto per maggiore scbiarimeato di 
tele Storia. Come piò difioaamenteneir 
Esam9 Critico «co* ba riloTato le in^ 
coogruense della ASarrnsioiMcboai lag* 

I;e.nalla Sittrim, di Bttssia di Lèdere f€ 
a poca fede cbe merita la/Zeiafeione di 
Margeréi impreaaa la prima Tolta a 
Parigi Tanno ifi^» ed iTi nnoramenle 
l'anno i^at. V. Callì Leti. G. N.^ p 
e CiAiiPi./Vofisie imdiU €o» a pag. 40. 
L'Ambaaciatore mandato dal Gran 



Duca di Toscana alle noase di Sifir 
amondo IIL e di Goatenma di Auatrta^ 
e del quale parla Meri Giraldi nella 
Jettera Vll.ch'è a pag, vfiju il Marcb. 
Hodrigo AlidoaiodiMendoiaa Sig. di 
Castel del Rio; a cai fu data la commia- 
aionedi manegglarai per ottenere dal 
nuoTO Principe Demetrio cbe i Toacn- 
ni audditi del Gran Duca poteasero 
traiìcare in MoaeoTia con sicureua e 
con <|ue'prÌTilej{ii cbe aTeano altri fo* 
restieriy e apeculmente polacchi. 

X. 

Lei fra eeirmUa dal Cartéggio 
inedito del Capitano Gioranmi 

(1) Qoest' incendio è deicritto dd 
pag. loSepegoenti. 



ifa' Luna con ÀUisakdro Cilli 
dal Campo eotto SmoUneeo in 
da ta del 10 aprile 1610 al 5 aMrso 
iGiapgièpreseo l'Editore di ^iia- 
eta Éibiiografia* 

Molto Magnifico 
. Sig» mio Oeeervandieeimo 

tao riceruto 1* amoreroliaaima sua 
dell! o loglio colle triste nuoTe dell* 
incenoio di Vilna (1) il quale a ogon* 
no qui da noi dispiace, maasimamente 
a S. M. Ma sia ringraaiato Iddio cbe 
dopo qtaelle triste nuoTe, babbiamo ha* 
Tnto nnoTe le quali sono molto da aU 
legrarsi , cioò cbe il nostro Generale 
essendo nertito dal campo per abboe» 
cerai coli* inimico 1 come ho acritto a 
VS» nella ultima mia, coal essendo Te* 
noto in una -campagna grande doTe in 
mesio era un fango| e in meaao del qoal 
fango, terra aecca» dorè ai erano forti- 
ficati da 7000 Boikri o nobili MoacoTiti 
con nna palisaate intomo, ti Generale 
radendo cbe non li poterà guadagnare 
in- modo nessuno, perché non ai poterà 
erricinarai, fe<e tento che lor lerò Vor 
equa. Cinque aiorpi dopo per manca- 
mento di quel 1 elemento, et altre prcH 
rigioni furono sforaati a renderai , et 
prestar aobito giuramento di fedeltà n 
S. M. li quali sono alati Menati nel 
campo noatro a S.M*Da70 dalli primi 
e pia grandi, tra li quali sono fino a 17 
nobili li quali hanno nsoglie, e figlino- 
li In Smolensko. Hieri un di loro ha 
parlamenteto sotto il muro con quelli 
di dentro, ma rinimteo non gli ha ro^ 
loto laadar dire« perché sono troppo 
ostinati. Pregara costui al manco, che 
laaciassero uscire fuori le loro mof)io 
con li figliuoli t acciocché non alano 
•amoMiaati , come loro aarafno , non 
eufundoai della grandissima paaienia 
et clemeniia di S. M. il quale non de- 
aidera che siano ammaaaatl cosi mise- 
ramente come cani, mali rnol ricefore 
in gratia et.perdonarli tutto quello cbe 
hanno fatto contro la M. S«s ma loro 
eaaeodo.oatinati non royliono rendersi; 
al contràrio dicono lasciarsi tutti quan- 
ti ammassare ; che moriranno da mar- 
tiri; lo che loro non mancherà eaaendo 
iTennti i Cosaccbi,che aapettiamo quo* 
ala aettiasana, perché é aia dne aetti- 
mane che anno per iatrada ; e dopo su- 
bito onderanno all' assalto. Son dna 

Cilli nella Bistùria della Moeaovia a 
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scUiiDiin« che la, batteria è finito di 
fiire con i8 pex%i di artiglieria. Vicino 
al muro dall'altra banda in varj luoghi 
MtidaraoHO alU scalata. Ancora aporia- 
mo che quel uooto ingegniere 6am-^ 
mi lieo chiamato Appelman farà qualche 
bel diseguo coll'arte sm, perelié già è 
itt istrada. Qui faccio fine della prima 
nostra vittoria. 

La aecouda importa aitai più» per- 
chè il Sviski è fallito di gente» di spe- 
ranza, «t del regno, et per farla inten* 
dorè a VS. cosi è passata la cosa : 

Dominica passata» che era li del 
presente, venne la nuova a S« M«ohe il 
nostro Generale passando sempre più 
avanti verso \m gran Uoscovia gli f« 
data cognitione et avvertenaa che Ja« 
cob Pòntnede laGarde Generate d'e* 
aerei toMoacovitOyCioè delti forestieri» 
veniva per dar soccorso a Smolensko 
con 3o,ooo hoomiiii» Il G«neral nostro 
non si trovava più che inooo lancio» et 
5oo pedoni ; però non perde il corag* 
gio; sempre passò innanti per abboo» 
carsi col nemico. Itti aerii innanvi che 
ai scontrassero erano a quattro leghe 
piccole Tun dal l'altro* Venivano a ren- 
dersi da noi alcont inglesi del nimico» 
i quali raccontavano al nostro Gene- 
rale tutto il disegno dello lor ganti» et 
la grandissims discordia che era tra li 
Moscoviti» et Forestieri, et che l'In- 
glesi né Scossesi non <i batteranno» ma 
subito si renderanno al Sig. Generale* 
Ma bisogna, Riceva ohe VS. Illusi risa, 
ai dia solaroente guardia di 4 bandiere» 
le quali sono gente fiamminghe » con 
francesi bravi soldati» ben armati» fre- 
achi» nuovamente «enoti di Fiandra; et 
quando V8. vorrà dar battaglia gli mo- 
strerò queste 4 bandiere nelle qnati 
sono looo cavalli» et VS. Illostrissimà 
comandi che subito sia loro dato ad* 
dosso* Finito il ragionameuto, innanni 
giomO' il Geiierefe si mise in strada 
nccomandandosi a Dio. Trovò ancora 
rinimice nel luogo dove havevano ri^ 
posato la notte passata ; ma in ordine 
gli Inglesi et Scossesi fino a 3ooo fanti 
ai havevano poeto dietro un fango»dove 
era anco una pai issata ; 11 erano con li 
moschetti loro apparecchiati , e le ^ 
bandiere erano in ordine* Li Moscoviti 
ohe erano iS/too presenti» sensa quelli 
che erano a 4 e 5 leghe ancora indietro 
de'qnali era Generalo il fratello car- 
nale del Sviski chiamato Dimitei Svi- 
ski ; il quale sentendo che li Polacchi 
erano cosi vicino a loro pigliò la fuga 
verso Mosca^ non aspettaodo la batta* 



glia. Alcuni de'm»tacchi volevano ifl- 
nansi la battnglla scararoustare con 

Suestl Inglesi e Scossesi che erano in- 
ietro la palissata» li quali non si vo- 
levano batiera» ma vedendo che alcuni 
Polacchi venivano» et non polendo av- 
vicinarsi al nemico per è' amore del 
fango» il nimico ciascuna volta che ti* 
Tmw9L cascava on Polacco da cavallo* 
Airnitimo il Generale eesendo ancora 
avvertito ctie questi inglesi e Scossesi 
non ai volevan battere» spartiva il suo 
esercito in varj Inoghl» ma contro le 4 
bandiere sopraddette pose la magfrjor 
parte de'snoi» partiti in 4 parti» l'uua 
aopo l'altra* Il primo groppo diede 
dentro al nimico , il quale non fece 
niente; il s econ d o dbpoaucora non fece 
niente; il torso manco; dal quarto fu- 
rono rotti «t eforxati ài ritirerai. Li 
1 5,000 Moscoviti già havevan preso 
tutti quanti la fo|a sensa soccorrer li 
loro^yOt aspettar il fine* Ma de'Polacchi 
alcune compagnie li aegoitarcmo e ta- 
si iaronoalcunecentinara in possi; delll 
nirasiteri di queste 4 bandiere sono 
stati ammassati sino a too bnomint. 
Ma della nostra banda ben altrattanti, 
perchè questi forestieri si' difesero bra- 
vamente ancorché li logleai et Scofsseei 
non si batterono; ma Dio voloe coei, 
perchè se bevessero combattuto come 
fecero qneste 4 bandiera, sensa dubbio 
la vittoria restava al nimico. 11 i^D•tna 
non era in qoeHa battaglia; era restato 
poco discosto di là in un Castello per 
trovarsi mal dispoeto. Dopo la batta* 
glia il nostro GMienle diede olii fore- 
stieri libertà di pigliar robe» ori, ar- 
S;enti nelli carri de nimici> dove anche 
broBO saccheggiati i carri del INmtnt 
nei quali trovarono piùdi 90»ooo fin de- 
naro gioie et argenterie» e 3o»o0o ruibli 
per pagare li fbrastteri » con più di 5oo 
massi di sibellini» eh» lui furano «an- 
dati dal Sviaki un giorno avanti la liat- 
taglla» per pagar li soldati* Tattobna- 
110 pigliato; telo che a leoni hsmio ìhk 
voto più di tO|00o fiorini* Giuocano qua 
nel campo nostro a 5oo • • * alla Tolta; 
alcuni pigliano pugni senaa contare» e 
buttano in tavole a chi fi jnù alti dodi* 
Li sibellini hanno dato a on fiorino, a 
no grossi; nn'fia dato 100 ducati por 
5oo sibellini belli : in somma chi ha 
hsvuto danari ha fatto del goadagno 
qua ; 5oo di questi Anrestieri aono re- 
stati col nostro Gnnernle, li quali to- 
glion servirlo* Gli altri sono veniiiì al 
campo nostro per hoTor passaporto da 
S* M* per poter ritirarti alla loro pi- 
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Iru.,' ptwchè baii»o danari k$$ùi dofo 
l« balUg&ia. Il Fontus pigliò la fuga in 
un CaaUllo cbiamato Ocfaiejtow ; il 
t|ual Castello leucvauo ì forastieri per 
il 5vULi« Li «M«ndo renalo il Pontus^ 
credbaèo barer aoccorso^^ fìi dalli suoi' 
propri *^ Gaatello spoglialo 6n in ca- 
misa; dopo dandogli uno stracciu in- 
torno, alla moscoriU»loaeaccioruo fuo 
ra del Castello con buone bastonate ; 
et subito qa^H del Castello mandomo 
dal BostroGeueraleycfae mandasse sen- 
te che rolerano rendere il Castello a 
Sii» M. il cbe fecero ancbe subito con 
alcont altri Castelli , doye li nostri 
irororno buona artiglieria i et ninni- 
tione. In qneata battaglia foadaguò if 
Generale In pensi di artiglieria.' Il 
Pontna essendo cosi miseramente seao- 
ciato et spo((l iato cambiando per libo- 
scbi in qua ni 1^ trovò 9oo 9redesi ff 
qua ài erano fosfiti dopopersa la batta- 
glia^ colli quali ha pigliato la diritta 
strada diSrexia; se per strada non sarò 
aromamnatodalli MoscoTiti.ttfamattina 
hanno portato 14 bandiere guadagihite' 
in qnetta battaclia^ le quali hanno pre* 
ventato a ti, M» in pubblico con una 
bellissima Oratione del Sif . Strass da- 
parte di tutto quello esercito et def 
Gennealnebe rhairera mandato con le 
bandiere. Il Zheroerski anch'egli menò 
lì Boiari aopradettif i qnali andarono 
stamattina a baciar tutti la mano A' 
S* Bl« et giurar fedeltà, at al Principe' 
lor Signore, li quali Boi ari hanno Sooo 
Moscoriti al servi tio di 8 M.di qnellr 
che erano ancora nella battaglia per 
venire a soccorso di Smolen^o , -et n 
far levar ì* assedio del f ratei carnale 
«lei Sviaki. Alcuni voglion dire clieetii 
«immaszato dalli nostri nella fusa, ma 
non habbiamo nuova sicura.. Giovedì 
passato ch'era festa si celebrò la messa 
con ^ran devoaione intiemn con^qoel 
nuovo iubileo cbe il Papa oi" ha man* 
dato. Do|io la mesaa ai cantò 3> Dmtm 
laudamué della vittoria. Se qoalehe<i 
<lun altro volesse far intendere a VS. 
Li, YS« non gii preAt fede , 



perché 'sii càpiìani Francesi eFiamin-, 
ghi bravi hnomini che sono «tali là 
presenti , et hanno combattuto , essi 
sono ogni giorno meco a casa et io da 
loro ;n conipagnia. Basta dicono che 
perforo dìsfattione et ruìna S« M. si 
pn^ dire patron della Moscovia ; et se 
andasée subito sotto In gran Città che 
la pislieria , perchè è cascato al Sviski ' 
il pio grosso forte SpfiUar sopra il 
quale posava tutto il Regno, havendd 
perso li forestieri. Fra sti forestieri 
ciò un bravo giovane, il quale si dice 
esser parente del Sis. Capitan della 
Bianca, ancor vi è il fratello del Sig. 
Koquieft petardierodi S. M. il quale è 
restato in servitio del nostro Genera le. 
VS* nn raccomandi in gratia del Sig. 
Capitan della Bianca e del Sig. Don 
Rnggiero. Per Bue le bacio le mani (i). 
lOal Campo eotto Smolinsko 
alti 17 luglio 1610. 

Di VSi lIlustrisÉima 

Sirvitort affezionatis$imo 
GiOf na LvKA V. B. 

XI. 

Lèttera detta Granduchesta di 
Moteouia Marina moglie diDe^ 
metrio aita Serenisi, Maestà di 

' Polonia alli i5 di gennaio 1610. 

„ Le graiie di V. M. alla famiglia 
e persona mia piìi volte dimostrate mi 
hanno sempre sfornata, principalmente 
in questo- mio stato vedovile, di met- 
termi sotto la protetione di V. M. Ma 
r infelice mia prigionia , siccome mi 
beveva tolta la libertà, così anche mi 
faaveva impedito un sincero e sicuro re- 
fttgio. Adesso che V. M. à entrata nei 
confini di Bfoacovia per la parte mia 
le prego felice entrata, buon progresso 
dell'impresa^ felice fine deiristessa (a). 
Se con alcuna mai , meco invero ha 
scbernato variamente la fortuna, perchè 
primieramente dallo stato nobile mi 



(1) Forae queste circostante non 
sono notate nel libro intitola toc C* Ar- 
rkenii uita Ponti de la Barde etcer^ 
eièuum St»oeia4 Sstpremi Daeis In min 
totius/ere Livoniae Historia exhibé^ 
tur, Lipsiae 1699 in 4«^ Anglico. 

L'editore ha mantenuta in tutte le 
lettere ed altri docnmenti Tortografia 



originale, ed i nomi di luoghi e di per- 
sone, sebbene talora più o meno stor- 
piati, secondo il solito degli Italiani, 
e Francesi de' tempi antichi quando 
pvononniaveno e écnvevano nomi stra- 
nieri. 

h) Dell' impresa dell' assedio di 
SMoieniko» V. VipAbiilao IV* al i* I. 



LE 



X*86X 



LE 



ha aitato alla grandesn di al grando 
Imperiose da quello mi ba condotto in 
una oacura prigionia. Dopo qoeato, to> 
lendomi addolcirne con nn poco di li* 
bertik, mi ha in nn subito condotta in 
atato piò deiristessa lenritù miserabi- 
le; e di presente mi trovo in stato taU 
che secondo il mtogi|Bdo YÌTernonpea> 
«o con quiete. Pigliando per ciò tutto 
volentieri dalla mano di Dio, il restò 
di me e del mio stato alla Sua Saita 
proyidenia raccomando^esaendocertia- 
sima che siccome egli con diversi metai 
suole operare molte cose» cosi anche in 
questi rivolgimenti della mia fortuna 
non lascerà d'aiatsrmi per sua miseri- 
cordia i e perché V. M« è stata jiriaa 
promotrice e aiutatrice della mia for« 
tnna ho sperantacertissimacbeinqoe- 
•te mie calamità V. M. mi si mostrare 
clementissimo protettore. La fortuna 
mi ha spogliato del tutto. Sono restate 
solo appresso di me la giusti aia e la ra- 
gione sopra questo Imperio di Mascoria 




menti di tutti li Stati, e Provincie di 
questo lmperiodi|Ìoacovia* Tutto que- 
sto adesso per conservarmi la gratià di 
V. IL rimetto in Lei confidandomi nel 
suo sublime giudiaio, innata benignità e 
clemenza, e accettando quest'affetto mio 
sena'aggravio. della sua conacitnaa me 
e là casa mia (la quale sino a questi tem- 
pi e col sangue e colle apese ha aiutato 
questa impresa) acquieterà «e liberal- 
mente guiderdonerà; poiché per l'acqui- 
sto di un tanto Impero, e per il manta- 
ntmento di esso'qoesto sarà fondamen* 
to sicuro a V. M« coli' aiuto di Dio, 



dal quale largÉmènte aarl rimaacMt*/ 
il che io a V. M. di cuore desidero 9 
mi raccomando, alla proteaione e cls- 
monsa di easo* 

„ Dal campo di Moaoovia a V. M. 
d'ogni bene dal oignor Iddio desiderosi 
Marina Principeaaa di ~~ 
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Jl Gran Principe G* 2>. di Moi€(h 
yia Bori* Feaorowiic md Ueopo 
Luigi Cornelio veneniano (i)» 

9, Annntianoa tibi Jacoho Aloisio 
Cornelio admodam insignibos virtaii- 
bas erudito, insimol etìamaliif quicosi* 
que sint doetòrea atve eroditi vtriit 
acientiia et experientisa, qui a te mini 
ad nos M agnum Dominom et PriacipsD 
Borysaiom Fedorowitc totias Rottile 
inonarclia,et in nostrum moscoviticoa 
imperium, et sua indoatria nobisgriti^ 
ficari veilent. Nos aotem magnoipria* 
capa et dominus fiorvssius etc prò bii 
omnibus mandamua naa nostras dneilcf 
passunm literaa per Maiiiam Britium 
Ualum qood illia- acilicet oqbìIioi H« 
citum sit vanire in nostrum domiaian 
et ^d noatram Imperatoriam migaito' 
dinem^ atqne llsdem iterom revarti itai 
ttlla detentione et obstaculo. 

M ^e antera, Jacobe Alotsi €onMli| 
nt noatrae ma^itudini «on^ceai, 4 
doctorea et ahos in seieniiis verutoi, 
et in artibus ma Moa venire •ptrmittii 
et procurare it>gani«Sr Si aatesi ta ipit 
▼oloeris ma noatran magnitudiiisn rr 
nire, et noalros Caeaareos Sereniiiiaof 
ocnlos conspicera volneris, et ad Noi 
Dncam JMagnnoi eilmperatoseallarft- 



(i) Frummetuo di panaporto da* 
to a Giovanni Sehiltten spedilo 
in Germania e in Italia col me» 
desimo scopo dal G. Duca Gio» 
vanni di Basilio ( da MS. Vati- 
cano )• 

,, Omnibus at stngnlis qui bisce 
literis^ requiruntnr notum ac manife- 
atum sit,quod postea qoamSnrenlsaimoa 
Princeps ac D. D. Joannes Magnila Ho- 
acoviae Dus etc. ante trianninm , far* 
me, bonestum ac providom.vimm Joan* 
nem Schiltten. ea Germania oriundum 
prò conquirendis, suscipiendis, sibiqua 
addncendia hominiboa docUa et'in li- 
tcria axnrcitatia p mc non ttiini oah» 



nis neneris inganioais Artificibos,pnr 
aartlm ardii tecton icae perìtis, in Gii^ 
manitm,cum mandato poblicoetliterii 
patenUbusfida dignis miaerit et ibli* 
gaveriUquod vero nane jaradictoiAa- 
baaciatoi -pracnomiswtaa homiaes dff 
ctos , artificea et archjtecloa , qooi iU 
prò miniateriò Sereniss» ac ClenicntiM' 
Principia sai conduaisset, eo malioiiSt 
aacnrins inMoanoviam oonducere powt 
aaae cura mandatis et dictis suis recti 
via jmI Caesaream Majaatatam, eo tcn- 
poM in comitiia Aogoatanis agsakn 

contttlit.. 

V. PiTToai , Aaoantn ce. LtK. 
P. ni ano loogo. 
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iiiitt Ffldorowitc toiiai RosmeHooar^ 
cham proflcUci d^CTtrma, at ìà faciat 
te eerium reddimut oulU impedimenti 
«t remotionis habita ratione ,■ et com 
ad Moatram Caesareem Magnitiidinem 
deveneria, et noatroa Caeaareos ocaloa 
aspeseria Noe Magona Dux et Imoerator 
Bor^aaiaa Fedorowitc ' totiaa* nusaiae 
Moliarcha te singiilarì noatra Gaeaarea 
gratia et beneTolentìa complecteranr 
aecondom tuam nobili tatem, honeata* 
lem ,. Tocationem et dignitatem* Hi e 
autem apnd Nos conyeraando^ ciim tg^ 
luerts, ubicumqoe (aie) proficiaci et ad 
tuam patriaro redii'e, hi ex noatro Do* 
minio discedere 9 iioatrà Caeaarea gratta 
complecterifl> et magnificia donìa dita^ 
beria abaque ulla proraas detentione et 
impedijnento» - 

Ecce tibi noatrae Caesareae lilerae 
paaa'aales datae in Aola Dominii nostri 
Oiesarei arda Moscoae anno ab aspe- 
ttato Foedere (i) • • • mense Augusto ^^ 
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17. LIBRI MANOSCRITTI 

o 

cosi DETTI CODICI^ 

DIALKTTI SL4VI 

antichi e moderni 

conservati 

nelle Biblioteche d* Italia» 



Godicea Bibliothecae Vaticanae (a), 
Cod$x L 

»» Inter codices manuscrintos bocce 
irolomine contentos, qui miiitam coir- 
fer«nt ad rea Dalmatiae antiquas illo- 
atrandas^ in primia eeee commendat et 



(1) Nella copia da me trorata non 
è V. anno* Regnò dal 1698 aino al i6o4- 

Bartolomeo Ricci iudirixzò a Luigi 
Cornelio di Giovanni i 1 ano Jpparatue 
latina e locutionis > dorè : 

• yy.Etenimcom per bocce qntnquei»- 
nium quo tibi in docendo operaro dedi:- 
mns, ex eo. omnihil tibipriTstim ad 
diceitdi apecìera in aingaloa diea ezeri* 
bere eonsueveram particniam tantum 
iibi quamquam ex officiò negare non pò- 
teram» oatandiase, illi vero coi bene in- 
scripsìnsem omnem copiam estadtsae 
yideri potaiaaem ,^> 

„••• Gli artefici di bellici stromen ti 
sostennero Cantica lor fama applicane 
dosi all'arte recen Uh del fonder canno- 
ni. Paolo Bosio n'ebbe tal rinnomanza 
verso l'anno 1488 cbe fa cbiamato dal 
vincitore de* Tartari Ivan Baailiowitch 
a Mosca, vi fuae,fra.(|U altri» un canno- 
ne» per maravigiia chiamato Tzar Pu$ka 
cioè l'Imperatore de*cannoni* (Aura* 
msin VI* 94») •; • lo montò nella nuova 
cittadella del K.remelinocbefu fabbri- 
cato dal celebre architetto Aristotele 
Fioravanti bolognese. V* Ci^im Notiùe 
di Medici, Maestri-di Musica^ Can* 
tori, Pittori,y4rchitetti, Scultori , ed 
altri Artitii Italiani in Polonia ed in 
Bnssia» Lucca i83o a pag« 1I4 < ^%* 

(9) Accuratom bone alavicornm co- 
d«<um » et nonnuUorum librorum vati- 
canorom catalogbm con feci t » me ( An^ 
gelo Maio ) rogante^ anno iSao. Tir ci. 



MichaelBobrowskiosin incly ta univer- 
sitate Vilnensi professor , dom in va* 
ticana bibliotheca stodiia suia vacaret 
atque banc egodoctam acri^toram ver* 
bis tantum aliquot immntatis» beic col- 
loco» nomeoque aoctoris tom grati ani- 
mi» tnm honoris causa palamfacio.(i&x 
no¥a Collectione Seriptorum veierum 
*fuam vir CU Angelus Maius edidit 
Momae an* iS3i )• ■ . ; 

li Chiari ss* Monsig» Angiolo Mai 
ha dato un lodevole esempio di yintti- 
sia letteraria coU'nnire la surriferita 
dichiarazione alla stampa di quelle lU 
lustrazioni fatta nel T. »•<> delU Col* 
lesione Seriptorum F'eterum* In fine 
d'ognuna delle illustrazioni di quei 
MSS. i'ernditiss. BobrowskI ai sotto- 
scrisse di propria mano Michael Bò* 
browski Professor Uniuersitatis Vii" 
nensis ruthenus i8ao»col giorno rela- 
tivo al mese nel quale illustrava eia- 
achednn codice. Paragonando coll'edi* 
sione a stampa queste illustrazioni au- 
tografe appena uno ai accorge delle mn« 
tazioni di qualche vocabolo fatte da 
Monsig. Mai ; e se questi non ne pre- 
veniva i lettori» forse non avrebbergli 
dato più rimprovero che lode d' aver 
mutato alcune parole» come se il Bn- 
hrowski avesse avuto bisogno di corre- 
zione nel suo latino. 

Altro esempio di imparzialità nel- 
le proprie opinioni mostra lo stesso 
Monsig. Angiolo Mai quando nella me- 
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alta aatiquiUte et pretiosU linguae 
sUvoDieae» seti potius dialecti dalma- 
ticae, reliquit» iragmentiim , qood in 
codice inter latiaos vaticanoé7oi9,sed 
ioter slavìcos primo, pag. 97 extat, se- 
in ifoliia 19 conalans , forma acilicet 
oblonga;dialecÌodalmatìcaaiitiqiiiore, 
charactere latina^ in viilgari charta 
coDSCriptum; régum DalmaltaeetCro- 
batiae rea gestas, ab anno Ghristi 536. 
adan«io79,complecteas; ignoti auctoria. 
Hoc porro esemplar ex. cuiuadam 
Papalich manuiciipto > in Craioa Mar- 



«^ibovichioron» in dioeceai . an liba retisi 
lepcrto, et crobaticis ( valgo biemiiy- 
mianis ^ littoria esarato , Chaleticb JMf 
tranacripeiaae anno i545> ipac lidem fu- 
eit 4 appoaita dalmaiice ad €»lc«ai vnm* 
attacripti nota , quae latine ad verbiim 
redditiur* Dominai Dominieat Pa/tu' 
lich rg/férit eodieem hunc in Cvoình 
Marchiovicbiomm in qnodam libro ve- 
to a tiaaimo, acriptum charactere cbro- 
baticoy eumqoe ad iiteram ex acri pati; 
ego Y-ero Hieronymtia Chaleticb ex Ui- 
ctia libri a tranacripai anno i546, die 7. 



d eai ma col lesione Seriptorum f^eterum 
ritratta un ano abaglio intorno al libro 
da lui pubblicato col titolo: „ Dionyaii 
Halicarnaaaaei Romanarom antiquita- 
tom para hactenns deaiderata etc% Me- 
diolani 1816 (graecé) et Francofvrti 
«d Hoenara ( latine ) 1817 «^ Ecco le 
ptfoln della aua disdetta: ,, Ego igitor 
naterìam codicum ambroaianornm con- 
tractam identidem^ TÌdena de fetere 
( Dionjrsii ) Epitome atatim cogitaci , 
donec il lem opinioncm pania tim esei 
partim doctomm bominnm contradi- 
ctione commotot^ qni ae pnmm Diony- 
ainm non ejna compeodinm in partibna 
*a me Tolgatia cernere ajebant ; partim 
aliorom escerptorum oomparatioue, et 
praeaertim Vaticanommj c^oorum m- 
tionem Ambroaianornm aimillimnm 
eaae video. Ergo novera aententinm lU 
benter amplector, et prò laceri com* 
pendii partibna , partea integri operia 
leetoa aalnto „, A queata f eneroaa con- 
feaaione del proprio a baglio manca Tat- 
to di gioatiuft d aver dichiarato i nomi 
di qne'benemeriti acrittorl che contri- 
buirono a trarlo d'errore, de'qnali il 
primo fu Taotoredi qoeata Bibliografia 
che l'anno 1816 aubito dono la pubbli- 
caxione dei frammenti della preteaa 
Epitoma delle Antichità Romane di 
Dionisio fatta da queato medeaimo , 
leaae nell'Ateneo Italiano le Ouenfa' 
sioni sopra la Epitome di Dionisio di 
Alicarnasso , che furono atampale in 
Pia* nell'anno atesao con applauao ge- 
nerale ricevute in Italia e fuori» 

In difeaa del Sig« Mai contro le 
dette Oaaervaaioni comparve la aola Let^ 
tera di Pietro Giordani al Cau» Abate 
Giamhatista Canova sopra il Dionigi 
trovato fiali' Abate Mai, Milano 1817. 
(di pag. 144. 8.0) Il Sig. Giordani si 
mostrava caldiasimo aoai enitore della 
pretesa Epitome delle Homane Anti" 
chità fatta dallo stesso Dionisio; e con* 



traatava l'opinione contraria esprenea 
nelle predette Oaacrvasloni dove il 
Ciampi negava eaaere frammenti d'una 
Epitome Dioniaiana rammentata da 
FosiOf come prelendèano i Cfaiarissimi 
Mai e Giordani y e concbiudea esa«re in- 
vece nu centone di aqnarci preei dall' 
opera ateaaa di Dioniaio, latto de telo- 
no per uao proprio , e a legati tra loro, 
come erano altri almi li coai detti Ex- 
cerpta, che gli eruditi, ed i bibliografi 
conoscevano^ di antichi autori « e che 
MSS. ed a atampa potoano vedersi da 
ognuno» Or dunque dopo la disdetta 
>^el Chisriaa. Mooai^. Mai^ aspettinioo 
anche quella del Cbiariaa. Sig» Pietre 
Giordani y che fu l'unico acerrimo eo- 
aten i tore deUa opiniotte ora de I Cbiariss. 
Monaig, Mai rinntata» Me ciò che asneb- 
be non meno convenevole allo selo del 
Sig. Giordani verso Monaig. Mai, e 
che potrebbesi aoatitnire alla prime d^ 
feaa, ai è di purgarlo delle l accie dote- 
gli nel libn^ d^tSalo in tedeaco, e ivti- 
tolsto : Annotazioni grammaticali e 
critiche sopra alcuni luoghi di Scrit" 
tori Greci, del Dott, K* S, Stmve Di" 
rettore' del Ginnasio civico di Koni" 
sheraa stampate nel Supporto trim^ 
strttle del Ginnasio sudaetto dai San 
Michele iStgfino alla Pastina del i8so. 
Doveai prendono a moatrare gli errori 
grammaticali e di senso fatti dal Sig. 
Mai nella greca edixione di que'fram- 
' menti di jjionisio, e le falae interpre- 
tssioni nella sue trad azione lutine dì 
' csai» Nel fine delle dette Osaervesioni 
il Signore Stmve dichiara : „ che la 
chiusa medesima del libro pubblicato 
dal Sig» Mai offte un esempio notabile 
della sua ignoranza della lingua Gre 
ca^e se, ne rip0t*tano esempj a conferà 
ma yy E questo un bel campo aperto 
al Sig» Pietro Giordeni per riempire 
il vuoto della sea difeaa deir£piloiDe 
Dionisiana» 
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tiMdBii octohrit Almlisi ( nomen eai 
oppidi io Craiim Marchov9«biomiii ) 
L«da Deo „• Circa annani 1191* pr0- 
•byter Dìocteas enindem biiforiam ex 
alio eienplari sIatìco in lat inani ler» 
moneoi Tertit; ut ridere est in praefa- 
tione t qoae Tersioni prae6xit. Adde , 
quod fragroentom noatrum rea ffestaa 
prodocit osque ad airanm 1079» Atqae 
exinde facile coni icitnr^ veraionia etiam 
haina anctorem ^qnalecaraqne tandem 
nomen illi faeriUaalmatam certe, baad 
looM postaaecnlam XI. rixisae: atquo 
ita locam Inter alavicoi annaliam acri- 
ptorea occupare primnm poat Neatorem 
illam monacbum Kiovienaera, qni aae» 
coloexeante andecimoiloruH^omnidVn- 
qae indicio primna fuit , qui annalea 
aiarontco idiomate concio narerit. Ve* 
ramtamen dolendam est, qood illnd 
exemplar, erobaticia sea glagoHticia 
literia exaratum , ex qao noalrom la- 
tinia descriptam fait, omninoe conape* 
età literatoruro aTolarerit: aecna, lon* 
gè plura non tam hiatortae (in qnaexi* 
gnae aane eaaet fiJei autographum eat , 
propter anacbroniamoa , et nominam 
reromqoe menttoncm ab aliis scrìptori- 
bna fide digniaiimia factam aaepe direr- 
fum ) qnam indagando alavontcae li»- 
goae genio et anliqoitati aappeditaret: 
qaae froatra qoaeaieria in nostro ; prae- 
serti m qnam et mrodia amanaensia 
acateat, et literia latinis iisqae negli- 
genter pictis, et minime sibi constante 
acribendi ratione dalmatica, et qoando« 
qua male verba seinngendo rem sistens, 
lectorem de rerborum ortbograpbia , 
radice et signiflcata incertom^adeoqQe 
etiaro de vero senso auctoria expiacaodo 
dobiam aaepissime reddat* Cbronicon 
dalmaticom tres ioterpretes nactom est* 
£t quidam primom Dtoclea, cuius Per- 
sio ad Radoalavi regnum semper ferma 
fiersimilis nostro exemplari est , in re<- 
iqnis , ab eo discrepat. inde facilia Gt 
conìectora , Diocleam exemplari lonse 
diverso a nostro codice u&um fuisse m 
▼ertendo.ADno iSio. meliore latiuitate 
donari t cbronicon i llnd Marcus Maruiua 
patricioa spalatenais, magia rerum, quam 
▼erlx>rnm diiigana interprea praefixo ti- 
tulo regnm Daimaiiae et Grobatiae ge« 
sta. Eiua reraio in boc Tolumiue iuest 
pag. 77* Tertia habetur italica^ quam 
Maurus Oriùnua in opere 11 regno degli 
5/ai^i ▼nigarit (1^. Cetenim qui magia 
acira cupit quanti momenti sit in bisto- 



rta boc cbronlci dalmatici fragmcntnm 
cuinaqao indolia tum textus oriciualis 
tnm etua Tersiones,con8ulat Jonannia 
Lncii opus de regno Dslmàttac et Cro- 
batiae , cui Inserta est tnm Diocleae 
qnnm JMarnli rersio, et notis faistorico- 
criticts illustrata: quod Lncii npnspro- 
diit in lucem Amstaelodami anno 166^. 
in f.*' Qoaedam exrmplarta habcant an. 
1668. Francof. (prò AmstAelnd.)sed id 
discrimen rersatur tantommodo in mu- 
tatione frontispicii a bibliopolis facta. 
Eadem cbrouica occurrunt inter scri- 
ptores rerum bungaricarum , cura Jo. 
Georgi! Schwandtueri editoa Lipsi.e 
174B. in fol. part. i* cui praeterea prne- 
fatio de rita et opcribna Lucii praefìxa 
non parom iurabit lectorem. 1.8. Asse- 
manus in Kaìendario ecclesiac univers:'e 
Romaei^So* edito tnm. 1. png. 32i'344* 
errores contra veritatem btstoricam 
comroissoa a chronogrnphis dsiimnticis 
perstringens , plurimuro lucis afTundit 
non aolum nostro fragmcuto, sed ctiura 
aliis opusculis MSS. qaae codice vati- 
cano 0.^7019 conlineii tur. Itaqmduum- 
▼irorum , Lucii videlicct it Assemani , 
opera fragmentam chronici dalmotici 
innotuit reipublicae liternrìae ut fot^a 
hiatoricos , quum textua eiua originai ìa 
lucem nondum aspcxcrit.Dcniquecbro- 
nici ttieniionem iniecitccleber Jos. Dc- 
broroskius in teotisco libello Sia fin , 
Pragae impresso anno i8o6* in 8.<> pa- 
gina 379. 

II. 

Codex mantiscriptus Inter slavù os 
ab esentano notatus iV.^ I. #io« 
dissime t'ero locum 1 1 inter co» 
idem codices oecupans* 

Hic codex slaricus complectiltir 
Constantiui Manassisconpcndium cbi o« 
nicum,in Slavo-aeibicam dialectum e 
craeco conversum: mcmbraneus est , La 
folio minore, litteria cyrillicis elegau* 
tissime exaralus; siue rerborum scuars' 
tione, quae non alibi Ot, quam ubi pò- 
niturpuuctum in finecuiuslibetseuttu- 
tiae,accentibus iisqae paucis^ad morcm 
Graeconim praeditus; distiuctas minio 
colore babens inscriplioues et notas iu- 
terpretis; tabulis pictis exorualus; fo« 
lioriim ao5, exceptis duobus Ir i bus re , 
quae initio desideranlur. 

Ad Uradcndam buius codicis nuti« 



(1) V. Oasiii Mauro, Lettera O. al suo luogo. 
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tUm sofficietia modiam fMrolirrcilUaij 
qu«ai eroditissimas U & A«teiiMnaaia 
K.alendario £cclesiae aniTWMe tom^V* 
pajc. ao3 et «eq* de eodem coocinnaTit* 
p, ExUt in bibliotheca vaticana codes 
membraneoa in folio» literis et sermo- 
ne Blayico elegantissime exaratuf »int«r 
sUviqds signatos N.^ i coutioet Con- 
stantioi Manassis compeodiam chroni- 
cum p e graeca in slavicam lingoan 
conversum, et ab anonimo interprete 
Regi Bulgaroram et Graecorufn Jobai^ 
ni Alexandro noncupatum, oam figuris 
Jmperatoram ConstaotinopoUtanorom» 
et ejusdem Jobannis Alexandria atcjne 
filiorum» nec non remo, qaae in sin- 
gulis capitibas e sacris literis narran- 
tur. Incipit enim a creatione mondi, et 
desinit in Micepboro Botaniala, qui ab 
anno Cbristi 1078 ad to8o imperavit* 
Idem porro compendium cbronicom 
Manaséis graece et latine prodiit iuUr 
scriptores byzantinos Parisiisan. x688. 
Qui bunc codicem olim yiderat, qnum 
nesciret quid complecteretur, adnota- 
tionem bnjosmodi ad primam oodicis 
tabolam apposoit : floM ehroaicorum» 
Et infra : ,, flos omnium cbrouicoram 
lingua ntthenica, auae comprehenditnr 
sub illyrica ,.. Et folio primo Tersa pa« 
giua: «ytste liber appella tarflos omnium 
chronicornm ^,, bupni caput imaginis 
Cbristi: 7e<jisC&rMCiis«Sob pedibus ima- 
ginis regis: ^ Johannes Alexander me- 
cedo;ad cnjos petitiooem iste liber foU 
translatns de graeco in slaTonicum ,,* 
Supra caput tertiae imaginis: 5* Jo- 
hannéi Baptisla- Foha. De morte prae* 
dicti Alexandri* Ita anonvmos inter» 
pres latinus, quisquis is nierit: piget 
enim reliquas ejus latinas «dnotationes 
referre. Mos beic in gratiam lectoris, 
quid qnaeque picturae repraesentent, 
singilfatim damua etc* »» 

Mox recenset Assemanns conctM 
codicis pictnras^quarum nonnullasno- 
bis quoque lubet referre^sed tamen eas 
tantum» quae ad aetatem codicis defi* 
niendam aliqnid conferre TÌdentiir« 
Itaque fol. i. pergit celeber Assema» 
nus. Versa pagina, oocurrunt tres ima- 
gines. In medio ( literis slavicis , nt 
etiam infra] Johannes Alexander» cni« 
cem patriarcbalem dextra gestans , in 
capite diadema imperiale: supra caput 
angelus de caelo deacendens» etcoronam 
ei Imponens, com epigraphe : jingelus 
Domini* A dextria Jesus Cbristus ca- 
pite radiato in folumine scribens»cnm 
epigraphe: Jesus Christus rex regum et 
rex aeiernus> A sinistris: Consta ntinus 



HaoaMM» capite ilem radisil«»in voi»- 
mine scribena oum epigraphe : »»anDe» 
liom acriptor Manaaaea»». In capite p»- 
mnae: „ Johanaea Alexander in Ghriato 
Deo fideiia rex et monarcha omnium 
Bnlgarovnm et GraeccMmm,^ Fol»a»Jo- 
hannea Aaen » Alexendri legis filios» 
mortone in feretro iaeens: ad piedea Aa- 
geltts: ad tatua rex pater, et regina me- 
ter : ad^ caput archiepiscopus» cnm epì- 
scopo presbyteris» et diaconia exeqnias 
eiua celebrane» Sopra, angelua animam 
ipsios in caelum ferens. U»idem, versa 
pagina, Johannes Asen in caelum tren- 
alatus, Inter sanctos et angeioa,e Chri- 
ato Domino in cathedra aedente, menu 
manum apprebendente, dementcr c&- 
cipltur etc FoK ao5* Bulgarorun rcgea 
Jonannea Alexander pater cnm filiia; e 
dextria quidem» Johannea Aaen ab •»• 
gelo in tu te lem receptua : a ainistris 
autem, Johannea Straacimims et M t- 
chael. Sopra caput Jeans Chriatns ex- 
ftensis brecbiis regiam familiam prot^ 
gens. Inscriptiones: Johannes Alexan- 
der rex* Johannes Aaen rex. Angelna 
Domini. Johannea Straacimima nx» 
Michael rex. 

,, lam vero ex pictis bnioseemodi 
imaginibus pers|jicunm Qt prìmoj Sin» 
vicum latum vatioanum codicem eira 
ennum i35o* quo Johannes Alexander 
Bulgarorum rex vivebat, exaratum fnia- 
ae« Secundo patet, Alexandmm Strn- 
acimiri filinm , ani post Aftichaelem 
ah anno i33o praetnit, Johannia prae- 
nomen fessÌMS9 , qnum genus acuicet 
annm ad Jobannem Asanem , qui aob 
InnocentioIIL papa Bulgarorum et Bla- 
corum ngem éea^ inserì bebat, refem 
gestiret. Tertio con8tat,eidem Jobanni 
Alexandro trea tantnmmodoGlioafnia^ 
ae» nimirum Johannem Asanem,^ qui 
adolescens obiit» Johannem Straacimi- 
rum, et Michaelem „• Uactenna ex Aa- 
aemano „• 

Uis adiiciere iicebit quaedana de 
fructu ex pictis tabuli a pereipieado^de 
veraionla indole , utilitate afcqnn oan 
critico* Igitnr in primia monendun 
eat, tabulas bea quamquam rudi arte 
pietas et vetnstale iam attritaa, c|aiim 
tamen repraesentent aaflculi XIV* no- 
rem at^ne conaqetodines, quae fnerint 
in vesti boa, impedimentis liellicia» do- 
mi et belli Bulgaria, Graecis,TartJurÌA, 
ac Russis , a pictoriboa minime eaae 
contemneodaa* Qood apectat ad indor 
lem versionis slavicae, ea sciiicet est 
dialectns slavo-serbica, qoam Serbi in 
patria loquebaAtor; praeserUm qoam 



LI 



X»9iX 



LI 



«• proxiftte ftccedàt ma codkaes maoa* 
«criptoi bibliorum reeenaionis danu- 
MiiDac^ et ad librof liturgicos nani Ser* 
boruak Bulgarominqtte inseryientes , 
qui non excednut saecnlom XII !• Hìntf 
elaceacit, yersicmts bttjos auetoran aot 
balgarov, aot serbum fatate , eumqn* 
circa aaeciiiain XIY, «ul pevlo poat , 
flomiaae; qnod conjectere etiam ei 
tabulit pictia licei* Porro interpres , 
aeque ac alti, qui Teriendia de graeco 
in élaTonicam idioma iibria oceupeti 
fòerant, adeo fidelia fait, ai et Terbaiii 
yerbo réddere conatoa fuerit, et verbo^ 
rum ordinetti acpbraaiam Tim^etcom* 
poaitaram irocom analegiam, ni verbo 
abaolTam , toti«iaGraeei aeraao»ia indo* 
lem et natifum colorem ubique aeryare 
•ibi daxerit religioni: de ano vero pena 
nibil addiderit^ niai qaod rerum aum- 
ma capita ex divioia paglnia hanate, et 
^mperatorum bjMìitittonim , quorum 
'peata iu chrooico narrantur , «omina 
inacri paerit : praeterea adiecerit idem- 
tidem notaa alicuiut momenti in Bul- 

garomm biatoria ; qu&baa tamen omni« 
ut rubro colore' Éoiatsiti leelorem ro- 
luit reddere cantnm» ite età cnm testa' 
confunderet* lam vero ex Yeraìonta in* 
dole patet, codicem noatrum baud exi*' 
gui eaae uana critici : pvaecipne vero u* 
tilitatem manam praeatare potae in 
locQpletanda Slavomm lingua noTtavo*' 
cibua^ pbraaibua location ibnaqoe poeti- 
eia, earomquecompoaitione et atructa- 
ra ad graecam accommodata* Ad enti* 
cem aatem quod adtinet, boc monuiaae* 
tufficiet, interpretem acilicet in yer^ 
tendo uaum faiate codice graeco opti- 
mae notte , cutot meliorea conaerrtTit 
▼triantea lectionea^quae acilicet in edt«< 
tione cbronici Mantatia mauriciana re- 
cenaeniur, a critida eix alita mannacri* 
ptia coflectae. Ita ot ad codicem MS* 
Leonia Allatti, atque ad primutt pari- 
tiacum , magia qmiih ad textam tditam- 
Teraionemque et aecunditm codicem re- 
giae pariafeàiit bibliotfaectei accedere' 
ridettar. 

IH. 

t 

Codex ugtuttiisimus, iHemèrannis, 
in ifuartOf exaratus tiuris già* 
gotttieii, sàeculo $aÌUm decimo 

tertio. 



Eat liber lingua tìafict litemli 
ptua qui dicitur Epangeiiarium ; con« 
tinet enim lectionea ertngelitett per' 
anni decaranm , iuztt rttom tcdeMte 



tltvo-grtecte^ t Dominiet Reaarrectlo- 
aia aaque ad 8tbbttbom atncttm or« 
dine in typicoGraecorum-diebutdomi- 
nicit et ttbbtthft prtetcripto. Incipit 
ab erangeUo S« Jonanait foh i. ad ioL 
m« Mox aeqoitar Ktlendtriom tancto<*> 
rum t mente teptembri ad finem angt* 
ttt,io qno lectiofieteYmgelicae dlebut 
fbtiit accomtnodttte inreniontur , ad ■ 
fbl* iS^.Tnm lectionea in dominidt td 
fol. i5è> deniqne in communi tancto* 
rum. In alttmo folio prteaertbitur aa*' 
cerdolibut modut praeptrandi te td 
mitttm rito celcfarandtm-s eft «jntedtm * 
alia in?eniuntur,quteatpote utu et tu* 
tiqaitate nimit attrita, Icctu difficilia 
tunt, etque non integre, deBciente uno 
tlteroTc folio. Folio i. tégitor, codicem 
pertinnitte td I. & Attemanvm« Et re- 
▼ert vir ille doettatlmot, in mcmte Li- 
btno legationit munere Àmctut^ in itt« 
liam rcTerturut bunc codicem compf 
rtrit t Motttchit tltro^grtecit, Uiero« 
tolymit commoftntibat, ut utrrtt ero* ' 
dttittiitout Ctrtmtnut ni opere quod 
ÌBtcribitur: identità dellm lingua le^ 
ttiraie $lava eie* C* 95« 

Profecto nullat eoram,qaet bncn- 
tque ridi, codicum gltgollticor«m,ptr 
buie tntiquittte ette vidètar; ttmen 
Dullo modo poatnm tttentiri Gtrtmtno 
1« e* ttterentl, eint codice acriptorem 
▼el Retate Snfidte Tixifse ^ Tel eideffl ' 
prtecettitte* Non eftim tatia firma ar- 
gnmenta tffert rir doclua, (juibat mibi 
ttm remottm codicia altrici tntiqaitt- 
tem pertutdett. Ntm quod iwctHuB io 
▼ocibttt altricia defectum Htert, ante 
in alpbtbeto cyrillicòet Menmymiano 
ier dicltar, pleromque'tapplet, et Ideo 
In earnmdem prono Adtlioiie ttridorem 
qoemdtm tàget,id pdprtom etl omnI* 
bnt codicibut tltneit rectntlonit da- 
nubi ente rei recent iatimit; te nroinde 
iiihil tlittd probtt, qutm qooa codts 
Illa td familitm eiutdeift reeentioBit 

Krtinett. E)c forma lltertram fitgo- 
ictrum radiore, tfieud a aMniMcrì* 
ptit gltgoKtictt btcteoM ootitargiK 
memum pel itnm faci t qdidem pra co- 
dicia tntiqtfrtkte,non ita Itmen «t tof- 
fltitt td adtcHbendaria tatt apatiettm 
còdici tètafem. A' ttienologio tbtont 
diet fettoràm , qikte 'in receolioribat 
commemòratttnrcodicilNit: aed ttstnt 
erangeliorum tltricortim ]h«xiw# te- 
oedit td textum recanaloiiiatntiaoltti- 
rtte editum ; quòd tanti penderla ett, 
nt codex acculo XIII. ttttiqolor eaae 
neqaeat* Illod aìngultre -iH oottro co- 
dice rellm tatttiRiTertttf » e«m licet- 
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sciipttt* ili clwracUre gUgolitico Ma 
hi«iouymiaoo quo ubi •pieni Sia? i in 
exarandU librU Uturgicis rilus «lavo* 
lattoi, tameu ia huuc ordiDem et mo» 
dmn redactam es$9 quo saoi comparati 
ctMliced al a vici , cbaractere cyriliico 
•cripti ad uaum eccleaiae alaro-graecae» 
Codex. opcimae uotae eat ; ideoque pia- 
ri iquoi prodesae poteat te&tui evaiige- 
liorum «lavico ad priaiinum aia tuoi 
revocamlo. ( Poat fol. 49 ^^ lacuua ; 
eMidit enim uouai roliuiu*ltemfoUuiu 
8. folio 79. poatuoueudum est; noe aoa 
bliuin So, post oa. oollocaudum }• 

IV. 

COJ0X membvsMUs in fai* nitide 
acripiiu é^€culOf nijullor, Ur* 
fio decimo can^lM^ foliis ayS^ 
in /ine mutdit4e» 

£«t evangeliariom (aequa atqae co- 
det glagoiilicus oum. Hi* aigDatuaJ: 
cliaractere cyriliico exaratum in duo- 
bua laterculia» habeique t ex tuia recoB- 
•ionia danubiaiiae aotiquiorUad receo» 
tiorem ioterdoin refictae. Eios deaeri* 
piiouem uberiorum dedit !• S» Aaaema* 
uua io Kaleodario £ccieaiae udì?« tooio 
t. pag 109 quaoi beic recitare euificiat* 
y, Codex manuacriptua in membrania 
Tetustiflainiua»aiguatua num. i. conti* 
net folia acripta a^Syquorum unum eut 
alterum in finedeaideratur.^untautem' 
leclionea evangelicae per anni circulum, 
inxta rtlum eccleaiae alavo- graecae, a 
domiuica Pascbatia reaurrectionia , u* 
•que »d aabbatbum aanctum, ordine in 
typico graecorum inque meuacia prae* 
•eripto» a fol« !• ad foi. a35. Subiungi? 
tur Kalendarinra aauctorum a menta 
•eptembrtad fioem auguati, afoi. a36 
ad fol* a^i* Demom evangelia qoaedam 
in qaibuadam domintcia et festia le* 
genda, a foL 271 ad fol. 275. Codex ut 
▼idetMTy ainralqe fuii saecolo uudeci- 
mo, qaon ea tantum in ipso festa aan* 
ctorum occoriant, quae illi^ saeculum 
anteooaeerayuti ex catalogo seu Kaien* 
dario mox patebit. Porro lectionnmor^ 
do bic est : a fol. i ad fol. 33 ex era»* 
gelio Johannis» dominicae aeptem cum, 
•uisferiUf a prima dominica resnrre* 
et ionia» ad eanl dominicam in qua fit 
oommemoratio patrum nicaenornm p 
quaequa penleeostero antecedi t Fot, 34. 
ad 36 ex èva nf elio Matthaei dominica. 
pentecoatea cum arquentibuaferiis» Fol* 
^7 ad 7) itemi i ex Mattbeo» dominicao 
a»decia post paiUacostani cnm sois fo* , 



riis. Fol* ^ ad g^^lonunicae soft, id col 
a XII. ipoat pantoGoateo od XV II* cnm 
•uia fenia» ex Marco. Fol. 9^ ad 178 do- 
minicao XIX. cum auia ferita, a prima 
dominica post festum crucia^ naqna ad 
dominicam primam ieiuuii quadrageai- 
mnliSf ex^eT^ngelio JLucae. Fol. 179 ad 
186 dominicae quiuque cum suis sab- 
ba Ih ia, a dominica 4* ieinnii usque ad 
•itblMiiluim^qaoddoDiùnicam palmarum 
oa<^ue ad.sabbalbum «auctum^ubieTan- 
gelia XII. in feria Vi. de passiona Do- 
mini, et evaugelia Xl.de resurrectione 
Cbristi ,,, Hactenus ex Aasemano. in 
defimeuda a«tate recessi a sententia 
Assemoui , propterea quod lectionea 
mediae recajisionis cod«x> bic habeU 



V, 



Codéx bomhrcm in /olio, Jort asse 
*aeeuli Xl^* €omelan$ Ékartis 
33$. 

Est tatraavangclion, quod ita de- 
•cribit I. & Asaomanus in Kaland.^ ac- 
ci, univ. tom* i. pag* in. y^Ruibenicna 
codex, aaecttlo, ut TÌdetur, tertio deci* 
mo exaratua in Soìio bombycino ; olim 
in raticanam bibliotbocam anno Chri- 
•ti 1543 ilUtttS, nli in postremo eius 
folio ad nota tur. Signatur in ter Tatica- 
noe rntbenicos nuro. 11* Continet an* 
taro folia scripta a38:.uon tamon lectio- 
nesavangelicas per anni circnlum rc- 
citandas instar prioria codicis conaplo- 
ctitur, sed integer est quatuor aanclo- 
rum evange liorum codex, boc ordine 
dispoaitus:Foi I. index capikum lxtiu* 
Mattba^i. Fol. a^Jb^opbylacti archie- 
piscopi fiulgariae. praefatio in Mat- 
thaeum. Fol. 5. evangeliam Matthaei. 
Fol. 68 index capitoni xifViiu Marci* 
Fol. 69 praefatio in ^arcum. Fol* 71 
evangeiium Marci. Fol. 11 3 index ca* 
pitum LXXXI11. Lucae. FoL ii5 praefa- 
tio in Lucam. FoL 116 eTangelinm Lo* 
cae* FoL 180 index capitum xtiii. J(^ 
baonia. FoL 180 praefatio in Jobaanem. 
FoL 183 CTancelium Jobannis* Tarn 
foL33i eTangeliis. tubiungitur Kjilcn- 
darium aanctorom, iuacriptnm sohor» 
nìek Bl* Kusezmm, id est: coJiectio duo* 
decira menoium ; <)ua in collectione , 
non ali ter ac in priore codice, ■aneto» 
rum cniuslibet roensis nomina recrn- 
•entnr, nec non indicantur evangelicae 
lectioneSi qjiaeeo.^ie sunt praelegan* 
dae ,,. Hactenus Assemaoua. Codex 
iste Tidabaiur mibi paulo cecentiorii 
lempQcis, qoao) axistimabat emditiasi* 
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IDU8 Asfetnanaa* Nadb pian 1egit« qua« 
nounisi in tcxta «dito mediae i-ecen* 
■iotiis mTeniantur* Scriptum foisse in 
l^iilgaria ant Bosnia, et mutatlone ?o- 
€aÌioin, et tx linguii a puro alavouiamo 
dvflectente, colligitur* 

VI. 

Codéx ehartmcèus in folio, mendis 
scaleriMf scripius saeculo XFl» 
consta ns ehartit 385* 

Eat rathenicnmefangeliarium^ita 
TÌdelicet disposi tuniy ut cotlicea siaTÌcI 
Dutt* HI. et iV.signati. FoK i legitor: 
„ codex iste pertinelNit ad bibliotbecam 
seretiissimae5?ecoruaiRe||itiae ,,• Lude 
colligitur eum ex septeotrioualibusEu- 
ropae partibus aliatani fais'se: ideoque 
ad réceùsiooeai codicum moscovitico- 
ram , eam recensionem pertinere. Id 
eo certius adfirmari poteste quod eius' 
textos ad posteriorem editoruro receu* 
Muuem proxime accediu 



',*cri- 

xy. 



VII. 

Codéx bombjrc* in 8.^ mai ore, 
pius , ut uid9lur, taecalo 
coiulans chartis ocio* 

FrasraeDtam boC contioet partem 
cTaogelii divi Lucae a cap. X. vera» i. 
adcap. XI. vers.4i« Diligenter scriptot 
fnit hic textas in aliqua regione ad Da- 
nubiana » et quidem tunc temporis , 
quom iam systema punctiiationis in li- 
bria slavicis ad pormam Graecorum per- 
fectum faisset ; ezseriptusque fuit e co- 
dice oplimae notae. Pa^. i. signata uum. 
49 et sequentes indicio sunt chartai 
priores a manu scripto , quod integram 
evangeliom Lacae habebat^ omnino a* 
▼olsas foisse. 

Vili. 

Codex memhrantus in i6, sueeuti 
fnriasse XFl » eonstani JoIUm 
i5o in medio mutilai* 

Hic libellas continet psalteriam 
cnm canticia, quae etiam in codici bus 
graecis psalterio adduntor: item preces 
ante et post sacram sTnaxim,byninuni* 
que acnthistom , sen laudes beatae Ma- 
riae. In 6ne pascbalia Damasceni sunt. 
Conscriptus est codex sermone slarico 
1 itera li , deductusque ex codice anti- 
quissimae et optimae ootae eo tempore 



quo libri veleria teatamenti alaivica in 
versus dividebautunquiiibet enim ver* 
BUS a capite incipit» oingularis est Tor* 
ma literarum^ quam ex breviato cyril- 
lico cbaractere refiotam esseyaeminem 
fugerit, quicnmquead id animnm in* 
teuderit* 

IX. 

Codèx honArc* Mcriptu§ fortas»e 
§utculo Ali, informa talami* 
nÌ9,mutHuu 

^ £t forma codicla huius» et literae 
cyrillicae ancia les, et scribendi voca- 
bula siue separatiooe eaqae Interpun* 
gendi ratio antiquia^iraa, et sermouii 
aia vici puritas, rerootisaimam aetatem 
demonstrant. Complectitur liturtiam 
divi Jobannis Chrysostomi^ mntilam 
ii^itjo et fina^etiam in q^itilnisdam locia 
ex institoto imperfectam, pròat «sua 
postulabat presbylerl missam in eccle* 
•ia slavo-graeca simul cum aliis cele- 
brantiSy in cuius graliam scriptua esso 
videiur* Ini tio deficit bsc^oe.ad oratio^ 
nem^quaè secandmu antipbonon subse- 
quitur. In fine abrumpitur ib iis verbian 
quae sacerdoa canlat ad laVaudas ma- 
nas accessuros. In re critica magni fa« 
cicndunk boc fragmentum. , 

X.' ■ '•' • 

* ^ Codex ehartaceusfin octai/o mino* 
ripsaeeali incerti , init io, medio, 
et fine mutilu$, fpli^rutk $3» 

Est fragmentum breviarii , seu po- 
tius' bprologii , quo Slavi rit^s graeci 
fu liturgiis nti aoleut. £&orditur abof*> 
ficio vespertino^ cuiua primae pagiaae 
a^ manu posteriore cuiusdam bulgari , 
iìu^uae aiayicae ignari» scriptaé sunt ; 
desmitque in tropariia dientm domini- 
conim, et quidem in verbis, sanctus, 
aanctoSy sanctus Dominua» qoae insout 
iropario quod cani aolet diebu* doroi- 
dìcis in matatino, Textua ad dialectum 
8Ìavo>aef bicam refictns cttrnitur. 

xr. 

Primo intuita bains fpHi membra* 
nei, cbaractere glagolitico exarati y.di- 
xaris esae quodulam diploma: sed re 

f»aulo accuratios considerata, nibil a* 
iudneperies^qoam formala» ex rituali 
^electas^quae contra obsessos a daesK^ 
iiìbu4^raescribi ao)ent, et bocce modp 
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Oront€ im Cipro , poéméiio» ^#ji««ra 
1696 p€r Aadrta Poleti* lui 1700 
Seniimtnti d* Amore vergo Dio, 

BogMcioi ìfitiropL* US tedio di f^ienna, 
poemetto. Padova i685 per Giuseppe 
Sardim — Preghiere a S» Antonio 
Padova 1686. 

BolipOTick Anionioj Poeeie Spirituali^ 
Venezia lySg. 

Bug aii GmUbo, raiknese. Lettera ec» , 
V.pag.48N.<>78. 

QittsU lettera fa pubblioa» da 
Fortonato Duricb nel tomo V. «Iella 
aoa Biblioteca slavica antiquissimam 
dialeeti commuais et EceUsiastieae 
Umversae Slavorum gentis* l^tmlor 
bonae 1795» dove a pa^ i35 del ▼<>- 
loine I. seriTe: ,, Aatiqnario foletiti 
SUTOffQDi lis^uam coiii|»arare cum la- 
liua apparebit neeesiitas in veteri* 
Latii glossenaia inqairere ,»• 

Campadela GioTauiii, Prediche» f^eno- 

sìa 1954* 

Carnaio^ Teologia» Roma l545. 

Cjubranovicb Andrea, Poeta flavo di 
fama. La ana Jef^hjupka fu la prima 
volta impreMa m Vcuczia b«I i559* 

Comolì AlesMndfO, di Spalatro , La 
Dottrina Cristiana» JRuma i58o per 
Zannetti» 

DelU Bella Ardellio, V. pag^giT^P i 1. 

Della Costa Angiolo, V. pag.^a M.^ 1^ 

Divocovichy Prediche 1740. 

Dobretich Marco, Trattato Teologico 
Mtpra i sette Sacramenti scritto in 
si AVO» Ancona 178'J presso Paolo 
Porri, 

Dolci Sebastiani, Y. pag. 98 TiJ^ Sj. 

Uracicb Giov«Bui,di Spalatro, V. pag, 
99li.*6i. 

DiMcicb Marino» V. pag. 99 N.^ 62* 

1^'ilippovicb G irolamo,Priyot'ye<^<i<7tt«^ 
cioè Esposizione della Doti ri na Cri» 
stiana» Venezia \*)bo presso Simone 
Occhi» 

Giannuiaii, Istruzione per l* Agricola 
tura» yenevia 1793* 

Giorgi Ignazio, Salti er Slovinski posala 
Salmi di David tradotti in lllirieo» 
f^enezia iji^ per Antonio Za/ie^Ri* 
stampata nel 1728 con la vita di Da- 
vid » ed indicazione degli idtotiaroi 
ebraici che s' incontrano nei Salmi* 
— Vedasi Mandatieni ee» cioÀ 1 So* 
spiri della Maddalena nella Spé* 
lonea di Marsiliutpoema in 8 csuui. 
f^enezia 1738 presso Antonio Zane , 
con altre Poesie sacre e morali e la 
versione di alcuise favole di Cabria» 

Gondola Giovanni di Francesco, Vnd* 
p«ig. i38JM.o32« 



Ivaoiscevich Giovnmi» Kilta Ze^itjia 
cioè, AfasseKo di fiori pOseiemoCao' 
zoni morali aseeticho» f^€ne%ia i6^% 
per Maréo Ginami» 

Radcich Antonio, Bogoslovje diiore- 
dnOg cioè Teologia morale» Bologna 
1759 in illirico. 

Kassich Bartolomeo, V* pag. ai8 Il.^9» 

JLevacovich, Direttorio Ecclesiastico» 
Boma i636. 

Levacovick Raphael, Breviarium Sia» 
t^nieum characieribus gUgoliticis 
puritati' velerie linguae Slavorum 
litteralis restitutum» — Identidem 
Mietale Bomanum in usum SlawMf 
latini ritue popuiorum literis item 
glagolilicis edidit» Bomae an» 1706 
txpis S»Congreg» de Prop» Fid» 

Mensa Vladislao, La Tromba illirica, 
( Trublia Slovinska ) poemetto» An- 
6ona i665» 

Micallia Giacomo, gesuita. Dizionario 
illirico»italiano-4atino» Loreto i649> 

Missale Bomanum slavonico idiomate» 
literis glagolitieis» Bomae i63t 4-^ 
major» tjrpis S* Congrega de P» F» 

Ocbevia, Discorsi e Predice» Fenezia 
1766. 

Poivcaroi Tbeodori,RectorisT7pogfa- 
phiae Mos^uensis,^iceiojMrittaB Trir 
linguae si ve Dictionum Slavonico" 
rum, Graeearum, et Latinorum The- 
saurus ex trarli s aniiquis oc rereo- 
tioribue iibris collectus et juxta 
Sluvonieum alphabeium in orainem 
dispotìtMt» Moseuae Ann» Chrm 1704 
munse decembri» 

li Darich porta nn esempio nella 
voce DEBRA slava, 5A^0C» T^*^* 
e nota cosi: „ si hoc vocabulom osa 
graeco veterum auctoroni, atque e- 
tiam consaetndine sacrarum «cripta* 
rarum expendatur omnia locoa «rbo- 
ribos consitns, aqaam babens et dìia 
consacra tas, UhiTO^ vocatur, obaer- 
vsnte scollaste ad II. B. v. 5o6 D^ 
brin itaque antiauioribns slavia faci- 
le talem locum 8ignificaverit;ooiiatat 
enim boa pagania ritibus addictoa In* 
cam,oemu8,etsaltum consecrnaae „. 
Ma io vorrei ancbe aggiangere clic 
dall'anticbissf me voci slava DEBBA, 
e </tt6ra6<i derivi Wdeluhrum plar^ii/e- 
/ii6r<ide'Latini&ojco«acro;eid anche 
il //e/ii&rum idolo di legno; ed invece 
di sj^l^u lo direi sinonimo di saltus 
^^ &XTO^^^^*^s^'^^mQnesalsos,o 
poi saltus luogo campestre alberato. 
Primi Pasquale, L'Euridice, tragico^ 
media» Feue»ia 1617. 



LI 



Kagnlna Pomtnico , Pi$4ni raslikt » 
CanwoHi varÌ9» FirtnM i563 prtgSQ 
gli eredi di Lorenzo Torre tuino, u* 
niU ad altre opere sue fa iruduùoni 
di poeti greci e latini ( V. |»ag« -lad 
Appendiui }. 

Ristampate in yeuMzia per Marco 
Ginami i634 voi. 3* 

Rjima, Prediche ed Opere Saere* Ve* 

nezia i^l^9» ^ 

SUterich Uomenico^ Poesie, illiriche^ 

Venezia, Aldo 1598* 
Stalli Giovaccbioo, MgaMO, pobblicè 

il Dizionario Illirico iu Buda nel. 

i8oi« 
Vladi 01 i r ioTicb , Operetta di Medicina» 

Venezia 1775* 
Zorauich Giovano i« Le {Planine) Selve 

Venezia 1669 per Domenico Ferri* 

Opera aul guito dell'Arcadia del San* 

nasaro ( 1). 

DIALBTTI tOMO S «OLACCO. 

Swiatiniu PVenerejr w KnidosEpi" 
graje ItUinaw» Par mie fV Dru^ 
karni J. B. Bodoni 1S07 in 4<^real f. 
Opuscolo di carte38 l'ultima hiaii* 
ca. Dopo U frontespizio viene la de* 
dica in a carte non numerate Z)oCs/^ 
ielnika cui è premesso rocchio Ci' 
neìom Joze/a StX'nanow$kieg09J^^t 
Felix Tarnowski. Alla traduzione 
in Tersi rimati due a due di questo 
poemetto o romausetto di Monte- 
squieu è premesso un occhio* 

Essai de Caraetkres Bufsee graue's et 
fondus par Jean Baptiste BodotU 
jy-pographede 5* M. le Boi d*Eepa* 
gne eie» a Parme infoL impm 

Opuscolo di %2 carte stampato nel 
eolo diritto* intitolato : „ Ad Ma- 
Kuos Rttssorum Principes qunm HI* 
Idus Apriles 1782 Pairroam appuJis* 
sent Gratulatio Moscovitice et La- 
tine M» ( Opuscolo rarissimo }• 

V. Catalogo unito alla vita del 
Bodoni di Giuseppe Lamtkm Parma 

1816* 
V. a psg. 307. 

^ 90. LiGtinTi^ Ab* SiiiVCSTBo^ ( no- 
ne finto ) Stona della Polonia dal 
tempo de Sarmati sinoa'dì nostri* Afi« 
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lamo presso 4nt» Fortunato Stri fa 183$ 
tomi 9 iu 19*® con rami, pubblicata per 
continuazione al Compendio della Sio^ 
ria Uni ver saie dei €«onledi ^H;f^llr• 

V. Ciampi Lett. C. M.<» di a pag. 
70 «okmaa. seconda* 

31. latMàMf PbTBt^ 8» Tb. Docto* 
vie p De Deo trino ei uno Oraiio» Cra* 
emtfiae in Off* Lazari iSSa* 

JE>air Antere dedicato al Nunzio 
ApoetolieO'in Polonia Alberto Bolo- 
gnetti VesooTo Masaanese* 

aa. LiPOMAVi , Alotsii ,Teneti , Epi« 
scopi Veronae^Hom* Pontificia in Polo- 
nia Legati» jÉd III, Prine* />. Nicolaum 
Hadiviiium Palai. V Ungete* Epistola 9 
Mtera vero ejuedem IIU Z>« Badivilii 
ad Episeopum ei Lef(atum iilum etc» 
Megiomonti excud, Joann, Daubman» 
nus i556. 8.0 

Me fu editore il Vergerlo* 
L'oggetto delia lettera del Lipo« 
mani al Kadzivil è d'indnrio a lasciar 
il partito de'dissenzieoti datladottrina 
della Chieaa Romana* 

J)opo la lettera predetta ne viene 
un'altra del Vergerlo al Lettore in ài- 
fesa del Palatino Aadzivil, e comincia: 
,, Satis ne impudene vlsa est tibi haec 
epistola cbristiAne lector? Quid illum 
in primis, demom qnicquid haereseos, 
im pietà tie et perfldiae in Poloniae re* 
gpO inyenitnr hoc infaelicissimo tem« 
pore totnm id lUostriss. Palatino ViU 
nessi acoeptom referont f etc* ,, 

Ne seguita la risposta del nadzivil 
al Lipomani : Reverendissime Domine 
Amice ckarissime et honorande salu- 
iem et Ckrietianam foelicitatem* 

Dopo il proemio passa alle ritpo- 
fte nelle quali. si propone di mostrare 
quanto il culto Riformato prevalga al 
Romano* 

Poi ne Tiene una lettera di Kunta^ 
eh iusTheophilu* candido et christiano 
leeiori S* altra dello steaso al Verge- 
rlo in lode del RadziriL Succede una 
elegia d' autore coperto col nome di 
Chi*isiiani Liberi Veracis iMceorientts 
in Aloysium Lipomanum Pauli O^. 
Aonu Ponti ficis in Polonia Letiatum 
con alcuni epigrammi; il tuttoia discre- 
dito del Lipomani; quindi una lunga 



(t) I titoli de* sopra notati libri 
sonosi scritti talora iu italiauo, talora 
nei respettiri dialetti slari secondo co* 



me furono registrati nei cataloghi, e 
scritti nei frontespisii o nelle cilazio* 
ni che Yide l'Autore* 
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cl«(ì« intiloìaU : />« Saerosmneii E* 
vangelii in diiione Btgi* PoloniatpoH 
revetatum jéntiekrùtum ariginéf prò* 
gressu, €t incremento , della quale «i 
fa autore f^irgilio Muteo Hiuoreadeg 
ma il vero nome fu ^ndrtt^ Tricewia» 
lo questa lunga elegia tono nominate 
noltiiaime persone distiate che si era* 
DO ascritte alia religione proiettante, o 
che non TaTeano perseguitata. Ad esse 
rispose Pietro Roiaio con altra kinga 
elegia in cui contrappone nn gran no^ 
mero d'altre illustri persone che si era- 
no mantenute ferme nella Cattolica Re- 
ligione Romana* 

Finalmente chiode il libro nn ele- 
gia col nome di Erardiniso Toringio » 
ministro della parola di Dio in Prua- 
aia, diretta contro lo stesso Lipomani. 

L'elegia del Roiaio che è stampata 
a parte, ba per titolo; jid JUustrem W« 
rum Jloysium Lipomanum f^erontn' 
tem Episcopum, Pduli if^m Fonti fici» 
Maximi in Polonia Legaium Petri 
Mox*ii Maurei, Hispani JuriMcomuiti 
Chiliasiieon^ Cracovia* La%aru» Anr 
dreae evcudebat, ft*^ 

V. Roizins ParaDsMAUEBiis^Lett» 
B.al suo luogo* 

aS* Lipai, Aqebui eie* 

V. Bkaidouii Leti. 6. 1Ì.« 60. 

a4* LtFSB I, JoAMis, Juacu* refiui, 
Seu Oratio Junéhrià Sigismundt lll^ 
el Con$tantiaM Rcg» Roma* |6S5 4*® 

y. lUaiPtius etc. Lett. M. al ino 
laogo» 

a5. Lips&i 4 LifB, ABonnAB, 8cbo* 
lastici plocensia etc* BrétnM narratio 
de Rebus Geetis Sigiemundi 111, Ro • 
mae apud Alo^Mium Zanneitum i6o9 
4.0 pag. ai. 

26i LtTTBiAt eupremorum per Po^ 
loniam el LiihuatUam belli Dueum 
ad Innoeentium Papam XIL an» 1694* 

V. LoaiG tom* iIL pag* 4^^ 

27. LoacBi, Compendio Storico te* 
per tutto V anno 1668 , dedicato al 
Principe F* Girolamo Agostino Lubo^ 
mireki Commendatore perpetuo di TjT" 
uiezm Bologna 1669 per Giacomo Mon^ 
ti 4*<* 

a8. LoBiBiicii, StkMishki, Historia 
Reformaiionis Polonicae etej'>eiiladii 
apud Joannem Aeonium l685* 

V. Lett. R. K.o 36 pag. aS. 
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39. Lcstmti, Stavislài , Epttco- 
pi^Pioceosiff^De rebus variis episiolet 
ad itaioe, et halorum ad iptum 

Si contengono nella Collesione di 
Gio. Cristiano Lonig, nel tomo !• a pa- 
gine g5a e seg. 

-~ Ad Franciseum Cardine Ber* 
berinum a quo contendit t^lit Sàmmo 
Pontifici suasorem esse ut Stanislaum 
Kostkam Sanetorum numero adscribì 
patio tur» an» i633. 

-— Ad Honoratum Vieecomiitm 
Nuntium Apostolicum apudRegem Po* 
Sonine f633. 

— Ad Annibaiem Beniivoium ii* 
triusque signaturae in Curia Romana 
Re/erendarium de obsidione Smalta' 
eki per Moschos a Polonis diesoiuta 
an» i633. 

— Ad Cósmam Cardinaiem de 
Torres Nuntium in Polonia Apostoli' 
eum Epistola» lóaa. 

V. MknvvLVB eoe* Lett. H. al suo 
luogo. 

-^ Assertiones Theologicae de Beo 
et de Eucharistia Polono Josuae Joan» 
ni Casimiro Poloniae Sveciaeque Regi 
inuictissimo Stanislaus Lubienski Jf 
/leiVer.Proipetto accademico delle sdd- 
dette Tesi esposte in una grandissima 
stampa nella quale in alte st Tede il ri- 
tratto del Re Casimiro in nn tondo aU 
torniate di alloro e sostenuto de genii 
alati ; ai lati: a destra la Religione ; a 
ainistra la Discordia e le Furie chefog- 

f;ono. Nel metto una fama che sostiene 
a dedica del Lobienski al Re Gio. Ca« 
•imiro; a'iati, due vrandi Angioli cbe 
sostengono grandi bandiere biancbe » 
nelle quali sono descritte le Tesi. A 
basso la battaglia di Giosuè. 

In fondo : Gugtieimus Cortesius 
Burgundius delineavit* -» Albertus 
Cloret Belga sculpsit» 

— - Literae efusdem adeumdemcui 
Jlioseos malleum et ìHcudem Inter pò» 
silos eomponendae pacis desideriuss 
prue se /erre, atque Poloniae novi a 
Turcis belli periculum imminere es- 
poni t 1634* 

'^^ Literae efusdem ad Honoratum 
Vicecomitem Archiepisc» Larissenum, 
cui quid Polonis circa paeem cum Mo' 
schis ineundam sperandum sit expo* 

nit 1634. 

— » Literae Guidonis Cardinalis 
Beatiteli ad Stanislsusm Lubienskium, 
quibus mauortiam regie , et seilituas 
Poioniae uirtutem illustri macia t elo* 
gio 1634* 

— ^ Ad Guidonem Card» BentivO' 
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ium, ^ihu$ ip$i regem, eonfeeio tum^ 
mm eum immdé Mio Moscot^itieo, ^tto* 
iidié exjfeetarif eum t^ero intra PFalt^ 
ehimé Umile* nouam purundae glorile 
oecasionem operiri, nuntiat l6S4* 

-^AdGuidonem Cardinalem Ben» 
tivolum, quibut ipsi Turcam ad toiam 
adverUantit yiadielai IFfamam flur 
etuare, et ineertum eonsilium hùbere 
num ambiguo marte deeertare, un ad 
paeatiora redire media eonsultiut sit, 
reeemet i6S4« 

— ReipouMum Guidonis Cardin* 
Bentiuoii encomia yiadielai 19^* Re^ 
gis rerum gerendaruai fortuna claris» 
Mimi, eonttnent i634* 

— Jd Guidonem Card. Bentiyo- 
ium, cui Alexandrum fratrem regium 
pvuematura morte exiinetum esse r€^ 
fert 1634. 

3o. LuBOMTLit, Theatrump eeu of* 
fieina eoneionaiorum» f^enetiis* • • • 

Si* LvaivoioLi, NtccoiÀ, da Bera- 
gna. Successi dei Piaggia di Enrico 
ìlUCristiunissimoRe dì Francia, e di 
Polonia dalla sua parlila da Cracof 
pia sino all'arri%fo in Torino, descrit» 
ti da eie* f^inegia appresso Gabriel 
Giolito de* Ferrari 157Ì. 4«* 

VI si eipone il modo col qoale il 
Ra partì segretamente di Cracovia, ed 
il auo Tiagirio sino a Vienna , con le 
lettere che lasciò per dar conto del mo- 
tiro della soa partenza ; e quelle che 
scrisse da Vienna a' Senatori con le 
rispostesi descrivono gli archi trion- 
fali, le iscrixioni, le pittare, le atatue. 
ed altri ornamenti fatti ne* luoghi del 
suo passaggio, o della soa fermata; e 
nerciò questo libro snole aver postone!* 
le col lesioni di libri delle beAe arti* 

39, LocoàBi, JoAWia, jesnitae, S* 
Slanislaus Kostka, Dramma Saerum» 
Romae 1709, 

33. LuocmssivT , JoAV. Lauibv* , 
locensis. Enciclopedia, Pantgyres,et 
Satyrae* Romae 1708. 6** 

Vi si contengono pi6 cose relative 
allaJ^olonia* 

— > £pinicium Joanni Casimiro 
Poi» Regi post yictoriam Mosehorum» 
Romae iGu. 4*^ 

34. LuecmEsm, Gibol4mo, lacche» 
«e, 8ulU cause e gli iffetti della Cow 
foderatone renana. Tomi tre» Italia 
(Firenze) tBi9-!ii-n3. In &« 



11 libro è stampato sotto nome di 
Ragionamento d*un membro della Re» 
già Accademia delle Scienze e Belle 
Lettere» 

Vi sono esposte molte notizie isto* 
riche spettanti alla Polonia, e special- 
mente la permanenza e le trattative 
fatte dall'autore in qualità di Ministro 
del Re di Prussia a Varsavia. 

Meli' Articolo Hecrologico sopra 
Girolamo Lucchesint morto in Firenze 
a'i8 di novembre i8i5, si lesge: „ Era 
già destinato ministro regio m Olanda, 
quando gli venne imposto di recarsi a 
Varsavia per togliere la Polonia dalla 
aotoritè della Russia , e la tolse col 
farla Ifgia al suo Re ( prussiano )• Ba 
ciò vietatogli d'essere a Pietroburgo, 
ore ad impulso di Caterina stessa era 
già scelto a Ministro, fu spedito media- 
tore prussiano a condurre iu Reichen- 
bacb la pace , composta poi a Sistow 
tra l'Imperatore Leopoldo e U Porta ,,• 

35. Lncii,L4ELii, fulginatis,(seo 
Julii Recalchi) Consultaiio medica de 
Sar malica Lue, Ferrariae 1600. 4*^ 

Probabilmente somministròall'au- 
tore roccasione di scrivere su unest'ar- 

S omento la lettera scritta dal rettore 
eli' Accademia di Za moscio, ai Profes- 
sori medici dell'Università di Padova 
l'anno 1599 1>^''* quale chiedeva l'opi- 
nione loro solle cause della plica Sur» 
malica, 

V.StàiviguivSjLavibhtius, Lett* 
6. al suo luogo. 

36. Lroio, Giovàvii , Istoria di 
Dalmazia,ed in particolare delle Cit* 
tà di Traà, Spalatro, e Sehenicom Ve» 
netia presso Stefano Curii 1674* 4*^ 

Vi fi contengono vani documenti 
relativi all' erudizione ed archeologia 
dello stato della lingua slava in Dal- 
mazia. 

Il medesimo autore scrisse e pub- 
blicò le memorie di ciò che da'tempi 
antichissimi è accaduto iu quella parte 
dell'Illirico che dopo la caduta dell'im- 
pero romano fu detto Regno di Dalma- 
zia, e di Croazia; della quale opera sua 
parla nella prefazione alla Storia di 
Traù, me non indica il luogo dove la 
etampò. 



3% LvBSn, Staitislai, poloni, Jo- 
sne, foannes Casimirus Rex Poloniae* 
Romae 1664* 4*^ 

38. Lnato, lo* ClmsTf avi, £1 <er«l 
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Proeerum Europae ab im^eratm'ibtu 
£iectoribuM9 Prineipibut, Stuiibut4fm€ 
Saeri ftomano^ermanici Imperii ad 
Jìeges, Prineipt, Aétpubliea» libbra»; 
€t tfic€U4raa eie» ab anno iSSa ttj^c ad 
annum 1712 latina lingua exaraiaa^ 
in ire* paries divisae* Lipsiae apud 
Joannem Fridericum Gleditsh i^i%» 
Volumi ire» 

Tra le moltiafinifl letterechespeU 
tono alla Polonia ed all'lulia^ okin 
le ri Feri te al M.^ 39 aooo: 

Nel Tomo IL a pag. 1019 e aeg. 

,9 Literae Joan. CasioiiriPolooiae 
Regia ad AlesaDdrumPaparnVILyCui, 
quo in areto praecìpitique stata rea Po* 
loniae ob metaendom a Turcia bel luna 
sìnt aobmiaae referti atque eum ot Rei- 
pub licae tot belila laceratae snbiremn 
contendat impenae jprecatar 1667 ,,• 

„ Ejuadem ad Gardinalem Sancta* 
crucium cui^ut rebus auis durante prae- 
sentis bein tempore pondua addere 
apud Poutificem band gravetur, amice 
injttugit 1667 »»• 

,, Literae Senatoria cujuadam po- 
lonici ad Card. Drsinum Regni Polo- 
Tiiae protecloreni cai literaa regia sai 
Su ramo Pontifici confestim eztraden- 
daSy et Regni Polouiae curam ac patro* 
cinium impenae commeudat 1667 ,j^ 

,» Literae Joannis Casi miri Poi» 
Regis ad Dominicam Contarennm Dn« 
cem Venetiarom ad ex ter minandos Po- 
lonia Cbr isti ani nominis hostes eificax 
subsidiom soìlicite petit 1667 ,,• 

,, Literae ejusdem ad Alexandrnoi 
Papam VII. a quo ut Poloniam validis 
«uxiliis contra Torcaa propugnare , 
sibique tanuuam filio in fidei boste* 
raenti beneoictione , precibuSt larffi' 
Cfone^ue consta n ter adesse baod grave- 
tur modeste contendit 1667 j*» 

,p Literae ejusdem ad Alexandrnm 
PP« VII*» <]iuibus ipsi quantum Polo- 
uiae a Turcis Tartarorumque collurie 
metuendum sit , quantaqne rei nume- 
ri ae et rerum gereodarum apparatnt 
Inopia praeroatar esponiti ac ut eam 
siibsidio nummariosnblevarehaud gra- 
retur soUicite ab «o contendit 1667 j,« 



yplilterae «ivadeai ad Akzaadri' 
nam,at Aatiochenam Patriarchua Mo- 
acbdM commoranteSf qoiboe sìbi lallnae 
^aecaeqon £cclesiae coajaaetkMiem 
cnrae cordìque fore, atque» modo per 
Magni Ducia JlosooTiae coDceaaioDem 
lioeretar Cleri polonici nomine Legaloa 
confestim baie operi laudabili pcrfi- 
ciendo adfatnros poilicetnr 1668 ,^ 

„ Literae .ejasdcm 90 Metropoli- 
iannm Gasensero in Moscbovia degen- 
tem, a quo amanterefflagitat ut omnea 
in coroponenda latinae graeoaeqne £c- 
cleaiae pace et ani tate operam aarava 
band gravetur 1^68 »»• 

>» Literae Andreae plaovìi Pro- 
cancellarìi Re^ni Poloniae ad Caidian- 
lem Protectorem Poloniae de LatÌMae, 
Graecaeque Ecclesiae dirortio tollen- 
do^et utriusque facili negotio reonicn* 
dae occasione agentea 1668 ,,. 

ff Literae Jo« Caaimiri PoL Rag. 
ad Clementem Papam IX. auiboa tpai 
eeptom a ae abdica ndi regiminis coasi- 
linm eji|K>nit, orbandaeqne capite ano 
Reipublieae Polonae curam m od cat a 
commendat 1668 (t),r 

gp BreTe Clementis Papae IX. ad 
Joannem Casimimm Polooiamm Re- 
gemyCui, ne fasces regioa niai cnm vita 
deponeret , ant ai propositi sui adoo 
parti oax sit» ut dimoveri ab eo band 
possitySaltemdedigno albi suoceaaor» 
constituendo ante abdicationem pto* 
spiceret paterne anadet 1668 ,,» 

f. Breve Clero. Papae IX. ad Joan. 
Casiroìrum PoL Regem a quo iteratis 

ftrecibus paterne contendit nt a consi- 
io de abaicando regimine soacepto de- 
sisUt 1668 (a) „* 

f, Literae Nicolai Praamowski Re- 

fni Poloniae Prima tis ad Clem* Papam 
X. quibos ipsi quod Jo. Casi m ima nex 
reiiquum vitae aanctioriboa de salate 
aeterna curia litatarus bnroeros aaoa 
Regiminis moli subduxerit officiose r^ 
fert, ac patemas prò Republica polenta 
curas anxie commendat 1668 ,,. 

gp Literae ejusdem ad fiminentias. 
Cardioalem Reeni Poloniae protecto- 
rem» cui JoaniuCasiininuii Regem» Re- 



(1) ivi: y^Sit boc voinntarium am- 
bi tionia mundanae , animae et Regno 
meia oblatnm •acrUìcium gratum in 
oculis Sanclitalis Ve.9trae , et ad glo- 
riam «acculi, el Poulificatus vestrì aa« 
^eat «xempla iilorum qui peV jacturam 
tcrreuoiumnoupueuitendq cp^pipercio 



r 

portum salc^i^^quaesivere •••••• Dm-» 

l»Rntnr Varsaviae die i5 maasia iaa&i 
an. 1668 ,y. 

$i rj^nfroutr ici^ cbe leggaci alle 
pAcii^e i3o N^o '^3 Q seguenti in ausata 
Dibliograti^...,. 

(9) V.i^vàjuo9t Latt. Q* |(ag* iS4* 
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gmiin Poloniaa, non obfUntilNiJ co»» 
Inriis totiuB ReipitbUcae toUb» dimt- 
•liM auotiai 1668 «^ 

„ Literae ejasdom a8 SacnmGar- 
dinaliam Congregatioaenij quibas Jo« 
Casimirom Regem fascea Regni depo- 
auiaae nuntiat et Joannem Cantiam ia 
SaDctorum Profeaaonim Catalogum i*e- 
ferri^toliusReipublicae nomine sedalo 
precator 1668 , ,• 

9f Literae Episcoponim Poloaiae 
ad Cardinalem Regni Poloniae com- 
protectorem , qoibus eum ut officili 
aula interpoaitia^ Sommo Pontifici able* 
gationem Legati a latere in Poloniam 
perauadere band graretur, impenae ro- 
gant 1669 „. 

,, Literae Michaelia Poloniaram 
Regia ad Clem* Papam IX«« coi^ ae in 
Regem Poloniae concordi boa gentiasaf- 
Iragiia electttm eun ?enerabandiu nan- 
ciat 1G69 ,•• 

„ Brere Clem. Papae IX. quo Mi* 
baeli Poloniae Regi ad praeiaaeftaA re* 
sponde t literas iSo ,«• 

„ Literae And rese OUoTÌi Pro* 
canccllarii Regni Poloniae ad Cardin* 
Uraioam, quem, Epiacopam Bliteren- 
aem nomine Regia Poi. ad Cardinali- 
tìam dignitatem oommendatam esse 
«locet 1669 ,gB 

„ Literae Mihaelis Polon. Regia 
ad Ctem. Papam X. cui de collata una- 
nimi Cardinaliom suffragio Pontificia 
dignitate devote gratulatur 1670 «y 

y, Literae e|osdem adClem. Papam 
X. ({uibua Nantium Apoatolicum com 
Ilalionia polonicae, mìo et propeiiaio» 
ne inReligionemCatbolicam nulli un- 
quam gentinm cedentia^ flagitio» e Po- 
lonia avocar! vehementer conqueritur 

9, Literae ejuadem quibas sibi sui* 
eque locolia conatans propoaitom bae- 
rete se contra Turcaa Tartarosqoe 
atreoue defendendi, et Eccleaiam Ca* 
tbolicam ab eorum ferocitateyindican^ 
di^aaserit 1671 ,f» 



(i) Epittolam nosiram regiam ad 
Cardin» Vninum innexo exem* 
plari iliustritati westrae com- 
munieamusi 

yylntélligat lUostritas yestra quam 
ftr^e]ndiCio8am dignitati nostrae , ac 
totiua reflui nostri poatpositionem Ar- 
moram Poloniae docamna^ ac nisi ncH 
bit acReipublicae condigna satisfactio 
pratsletur» uos tale debonestamentum 



pam 



f. Litarnn e|aadeni sd *Clem. Pa« 

jL quibus ot Petrum Bonai Ar^ 
cbie^iscopam Tolosannm Gardiualitiae 
digniiatis boooriboa mactet obnixa ab 
00 contendit 16^1 »«• 

,0 Literae •jusdem ad Clem. Papam 
X« col quibns in angusti is Regaom Po* 
loniae ob imminens ab otbomannica 
tyrannide belli pericalumveraetur, es- 
poniti utque idem eo quo deceret Pa« 
irem Cbristianitatia tenerrimo aflecta 
seloque aobloTare Teliti sollicite ab co 
contendit 1671 ,^ 

,> Literae e josdem ad Clemmilem 
PaMm X. quiboa ae Hantium insins 
auaiTÌsaej et quo fine bellum cum Tur* 
eia inFeliciter gestam^terminatun fit^ 
breriler refert ,,• 

„ Literae Joannis 111* Poloniae 
Refft ad Clem. Pap. X* cui ae in Regem 
Poloniae eloctnm 9U€ refert 1674 jf 

», Literae Andreae Olxovii Episco* 

Si Culmensis ad Card* Ursinom^ cui 
o. Sobieskium in Resem Poloniae 
electnm. ae vero Primatiall in Polonia 
honorì deatinatum ease refert 1674 »»• 
,, Literae Joaa. IH* Poloniae Re** 
gis ad Cardinalem Altierium , a quo 
sollicite eiflagitat velit apod Somroum 
Pontificemet reliquoa Italiae Princi- 
neset optimates diligenter instare ot 
Poloniam larsiori pecuniarumsnbsidio 
sublerando^ Clara toro tenerrimi pater» 
ni affectusj tum infucatae pietatia ape* 
cimine edere band grayentur 1674 »t» 

9* Literae Joannia IIL Poloniae 
Regia ad CardinalemUrsinum Protecto» 
rem Poloniae, quibus ab eo amico con- 
tendit ut arma polonica a nobiliore por- 
tao aedium auarum parte, cum oppro- 
brio Nationia Polon icae remota pri- 
stino loco afiigi iterum confeatim co* 
ret 1675 ,,• 

y, Literae ejuadem ad Cardinalem 
Altieri de arrois polonicia in praeiudi- 
cium Sarmaticae eentia a suprema Por- 
lae Cardinalls Ursini parte remotis 
agentes 1675(1} ,,. 



dissimulare et tolerare minime posse 
declararoua. Qood ut Soae Sanctitati 
ben^fble Illuatritaaveatra repraeaentet 
majorem in modum optantea, de nli- 

2U0 lUuatritati yestrae bonam Taletu- 
ìnem et proapera quaeTÌ* adpreca- 
mur^. 

Dab. CracoTiae 98 marti! iCyS. 

Anche nella lettera dallo atesso 
Re scritta al Papa Innocensio XI. e'a7 
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Lit«rM JmuiiU IlL BoL Regia 
id Cìemeutem Papam X* qoem aedolo 
precatar ot Poloniae praegrari ad- 
▼vraaa larcaa belli ealam itala Don qoi* 
dem ▼iris , sed aere exbansUe aobai- 
dio Danmario avbreoire paUriie cod* 
tendat iG^S p^ 

,, Literae Andreae OUotìì Heni 
Poloniae Primatia ad Clementem Pa* 
pam X.yCoi comuoDi ordinom conaen* 
aa decfetam eaae^ nt cenaaa a qaolibet 
capite per univercam exigatar Polo- 
niam, refert, eoinque «t illam etiam a 
clericia, argento neceaaitate^ cnnctia 
.omnium legam et canonum repagalii 
potiori, poatolari hac rice permiltatj 
anbmisae precatar 1675 j^ 

Tomo ni. 

„ Literae Joannis ili. Poloniae 
Regia ad Innocentium Papàm XL qai- 
btia ausceptae praeaenti anno adrersaa 
Turcaa expeditionia bellicae aeriem 



pertexens, ejaadem patcmae proTÌd( 

tiae et liberalitati faturae «ioaienta 
tmpenae commendat 1^4 »»« 

,, Brere Innocentii Fapae XI. ad 
Joaonem Ut. Poi* Regem quo {patina 
ad bellum adverana Torcaa indefesae 
prosequendnm inatigat, eiqae Munlium 
aunm commendat 1684 n* 

,i Brere ejaadem ad eomdem ob 
idipsam „•. 

>9 Brere ejaadem ad Ordinem Se» 
natorium Regni Poloniae qoo eam hor- 
tatur ut in auscepto oontra Tnrcaa 
bello atrenue, et conatauter pergeret, 
paterne bortatur 1684 »»• 

,y Brere ejaadem ad Ord. Eqae- 
atrem Regni Poloniae, quo depraedi* 
cata praecellenti ipaina forti todine , 
cum ad majora imparidi martia ap«ci- 
mina Tnrcarum cladibna edanda sti- 
mulat 1684 »>• 

.^Literae Joannia III. Poi. Regia 
ad Cardinalem Altteriam. coi amns- 
ter coromittit nt Summo Pontifici 



d*otlobre 1686 dopo arerei! reso conto 
della apedisìone in quell'anno fatta 
nella Taarica^ai legge: ,, Sed ecce poni t 
bia omnibua modam dolor aine modo, 
inapera tàaqae • • • animi angor ex recenti 
Sanctitatia VeatraeParpuratorom pro- 
motione, la qa« curo mei uniua prae- 
termiaaa ait nomination omnium rero 
aliorum principam commendationea 
etiam proextemia aecnm reportaaaent 
ex roto ereutnm, grariaaimua aine ao* 
litio dolor. Liceat itaque mraua filiali 
derotione coram Sanctitate reatra in- 
genue fateri mihi non sic pericula, ca- 
aus rerum, ingentea curaa, aollicitodi- 
nea laboresqae caatrenaet, qaibua pene 
anccumbebam, grarea fuiaae, qnam bic 
rei in limite domua repertna mmor* 
Expectatione enim me mea prò quanti- 
acumque in Cbriatianitatem meritia 
fruatrari, noriaque cerere gratile non 
poenitet; aed priaca exiatimatione er^a 
alioa regea aemper acquali Sereoiaai» 
miaqne olim praedeceaaoriboa meia il* 
laesa non fmi, boc demam eat delica- 
tiasimi aeuaua rulnua. 

Non cararem quid dicat bac auper 
re unirerana orbia,niai juata timeretur 
•napicio, quod non ait ereditare Gallia 
me prò Commendato meo, qua nata* 
lium,qua meritorum decoriboa conapi- 
cuo, objectornm immuni , ac de inno- 
centia aaa jam aecuro, ne tantum qui* 



dem raloiaae, quantum proTuiaaet bob 
ad bibita mea nominatio. Nunc igitnr» 
oui impar aum^dolorem in ainuSaiicii- 
tatia reatrae ilerum iteruroqoe repoBO 
per illibatum regni mei decna , qnod 
anteceaaoribiia aerratum , par gratlaa, 
qnaa mereri aemper atoduì, ^r ritena, 
quam totiea ad nutua S« V* immolaTÌ, 
bumillibua expetenapreciboa^ne illam 
permittat ulteriua aerpere, aed potine 
eo qui decet tantum Patrem , et me 
obae^uentem filinm oro immortali e ina 
pontificatua gloria laborantem,rÌBcala 
trialia animi diarumpat afiectn, qncaB 
certe praeatolaturus optimam raleindW 
|iem 8. V. deroiaaa mente adpreoor ,,• 
Deb. in Arce Stryxenai, 97 octo- 
bria i68«Ì. 

La ateria del goremo reale di Gio- 
ranni Sobteaki è piena d' amare do- 

Slianse pe' diaguati arrecatigli da ehi 
orca onorarlo 9 aoateoerlo nelle eoe 
glorioae impreac. Per tacere i nonst in 
particolare beati il aapere cbe rioridia 
e la gelosia lo fecero riguardare come 
macchinatore contro U liberii di qoel 
regno , cbe con tanto telo e bnmra 
difeae. 

Non altrimenti ai dolaero Wladi- 
alao iV., ed il Re Gio. Gasimifo*^ V. 
a pag. i3o ei34 di qiÈeaU,Bihliogrmfia,9 
LoaioTom.lL LiUr» Proc* a pag. 47fi>* 
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filalo r«pr««MDtet ne jtta Mironatus ro- 
^ibufl Poloaiae circa conterandat abbaf 
tiaa comptttana a 6. Sedia Dataria et 
MoBachia «^uibaidaai aediiioala palla* 
tur convelh 1684 $»• 

,, Literae e|eadeiD ad Gardioalca 
Barberi uam, cai quo ia loco Poloniae 
wma flint refert i6o5 ,,» 

„ Literae JMariae Catimirae Re* 
ginae Poh ad innocentiam Papam XI# 
qui bua ipal inaigneiii tictoriam e Tar» 
tarla per Polonoa report alani anoad 
potiorea expoDÌlcircumalantiaaié86,^ 

„ Literae Joannia Hit Poloniae 
Regia ad luooceiiliaiii Papato XI. qni« 
bua auaceplaeabaeboeaonoin Tauri- 
cam» e voto qiiide«i«aad iiiBanierta dif* 
ficttltatibua obnoiiae espedi tionla ae» 
riem e&bibet,etdoioreifi,qui aibi negle- 
ctu nominati^aai ad pnrpurain candidati 
iofliclua aitomnibua qoaa. meiaoraaaet 
calami latiboa, longe gnirloreoi eaae aa- 
aerit 1686 ,^ 

yy Literae e{uadeni ad iDnoceiitiom 
Papam Xll. aoibua ab eo obni^e con» 
tendi t Velli Heuricum de la Grange, 
aocerum aoum quamprimum Cardine» 
litio redimire Galero i6ga „, 

p, Brere Innocen* Papaa XI !• ad 
Mibaelem Radxle)OTÌam Regni Polon» 
Prima lem de canaa P. Caroli Mauri tii 
Vottae e Social. Jean ascnlea i6ga .^ 

„ Brere ejufldem ad Joannem 111* 
Poi* Rcg* qoem paterne boria tur ut 
nibil intentatom reti nquat, quo Cbri- 
atianae Reipublicae lalaa com aommo 
ioiroaniaaimi Cliriatianitalia boatia de* 
irimenlo promoveri poasct 1694 »»• 

,,BreTe ejoadem ad Mibaelem RaiU 
sieiofium Re^ui Poi. Primatam , t\oo 
ipat ae Palatino Vitneoai tantum in* 
dttlaiaae, quantum |K>tnerit referti et 
ejoadem cauaae nitertorem coram com- 
aendal 1694 «»• 

,9 Brere ejuadem ad Benedictum 
comitem Sapiekam Supremum M. Du« 
calne Tbeaanrarium» quo ei ouutiat ae 
ArobiepiacopoSeleuoenai in commisaia 
dediaaa ut fratrem ipaiua Germanom a 
cenaura eccleaiaatica ad certum tempo» 
ria abaolral apatìum 16^4 »• 

.. Literae Mihaeha Radsieioril 



Regni Poloniae Prinatia ad Innot. Pa« 
pam XII. qulboa ipai controrersiam 
Epiacopom et Palatimmi Vilnenaem 
Inter ferrentem ferme extra remedium 
poaitam eeae nuoliat, cum cauaae Pala- 
tini maxima Reipublicae para patroci* 
netor» Epiacopua autem ralde contea» 
Uoaoi, anaeque aentcntiae tenactaaimoa 
ait 1694 ,H 

t, Literae aupremornm per Polo* 
niam et Lithoaniam beili Ducum ad 
Innoc. Papam Xll. a quo aobmiaao con- 
tendoni relit proaummo in Poloniam 
amore efficere ut Palatinua Vllneoaia 
Romae Ecdeaiam experiatur matrém, 
qoam boeoaque Vilnae aenaiaaet'tforer- 

cam 1604 >f 

p, Brere Innocenti! Va pae XIL ad 
Joan* III. Regem Poloniae quo eum 
borlatur ut litem Episc» et Palatinum 
Vilnenaea inter ferrentem juxCaaequi- 
tatia normam compouat i6p5 ,,. 

,f Brere ejoadem ad Mibaelem Rad* 
xleiorium Rerer* Poi. Primatem idem 
qood praeinaertum argumentum refe*- 
rena i6o5 „• 

„ Literae M. Caaimirae Regioae 
Poloniae ad lunoc Papam XII. qui bua 
ipai quam difficile reconci iiationia in- 
ter Epiacopom et Palatinum Vilnenaea 
negotiom propterobatinatam Cleri per- 
tinaciam , et superbaro imprimia dicti 
Epiacopi moroflitatem procedati animo 
pertnrbato recenaet 1695 „• 

fyBrereejuadem quo ad praeinaer- 
taa M. Caaimirae Poi. Reginae literae 
reapondet i6q5 (i) „• 

,p Brere Innoc* Papae XI I. ad Joan* 
oem IH» Poi. Regem^ quo ipii cogni- 
tionem cauaae inter Epiac.et Palatinum 
Vilnenaea agitatae Congregationi Im- 
mnnitatiacoucreditam refert 1696 „* 

j^ Brere ejoadem ad Mibaelem Rad- 
sieioriom Regni Poi. Primat. ejiiadem 
com pra einserto arso menti 1695 „• 

„ Brere ejuadem ad Joaun. III. 
Poloniae Regem quo ipsum de indicto 
ab ae Unireraali Jubileo certiorem fa- 
cit 1695 ,,. 

,. Literae Mibaelis Radiieiorii R. 
Poi. Primatifl ad Innoc. Papam XII. 
qui bua ipal difficillimom inter Epiac* 



(1) La riapoata conaiate in molte 
lodi date alla Regina dell' amore cbe 
ella nutre per laconcordia^ e termina : 
•> quamria exoptatum exitum aaaecuta 
non fueris acriorea Bibllominaa atimu- 



loa capiaa ad oonitanter peraiatendum 
in exoptata concordia promorenda^iA- 
ffue eccietiastiea immunitate « qunt 
maffmopert noòis cordi et eurae tst et 
tue (iebei, in tuto poncnda» 
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ti PaUtinum ViloettMm rcooadlialio» 
■U negotian ad opuiom Uodem fia^m 
multo labore peronctiiin eaaa^ ac ad il- 
lina perfectiotiem aihil niai ApoatolU 
cae oedia coafirroatioucB;! r«aUr« re» 
feri i6q6 ^ 

pg Xàterae Andreaa Cbryaoalomi 
Zaloakii Epiacopi Plocaaaia ad Caro* 
Inm Barberinum S» R. E. Cardin« Re» 
gntqee Poloniao Protcctorem « qoibaa 
eiegana Joasnia III. PoL Regia eneo» 
mlam > ac Ter» Principvm filiomm 
ipaioa deacriptio eormnqae ingenua 
Gommendatio oontinetor 1696 (Om* 

„ Rre?e innoceniii Papae XiL ad 
Aogoatam li. Poloaiae Ragem qao ae 
nuntiam qood repadiatis Aoguataiiae 
Confeaaionia dogmatiboa Sacra Caibo- 
Ucomm amplcxus ait effnaiaaima km 
gaudiom mente accepiaae refcrtiGo^ ,,• 

,9 Literae Aafuati IL Poi. ftégia 
ad Innocentium Irapam XII • qutbaa 
inai impoaitam aibi aiielia cacremoniis 
negni Poloniae coronam esac nantiat, 
aaumque ad S.Sedem Legaiam»ut per- 
aonam omui fide digaam> aedulo coni* 
nendat 1697 m. 

Brere Innoceniii Xll.quo ad prae- 
iaaeriaa Augnaii IL Poi. Regia liieraa 
reapondei 1^ >^ 

M BrcTe ejaadem ad Mihaelem Rad- 
mieioTiani Regni Poi. Primatem quibua 
ipai ob confirmandam Poloniae tran* 
qiiillitatem Nantium a ae exiraordina- 
riam illac miaaum 9B§e referi 1698 ,^ 

M Brere ejusdem ad Epiac. Cuia* 
TÌenaem quo ipai gaudium de compoai* 
iia Re^em ci quoàdaoi refraciarioa in» 
ier djasidiia concepinni ieaiaiur « ei 
Nuntium auam quainprinium in Polo- 
nia adfore refert 1698 ,^ 

», Breve «rjuadem ad Aug. 11. PoL 
Regem quo Fabricto Epiacopo ferra* 
rienai Nancio auo exiraordiuario fidem 
in omuibna, quae suo nomine prolatu* 
niaaii,adbiberipeiiii698 „. 

9« Literae Aoguati li. Polon» Regia 
ad Innoc* i'apam aIL quibua ipai re* 
feri aegre aini perceplu fuiase , quod 
Caeaarea Majeaiaa ai.ioma: uti possi» 
detit, ita possideatis inbaaim inalantia 
cum Turca pacia aiatuecii« eoipque re- 
lui aacri foederla rindicem ìnsianter 
rogai^ ut aeqoiorca auamm rerum ra- 
tionea baberi corei 1698 ,,* 



,p Brere Clemenifa Papae XI. •è 
Raduieiorinm R. Poi. Primatem j quo 
eum aerio mone! ut Marchiont Brandeo* 



bnrgico Regiom tiiolnm ei digniiaii 
oanrpanii competeatea Maieaiati R«* 
gtae nonorea nec ipae irtbnai, nec nb 
aliia iribui permitiat mi »^ 

„ Brere ejuadem aa eomdem a quo 
•erio contendi t relii prò maneria aibi 
concreditianctoriiaie impedire q«Nnt- 
■na acatbolici Principia Miniatro Ver^ 
•ariae reaidettit» auae ReligioniaSacrìa 
vacare permitiatar 1701 «^ 

„ Brere e)oadem ad eumdem qncm 
aerio monei ut Reipublicae Polonie 
]9rocerea graritcr borteiar ne Srecie, 
diacordiarmm aemina aparsere aataflCB- 
tibua» aurea pracbeani, acd potiuancgi 
ano legitimo m rebna adCaihoIicaeEc- 
cleaiae increraeniam facieniibna liben* 
ter pareant 1701 ,pm 

f, Brere Clemeniia Papae XL ad 
AndreamChryaostomum Zaioaki Epiac* 
Piocenaem ejuadem cum praeinaerio 
argumenti ^,. 

,f Rcaponaum Andreae eie. Zialuakt 
ad praedictom Clemeniia Papae XL 
Brere ,j^ 

„ Brere Clemeniia Papae XL ad 
Mibaelem Radaieiorinm Regni Polcm. 
Primatem quo eum aerio boriainr Be 
iurboieniia Srecomm oonailiia aurea 
praebeai 1701 ,^ 

„ Brere ejuadem ad Arcbiepieeo» 
poa et Epiaoopoa Regni Poloniae» quo 
eoa aerio bortatur ut infnceta in Deom 
pictele ei inooncuaaa in re^em anom 
Ode ani ma bua conacieniiia ania conerò* 
ditia in laudabile exemplum praeeani 
«9oa ,,. 

,fictre einadem ad Andream Cbry« 
aostum Zaluakium Princ. ei Epiacop. 
Varmiensem aupremgmque Regni Po- 
louiae CanceLlarium, quo ipai de So* 

Iiremi Canceliariatua dignitate graia- 
a tur 1703 ,»• 

99 Literae Augnati Poloaiae Regia 
ad Clemeaiem Papam XL quibua ab 00 
efflagitat di saetur la Epiac Poanaaien- 
aem aibi rationibuaque aaia infeaatssì- 
nium aererà animadrerierc 1705 ,,• 

», Literae Augoaii IL Regia Poloa. 
ad Clem. Papam XL quibua ipae gra- 
tiaa peraolrit quod am rernmque eoa- 
rum gaaram adeo curata habeat 170$ ,^ 



(i)SipoBsoaredere riantte ia que- 
sto tomo del Luoig le Lettere acritte 
in occasione delia morte del Re Gio- 



raaai III. e gli uficj nmiliaaii fatlì dal* 
la famiglia l'eale ai Graadi del RegaOj 
ma scnxa farorerole sacceaao! l 
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j» Breve Clementis Pa^e XI. ed 
Epiecopos et pToceres Re^m Poloniae^ 

3U0 eoe 8Qb poena banai hortatur ut 
kag* IL legitimo Resi fuo fideliter 
adbaereant , et novi negìs perperam 
electi partes piane deaeraot 1705 ,^ 

^y Literae £pitcoporuin Regni Po- 
loniae ad Nuntium Apostolicum in Po* 
Ionia existentem , quibua eum blande 
compellant digneiur Summo Pontifici 
saadere ut palantes Reipiiblicae auae 
6IÌ0S confi rmare^errantes vero in Tiaqi 
paterne reducere baud grafetur 1608 »»• 
„ Literae Stanialai a Scxembeck 
Regni Poloniae Priroatis ad Clem«Pa* 

Sam XI. quibua ipai aui ot suae Archi- 
ioeceaeoa curani commendat 1608 ,g» 
», Breve Clementis Papae XI. ad 
ordinea Regni Poloniae, quo eoa pater- 
ne hortatur, ut fracto tandem per Dei 
gratiam infausto obice» et rege legitì* 
mo danno ad dayuni Reipublicae a^ 
dente omnes discordiarum et diffiden- 
tiae fontea obatruant» et concordi ani* 
morum nexu exhaustam ac vix non op« 
preasam Patriam sublevent (i) »»• 

Lunig etc« Orationes Procerum 
Europae eorumdemque Mini$trorum 
et Leffatorum ecc* Lipsiae aputl Jo» 
Friderieum GUditsdiet fitium i7ia« 
Tomi 3. 

Tomo I« 

Oratio Georgii DucU in Oisolin 
5* R» Imperli Principi» et Legati Po'* 
Ionici ad Urbanum f^JJJ. P. Af« cum 
ipsi, f^ladislai IF, Poloniarum Refis 
nomine more inter Ponti fice$ solito g 
praestaret ohtdientiam^hahitu die ri» 
decemhris an» i633* 

Eadem a Dominico RoneuUio pro' 
thonotario apostolico Sacrae Bcgiae 
Majestatit Secretarlo in lucem eaita 
etc» Bomae apud Franciscum Cahal- 
lum i633. in 4*^ Foglietti 4* 



Oratio ejuàdem ad Franciscum 
E9ÌZ0 Fenetiarum Ducem,et Senatum 
ejusdtmReipublicaCfqua Vladislai ÌF 
nomine agit gratias guod ipsum olim 
tam eomiter habuerint hospitem ac 
grata constantit amiettiae officia oj-' 
Jert i633» 

Tomo li. 

Mikaelis Principi» a Rad%iuil Le* 
gali Polonici ad Innocentium Papam 
XLOratiOfifua ipsi Roma nacque Sedi 
JoannÌM JIU Poloniarum Rtgis nomine 
fiiialem praeetitit oéedientiam 1680. 

Oratio ejusdem ad eumdem qua 
implorat t^lit Poloniam ingenti Tur* 
d'eoe tjrrannidis mole uix oppressa m 
paterna benedictione cua^et rerum gc" 
rendarum imprimis ncrtn^ benigne su- 
blevare i68o* 

Oratio ejusdem Legati Polonici 
ad Dueem Proceresque Fenetiarum 
qua eos ad foedus cum Rege rtque 
publica contra Turcas sanciendum in*^ 
tfitat 1680. 

Oratio Joannis Staphilei Audito* 
ris et Nuntii Apostolici ad Sigismun' 
dum /• Poloniae Regem, qua eum sol" 
licite precatur ut suscepto in se Julii 
IL Sumlni Pontijicis ab irruentibus 
tindique hostibus taciuti circum septi 
patrocinium Coneilium Oecumenicum 
Romae in Luterano instituenduiu ad 
quod simul invìtantur Poloni, 

Tomo Ili. 

Oratio Nicolai Spinoiae Nuncii 
in Polonia Apostolici ad Augustum il» 
Poloniarum Regem qua ei breviterex* 
ponit quo Summus in eum Pontifex 
fctatur animo studioque 1710. 

Oratio ejusdem ad utrosque Or» 
dines,qua eis quid a summo Ecólesiae 
Homanae Antistite in mandatis habeat 
brevissime explicat» An, 1710. 



(1) Delle Lettere del Papa Cle* 
mente aI« relative alla Polonia» Ved. 
Clementis XL Ponti f* Max .Epistoiae 
et Previa SeUetiora» Romae 17^ ^* 
tjrpogt'm A. C* Jpostm F* 

Di quelle che Tistesao Papa acriase 
in propoaito della Rassia» anticamente 
detta Moseovia^ V. in questa Biblio* 

{rafia V articolo. Pierao il Gravob 
iatt.P.al tuo luogo» ed anche Ooesgal* 



cni» Bbmbobtto» Cardinale» Lett. O. al 
ano luogo. 

Delle Lettere del Re Gio» IH. So* 
bieachi ai Papi Innocenxio XI.» e Xil. 
e ad altri io Italia. V. Lettere Milita' 
ri ecCé del Re GiO' Sobieschi, e quelle 
de' suoi segretari i italiani pubblicate 
da Seb» Ciampi. Firenze i83o» ed in 
questa Bibliografia V articolo di Gio- 
vauhi SoBiBsctai Lettt S. al suo luogo* 

ao* 
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A&GIUNTE 



alla Nota a pag» l&j im fine, 
colonna seeonaa* 



9, • • • • Cosimo I* Duca di Fìraui« 
in^taDdo quello che «Tea operato io 
Fiandra l' Imperatore , promol^ò nel 
i5490oa le|[ge per intimare a chiimque 
aveaae libri di Eretici» e apceialmenle 
di Fra Bernardino Ochino da Siena e 
di Pietro Martire fiorentino, che doTea* 
Je in termine di i5 giorni preaentarli 
al Vicario del l'Arci fescoTo aotto pena 
di cento dncati» e dieci anni 41 galera, 
minacciando dopo aoorao il predetto 
termine, la Tiaita alle caae delle perao- 
ne aospetto, e proibì aotto graTi pene 
la stampa dei libri predetti „• 

^y • • . • Un tale atato si era mante- 
nuto atao a qoeati tempi , nei ^uali 
sensa niente alterare i sopraddetti or* 
dini della Città, esiatcTa nna Deputa- 
sione di tre Commiasari eletti dalla 
Congregamione di Roma , che unita* 
mente con Tlnquisitore conoeceranolo 
cause di Religione, e parlecipaTano ai 
Duca le condanne da eseguirsi ; i tra 
Deputeti da Roma erano il Vicario 
deli'ArciTeacoTo, il Proposto Aleasan* 
dro Stronzi j e lo Spedalingo di S* Maria 
Muova. Costoro nel dicembre i55i die- 
dero alla Città un lugubre apettacolo 
in forma di Juto do Fé consistente in 
una Processione composte di rentidue 
soggetti, alla teste dei quali eraBarto* 
lomeo Panciaticfai ricco cittedino, • 
cbe avea serrito il Duca in qualità di 
Ambasciatore alla Corte di Francia. 
Erano essi Testiti con cappe e baragli 
dipinti di Croci e DiaToli, e condotti 
alla Metropoli tene furono quivi pub- 
blicamente ri benedetti con esaere ab- 
bruciati nella piasse i loro libri; al* 
cune donne aobirono privatemente l'i* 
atessa formalità nella Chiesa di &. 8i« 
mone, il selo di questi Commissarii si 
segnalòpoco dopo nella persona di Lo- 
dovico Domeuichi Piacentino, il quale 
venuto a Firense nel roarxo ib^n a'ven* 
do dedicato al Duca le sue traduaioni 
di Xenofonte era da esso intrattenuto 
in questi esercisii di letteratura ; pro« 
cessato dai Commisarii fu condannato, 
come apparisce dal seguente rapporto 
che essi fecero al Duca :— „ Lodovico 
Domeniclii persona letterata di tren- 
totto anni in circa ha tradottodi latluo 
in f olgare la M icodemtaua del Calvino, 



e steto assistente sempra alla steni|w,« 
a correggerla; Topera è diaonestissima 
e stempate in Firenie aotto il titolo e 
nome ai Basilea falsamente, e per que- 
sto egli è sospetto di eresia, benché lui 
uieghi aver mai tenuta opinione catti- 
wm.Primo,abjttrare dobet iam^tàamfe" 
hemonlersuspeeiaspdeferenM adcoUum 
unum ex lihris ab ipeo traduetU, max 
oondemnari debei ad carcere» per de 
eem annos^nisi major t^ei minor poena 
•fideatur imponenza quia feeit ^nira 
ieges» ¥• exc» saper impressione ,^ 

( Galinsxi Istoria del Granducato 
di Tosemna, Tomo 1. pag. ii^^») 

,4 • . . L'inqoisitora del S. Ufisio 
non ebbe riguardo di fare istenaa al 
Governo di Toscana che si comandasae 
ai Librai di aere in note tatti i loro 
libri, e vendere aolo quelli che fossero 
da Itti approvati. Il reclamo fatto dai 
Giunti per cosi indfscrate domanda 
pobe chiaramente al fatto della oppres- 
sione in cui era tenuta qoell* Arte : 
„ Ottenendo Tlnguisltora le sue do- 
msnde contro di noi vediamo manifesta- 
mente la rovina nostra e di ({veste Arte 
povera e infelice dei Librai. Non para 
coaa ragionevole dar note dello stato 
nostro per molte cause , massime ri- 
spetto al credito, potendosi per queste 
via vedera e calcolare le facultà nostre. 
Perciocché per il passato hanno visto 
e rivisto le nostra botteghe, e cosi veg- 

{pono i libri cbe giornalmente vengono, 
evando via ae vi è cosa da levara. Inol- 
tre ci potrabbero trovare molti libri 
cbe abbiamo condotti per vigore dell* 
ultimo Indice fatto dal Concilio , i 

Suali secondo il primo Indice , coiac 
ice r Inquisitore che vuole si osservi, 
sariano proibiti, che questo sarebbe la 
fine della rovina nostra e delle buone 
lettera ancora, aendocl noi fondati so 
l'ultimo Indice come è cosa giusta. K 
se quando proibiti e quando conceduti 
possa rinquiaitore a sua poste levarceli 
senaa pagamento nessuno, facendoli noi 
venire con tente spesa, tempo, e inte- 
resse, non solo per utile e onor nosUt>^ 
ma della Città e, comodo univers«l«, 
possiamo anche chiuder le Botteghe 
ogni volte : e da ora avanti offeriamo 
dar loro le nostre botteghe per i capi- 
teli e con perdite ancora di dieci o 
quindici per cento, e lasciar (juesto ser- 
visi o, e cosi potranno assortire le Bot- 
teghe, e accomodare li Stod j a soo pia- 
cimento. Mei quale esercisio non ai 
trova più oggi nessuno che si voglia 
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•MTciUte, ie non quelli cbe già sodo 
imharanati , tanto tiamo veDuti al 
basso di cosi bella , nobile, Tirtaosa e 
faeultosa Arte» come è in altri laoghi 
doTe i faTorita » aio tata e prÌTile^ iata. 
ATTÌsandola cbe non si trova più ne 
anche fattorini per insegnarli, e servir- 
sene, se non per lo più Tilissimi e figli 
di Birri ete. •— „• 

(Gailttui Istoria del Granducato 
di Toscana, Tomo U* pag. 934*^)* 

g. Avendo in quest'anno ( i558 } 
Paolo IV. pubblicato un indice di libri 
proibiti e una bolla con coi obblipTa 
tutti i fedeli a portare all' inquisì tione 
i libri in esso descriUi: U Torello (i) 
in una sua lettera al Concino dimostra 
riodiscretessa del Papa cbe compren- 
de in questa proibizione non solo tutti 
i libri eretici, ma anco quelli compo* 
sti dagli eretici, bencbè non trattino 
materia di fede, e di piò tutti i libri 
d'ogni sorte sUmpati da stemiMtori che 
habbino stampati libri eretici* Queste 
proibisione oltre al distrunere i mi- 
gliori libri che si abbino dice cbe fa- 
rebbe il danno di centomila ducati nel- 
la sola Città di Firense, e che il Duca 
non potrà mai errare se terrà il mede» 
Simo contegno praticato a Milano ed a 
Venemia „« 

( y. nel Catelogo deir Archivio 
Vecchio Mediceo Fiorentino, Fi! sa 145 
Genn. §558 ab incam. ) 

,,11 Duca permette resacution* 
della Bolla pe'soli libri contro la reli- 
gione, che trattevano di Magia e d'A- 
strolocia giodiciaria „• 

( Luogo citato )• 

Natal Conte scrive nel lib. XL^fi- 
storiarum sui igmporis pag« il 56 seg« 
cbe per comando del Papa Paolo Iv* 
„ Tante concremate est omnis generis 
librorom ubiqoe copia et multitudo,ot 
Tojanum prope incendium, si in unum 
collocati fnissent,apparere posset* Nul- 
la enim fuit Bibliotheca vai private, 
vel publica, quae fuerit immunis ab 



ea clsde ac non prope eniuanite . • • • 
Combusti sunt libri in multis Italiae 
Civitatibus, sed non sine multis popu- 
lorum lamentationibus ob aniissos sum- 
ptus ,,. 



AGGIUNTE 

▲ t 

LIBRI IN DIALETTI SLAVI 

a pagine agS. 



Kacjch Pismarisce , yersi sopra le 
fnji€rr€ tra il Turco e le Prw^ineic 
Europee» Venezia ^er Occhj» 

Milletich, Vescovo di Posnla,CatetfAi- 
smso» Roma in Propaganda ,96, o 97* 

Palmoticb, o Palmotta, Giulio, di Ra« 
gusi, Christiade, cioè. La vita e le 
azioni di Gesù Cristo* Roma per Mst- 
scardi 1670 in 4»^ P^f» ^^ oltre la 
vite deli'Aolore. Dedicate al Card. 
Francesco Biarberino* 

niALBTio oaAntoLiao. 

Franol*de -Weisshentbum, Grammati' 
ea Itaiiana^Craniolinsu Trieste per 
Jnionio Maldini» 

Prefazione o Dfdiea a Franeeeco 
Serafino Principe di Porzium 

„•••.•• Chi cosi pensasse della 
grammatica presente non ragionerebbe 
dritto • • • poiché mostrerebbe costui di 
ignorare che io ho compilate le memo- 
rie d'una lingua nata tra' nostri monti 
non osò finora cimentarsi che pochi 
passi fuori del terreno ov'ebbe sua culla 
e regna ; lingua quindi che non ardisce 
di fiaurare ne'circoli, che non può ac- 
crediterei come la lingua delle graaie e 
del genio. né sfogo altro ebbe finora, né 
coltura altra che quella che natura e 
bisogno ì^ han procurato (a) „• 



(1) Il Torelli era Segreterio dista- 
to del Gran Duca» 

(9) L'autore di queste Grammatica 
dovea dire che la lingua di cui s'affaticò 



a comporre la Grammatica, nella mas- 
sima parte era un mescugUodei dialet- 
ti illirico , e schiavone o dalmatino, 
cioè d'origine alava. 



M 



M, 



ss» Joannis de Mntha et Felici» Fa" 
lesii, qua» olim Franeiacus a S» Au- 
gustino Maeedo eonseripsit.Reimpres' 
sae Leopoii trpis haeredum Pauli Go- 
le%ewski 1754. 8*® 

V. PioTVBà Fenetat Vrhis, Leti. 
P. al aiio luogo. 

a» HACBlATBLLIy NlGOLàUS,Plfpll* 

tatiomum Reipublicae, guae diteursue 
nuneupant, li bri Ili. ex italico (sermo- 
ne ) latini facti ad generotum Joatf 
nem Osmotiki de Prawiédniki Polo* 
num* Mompelgarti apud Foillettum 
1559. 8.0 

3. MAcuiowmxBsuvAADi^Gpisco* 
pi liuceoriensis , Otatio ohedientalit 
Sigiemundi JÌL Regia Poloniae orato- 
rie eoram SS» jD. N* Gregorio XIIL 
inConsietorio puhlieq apudS» Petrum 
die iSJanttarii an» 1591 (Bomae) ex 
*Tpo8^* yineentii Accolti in Burgo» 

Ji^ìKià.cwifìàtcfLtiék'BCioiJOi Memo- 
rie itlorico^ritiche intorno alla vita 
ed alle Opere di Montig* frate Paolo 
Piromalit domenicano, Areiveecovo di 
Piaxii^an , aggiantavi la Sidernografia, 
Napoli nella Tipografia della Società 
filomatica 1614* 

piac(][ae Paolo Piromelli in Stder- 
no circa il iSga, o iSq^. 

Della dottrina e della sua perizia 
nelle lingue latina , arabica , armena. 



f. 



persiiina^ e greCA si può Tedere quanto 
se ne dice nelle Memorie di lai scrìtte 
dal Sig. Macri. Non appartiene all'ar- 
gomento di questo libro ciò cbe ri si 
dicede'sooi viaggi in' Armenia, nell* 
India, nel Malabar, in Georgia» in Co» 
stantinopoli, e dell'incarico datogli da 
Propaganda di riredere la Bibbia Ar^ 
mena nel 1637 per farne una nuora edì- 
aioue, e basterà di rammentare quanto 
trascrivesi da nag. 1090 seg* delle dette 
Memorie : ^^ Erari speranza in a nel 
tempo di ridurre alla Untone Cattolica 
li Armem di Polonia e di Russia; e 
u diretto nel i638 a Leopoii il P. Pi- 
romalli dalla 8. C. di Propaganda ,,• 

La rinomanza delle gloriose gesta 
adoperate dal Piroraalli presso il Pa- 
triarca Zaccaria era eziandio penrennta 
in Polonia dove regnara Yladislao fi- 
glio di Si{^i smondo ili. cbe era stato in 
noma tredici anni avanti nel Giobbi leo 
del 1625. Lo Spondano cbiamalo Fir 
multis uirtutibui uariarum linguarum 
peritia, et rei militar ii scientia con» 
spicuus» (in Contin, Baronii an i633)u 
Yladislao più celebre rendettesi per 
aver ordinato nel 164S in Trbon, patria 
di Niccolò Copernico, un collomiio per 
la riunione de Luterani , e de' R itormati 
co'Cattolici; del quale il polacco 8oci- 
niano Lubieneski fece il processo ver- 
bale al dire di Bayle ( Dizion» V. Im^ 
bieneski )• £ cbi sa se il nostro Paolo 
nella sua dimora d'un anno in Polonia 
nel 1641 non sia stato il suggeritore 



MA 
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•1 Re di questo Congresso? Dopo che 
ebbe presentato al Re le sue Creden* 
«iali delU S. C. di Propagande^ il Re si 
trattenne a parlar con esso circa il mo- 
do di sedare le dispute cbe distnrbaTa» 
no la pace e le tmnqniUitA de'sooi do* 
minii* 

Tornato a Roma circa il 1689 il 
Piromalll presentò si Papa il suo gran 
Lessico armeno latino di SS^ooo Yod 
composto in carcere nel tempo della 
sua prigionia a Naxian per Tendetta 
presa circa il maggio deli63ada «loello 
Arciveacovo armeno per le alterèasio* 
ni tra esso ed il Piromalii, che lo rim* 
proverara di alcuni disordini* Dopo 
molti orribili patimenti, descritti dal 
Maeri, fa liberato l'anno i634 (i> 

Il Pana Taccolse con lotta la stima 
e cordialità, e benedettolo gli impose 
la pobblicaiione del suo Lessico colle 
stampe; ma la scarsemsa di sue finanze, 
non cbe il brere eoggiorno in Roma 
noi posero in grado di eseguire allora 
redizione,cbe nell'anno appresso ten- 
tò invano di fare a Leopoli* 8» iìantità 
gli accordò pure di pnbblicare il Di* 
rettorio Thsologieo per ispnrgare gli 
armeni libri dagli errori di recente 
daU; la Grammatica di quella stessa 
favella ricavata da'libri medesimi. Le 
circostante economiche non gli permi- 
sero di potere stampare neppur queste 
due opere. .Se poi oggi esistano o nò 
tutte e tre ( dico il Macrt ) 10 noi posso 
aj^ermare; e per quante diUgenxe ab* 
bla adoperato ninno ba saputo indicar- 
gli se n^esistano almeno i manoscritti* 

Dimorando in Roma il Padre Pi- 
romalli nel Convento della Minerva ^ 
vennero a visitarlo parecchi Armeni 
che aveano udito le sue prediche in Po* 
lonia.ll Redi Polonia scrisse parecchie 
lettere al Piromalli inviUndolo con 
premura a ritornare in quel Reame ; 
scrisse altresì al Papa di mandarglielo; 
ma che? in una Conffregavlone partico- 
lare del di 96 d'aprilo 1640, esaminate 



le scritture di Ini circa gli errori de|li 
Armeni fu decretata una novella mis- 
sione di lui al Patriarca maggiore d'Ar- 
menia, Filippo. 

Dopo essere stato varii anni in 
quelle regioni ( dove fu fatto Arcive- 
scovo di Nsxivau l'an no i655 succeduto 
al suo calunniatore) tentò dì penetrare 
in Affrica; ma fu preso dai Corsari Tu- 
nisinl e condotto schiavo in Algeri* 
Fn riscattato dalla Sacra C* di Pro* 

f)aganda* Tornato quindi a Roma e di 
à passato a Vienna vi stampò dne O- 
pnscoli nel i65ft Oeeofiomia Saluatoris 
Nostri explieans ex sotis prophetis ad 
in§tantiam Regis Persarum ineffabile 
adorandumqus InearruUiomis Saen^ 
mentuntm 

Il secondo; apologia de duplici 
natura Christi diuina teilieet et Att- 
mana ex S» Cyrillo Alexandrino peti* 
ia cantra P, Simonem drmenorum 
Doetorem. 

Nel i66a, e nel 1664 sodato di bel 
nuovo a Roma traslatato alla Sede di 
Bisignano^ morì il i3 loglio del 1667* 

5. Mavvbi, GiàMPirrao, Bergama- 
sco, della Comp. dì Gasò, Annali di 
Papa Gregorio XilU divisi in 1$ libri 
Bontà per Girolamo Mainar di 174^* 
7*01111 9. kfi 

L'editore cbe fu lo stesso Maina rdi 
vi aggiunse in fine le a«ioni memcMra- 
bili di esso Papa tratte dalle memorie 
originali de'suoi tempi. 

V. CiAPPi, Lett. C. N.o 63* 

6. Mimi, Paoiio AtusAinao, vol- 
terrano, yita di 5. Pio y* Roma presso 
Francesco Gonzaga 1719* 4*^ na*S* 

— La stessa* Venezia preséo Già:» 
comò Tommasini 1912. 4*^ 

V. Gabutii , Lett* G. N.o 1. — 
Gatra, Lett. C. lii.« 36* 

Il Maffei si giovò di quanto è con- 
Unnto nelle Vite di S. Pio V. scritte 
dal Catena e dal Gabuti* 



(1) Il Macri osservs : „ che i Bio- 
grafi Domenicani antichi e recenti ^ 
almen ch'io sappia, tntti tralasciarono 
di narrare tali viiioei eccessi del lor 
Vescovo correligionsrio, tacendone in 
tale incontro anche il nome, come se 1 
vizii e difetti de'sacri pastori debbansi 
occultare, o pregiudicar possano al lor 
carattere ed alla nostra Fede Cattoli* 
ca.— j. La storia ha da essere nna stra- 



da per chi loro dee succedere (a'pastO' 
ri della Chiesa di Dio ) affin d^mpa- 
rare nelle lodi de'booni, e nella disap- 
provazione de' cattivi anello cbe essi 
han da fare o non fare. £ forse che le 
Divine Scritture dell' uno e dell' altro 
testamento non ci bau lasciato un 
chiaro esempio di questo ,,. ( Murato' 
ri Annali, verso il fine )• 



MA 



X3ioX 



MA 



•;. MàFnii, GiAMBATltTA» Legatio 
Polonica, MS* 

Vm Pahisi, al Mo luogo. 

8* Mapfbi, Sctpiohb, Cantone per 
ia Venula in Italia deUm Regina di 
Polonia Vanno i694« 

V. Rime eee* di. Scipione Maffeim 
Venezia iSiQ 4*® 

g. ìlAooii>DovtMiei FiAvcmn M a* 
«lABy De Vita et geeti» S» Jotephi de 
Maire Dei olim Josephi Calasaantii 
Sfdtotarum Piarum Fundalorit, com» 
menlariolns* Neapoli impreeeuu S, R» 
M, et Reipnhlieae ijrpt* SchoL Piarum 
o.^ reimpre$gu* Varsofiae an* 1750. 

to. MA01I9 HnBovTVi» Jarìt con* 
sol ti Anglarientit^ Variarum Lectio» 
neiOT, ait^e miecellaneorum lìkri JV.ad 
Ulueiriesi- ti Reuerendi»$* Adamum 
Konartkium Posnaniae Episeopum et 
Poloniae Begie ( Sigiemundi Auguati) 
Oralorem. Vinetiiaex officina Jordani 

^y£x DIA ego (foanqoain gregalii^ 
ÌBOunerafl huce Aiiiini tot dotes et £• 
piscopalis manoria ornamenta admìra- 
ri, teque mimm in modum amare con 
coepiaaem^ ac mox qoae toi atadioaia* 
aimos Jac. Breinicioa jorenis mihi prò- 
pter aingiilArem doctrinam moltamque 
probi tatem charisaimua 9 de te aaopo , 
praedicabet, ignleulos quoadam addi- 
diasent , aliqood animi atiidiiqoe erga 
te mei edendam eaae argomentom judi- 
cavi. Ac aenai nihil in praeaentia fa- 
cere me oommodiaa posae, qoam ai boa 
MiacelUtteorum^ aco Variarom^ lectio« 
iium libroa tui nominia aetern itati di« 
carem» Majora certe » qoibua dignità 
aia, praeatabunt eroditi aaimi Tiri , et 
non parrà Polonici nominia ornamentn 
Martinna Cromema» Joaonea Sarins^ 
Melchior Gnilandinaa, Stanialaoa Uo- 
▼ioa, Andreaa Patrie ina, caioa modo 
memi dì Bretnicioa mens^ Oreoo?ioa 9 
aliique non panel (l) >»• 

II* BIagvavi j Natali , Geanita, 
traduaae in Italiano le Predicbe del 
celebre predicatore polacco^ gesuita , 
Padre Scarga. 

19* Macvi, Fra VALniAwo, Ca|»- 
pnccino^ Admiranda de Vacuo p aci- 



Ueet Vaieriani Magni demotietràiip 
oeularie de posnbiii€aie»aeni»*^EfUf 
dem altera pare demonetraiionie oenr 
lari»» — D» de Roberual narratio de 
i^aeuom — Vaieriani reeponeio ad D* 
de Roben^aL '^ Responsio ejuedem ad 
Peripatetieum Cracovieneenu Varsa^ 
viae in officina Peiri Elert i847* 1^* 

Dono ne Tiene un secondo fronte- 
spisio cnedice: 

Demonetratio oculari* loci cine 
locato* Corporic eucceseit^e moti in fl- 
etto» --- Luminie nulli corpori inhae^ 
renile', a Valeriamó Magno fratrc cm^ 
pucino exhihita Serenie». Principiarne 
Vladiàlao IV» Regi et Ludovicae Met» 
riae Reginae Poloniae et Sveeiae, Met^ 

fnit Ducibus Lithuaniae etc; ed in 
erigi 1647 apud Petr. Petit. { Bihl. 
dWpaal): 

Di questo libro cosi leggcsi nel li* 
bro intitolato: Vareavia pkyeice ìIUè^ 
etrata,$Ì¥e de aere^ atfuis, loderei ijb» 
colile Vmrsaviae eorumdemtfue moribue 
et moròit^TraciatuSfCui adnexum eet 
Viridarium, vel Catalogue planUwum 
circa Varsauiam naseentium Auciore 
Chrietiano Enrico Erndtelio etc. Drc 
edae apud Joam Chrietophmrum Zimr 
mermanni haered» et Joan» Hicolaum 
Gerlachium ij^do* 

,,Torricelliam qnod attinet, scxen- 
dom illnm per notiaaimomìam tubom» 
qnem barometrum a ppel lamus» media»- 
ìb mercurio, seria pnaenomena qnoad 
grsTitatem esplicasse; qua oceaaione 
non poaaam oum in honorem Poloniae, 
et in specie Urbis VarsaTiensis saen* 
tionem hlc faciam monachi cn{usdam 
curiosi academici Gnriosomm naUme 
capncini Vaieriani Magni nomine^ aa- 
tione itali, qui anno i£^7 menae inlio 
coram Sersnias. Poloniae Rege Vijmìì- 
slao IV. et JL«odoTÌca Maria Regina, ac 
deinde coram multis theologis ex di- 
Tersis Religionum ordinibus ad id spo- 
ctandum a Rege et Regina Tocatis, ex* 
perimenta conaiaientis in tubo sporto 
mercnrii fecit, ut ipaeonidem Valeria- 
nas testatur in Opnscnlo eoo de Veicuo 
eodem anno ac mense scripto* 

„ Opusculom hoc com TideritRo- 
berTallins pariaienaia in Regia Acade- 
mia Professor, se Valeriannm nobilis 
buitts inTenti honorem sibi TÌndicare 

SutaTerit, eodem anno ad nobilem de 
iojrers,qni praweasinspaxeratoniaia^ 



(1) Di ognuno de* suddetti Intterati A parlato a' luoghi di loro in questa Bi» 
bliografia. 
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mutM VamviM pM«g«ni Valeria nu«^ 
dedìt epislolam » et pvolixe probafit 
•zperìineiitiim ■Mmoratam jam anno 
i$43 in lUlia ab EvaagelisU TorriceJ- 
Ho Magni Dacia Etrariae Matbematioo 
eralgatam fbiaae* Ad eam Robcrralli 
epiatolam aaam expedirit apologiam 
eodem anno Valerianuf^ qaa dìaeriis 
verbis negai ae dicere il lina arcani 
Detectorem ; eaae tamen ae fortaaae 
primom qui acientiam ajoa arcani ( de 
qua aola verba eoa voiuerik intelligi ) 
tjpo pablicam fecerit e te* ,, Negai 
porro ae nnqoam yidiaae Tel Romae 
Ancalum Ricci, vel Florentiac Eran- 
gehstam Torricelli oiUj ani nomine te» 
nua aaltem noviaae ; oceaaionem aotem 
consilii de anperanda impòMÌ bili tate 
vacai capiendi , dediaae tvm Galilaei 
qoondamobaerratioueaijqaod aqua ne« 

2aeai per atiractionem aacendere la 
•tuia oltre cobiti decimi octafi meo- 
auram, tam uaum itbrae Arcbimcdia 
qaam CracoTiaeao. i6^4 <lono accepe* 
rat a Tito Livio Baratine (i). E qaibna 
ornili bua evidena eat qeod Valeri a noe 
Magnua non tam inveutoria primi glo* 
riam ancapatom ae, quam in idipaum 
ezperimentom g nero ine docente, pro« 
pria induatria incidiase demouatrare 
Toloerii , id procal dubio aoppouena 

3aod P. Scottoa iterata vice in hac ea- 
em controveraia defendii »o/b repu» 
gnar0 pluret eodem tempore rem eam!' 
aem lietexitse „• 

Ha non ai accorderà facilmente a 
Fri Valerìano cbe esli non aveaae mai 
intMO narlare di l^angeliata Torri* 
celli, ea ecco il perchè. Trovasi che il 
Re Vladialao IV. era in corriaponden- 
sa col Galileo, come lo montrauo due 
lettere etiatenti tra i MSJi.delloateaao 
Galileo, ora conservati presso S* A* 1. 
a R. il Granduca di Toacana Leopol- 
do II. La prima é del Re Vladialao al 
Galileo acritta da Vilna a' 19 aprile 



1636 colla ^nale chiede al Galileo due 
o tre paia di vetri |per telescop) , non 
avendo mai ricevuti quegli inviatigli 
9o anni prima* La seconda è una mi- 
nata di lettera acritta di pugno del Ga- 
lileo allo stesso Re Vladialao in risposta 
alla aarrifertta, cbe sebbene non abbia 
la data, è palese nondimeno esser del 
i636(«). 

La stima e la corriapondenaa di 

J|nel Re col Galileo dovette certamente 
ar^li appreuiare il di lui grande amico 
e difensore Mona. CiampoH (3) che ap- 
punto per qoeete ragioni si era tirato 
addoaso la persecuzione della Corto. 
Romana. 

Ma frate Valeriano era il favorito 
del Re Vladialao presso del quale atava 
gii nel i638,nel quel anno ilCiampoli 
acrissegli una lettera ^r raccomandar- 
seli i e chiedergli aasis tenia per aem* 
Sre più ettirarsi la protesione di quel 
e, Che frate Valeriano fosse molto 
nelle graaie del Re dedocesi singoiar* 
mente dalle parole di Alberto Vimi- 
ne nel auo libro : Delie Guerre eiwiii 
di Polonia» Kene%ia 1761 ; dove alle 
peglne ao-ai del libro primo dice che 
>, morto Vladialao IV. ai fecero invet- 
tive contro i forestieri, insistendo che 
dovessero specialmente cacciarsi del 
Regno il Conte Magni, frate Valeriano 
Cappuccino fratello del Conte, e Lo- 
dovico Faatoni favorito del Re, che dal 
basso grado di musico era stato aolleva« 
io •Ipitt eminente della graaia reale ,,« 
Or come può credersi che il frato 
non avease mai udito parlare del Tor- 
ricelli, la scoperta del quale avea fatto 
tanto remore in Europa; e stando pres- 
ao un Re cbe si mostrava curioso di tali 
materie, ed era in corri apoodeo sa col 
Galileo, » col Ciampoli ? (4) 

iS.MAtowiKKi, Faàiciscos Loca 
Taraiidtts a Borsymit:, Exceleum vir* 



(1) Db Bobat»o,V. Leti. B. N.06a. 

ha) V. Leti. G. n.o 4 

nS V. CiàMPou, LetU C. N.<^6a. 

(4) 11 Torricelli comunicò le sue 
Osservasioni aMichelaneioloRicci, che 
elava in Roma, agli 11 di giugno i644t 
ed il libro di frate Valeriano fa slam* 
peto in Varsavia nel i647* 

Nelle Lezioni Aeademiche del Tor« 
ricelli stampate in Firenae l' an. 171$ 
8.^ roag. si legge: „ Acquistò questo vir« 
iuoao commercio con molti matematici 



di Francia per meiao del P. Francesco 
Miceron col quale avea fatto conoaceu* 
la in Roma. Queato padre al auo ritorno 
in Francia portò seco alcune delle aue 
peregrine apeculasioni (del Torricelli } 
che poi vedute • • • • furon cagione del- 
le molte lettere che passarono tra il 
Torricelli ed il Carcavj, il P. Marseu- 
no, il Verdus, ed il Fermai, ed il Ro- 
berval, dalle quali come che egli ehlie 
giuato motivo di credere che alcuno di 
qae' letterati «fesse avuto in mente 
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tutis Fastigium S* Jndreae Corsini. 
Cracottiae apud M» Jacobum Motcicki 
1674* in fol* 

i4- Malacovikui, AvToviif flmren- 
tinij Joanmi III. PoLoniae Aegi infi» 
dissimo oh Vieiusam ab ohsidìoneTur» 
carum liberatam Panegjrricus» Bom^té 
habitus in aedibus eminentiss* Primci* 
pis Caroli Cardinalis Barberini Bf 
gni Poloniae apud S» Sedem Protecto^ 
ris* Florentiae 1684 apud ffippolilum 
Nav^ium 4>^ 

È dedicato al Principe Fnnccaco 
Maria de*Medìci« 

Ri stampa io nelle Lettere atoricbe 
ec* del Padre fialifonje nelle Orationes 
Procerum del Lunig parte IIL a pag. 1% 
ed in Venesia in la.^ senz'anno e nome 
dello stampatore* 

Di questo Malagonnelli si conten- 

Sono altre Orazioni nella detta raccolta 
el Lanig , e nella edizione Veneta^ 
cioè: 

— dd Sm B» E» Cardinales post 
ohitum eie mentis IX* de eligendo Sum- 
mo Pontifice habìta in Basilica f^ati' 
cana la Jkal. Jun» an» 1669 a pag. 390* 

— Oratio in funere Clementis X* 
Bom* Pontificis ad S* B» E. Cardina" 
les habita KaL Aug» 1676. Tomi a. 
pag. 404. 

— Ibi m m in laudem Innocenti i XI* 
an» 1677. pag. 4 13. 

—In funere Christinae St^ecorum 
Quondam regihae, an* 1680 png. 55. 
Stampata anche in Venezia Pan. 1689. 

— Oratio Innocentio XILSummo 
pontifici dieta an. 1691 a pag. 1 16. 

È curiosa l'orazione fatta dal Ma* 
lagoouelUcol titolo: Jd Christinam 
S**ecorum Beginam Flaminia^ fines in* 
gressam sub persona legatorum Beipu^ 
blicae S» Manni habita an* i654j nella 
quale fra le altre cose dice a difesa del • 
la Rej^ubbiica di Sau Marino : „ Foe» 
re qui paiam greges et entra obiecta- 
rent, ncque Te ex dignità te facturam si 
tot inter legationum seria catti quoque 



Rempoblicam axcepissea, qo*e tei in 
tota orbis terrarom imagine nec ìnTe- 
nitur, nec qoaeritar , ad qtiae robore 
soffusi yerebamur oculoa toUereyCt in- 
consoltae legationis audaciamincasaB- 
tes torquebai elnsae Peiriae irritoa 
dedecus. Sed male nimis de Te, divi- 
nisqne Tirtutibus tuis meruil qui prò- 
fttsae bonitatis Caelestem indolem be- 
manae superbiae Umitibus potavi i in- 
cludi. Yereantur modeatiae tu«e ce^ 
suram qui pervia inittis ad culmeaali- 
qnod adscite Majesiatis fortunae Indo 
emersero; rari in publico; adiri dilB- 
cile f tamquam bomines videri indì- 
gnentur » et jam divina praesumant. 

„ JNec crat qood animis noatris 
altiori spe blandiremnr volgi salibns 
ad jocum traducti: risus causae paopcr, 
etrudiscultus^attritae laborìbas ma- 
BUS, et ad vennstatem parnm compia 
geatatio etc. Questa orazione fa staon- 
paU in Napoli nel 1688. in 4.0 

Questo Anlooio Malagonnelli A- 
madori nelle Satire di Settano è desi* 

fnato col nome di Barro convittore di 
ilodemo ( il Gravina )• Egli era ne- 
mico di Settano ( Monsig. Sergardi ) 
come si palesò in una orazione scritta 
contro del Sergardi. 

(Questa notizia Tbo trovata in una 
memoria intitolata ; Chiave delle^ Sa- 
tire di Settano conservata nella libre- 
ria Barberina di Roma )• 

— Orationes IX» quibus aceepc 
rum Epistolae nomine Cardinmlium 
B* E. ex Comiiiis Fatieanis scriptis 
aliaifue nun<fuam ante hoc edita* Jlo- 
mae 1697. 

i5. MàLASPWAB, Gaanàsici Mui- 
CHioMis, Episcopi S. Severi» Nuncii ma 
Regem Regnumqoe Poloniae Apostoli- 
ci, Oratio dejoedere eum Christianis 
Prineipibus cantra Tuream feriando, 
in Comitiis yarsaviensibus.Cracoviae 
in officina Lazzari iSqG. 

Dedicata al Catdiuale Pietro Al- 



l'arroj^arsi i suoi ritrovamentije quelli 
spaccure per frutto del proprio inten- 
dimento , avea stabilito di dare alle 
stampe tutte queste lettere tanto da 
lui scritte in Francia, cbe le altre che 
di là avea ricevute. Ma la morte ec. », 
Ora, si può egli credere che non 
fosse velluto a notizia di frate Valeriano 
il uoiue del Torricelli? non è egli molr 



lo probabile cbe fosse giunto a sapere 
quel cbe avea scritto e stampato il fr*- 
te a Varsavia, e cbe piuttosto di lui 
cbe dei francesi fosse indotto a conce- 
pire quel sospetto I mentre i Franceaì 
invece lo difendevano, come dioaostra 
la lettera del Roberval contro il frate 
Valeriano? 

V. CiAMPou, Leti. C. N.^ 6a. 
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ilobrasdiiio «la Qirol««o B«rlio»eÌBi 
AmliUirB GeiMnle éiMt^ Nunriàtura»' 

aiit EfnHoiogrufim JLetft» P. al aao 
luogo* 

,t DHulii Momam opus muhogrm' 
phum Joannis Dlugont atimUium Me^ 
gm Poloni»B auod mtlmtrvutuv in Bi* 
MfMAaoa f^aiiiceiiiéumw gag e i m élù t m 
mottaiittnde aceipertpmiuit (ftutm a U^ 
huimrio Cath^drulù Crmeat^temsU* 

BiblioCaca Z«lvaciaiia« 

* 

i6« MaftTBify da» Paiquau» i/Gio- 
Mina StrmfUo S. StunUiao KtMka ; 
IrmdoHo di iiaUmno in polmceoé Cnli€e 

17. MAMaaiBo Roaso, da Fabriano 
SapfùmetUOt oyvwra ii f^« tfoimme dei* 
ie Bitiorie del mondo , qumi »offt*t i* 
Ccrsa part* du lui agf^iitmia alùt itoltf» 
bUo HiÉtnrhk di Af. Gio» Tmreagnota, 
Venmiiafwr gii Htrédi di Francgmto 
€i Miekiel Trametnini* 

if'aBBo dalia alampa ai rilavadaifai 
laitara di Gio. Variano a Loraaio Maa* 
sa^ cha rieaa -dono ia dadica al ila di 
Polonia Stefano Datori , cioè il .i983* 

VI ai tratte dalla Polonia a pagina 
a6o • acf • ^ a aag» aèS m aag* 379 a 
aef^m -^ V* uairindica Slgitmondo Re 
di Polonia. — Stafaso Batori* -^ En* 
rico d'Augia 

18. Mai«A«Dt^ JoAnrat> Madici Far- 
rarìanair, Epésioimrum modidnmiium 
libri XXI i. BatiUao il^H^ foL 

A Mg. 3i4 nal lib. XIV. è 1* Spi- 
atola IV. Pro Episcopo CratO¥Ìtn*i 
( Potrò Tomiiio) imbooiltitaU oontri'- 
euii éi omnium mombrorum iuborantm» 
Dutm FerrmHme r/r ìdu§ Ftbr» i53a. 

Un'altra nal libro XVil.lMal. V. 
a |»ag.38i Exominantur ^meOam mo* 
dieorum Cnuotnensium geripta prò 
Dom» Epitoopo Cm^o^ituBÌ ( Pttro 
Tomiiio)» Dutue Ftrrariae z//. Kui» 
mariJis i53a. 

É indirixiate: dcademiae Medi» 
eorum Craeovionsi* 

19. M ▲«««!, Domala^ Pàuio Da^ 



mini Nostri Jesu Christi oleganthsimo 
Carmino htroieo por Dominum Muh^ 
cinum eongeripta, nunediiigtntissime 
cmHigtUa» Crmeo¥ioe por Hieronimum 
Fieiorem tSaS. 4*^ 

90. Ma«ci«blli» Ahtohii» ralitaa- 
ni, De eomponéndis t^ersibus opusru» 
lum tum Franèìsei Maiurantii ptru'- 
sèni et Jomnnia Sutpieii veruluiii ad" 
diiionibus arti eorminum adotodum 
noeoÉsariis , éfuibus oddita ost Petri 
•ChoUi ÀrgentineuMis Lucubratiuncuia 
dt mensuri» SxUabarum oto* imprts^ 
9um a Floriano VngteriOm Crtscofiuo 
un* tal* humanao i5iS* 4*^ 

91. M AaMSABy BBaiDiCTi, Epiaco* 

C' Oaaartioij Mancii Apoatolici in Po- 
ma, De Foedere contro Tutxut eie* 
Oratiohabita in Comitiis Funta^iti^ 
9ibu9 dìt 3o marta iSgfi. Niseae 4*^ a 
CoèoniuB Agrippinae \»^apud Herman' 
mtm Hoherg. 

^^Eaaem* Craootdae aum iSgiS. 4*^ 

Nalla Bibl. Zainaciaaa ai dica cba 

Benadatto lllandina è noma aappoato, 

a cba l'antora fu Roberto Tnmarto» In- 

riato atraordinario dal Papa. 

'3i« MABraamaty Visoaaso , nato 
a Piatola in Toacana il di a» d'ottobre 
dall'anno 1737; ProfaMora di Bfalaica 
alla Corta Imperiala in Piatrobnrgo. 
¥òf eoma dicaT» egli ataaao, alllaro in 
Bologna per la Compoeitiono de' doe 
celebri maeatri Parti» e Fiorini. Car- 
candadi fnr qoiadl miglior fortuna cba 
in Italia , andò a Pietroborgo nel t^a 
con am . eompaania di M atici italia* 
ni, ed a rendo colà icritto da prima la 
maaica dei Balli , per aerrir d' inter- 
matao ad un'opera di Calappi, e poi an» 
che la mnsica^n Drammi dal lAetaitatio 
per quel Teatro» ebbe grandiatino in* 
contro, e divenne toato Maeatro di 
cembalo del Gnn Doca delle Ruasir, 
cbe fn poi imperatore Paolo I. 

Tornò «li Russia e si stubili in Bo- 
legna circa il 17741 con peusione ìm|»c-- 
riale,ma egli impiegò allora ìIsuooyio 
nello scrivere piuttosto sulta teorìa , 
anaicbè nella pratica dell'arte sua (i). 



(1) Poco dopo il suo ritomo aaaiii 
l'apertura del Teatro Comunale in Bo- 
logna, per coi acrisse la prima Opera, 
il celebre Glok , VAleestei ed in ap-> 
presso scrisse C Armida il Maafredioi^ 



indi a Vanesia acrisse altra o|>era per 
f|uel Teatro di S. Benedetto. Stabili- 
tosi in quella Metropoli vi atampò per 
la prima vdU ii soo Trattato di Mn* 
atea, col titolo di Hegolt Armoniche, 
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Die iofatU al pubblico nel 1775 
le Hetfoie armoniche, o $imno precetti 
ragionati per apprender io, Musica , 
di coi ▼« oe ha una Mconda «disione 
dedicata come fa prima a Paolo !• pi6 
corretta ed accresciuta, frenesia 1997 
con 90 rami* 8** 

ricl ano ioggiomo \m Bolonia fo 
iuTÌIato daireditore del Giornale En- 
ciclopedico cbe ftanipa?a«i in qaelU 
CitU^di far l'Estratto delle AiVo/jt- 
%ioni del Teatro italiano delf Jrteo' 
ga^eX qoale Estratto arando qMSti ri- 
sposto acremente» obbligò il Manfre« 
dini a replicargli, inserendo le sae re- 
pliche nella ristampa delle dette ì?im>* 
ìuzioni ec« fatta per Carlo Trenti in 
Bologna , formandone altresì un Opa«> 
scolo separalo cbe face stampare , ed 
intitolò />t/èsa della Musica asodema, 

Bencbe l'Arteaga chiami quest'o- 
pera libro frirolo che altro non con- 
tiene fuorché delle nosioni elementari » 
e trÌTÌali« ( p. 3.» pag. 55i)> ri si tro- 
vano totlayolta dei buoni precetti, del- 
le ottime osservasioni appoggiate e so- 
stenute da savie ragioni, e da una ben 
fondata eeperiensa; ed é perciò un otti* 
mo libro elementare, scritto oon cbia- 
rexma , con precisione, con giodixio, e 
non ri he nò piò nò meno di quel cbe 
abbisogna p» guidar lo studente nei 

rrineipii dell*arte« biella prime parte 
' autore dà i princìpii generali della 
musica : nella aecondia tratta depli ac- 
cordi, della loro origine, de'lorortVol ti, 
e dà un buono e facil metodo d'accom- 
pagnamento; nella tene parte espone i 
precetti e eli esempii piò opportuni per 
lo studio del canto» e nella (|uarta final- 
mente le regole più essenxialidel con- 
trappunto, con prerenire i suoi lettori 
contro gli errori e i prcj^inditi si degli 
antichi, cbe de'moderni* 

Cosi non lascia egli di confutare 
nel 1*0! timo capitolo ifameau, e il suo 
comentatore d Alembert ( p. i4i» liS) 
in tomo al basso , fondamentale della 



s^ala diatonica da essi propoeto, e io 
stesso P, Msrtini , allorché pretead* 
che il Cantofermo debba eerrlre di 
base al Contrappunto; il che è stato^ 
egli dice, un male notabile e dannoso 
non poco all' aTamaesento dell' Arte 
( p. a. nag. 161 ). 

All'aTTenìmento al treno di Paolo 
!• essendosi il Msnfredini nnovsmente 
trasferito a Pietroburgo , fu de quel 
Sommo graxiosamente accolto e veno- 
rosamente regaUto di una tabaccbtera 
col ritratto dell'Imperatore contornata 
di grossi brilisnti con loeo rubli per 
Je spese di rlaggio, e di piò aamentogl i 
la pensione; ma il disagio d'un viaggio 
COSI lungo, e più ancora un attacco al 
piloro che lo tormentava da tre anni, 
abbreviarono i I corso di sua vi ta , per cu t 
mori dopo ondici mesi, in Pictrobnrs[Oy 
cioè li 5 agosto 1799* lasciando in qoellsi 
capitale la più grata ed onorevole me- 
moria da'sooi talenti ed illibati coalu- 
mi: ottimo padre di famiglia, arando 
per il solo beue della medesima intra- 
preso il aecondo viaggio della Raaaia, 
per cui ebbe il contento di veder eom- 
pensata la sna prenrara, che gli ooetò 
la vita* 

Alessandro I* figlio e anooesae^ di 
Paolo I*, accordò la asetà della pensimi 
alla Vedova di lui* 

( Actioolo oomaniealo )• 

a3« MànrvLVS orationum ah arU" 

-ditis tfiris polomicae nationis diversi e 

temrporihus ei oaeaéiomhms scriptarurns^ 

Homae ex typo^raphim Frmnetsei Cor^ 

heletti id39. 4.0 

Li'editore di questa collezione fit 
Andrea Trsebiski come rilevasi dalla 
dedica al Card* Beoti voclio. Di cia- 
scheduno Oratore ri è un breve eiocio. 
Gli autori sono: Stanislao Lobicoaki : 
Laudatiofunehris Sigiemundi ii/*(i) 
Oraiio in eodem funere^ dello a tesso» 
Giorgio Oasolinski: Oraiio kabitu i?o- 
«Kiean. i63)coram Urbamo yiiU — 



cbe dedicò al Gran Duca delle Russie, 
il quale l'onorò sempre di sua special 
proteaione» Non tralasciando affatto la 
pratica della musica, si occupò bensì 
a preferensa della teoria dell' arte , 
giacché non sspeva adattarsi a scrivere 
per il Teatro; awesio com' egli era, a 
comporre e dirigere la musica di una 
.Corte primaria, non poteva sottomet- 



tersi alla indiecreta venaltti degli Im- 
presarii, e soverchia esigenia dei Can- 
tanti, molto piò avendo un anificiente 

latrimonio per vivere onestamente con 

a sua famìglia. 



C 



(i) E anche staninata dal hnmìg. Ora" 
liones Procerum Èuropae etc» Tom* 1. 
au. ifi3if a pag* 587* 
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Oratio cormm FeneiiMrum Principe , 
d«llo steMo. Panef^jrrìeusWì^hUo 1 V 
Urbem Vilnam Tictor ingredienti no- 
mine Acedemiae Yilnentii Soc Jean 
dicUi* Jrcus paeU Wladiflao i V* ab 
ezpediUone bellica in Amoratbem re* 
daei pUnene e toIo Soc» Jeea coneecre* 
tu; Elogium funebre Alezandro Ce* 
rolo Poloniae et STcciae Prìacipi a 
Joanne Lipski scriptoniyetalia ejaraem 
Joaanit ^^Aoeki , nec non Acadeoiiae 
Vilnenais Soc* Jean scripta folata ora^ 
Uone Tel cannine continentor. 

24. Massi, Joassis» Philosophia 
Chrisiianm, ( traduwione éT italiano in 
polacco* Cracovia 1600 co* tipi acca;* 
demici 8.^) 

35* llASOLSseo, Emuo BIabia, La 
fausta afeiioe Elettione in Re di Po'- 
Ionia dici Sereniesimo et yaloroeÌM$imo 
Henrico di f^aloisDuca d*Jngiòf fra» 
tello di Carlo IX. Christianiss. Be di 
Francia,con Vofferta di S» Mm et degli 
altri principi suoi conwetitori et nomi 
degli EleUori, con un discorso nel ^uo* 
le si contengono torigine, sito^ quali^ 
tàp ricchewtOp eoetumi, modo di got^er* 
no e forte d^ Poloni» le imprese fatu 
dagli Re lagelloni. In Kenetia per 
Pietro Dehuckino tS/^ì* in 4*^ 

Qseato opoacolo non è regittratc 
dal Chiar. Cicogna a pas. 33 noU oc, 
DeUa Storia Viniziana di Pietro Gim- 
stinisuù libro XXIL etc* 

V. CiooosA Lett. CL N.«66.— Giv* 
•rnriAsi Lett. G* N.® S9« 



16. MAsei, Jo. D., Spitomae do»' 
etrinae Moralis et Canonieae ex con* 

stitutioniòus aliisque Operihué 

Benedicti XIF* P> M. excerptae. Lo- 
vidi 1686. 

Reimpressa Primisliae in Trp* S* 
R. M. in ColL Seh* Piar. 1767. &• 

37. MasaiyGivfSPPBydella Googro» 
aaaione di S* Filippo Herì, Memoria^ 
le di afeiti pastorali, trudu%ione in 
lingua polacca di Andrea Zaluski. 
Farsauia ( forse 1699» 4*® ) 

aS. Mastboassa , Cablo , ^^^M} 
ne'due Imperii Ottomanno e Russarmi* 



tono dalla Stamperia e Fonderìa del 
Genio l8o5 Tol. a. 

39. MavubiIj Paolli, Epistolarum 
libri XI L uno nuper addito, ejusdem» 
quae praefationes appellantur. f^ene- 
tiis apud Aldum t58o. 8.® 

vi si contengono le seguenti let* 
tere indiriszate a de'letterati polacchi, 
cioè: 

A pag. t65 Jndr^e Fehridopìo 
Episcopo Cracoviensi» È scritta da Ve- 
nezia, ma senza data di tempo. Ne loda 
la Tirtii ed il sapere, e j|li manda an ri* 
tratto d'Aldo ilTecchio (i). 

A pag. tG6 Petro Miseovio Sarma* 
tarum regis consiliario, FeneliisiS^. 
Lo esorla a continaare nella intrapresa 
carriera ecclesiastica, e ad accrescere il 
lostro della saa famiglia seguitando il 
paterno esempio con attendere agli 
studi! in PadoTa. 

A pag. 198 Andreas Patricio (2). 
Patauiuwu Senza data» 

,, Nae tu rationem tui indicandi 
percomodam iniisti: effoenim non cu- 
]ates homines sint qnibuSTe terris ac 
regionibus profecti , sed quibns moribus, 
quo ingenio, qua doctrina praediti,so- 
Mo quaerere . • • • epistola tua ita lo- 
qnitur,ut nollam in te patiatur aut hu- 
mauitatis, aut doctrinae partem desi- 
derari ; itaque ne te posthac Sarmatam 
potinSf^uam romanumdixerisjtametai 
Sarmattam ita feritatem, si qua olim 
ftiit, et ^ttaecnmc(ue fuit, abjecit, ut ex 
tranealpmis natioaibus nulla nnnc ne* 

3 ne ad benignitatem mutuaque oiBcia 
icator esse propensior ,,. 

V. MvBBTO, Lettera a Paolo Sa. 
crato. 

A pag. 900 Al medesimo* 

A pag. a6a Petro Miscouio. Vene' 
tiis. Senza date. 

A pag. b64 Al medesimo da f^ene* 
%ia. Senza date» 

A pag. 3 1 a Joanni Sario Zamoscio* 
Patayium, Romae Kal. ì^ov. i56i. 
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Saepe mihi antea litterae Caroli 
Sigonii , cui quantum tribuam non 
ignoras, praeclamm et humanitatis et 
ingenii doctrinaeque tuae t estimoni um 
dederant: itaque te eram complexus 
amore non mediocri , sic ut faTetem 
tuae laudi mtrabiliter, idque ut illustri 



(i)LoStaroTolscio Elogia centum 
PoUmiae Scriptorum dice che Andrea 
ZebridoTÌo ferisse centra Arianismune 



Kreuieii, cioè, contro il Socinianismo. 
( pag. a8 ediz. di Venezia }. 
(a) V* Lett. P. al suo luogo. 
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ali<iiio «iffo iatclligorcs ▼ebemenUr 
copcren. ut opUlMm iU contigit; aam 
cuna ta ili animom indiULiKct valere me 
gratU apnd Petrom MiecoTiani Aord* 
tem ▼iram boooriboe, opibuJ^onniqiM 
firtate, CaciU impeirafit a me Sigo« 
mu9, com tao nomine rogare t nt ei t« 
commendaesom litterii qoam potsem di* 
ligentitaime. Veram at est tUacoTios 
in liberalea doctrinaa egregiae anima- 
tnf, et ingeniomm exiatimalor intelli- 
geos: non dubito qain tibi plaa apnd 
eum yirtaf tua, qoam mea commenda* 
tio profutnra stt; nt ut erit» ego mihi 
interim facultatem etfe datam testifi- 
ca ndae beneTolentiae ia te meae etiam 
atqae etiam laetor • • • • • 

V. Zahotìki ^ e Stiaotolm.! , ai 
loro looghL 

A pag. 3 14 ne segni ta la Lettera 

commendatitia a Pietro MiscoAo ; in 

data di Roma xir Kal» ociohris iSGi, 

doye : „ Uac spe fretas a te peto ot 

Joannem Sarium Zamoscinm qoi banc 

epistolam com soia litteris ad te mit- 

tct j ita complectarts ut meam commeB- 

dationem, qood ille sibi persoaiit, va* 

loisse plurimum intelligat. Est in fa* 

miliarifaimis atqae intimis Caroli $i« 

gonii: et excelUt» ipso teste Si^onio» 

moribas^ ingenio^omni deniqoe indole 

▼irtutis • • • sascipe igitar.si quid non 

modo mea^ verom etiam Sigonii causa 

facere tìs, et orna, quantum potes ex* 

cultura doctrinis jurenem, praestantis 

animi 9 natum ad patriae snae decas • • • 

A pag. 3 16 Joanni Sarto Zamoseio 

Patavium» i2oAMe. (Sema data di tem* 

po> 

Gli mostra la sua conteutevza per 
la buona accoglienza, ed il fratto che 
il Zamoyilt gli scrisse aver riceYuto 
per la lettera di lui a pACtro Blisco« 
rio. ( Miscowskt )• 

A ^« 388 Andreae Gostinio (1} 
Cracoifiam, Romae» ( Senza data di 
tempo]. 

,p necte conjecisti, obrui me piane 
negotiorum fluctibus. Nam q^ui antea 
cum csaem Venetiis Tei infimi ordinit 



bos cammtMtm^ salice! Andreae Go- 
stiaio doctiseJMO et eioqntn tissimo vi- 
apod Prtncipes anctoritate 



et gratia boaumissiBie scribcati albU 
rescriberaa • • • • Per^ mi G<»sCiai per 
•am viam qaee ta od touBortalaai glo- 
riam dacit • • • • eie „ 

A pag. 418 Petra Mieeoino» Romemm 
id. Febr. 1S68. 

A paOi 448 JtfcoAo Gar»eio(7Ì)mCrm- 
couiamu Roiitae rt. KaL OcU tStì^ 

Smeatisce la Toce snarsa ia Pol<K 
aia cbe era stato riauadato da Roaaa, 
ossia cbe il Papa Pio V. aoa Tolaa piò 
senrirsi dell'opera di lui, alla qoale 
sUto addetto dal Papa Paolo IV. 

A pag. 5^7 Jo. Sario Zai 
Romae Non» decembri* iS^S* 

— Marci TulUi de Officile 
PauUi Mdnutii adnotaiionibus» Crm^ 
coviae 1640 in officina Chrietophari 
Scbedelii* 

— Af. Tullii CiceronU Opermau 
Tomus secundusg Continens de Reika* 
rica i^olumen eecundum, et ipeumdUi 
ManmeiiCommeaiarium ad ÈUustriee* 
DoiK. Joannem Zamoecium R. P* Canr 
cellarium et exercitimm imperatortm 
eUm Cum privilef^io* Fenetiis i583» i^ 

Segue la dedica. 

Dopo le lodi date a Gio. TMMSÈOjekl 
concluoe : ,, Hoc tamen dicam qaod 
etiam ?iz prò mazimo desiderio meo 
esplicare possum, me nibil umqoam ma- 
gia li ben ter aodire, aot loqui qoam ée 
tois summis bonoribos et dignitatibns 
audio, aot cum de divinis animi toi do- 
ti bua loquor ac palam praedico. Quo fit 
ut Stanislaum nyegosaewskifillootrem 
adoleacen tem ,adoleaceu tem dico, moi to 
tamen Yirtote illnatriorem, magia e»- 
rum babeem, qui Te semper in ore ba- 
beat, qui te adm ire tur, qui deaiqoetnas 
decantet virtutcs , in quo aauter ao- 
strum alteri cedit. Est boc poloai caeli 
proprium ut iugenioram feracisaimnm 
solam sit. Quis non Stanislai Orìkovit 
memoria deiectatur? quis Jieobi Gor» 
icii scripta non tdmiretor? qais Sta* 



(f) Di Andrea Gostinio, V.Staro- 
TOLScio Elodia eentum Poloniae seri» 
ptorum pag. 96 edizione veueta. Pub- 
blicò il libro de' Frammenti di Cicero' 
ne ed alcune orazioni de Literarum 
prae stantia t ma non s'indica 11 luogo 
della stampa dal Starorolacio. Futtì 
altro Gostinio di nome Iacopo cbe la« 



sciò an libro di ComoMati iss jtutko* 
rem de Causis L. L* 

^2) V. STAaoTOx.acio, luogo citato. 
Tra le molte opere di lui si distingue 
la collezione intitolata: Praettatuis' 
eimiorum uirorum in Rep* folona epir 
Moine uUro ciiro^oe eenpiae libris 
iriginia comprehemae» 
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hmUiiiii ^ocoloTian, Anérwm Patri- 
cìam. Martinom Siacbeminiam,dÌTÌiiot 

Claoe TÌros , ad sydera non estoUit ? 
ft meum NyegoMcwski Unlum adole* 
acentem tiou dabitem augurar! magnani 
fore aliquando homioem. Uac enim ae- 
tate ea praeatatquae iSùìfClìct pvoraoa 
jodicari debent, et qaaa Tix qoi non 
Tidit, eaaa potaisae, Tel poaaa omqoam 
credat» Di? inum namen eat Poesia el 

?[ui poetae titulam merueront dirini 
are nabiti aunt et dicti. Sed, qui Inter 
poetas majorem ^fojc^V peperit« hoic 

srofecto Poesin debere , non ipaom 
Poesi aoaerim affirnare. Dicere es tem* 
pore magnani putatur* Sod Tereibna di* 
cere^sed argsmentis reapoudere hoc ex 
iia eat qnae eco divinnm onid aapera 
e»atimo* Edidit acriptotti in qno poi* 
licetnr ae in unaqoaque materia propo* 
aita ex tempore cannine reaponanmm* 
Promiaaìa stetity et egregie id praeati* 
tit aumma omnium admiratione^et no- 
■inìa ani imoMirtalitateyOt polonae glo* 
riae fama«Neqae tanfum quid Teraibna, 
aed quid aolnta oratione valeat (ratei 
aulem plorimam ^ oatendit. Estare aa« 
tem iliud ?oiai bisce iitteria incluaam^ 
ut e&tet tantae Tirtniia teatimonium ; 
Estque hoc miro artificio elaboratnm ^ 
ut in omniboa ingenium elneeacat ,^ 

Me Tiene Tarme renata con aopra 
Serenitiimo\ con iaeriaioni acrosticbe 
nelle ali>e nel corpo del Leone ai legge 
pure in lettere acrosticbe 2Vico/AoZ>ttci 
Veneto con il reato cbe io non ebbi tem- 
po di decifrare* 

Di aotto al Leone : 

>, Ut esaet perpetnnm Stanialai 
riiegosserii Poloni in nomen Ven»- 
ium Pietalia argumentum , tum rero 
cum Aldo Manucio dignum muluae 
ebari tatia pignns, et tamqaam hospi- 
talitatia quaedam teasera: rei boc aeta- 
tis nec ab Iitteria abborrens , nec ami- 
corum senteotia immaturua| in alto 
featae pacia otio, et sensos Tbeologo- 
mm » et rea Ariatoteiia omnea aibi 
tuendas auscepit ^^ 

L De Theotogia PoùtitfaptlSeho» 
laatica* 

11* De Universa ArittotelU pkito^ 
topina^ naturali y morali, dit^ina. 

III. De rebus Matkemaiicis* 

Ad obieeta respoHsurus Carmine 
exumeiro vel pentametro^ 

t. Ut raro quantum liberalia do- 
ctriuae et politioris humauitatìs studio 



ipse profeeerii quiaqne inlelligat, ora- 
tione rei aoluta rei numeria poetica 
rincta propoaitam babena ad dicendum 
natariam ex tempore dicet. Deinde 
Platonicoa namaroa^ Cabaliatarumqoe 
aomnia ex proponeutium arbitrio ro- 
CuUbiU 

M In DD. Joannis et Pauli aedean» 
era in ipso Saocto Purificationia die» 
poat meridiem exordium sumet g^ 

Fluisce la dedica con ritornare al- 
le lodi àiQi\o.làemoìje\ì.yeaetiisKaL 
Mart. i584« 

He aegue un epigramma latino aen- 
na nome dell'autore in rersi faleuci Qi% 
la lode di Gio» Z^mojaki. 

— Purae et eleftuntes linffuae /a* 
tinae frames ab Aldo Maimtio Pauli 
fiiio eonsoriptae , nun€ vero de novo^ 
lingua polonica eecundum alphabeti 
eeriem, et germanica discreta a£ oudM 
interpretatione cum , indice accurato 
adauctae ( tutctore Adamo TTioboiio )• 
Dantieci tjyis viduae Guill» ùroisté' 
mothani 1607. 

Ved* Antiqnitatum Bomunarum 
Pauli Manucii iiher eU» 

3o» ILkRmim^ bolognese, il Glorio^ 
eissimo apparato fatto dalla Serenise* 
Bepuhlica di Venezia nella venuta di 
Enrico IIU Re di Francia a di Polo* 
nia* yeaeua iS'ji» 

3k MABacci» LoDorico, Interpro* 
tazione delle lettere arabiche che si 
vedeano nello stendardo tolto ai Tur» 
chi dal Ae Giovanni Sobieski. Soma 

3a« Maacii, Aaroati, Oratio hahi» 
ta ad S» B» E*Cardinales ipso die Par 
schae cum subrogandi Ponti ficis causa 
Conclave essent ingressuri ann» §585. 
Cracoviae in officina Lazzari 4> anno 
praedtctom 

33. Mas «SCOTTI , Monsig. Ga&sax- 
10, bolognese, Nuuaìo Apostolico in 
Polonia dal 1668 al 1690. ( Successore 
di Monsig. Pi^nattelli )• 

— « Viaggio da Roma in Polonia 
per la strada del Tirolo, Vienna, iVo- 
ravia, Slesia , Cracovia pVarsaviam MS» 

Vi é unita 1' I«truxione al nuoro 
Hunxio tanto pel cerimoniale, quanto 
per l'economia, ed altre uotiaie per nor- 
ma di esso nel tempo del riagaio , e 
della dimoia aeir esercixio delle aue 
attribusioni. 
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I« Lèttere che coiwUjm al nuova 
fhuizio di Polonia che tcriua subito 
che da 19* S» sarà eletto a detta iViin* 
ziatmra» 

II. Falere delle Monete per il 
piaggio di Polonia. 

ili» Provvisioni di eavalli p car- 
rozze, livree e passaporti da farsi in 
Vienna* 

IV. Abiti che usa U Nunzio di Po- 
lonia Pontificali e saeri. 

V* Arrivo del Nunzio nMiovo ai 
corani della Polonia et in Cracovia* 

VI* Ingresso puMieo di carrozze 
che fa il nuovo Nunzio in Varsavia,suo 
luogo e forma. 

VII. Case in Varsavia e mobili che 
ci voglionopcl Nunzio. 

Vili. Famiglia e stalla che suol 
tenere il Nunzio di Polonia» 

IX» lYattameuti usati all*Audi» 
tore e Cancelliere della Nunziatura di 
Polonia* 

X. Regali che suol fare il nuovo 
Nunzio dopo che averà ricevute e fatte 
le prime visite. 

JLÌ. Banchetti in Polofiia ed osser» 
vazioni e stili così in essi come nei 
balli che soglion farsi dopo ogni ban- 
ehetto. 

XIL Funzione del Nunzio in Po' 
Ionia nel giorno della prima udienza 
eoi Ee ed altri giorni di udienza or- 
dinaria o privata. 

XIII. Helazione delle funzioni e 
cerimonie fatte nello sposalizio del Re 
Michele di Polonia coìr Arciduchessa 
Eleonora d'Austria nel 1670. 

XIV. Vescovati di Polonia nel 
1670. 

XV. Conventi d*ordini Religiosi. 

Crediamo far cosa opportuna rìpor- 
Uudo i segnenti : 

Valore delle Monete per il Viaggio ' 
ad in Polonia. 

,,Iii Bologna li spendono facilmeo*' 
te tutte le monete tanto papali , quanto 
di Francia^ Spagna^ Venezia, Fiorenza 
e Mantova, oltre la propria di Bologna 
che consiate in dacatone che Tale . • • • 
lirana che tale 14 Bolognini ; lira che 
▼ale aobolognini^e holognino che Tale 



sei croattrini otsiano bagarotti ; li lec- 
chini, le doble d'Italie, di Francia e 
Sii nngheri Taaliono quanto nello stato 
ella Chiesa* £e doble di Spagna peti 
non Tagliono se non Quanto quelle del» 
le stampe, doèjpaoli oo, e onattro bo* 
lognini» Il giulio papale Tale 10 bolo- 
gnlnL 

In Verona il dncatone d'argento 
Tale lire o e soldi la. La lira Tale soldi 
90. lì giulio papale soldi 18. Il testone 
papale Tale soldi 54* La dobla d' Italia 
Tale lire ^7. La dobla di Spagna Tale 
lire 98. 

In Germania,Tirolo, Austria , Ho* 
raTia e Slesia un unabero fa due talleri, 
• poi si dà l'aggio diA grossi, piò e ne- 
Bo, secondo che corre la piana, e si tro- 
Tano ungasi* 

Un tallero fa un 6orino e Beato, • 
corrisponde a baiocchi 81 e quattrini 
4 romani. 

ì)u fiorino fa ^ Leopoldi, e oorri* 
spendono a batocchi 54 a quattrini dna 
e poco piò romani- 

Un Leopoldo fa 5 groasi, • corri- 
sponde a baiocchi i3 e meaio ronani* 

Un grosso tedesco fa tre carasitani, 
e corrispondono quasi a meaao grosso 
romano. 

Un carantano fa quattro feninck 
(che è l'infima moneta) , e corrisponde 
a qualche cosette di meno d'un baiocco 
romano, entrando per un baiocco ro> 
mano, un carautano e un quinto to- 
deschi* 

Sicché un fiorino imperiale fa 340 
feninck, o 60 carantani, o ao groasi, o 
4 Leopoldi* 

In Polonia un unghero Tale6 fiori* 
ni di sciostacchi d'argento, e poi si dà 
l'aggio secondo che corre la piaxsa, e 
che si troTano ungberi. 

Un tallero di Polonia Tale tre fio- 
rini d'argento di sciostacchi di Polonia, 
e corrisponde al tallero imperiale. 

Un fiorino di argento di Polonia fa 
cinque sciostacchi, e corrisponde amea* 
zo fiorino imperiale* 

Un sciostacco fa 6 grossi d'argento, 
e corrisponde a 6 carantani imperiali, 
cioè a due grossi imperiali. 

Il grosso d'argento polacco che à 
l'infima moneta d argento in Polonia, 
corrisponde ad un carantano imperiale. 

Vi è anche l'hurto d'argento che è 
lo stesso che un Leopoldo imperiale e 
Tale lo stesso. 

Vi è poi la moneta di rame e di 
scialnnghi. 

Un tallero di scialanghi fa tre fio- 
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filli di aciftluDghi, ma è moneU imagt- 
naria. 

Un fiorino di acialooghi fa trenta 
groei i di rame et è par moneta imagi- 
naria. 

Un groaao fa tre acialanghi che é 
la moneta infima^ et è parimente mo* 
neta imaginaria^ perché di moneta di 
rame non si trova se non lo eciaiungo, 
e per contar io fiorini ci vuole, per co* 
si dire, mezsa giornata. 

Lo scialungo corrisponde qoasi ad 
un quattrinaccio di rame romano» 

Vi è anche il tinfo che è moneta di 
argento, ma non Tale se non un fiorino 
di scialuDgbi con qualche aggio, secon- 
do che corre in piaaza. 

La moneta infima di rame si i|p€n- 
de per la piazza a minuto , e quando si 
fa un contratto di tanti fiorini senza 
specificare di qnal moneta, s'intende 
di fiorini di sclalunghi^nondisciostac- 
cbi, perchè questi tunt speciali mentio^ 
ne diuni* 

rion ha prezzo, o valor fisso la 
moneta di rame, cioè, non ha propor- 
zione fissa colla moneta d'argento di 
sciostacchi, dipendendo ciò dalia quan- 
tità che si trova in piazza dalla moneta 
di rame, e del bisogno che v'è della mo- 
neta d'argento. 

11 valore solito però delle dette 
monete, quando non vi sia alterazione 
accidentale, èche un fiorino di sciostac* 
chi d'argento vale un fiorino «mezzo 
di rame di scialunshi;edun fiorino im- 
perlale vale due fiorini d' argento di 
sciostacchi di Polonia; ma della pn^ 
porzione di queste monete dall'una 
all'altra è necessario d'informarsi bene 
da perspne disinteressate prima di far 
cambio considerabile, perchè ogni gior- 
no varia ed altera grandemente ed i 
mercanti in ciò son sospetti* 

Regali che suol fare il nuot^o. Nu/f 
zio dopo che aiterà rice$^ute e 
fatte le prime visite* 

,»^ Sogliono gli nuovi Nunzi i di 
Polonia al loro arrivo regalare S* M., 
Principi del sangue ( quando ve ne so 
DO^ , qualcuno de Vescovi primi, molte 
principali dame , e molti Officiali del 
negno e di Corte« 

^ Li regali che sono stimati in Po- 
lonia sono le galanterie di cristalli di 
montagna, og II del Gran-Duca, guanti, 
ogU d odore, corone d'ogui sorte, me* 
daglie del torchio, reliquie, Agnus Dei 



spoffliati , et aaehe gruidi vestiti , dì 
auelli che fanno le monache, aaponetti 
degli Olivetani» palle di Bologna, fiori 
dÌ8eta,calxette^ e camiaciaole di anta e 
simili. Di qoeata aortn di robbe potrà 
il nnovoNunsio portare quella quanti* 
tà che gli pare, fecondo l'intensione 
che ha di far noUi ragali o di valoroi 
Di corone Mfò. ordinarlo corno nMar| 
di roso di canna d'india» corono d& 
giavazio, di bofalo, o simili; cocco fin- 
to diCamandoli,di roliqniaroUi di bn- 
faloesiniili,è noooaaario portare qnan« 
tltà grande, poicbè non aolo nel pnn-. 
cipio,manol progroaso del tempadella 
^unsiatnre ui aaranoo del continnò» 
chieste^ et a flionaic». MareiOQtti anche 
ne' primi n%eai delui. ^na IMonziatora,- 
anoOTcbè n'eveose portato daRoma e diu 
Loreto grandissima qnanliU^fo neoa^* 
serio comprarne molte dozzine inVaiv 
snvia a prezzo carissimo por aoddisfar» 
a chi |[liele dimandava» • t 

Li regali però obo- fece Monai^noct 
Mareaootti famno li infraacritti cioè !• 

Al Re aei bacili pioni o aono; t 

Uno con ona dowina o moono da» 
para di ffnanti alU.nerQlafOt allo fnini* 
gipana di diversi co^ri, et in mezzo 
nna scatola grande dicoeanie pinta pie* 
na di divocse caraifino d'olii d' odore, 
e vasetti di manteca» 

Uno pieno d'Agnua Dei spogliati* 

Uno pieno di filori di seta, un coAh 
netto di ramo dorato in mezzo tutta 
intarsiato di corallo, o dentro a anosto 
un cavaliero di diaspro con anello» et 
immagine della madonna di diaspro , 
d'agata, di corgnolaoaimili, con meda» 
glie srandi d'argento coniate al torchio* 

lino con dentro a5 scatole dorato 
e piote di palle di sapone di Bologna 
esquisite. 

Uno con dentro nna cassetta gran- 
de a ottangolo di lapialazzari guarnita 
tutta d'argento, foderato di raso cre- 
misino trinato d'oro ripiena di 60 ca- 
rjilfine di diversi ogli del Gran Duca in 
due ordini di spartimenti , et alcuni 
acatoli ni. d'argento con teriaca, mitri* 
dato, balsamo e simili* 

Uno con dentro ona croce di cri- 
stallo legata in argento dorato di tre 
palmi e pi& nella sua cassa dorata, di 
corame, foderata di velluto roaso; e ri- 
pieno il bacile con quantità di fiori di 
seta divorai. 

11 regalo tutto suddetto faito.al Re 
si fa conto che ascendesse al valore di 
scudi 5oo di rame e più, e fu mollo gra- 
dita da S. M. la croce grande di cri- 
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fUlloy e & II* fttm ééte ài nuiacM • 
ehi glielo portò 5o oDgliorL 

A Mondf • Artiwm ài GiMta* dooÒ 
osa joitooopps di ÀptoM Dei tpeg lieti 
et Mi Jbecile oitt deatro ose dosshie di 

Gre di gnenti elle freagipene, e Tel tre 
lacbi levati : eoe croce e due caodel- 
lieri di crietallo etti on pel aio e nesso 
in ciffce e direree coroae eoo medaglie 
d'erfaato del torchio» 

A Moosig. Yeaoovo ài Crecorie un 
regelo eioiile el suddetto con oae croce 
di cnstello col croeiAfSo di reaie do- 
rato elte an palsK» e smsso circe. 

A Bioosig* VeacoTO di Cui me Vioe- 
Geocelliere del Regno uae sottoco|»pe 
d'Agaoj pei epoglieti ed una dossi na 
di pare d^^aanti^oooie aopra, e dircree 
eorooe di reloMcoa aiedeglie d'argento 
caaietc, cioè del torchio» 

A cieecaae del le i afreecri Ite Da me 
ebe ereao qaelle delle priacipali che ai 
troTareno allora io Varsavia^ mandò uà 
bacile con deotro oaa dossi na di para 
di gaanti direrei, quattro corone di re* 
Bore eoa BBedeglieiTargeatodel torchio, 
MM dossioe di corone ordiaerie con 
aicdiglie d*ol tose, une acetola di cora- 
me piate eoa sei pelle di sapone di Bo* 
logne maachieie, overo na paro di ve* 
seti! di eapoaetto olivelaao , e aopre 
dette robba un Agnus Dei grande rice* 
roeto, oppure na quadretto di rame do- 
rato iatarsiato d argento di quelli ai 
Tendono in Roma al pelleferiuo» 

Le i>eme ragalete da Aloasig. Ma* 
reacotti fiirnno: 

FaUtina di Cracovia, Palatine di 
Vilna, Palatina di Sandomiria, Pala* 
lina di Lublino, Gran Cameriere del 
RegnOf Gran Caucelliera di Lituania, 
Vice Caocelliera di Liluauiii, Referen- 
daria del Re^no, Ducbeaaa Csartory- 
aka, Carallerissa del Regno, H efere o- 
daria di Lituania, Gran Teioriera del 
Regno, Ablesa te Ceaerea* 

Inoltre Monaig* Biareicotti regalò 

Eli infrascritti Italiani per readcraeli 
eneroli, cioè : 

Al sig* Cristopboro Mesini Segre- 
tario italiano del Re che si era preaa la 
briga di prorrederlo di casa e di mobi- 
li, un quadro del Caracci del Talora di 
Becchini 55 et inoltre per la moglie un 
regalo simile al mandato alle awldette 
Dame. 

Al sig» Abate Faotoni Segretario 
italiano del Re un bacile con dieci pere 
di guanti dÌTersi« e diTerae corone di 
Talora et ordinarie con medaglie prò- 
|K>rsionate* 



Ai sig. Burattini un r^alo ai nei le 
a quello mandato al detto aig» Abele 
Fentoai. 

(V.LetUB.If.«8i.) 

Al sig. Bianchi, 

Al sig. Filippo Vecchi ia cesa del 
Sig* Ha8ÌD],cbe erea operato neloroT- 
Teder de'mobili ed altro, un taglio di 
Tel lato piano per un' uugarina , dieci 
pera di guanti dlTcrai et alcune coroae» 

Per consiglio però di Monsignore 
Merescotti, che ba imparato a proprie 
spese senss che da alcuno aia atatocon* 
sigliato, o avriiato di quello dori 



fare, preacindendo dal regalo da ferai 
al ne. Regina, e Principi del aangoe 



quando ri siano, niun Munxio farà 
gali ad altre persone^ perchè per 
fatti a tanti non aolo non resuno stif 
roali. ma se ne rìccTe de''diagnsti, re- 
stando aempre offesi quelli che noo 
aono stati regalati, benché d* inferior 
condisione, non Toleudo Tederai dìffe- 
rensiati , e rilipeai in tal guisa , ma 
beusl porterà aeco quantità delle robbe 
auddette da regalare per donarle poi 
aecondo le occasioni o secondo gli Tem- 

Sano domandate, cosi saranno piik gra^ 
ite. 

Di tutte le sopradette persone re- 
galate da Monsignor Marescotti non ti 
fu alcuno che gli d€B80 neppure una 
spilla „• 

Banchetti in Polonia ed oeeerva* 
zioni e stili così in essi, come 
nelli balli che soglion farsi do- 
pò ogni banchetto» 

,, Lo sfuggire al powihile di tro- 
Tsrsi il Nnnsio alll banchetti è non 
aolo decoroso per ritiratessa che conci' 
Ila maggior ris|>etto e Tenerasione, me 
molto gioveTole alla salute, perchè es- 
sendo necessitato ciascuno de 'cooTÌiati 
e corrispondere alli brindisi che gli 
Tengon fatti , non solo dal padron di 
casa, ma anche da moltissimi de'conTi- 
tati,neae||uecbechi Ti si troTa TÌen 
forsato a diaordinare grandemente^ nel 
beTere, e molte Tòlte per li Tini ga- 
gliardi che si usano , a dar segno di 
3oalcbe alterasione di mente con a<:en- 
alo e nauaea di chi se n'accoreeye eeb- 
bene per allora Tien creduta diaioTol- 
tura e galanteria l'ubriachessa^ad ogni 
modo Tiene nnlTcrsal mente poi biasi- 
mata. Per non incorrer dunque in tale 
incouTeniente, che ae nelle peraone di 
minore sfera e secolari è diadicerole , 
molto più lo sarebbe negli ecclesiastici 
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« nel Nuusìo Apostolico; per viver pia 
taoo e per esser oia^gioraieiite rispet- 
tato il miglior partito è di fuggire di 
trorarvisi^ il che però deve farsi con 
maniera cortese , acciò segua il rifiuto 
senza offesa di chi convita, il quale con 
tarinvito suppone di fare un grandis- 
simo favore. 

Ma perchè non sempre si può rifia- 
tare, massime quando li hanchctti siano 
fatti dai Re, che coll'invitarvi il Nun- 
zio certamente Tonora particolarmente 
con li trattamenti considerabilmeote 
superiori ad ogn'aUrode'convitati,non 
dispiacerà l'avere anticipate le seguen- 
ti notizie e sono: 

u Che ad ogni banchetto, ancorché 
in palazzo del ne, deve ogni convitalo 
far portar seco la sua posata, cioè eoe* 
chiaro, forchetta e coltello, et in molti 
luoghi anco la salvietta, quali conviene 
che il Nunzio abbia dorati e portati in 
una scatoletta bene aggiustata per mag- 
gior pulizia, e ciò usasi comunemente 
m Fot Ionia ossia perchè non ne abbiano 
li convitanti la quantità che bisogne- 
rebbe, o perchè facilmente si perdono 
e vengono rubbati dalli servitori del li 
convitati, o come è piò probabile per 
maggior pulizia acciò il convitato non 
abbia a porsi in bocca il cucchiaro e 
forchetta d'altri, sebbene lo stesso po- 
trebbe dirsi delli bicchieri , che non 
solo vengono somministrati dal padro- 
ne di casa, ma nel li brindisi passano 
( srnsa sciacquarsi ) da una bocca ad 
un'altra. 

a. Che qualunque banchetto, ancor- 
ché l'invito sia fatto per il pranzo e 
per il mezzo giorno, non suol princi- 
piare, massime se sarà gran banchetto, 
che due o tre ore dopo,«t alle volte più 
tardi, secondo che e tardo l'arrivo dei 
convilatì, ciaacuno de' quali però per 
non rimanere tanto tempo digiuno suole 
in propria casa a buon' ora prender 
qualche cibo leggiero ; e perchè non 
sogliono gli personaggi di considera* 
sione aspettar lungo tempo nel luogo 
del convito, e molto meno ciò conviene 
al Nunzio, per ciò questi potrà man- 
dare un suo servitore che risapendo da 
3uelli di casa l'ora proporzionata d'att- 
ere, e l'arrivo degli altri convitati lo 
avvisi del tempo proprio di partir di 
casa a quella volta. 

3« Che ciascun de* convitati suol 
seco condurre un servitore che deve 
aver mangiato in casa, perchè ivi non 
se gli dà mangiare, acciò l'assista per 
ricever li piatti, prender da bevere , 



mandar qualche saluto, o far altro che 
gli occorra, et al Nunzio conviene che 
gli assista un gentiluomo, dal quale dal 

firineìpio della tavola si farà consegnar 
a posata suddetta, et al qnale potrà re- 
stituirla nel fine* 

4« Che per prevenire di non disor- 
dinare nel bevere rispetto alla qualità 
di vini gagliardi che si usano, può fairsi 
da casa propria portare una boccia di 
▼ino adacquato, oppur d'acqua di can- 
nella , facendo credere che sia vino, e 
con esse fare e render li brindisi, pren^* 
dendo scusa esser vino leggiero piih 
confacevole al proprio stomaco* 

5* Che al Nunzio si dà «mpre da 
lavar le mani prima della tavola,con la 
disposizione però che nelli banchetti 
regii se li dà da lavar dopo assedntosi 
alla tavola , e dopo le persone regie', e 
con bacile e scingamano diversi , e si 
nsa la medesima cortesia agli Ambascia-* 
tori regii che vi fossero, non già ad 
alcun altro personaggio; e lo stesso si 
pratica in fine della tavola* Negli altri 
banchetti privati poi si dà da lavare 
prima di porsi a tavola non solo al 
ri ansio, ma anco al li seostori et officia- 
li del Regno, e tutti nello stesso bacile 
con lo stesso sciugamano,ma ad uno ad 
nno* 

6* Che in qualunque banchetto il 
Nonsio e gli altri ambascistori regii 
devon avere dopo le persone resli il 
luogo piò degno, cioè, sopra qualunque 
vescovo, o senatore, o ofiiciale del «e- 
gno, et anche sopra le dame, le quali 
per lo piò soglion tutte stare unite o 
in una tavola a parte, o sa nella mede- 
sima degli altri, tutte da nna benda, 
con distinzione però che negli ban- 
chetti che fa il Re, il Nunzio et Amba« 
sciatori siedono alla stessa tavola di 
S* JMLdal fianco destro per lo piò, e nei 
banchetti de' privati anco presente il 
Re, siedono nella tavola degli altri se- 
natorie personaggi, «a nel primo luogo 
cioè nel piò degno* 

7* Che al Nunzio si deve dsr la 
sedia d' appoggio con braccialetti an^- 
corcbè non si dia ad altri, et anco alla 
presenza del Re ; anzi sebbene sieda 
nella stessa tavola di S. M. se pur non 
si facesse il hencbetto in qualche con- 
vento di reliffioei , nel refettorio dei 
medesimi, nel quel caso non solo tutti 

SII altri, ma anche il Re siede nei me- 
esimi banchi del refettorio. 

8*Che per lo piò alti banchetti per 
il caldo che vi è, suol starsi scoperto, 
ma quando il bisogno io richieda non 

ai* 
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dUcosTUo* lo sUr coperto anoorcbè 
sU «coperto il He ; sempre però che il 
Re parli col M ansio oooTiene che qae- 
ati si scuopra,eche si ecaopn eoclie» e 
cbe stia in piedi quando le persone 
reali bevono, salataodole anche in fine 
del berere. 

9» Che le Tirande polacche per lo 
più consistono ìd pott«|;gi con brodi 
volto sostaunlosi« e robe ben cotte, ma 
con qttentità di spesle^e cbe in un ben* 
chetto si fanno più matanse di vivan* 
de, e per ronlinario cinque o eet, cioè 
un paro di motanse frasUessi e pottaj^ 
gi con brodi diversi , bianchi , neri , 
gialli ; uv di pasticci, torte, e simili; 
une d'arrosti ; uua di gelatine , e latti, 
et one di confetture. 

IO. Che da una mutenma di vivanda 
all'altra vi corre quasi mess'ora ; e ciò 

Sercbè |per la quanti li grande di vi van* 
e che SI pongono in tavola, trattandosi 
dioentinara di piatti non possono in 
cucina tenersi imbandite le vivande 
tutte assieme ; onde subito cbe dalla 
cucina si è inviata in tavola una mn- 
tansa di vivande , si di principio ad 
imbandir V altra ; per lo che vt vuol 
tempo considerabile ,* oltre che cele- 
brandosi per banchetto pie lauto, quel* 
lo in cui si siede maggior teoapo, «ppo- 
atatamente operano fi ministri, acciò 
ai consumi gran tempo a tavola, occor- 
rendo molte volte che vi si siede cinque 
o sei ore continue. 

11. Che spol per lo più da' trin- 
cianti farsi la parte alli convitati, mas- 
sime alli più cospicui e infallibilmen- 
te sempre alli banchetti del Re* Non 
disdice però nelli piatti che stanno 
davanti prenderne qualche parte ,^ o 
farne prendere per messo de' vicini 
dalli putti, benché un poco distanti. 

la. Che 4alle persone Reali in poi 
nel bev^re^a totti gli altri vengono ser- 
«witori co'biccbieri in mano sansa sot^ 
tocoppe : alcune volte nero nelli ban- 
chetti che fa il Re saol far portar da 
bere al Nunsio et Ambasciatori colla 
sottocoppa, ma questa non vien tenuta 
potto il biccbiero quando si beve. 

l3* Che può ciascuno a suo piacere 
•farsi portare o ritenere avanti di se so- 
pra la tavola li bicchieri pieni di birra 
con la quale però non si tanno , né si 
ricevon brinaisi. 

l4* Che li brindisi ordinariamente 
non cominciano a farsi se non dopo la 
meti della tavola, e comincia a farli il 
padron della casa alla persona più ^é* 
gna^ e poi ad ognuno de 'convitati, al- 



meno alli più cospicui, et a^ questi an- 
che suole ripeterli più volte. 

i5« Cbe nella stessa ^isa vengon 
fatti li brindisi dalls moglie del padron 
di casa alli personaggi più degni, n poi 
a tutte le dame. 

l6« Che le dame accettan brindisi 
da chiunque loro vengano fatti, ma ap- 
pena gusian del viuo cbe loro si porge 
per restituirli ; ansi per lo più l'nna di 
esse suol portarlo all'altra, servendo a 
tutte il biccbiero isteaso sens'accreecer- 
vi vino, perchè tutte se l'accostano alla 
bocca per complimento, ma non bevo- 
no, e la stessa astinensa usano anche 
nel far easm I brindisi agli uomini, ai 
quali sogliono presentare lo stesso bic- 
cbiero col vino ffustato da loro, ma ac- 
crescendone qualche poco* 

17. Cbe alli brindisi che si fanno 
alla salute del Papa, Re, Regina et al- 
tre teste coronate, I i quali vanno imme> 
diatamente ricevuti e portati ad altri ; 

Snelli d'altra sorte vanno bensì accetta- 
, ma può porsi sulla tavola il biccbie* 
ro pieno, se cosi piace, per aspettare, 
di renderlo con comodità et alle volte 
anche fingere d'essersene scordato. 

18. Che li brindisi cbe vengono 
per la salute de' personaggi grandi , 
siccome soglion farsi alla persona più 
deff na dopo lui, sogliono girare per tut- 
ta la tavola. 

19. Cbe nel rendersi o farsi i brin- 
disi, massime alle persone inferiori, si 
può non solo porsi nel biccbiero poco 
Tino, ma quando venga presentato il 
biccbiero con considerabile auantìti di 
vino, può o vuotarsene qualcne poco in 
qualche boccia, se vi è vicina , oppare 
Sn qualcun degli piatti di vivande che 
stia davanti,del quale osi sia mangiato 
o non si mangi, e ciò vien praticato da 
molti, massime quando non si oeserra 
quello cbe ha presente il bicchiere ; o 
anche bevntone quella quantiti che si 
vuole, il rimanente può o mandarsi ria, 
o vuotarsi, come sopra, o lasciarsi cosi 
nel bicchiere sopra la tavola finche 
possa ce latamente farsi portar via* 

so. Che il Nunsio per qualsivoglia 
brìndisi che voglia fare non si parte 
dal suo luogo, ma volendolo portare a 
persona che sia lontana manda ad avvi- 
sarla pel gentiluomo che lo serve, e^pel 
medesimo poi le manda il bicchiere 
pieno acciò lo restituisca, e molto meno 
deve partir dal suo luoffo per riceverli. 

ai. Cbe per lo più dopo il banchet- 
to suol essereil bai lo d'uomini e donne, 
tanto delle persone reali , se vi soao , 
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qtàAilto degli «Uri ; tieoome non con- 
viene che il Nunsio ed altri Ves«iovi. 
non dico bciiUno,ma stiano presenti al 
liailp^coel sarebbe gran discorteeia clie 
li medesiaii se ne partissero in fretta 
prima che principiasse il ballo| si eaol 
star da ana j^rte a vederne modesta^ 
esente il nrinciplo ; fatto cbe sia il 
primo bello^ partirsi nascostamente^ 
aensa far motto ad alcuno per non di- 
si arbar la confersaaione* 

94* £ peirchè per lo mù i banchetti 
fittiscon di notte, perciò debbono a ten»> 
pò debito trofarsi pronti li servitori 
con le torce in maggior nomerò cbe 
può» osandone inoltrali polacchi d'ogni 
aorte» L'ordine poi delii banchetti che 
fa il Ae in paiasxo è tale : 

93. Vien posta la tavola Regia nel 
messo del prospetto della sala sotto il 
baldacchino sopra ono o dne gradini , 
et a questa non hanno loogo se non le 
persone reali; nel messo i principi di 
Al tessa, il flonsio Apostolico^gli Am- 
basdatori Regii. dalli lati stondo dalla 

Sarte davanti li scalchi e trincianti ; 
alle bande poi della sala vescono pò- 
ste diverse Inngbe toVole, delle quali 
in quella della parte destra sedono gli 
ttominiyComeVeseovi. Senstori^Officiali 
del Re^ no, et altri^ m quelle poi della 
parte sinistra scdon le Dame , Pfo*** 

Suendo a riempirla nobili , et officiali 
i diverse sorti. Le tavole laterali so* 
prsdette si trovano di già imbandite 

• quando entra il Re. Quella poi di8b M. 

- ai trova con la sola tovaglia , e prima 
cbe otnuno abbia il suo poeto si spande 
avanti il Re nno seiogamano» e sopra 
di esso on bacile, lavanddei egli le me* 
ni, e lo stesso si pratica con la Regina 
e con gli altri snccesslvamente che si 
trovano alla medesima Uvola, portan- 
dosi però a tutti bacili e sciogamani 
diflerenti ; né a quelli che siedono alle 
altre tavole si dA a lavar le mani* Yen» 
gono poi le posate, cioè al Re, e alla Re- 
gina la panettiere con coecbiaro, for- 
chetto, e coltello, pane e salvietta, ma 
agli altri un piatto con oane e salviette 
eens'altro. Terminato che sia il portar 
le posate cominciano a comparir le vi- 
▼endemie quali prima di porsi in tavola 

, Tengono ad nna ad una dato in mano 
dello scalco, e con una fatto di jMine toc- 
cate da chi le porto per farne il ssggio, 
ponendosi la fetta di pane alla lingua , 
e poi gettandola in nna conca d'argento 
che a tal effetto si trova sotto la tavola. 
Pone dopo di ciò lo scalco in tovola il 
piatto, del qneie vien subito nelle 



desima forma fatto di nuovo il iigg'<^ 
dal trinciante, et il simile si pratica in 
ogni vivanda che si pone in tavola, ansi 
il trinciante con la fetto di pane tocca 
nel principio anche la posata , salviette 
e pane del Re, facendone parimente co- 
me sopra il saggio , e medesimamente 
fa al Re quando beve la credensa , il 
coppiero versandone un poco nella sot» 
locoppa. Empita cbe sia la tavola di vi'^ 
Vende dà principio il trinciante a far le 
pertl comi nei andò dal più degno a tutti ^ 
Ma con tanta flemma Cne fa venir nola« 
Cominciali Re a far brindisi, facendoli 
a tutti quelli che sedono alla sua tavo- 
la , e poi agli altri personaf^gi e dame 
che seaono nell'altre tavole, 1 quali nel 
riceverli non ai muovono da' loro Ioch 
ghi; ma^oer restituirli vengono alla ta- 
vola delHe,et il simile fanno le donne; 
ansi gli uni e lo altre , dopo o fatti 
reatituiti li brindisi alle persone reali 
gli fanno anche agli altri che aedono 
nella tavola di S. li. tenendo ivi dalli 
loro luoghi a farli; nel fine della tovole 
poi si porta da lavar le mani nella for« 
ma che-si è detto nel principio. 

94. Ma nesli altri banchetti pri-« 
vati si trovano le toVole imbendite tut- 
to, e lavatisi le mani li personaggi piii 
degni come si è detto di sopra, preso da 
ciascuno il suo luogo accennatogli da 
uno di cesa che ne ha l'incombensa, e 
trovate ivi le pesete, cioè piatto eoa 
pane e salvietto , si dà principio dalli 
trincianti a far le parti. 

«5. £ perora avvertire che sebbene 
il Nunsio debbo etere attento a non ri- 
cever trattamento inferiora al dovuto- 
gli, ad ogni modo nelle coee di minor 
conto non deve molto scrupolissare , 
perchè in Polonie non si oseerve tonto 
per minuto il ceriAoniale. 

a6. Il bello polecco può dirsi piut- 
tosto pesseggio che ballo , ma in giro 
tondo e col suono d'arie, come francesi « 
che si dividono in dne parti; fra l'nna, 
e l'altra delle quali ai ferme il ballo 
tutto in spalliera da une perle del cir^ 
Colo* 

Quando vnol ballare il Re, prende 
per la mano la Regina, e va a porsi in 
piede de una parto del circolo; poi co- 
mincia il ballo con diversi personaggi 
che precedono il Re a due a due per la 
mano , rimanendo li pih degni vicini 
alle persone Reali : siegne il He con la 
liegina , e dietro ai questa sei, o otto 
dsme sue d'onore (che vuol dir sittolle) 
a dne a due per la mano,e siccome sem-* 
pre che balla il Re gli precede il cor- 
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teggio d'aomioi ; coti Mmpre cbe balla 
U fUgioa la aeguouo la sue dame d* o- 
uore. 

97. Ballato che il Re abbia con la 
Regi Da , balla eoo l'allre dame , aeguendo 
il He allri peraooaggi con altre a doe 4 
due uomo e donna per la mano , e coal 
quando ripoaa li Re ballano dir ersi Sa* 
uà tori con la Regina* 

a8« Nelli baili poi nel li quali non 
si trora il Re e Regina da bel principio 
li personaggi prendono per la mano 
quella dama cbe loro piace , e ballan 
scco^ mutandole ad ogni ballo (1). 

y^scoyati di Polonia nel 1670. 

RuBsga bianca» 
Vescovo di Smolensko» . 
ArcirescoTo di Smolensko« ruteno 
unito* 

Ruàsia rosta» 
Vescovo di Premislia. 
di Cbelma. 
di CaminieB» 
di Luceoria ^ latini )• 
Arcirr di Leopoli • armeno. 

di Chiovia e Poloscba, ruteno 
unito, metropolitano di Russia* 

Vescovo di Kemislia « Samboria^ 
ruteno unito* 

di Cbelma e Bolsa mt. unito, 
di Caininiex, armeno» 
PruMMÌa raaÌ€, 
Vescovo di Varmia* 
di Culma ( latini )• 
MoMOfia» 
Vescovo di Plosà. 

Samogi$ia» 
Vescovo di^Samogisia. 
PomMrania, 
Litania» 
Vescovo di Venda (tutti senatori). 

Polonia» 
Arcivescovo di Gnesna* 
Vescovo di Gttìavia e d' Inousa di 
Slavia. 

Vescovo di Posnania* 

Polonia minore» 
Vescovo di Cracovia. 
Vesc* di Pinsko e Zurovia, ruteno 
unito* j 

Vesc* di Vladislavia e Bresta, ru-^ 
teno unito. 

Lituania* 
Vescovo di Vilna* 



CoMPemi d* Ordini Réligiom. 

I Gesuiti nel 1670 nel Rcfno di 
Polonia aveaoo due sole psovincie^cioè 
Ja provincia di Polonia» e di Lituania. 
Molla prima erano a5 case ; nella s^ 
«onda id* 

I Padri Carmelitani Scalù aveane 
.una sola provincia, cioè la Polonia mag- 
giore ed tn essa case ti? 19 tra esse, acì 
di monache* 

I Padri delle Scuole Pie, une soli 
provincia, ed in essa case N*^ 7* 

1 Padri Domenicani tre provincic: 
Polonia, Rnsaia, Lituania* Mei là prima 
case N.o 41. — Nella seconda N*» 3«. 
oltre altri a4 conventi disabitati e ab- 
baudoDati, percbè sono in mano di sci- 
amatici* — Nella teraa 19 case; in tutte 
93* — „ Snnt etiam alia loca novitcr 
oblata prò conventibos non adfaoc cre- 
ctis ,,• 

I Padri Conventuali di S* Fraacc- 
aco hanno nel Recno di Polonia doe Pro- 
vincie: l'una di Polonia, raltra di Rus- 
sia e Lituania* La prima ba case 99; 
l'allra 3*. 

1 Padri Minori Osservanti di San 
Francesco, tre Provincie : Maggior Po- 
lonia , Minor Polonia, Russia. Nella 
prima case a6. -* Nella seconda N.^ aS. 
La terza N.® 34* 

1 Padri di S* Paolo primo Eremita 
hanno una sola provincia, case N*^ la. 

I Padri Riformati di S. Pranoeaeo 
hanno doe provincie: Polonia maggio- 
re, Polonia minore* Nella prima case 
N*^ |8*— Nella seconda caae N*^ io* 

I Padri di S* Agostino , una sola 
provincia ed in essa case N*^ 18L 

Li Fate bene Fratelli , hanno una 
sola provincia , case N.^ 1 1« 

1 Padri Carmelitani calia ti hanno 
una sola provincia, case 18, tra le quali 
una di monache* 

iV. B* Cbe nel numero dell» Case 
son compresi Conventi, NovIsiaii^Cn- 

stodie 



34* ManiBA , moglie di I>eiiictrìo 
( il Falso ) Gran-Dncbessa di Hoaco- 
via. Lettera a Sigismondo IIL Re di 
Polonia» 

V. Lett. L* pag* 985* 



(1) In oggi la maniera dei banchet- 
ti s^iecialmente in quelli di formalità. 



e de 'Grandi non mantiene qoasii cf»etn- 
mi, tranne i brindisi moderati» 
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dft» Mabivii, Fbamokgi» Ih scopo 
^0Ìpmhl*ca€potonic4i0udt'ersum tìerm» 
CoftriMfiium» Urmtislat^iae l665* 

-« f^indìcalio Comrinfiii adugrtus 
JdmrcniUM* Humburgi i665. 12*^ 

36. lUaivOy Gio. B^Titrà, LaPsi" 
cAd > trudoila in polacco da Andrea 
MoTétin , co/> alirc poesie» £dizioB« 
prina, 4*° aeaM noU d*«niio né di lao- 
go» Edist s«oondA i^Sa* 

37. M^Mi, Gio« BàTtsTAy Borenti- 
Ilo, Ùéécriziome della Cavalcata del 
Principe JRadziwil, Ambasciatore di 
Polonia m Roma,Jatta li 4 a/fosio 1680 
nel s4éo solenne mgrtsso in RomaMHm 

38. Uabtsu.!, FKàicisci, fiorenti* 
ni, Arcbiepiscopi Corinthi^Noncii A« 
pofltolici ad Regem Poloniae, Oratio 
habita» Varsauiae die 19 junii 1689. 

^- telaggio del tuo ritorno da Kar» 
savia a Firenze ed a Boma per la via 
di Germania , delle Fiandre , della 
Francia» e del Piemonte* MS« 

Vi si notano con broTi cenni le 
fiarlicoUrità oaserTaie nella kreTe di- 
mora nei loogbi ^'quali paafafa. 

Tra le notiiìe di qoalche im por- 
tense èvvi il Ragguaglio delle Monete 
in allora correnti in Polonia, che poò 
confrontarsi con <{aello di Monsig. Ga- 
hsaiio Marescotti che fu pure Iransio 
Apostolico in Polonia negli anni 1668 
1669 e 1670. -« V. N.o 33. 

39. MàiTuii, Laubbvtii^ S. J.^iio* 
ifcm Considerationes encomiaslicae «a* 
per vitam $• Stanislai Kostka» Ho* 
mae 1671, 

— Excerpta de Clarissimis Jesui* 
tis polonis* Romae 1672. 

( Nel libro intitoUio Giardino di 
Fiori etc* } 

40. Màrtivx, Maktisoj da Trento, 
De hello Tartarico» Dedicato ad Ja^ 
nowi Ka»mierM0Wim Jntuerpiae» Mo* 
reto i554* 4*^ 

4i* tfAiTui, Poi.o«(i)^ Archiepi- 



fcopi CoDaenlini» Ac Summi Pontifi» 
eie Poenitenliarii Chronica* Batileae 
apud Joana* Oporinum f 549* 8.^ 

•*« Traduzione italiana del Cam' 
pendio della Cronica di Martino Polo' 
no i(3) — Disamina della opinione di 
Giovanni Boccaccio, e della autorità 
di Martino Potano intorno alla coti 
detta Pavessu Giovanna (3). 

V* C|4MPi, LetU C pag. 9$ col* L 
Questo Martino scrisse U sua Cro- 
naca a Roma do?e dimoiò molto tempo 
« mori in Bologna circa l'anno ia79. 

s, Senia entrare Aella questione 
intorno al luogo della nascita di Mar- 
tino Polono p basta al proposito mio 
che egli facesse dimora in Italia, dove^ 
e precisamente in Bi>aia, ai Uatienne 
a lungo in aoalità di Peoitenxiario e 
Cappellano Papale* Simone Starovolr 
ecio negli Elogj di cento scrittori po^ 
lacchi ne parla assai^e dice che mentre 
àk Roma era pattilo pel suo Arci vesco- 
Tado di Gnesaa, a cni f u promosso da 
Niccolò IlL, ammalatosi per istrada, 
mori Vanno 1379 in Bologna e Cu sep- 
pellito u^lla chiesa di o. Domenico 
l^o#ie Odaeum» Al tempo nostro non si 
ravTisa in quella chiesa segno veruno 
della e«a sepoltura* 

Ciò che rendette celebre questo 
■ Martino fu la compilasiono d'nna cro- 
naca detta per antonomasia JLa Cronaca 
Martiniana, la quale sebbene ripiena 
dì cose favolose, e d' inepngroense, fu 
per qoe'tempi un prodigio di sapere, n 
diventò Tenciclopedia storica in Italia 
€ fuori ; e 40 ne fecero versioni in te- 
desco, in francese, ed in ilaliano» 

Per onello dunque che alla tradn- 
nione italiana appartiene, non è mai 
comparsa in stampa, ni tampoco fu co* 
nosciota prima che il ch« Gio. Her* 
Perte ne annnntiasse una MS. inedita, 
esistente in nn codice della Biblioteca 
degli studj a IKapoli. Di quel tempo 
ella debba credersi non possiamo de- 
lerminarlo. Siccome pare che Martino 
facesse due ediaioni della sua Cronaca, 
una arrivò al 1276, e presentava a ri- 
acontro sulle facciate del libro che il 



(i) Egli è chiamato anche Marti* 
tms Strepus Opat^iensis e Silesia* 

(a) L'Autore di questa Bibliografia 
pobblicò con illnstrasioni lo aquarcio, 
che qui riproduce, l'anno 1898 noi Gior- 
nale milanese intitolato ÌVtto«^ Bacco- 
*f^nia per brevità non loriatampa 



con tutte le illnstraxioni che sono in 
quella prima ediiione. 

(3) Opuscolo del predetto, e atam- 

Kto in Firense l'anno i8a8. V. anche 
JSstratto con aggiunto nell'Antologia 
fiorentina H.^ w, aprile 1828. 
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rigoardaTtno la itori« ^*Pftpl t degli 
Im pendoli* Nella edisione aeconda ,aa- 
menUU non solamenta della istoria o 
deflcriclonedlBoma, ma poi eoatinoata 
anche tino a tempo altenore» l'Aoto* 
re fa coitretto d'abbandonare il modo 
•ino allora tenuto. Moltiaaimi peraltro 
aotto i codici ne^plali i fatti poeteriori di 
piò anni a Martino, ed anche tino at ifoo 
aon aappKti da altri autori, e nacooe poi 
tal conittsiooe che la Cronaca Marti* 
niana foaae presa per la medesima che 

3 ne Ila delr Arcirescoro Cosentino ; 
andò anche al Polono il titolo di Ar- 
ci vescovo Cosentino, come si vede Del- 
l' edizione di Basilea 4tpud Joannem 
Oporinum i56g» f. edtmt BatUio Jo" 
anneHerod. 

li Perts donqne è df parere che il 
volgaritsamento del Cod. napoletano 
fosse fatto a Firenie aolla prima edi- 
xione dell' originale eolla gionta di 
molti brani d origine differente In 
mezno al testo, e colla contlnnaslone 
sino alKanno i3o8. Il prtneipio del co* 
dice è cfuesto : „ lm|iercioccbè gli uo- 
mini odono Tolentieri de'fatti che sono 
stati per li tempi nassati , si direnw 
de'fattf de'Papi e della Imperadori „ 
ecc. La tradnsione è inesatta ; oltre e 
questo pare da notarsi che nel codice 
' napoletano non si legge il petsodi Bru- 
netto che trovasi bene spesso inseri&> 
nella vile di Costantino se'codiet la- 
tini. 

IttcHna a credere il Psrtsche l' An- 
tere di que«to volgarimemenfto abbia 
spogliato il MalispinL Cosi mi scrisse 
il Cfh. Sic. professore Carlo de Wltle 
in data di Kreslavla 4 g^OBAlo 1809» 

Contentandomi 10 d'aver eceenna- 
to quel che appartiene alla tradosione 
del codice nepoletano dietro alle indi- 
camiont suddette, passo a parlare d'una 
altra versione, che ho trovate in un co- 
dice ma(;liabechiano segnato N.^ 4^, 
eia$9€ 38, palchetto I. Che questa sia 
diversa dalla contenuta nel codice na- 
poletano mi par esser cosa sicunu In 
primo luogo comincia la napoletana 
cosi : ,, Imperciocché gli uomini odono 
volentieri de'fatti che sono stati per li 
tempi passati, si diremo de'fatti de'Pa- 
pi e del li Imperatori ,,. E la traduzione 
magliabechiana: ^ Perciò che di sapere 
i tempi di Papi et del li Imperadori, e 
degli altri Santi padri, che sono cho 
loro per l'igoali temporali ( eontempc 
raneorum ) , tra le altre cose è molto 
mestiere alli divini ed alti savi di ra- 
gione „• 



Che questo volgerineaecnfo sia 
antichissimo lo deduco t.^dalla rosMa- 
aa ed inegua^ansa della lingna, che 
mentre non si saprebbe a (fuale dialetto 
assegnarla de'due prineipali , iorentinoj 
e romano, presenta degli idiotismi , e 
delle storpiatnrs che-non p ossono tette 
attribuirsi ad ignorante, a eapriociodel 
traduttore, o oel copiatore; me che d<^ 
Tetterò corrisponderà ad un use volgare. 
9.0 N iuno de*codiei,e aM>lto meno delle 
edizioni della cronaca Martiniana cor- 
risponde in totalità né airordine, né 
alla scarsità delle cose cootenute in 
onesto voi gariasameoto, ecNue ognuno 
oal confronto potrà facilmenteoseerva- 
re, e dedurne che venga de un originale 
diverso dai conosciuti , ed anteriore 
agli interpolamenti. X^ Si dice nella 
prefasione che Jituset a CUmemU IV m 
eletto nel ia65. Che il prisao MS. ori- 
ff inala di Martino fluisse a Clemente 
IV. sembra confermato dal vedere che 
varj MSS* tenuti per li pia antichi 
non oltrepassano quel Pontefice, come 
osservò anche il Fabrtcio,che agg iaaae 
essere stata la cronaca continuata da 
Bartolomeo Lucchese, e poi da Bernar- 
do di Guidone sino al i3i(S. Un antico 
oodice fuldense somministrò l'appendi- 
ce stampata nella edizione di oesilea, 
che dal l'affi arriva al tSao. Se poi si 
voglia ammettere che lo stesso marll- 
no l'abbia prolongata &ti Clemente tV. 
sino- a Giovanni XXL, come si legge 
in alcuni M^S*e nell'edizione, ^atcea- 
d^ndo u${fUé ad Joannem X^UPapam 
déduxi ; come Va che' nel codice mem- 
branaceo latino n»^^,eia»9o9^,pmiekm 
8 della libreria magliabechiana si legge 
dotcendendo usquM ad Nieholaum^ntX 
pontificato del quale morì Martino , 
cioè nel 1379? In altro codice cartaceo 
magllabechiano n.^ t9a, elauo 9^tpmi* 
eh» 5, dove è la sola parie che spetta 
alla storia de'Papi, si nota in margine 
dopo Clemente Vfx À demento f^ae» 
dieta praesene Cronica stytum oporis 
eommutavit» Loche fa vedere che 1^ Au- 
tore di quella postilla ebbe per un' m%* 
Sinnta estranea tutto quel cbe seguita 
opo Clemente IV. La traduzione ma- 
Sliabechiana arriva sino alla elemìonc 
i Niccolò III; onde, se il volgariasa- 
tore avesse conosciuto un esemplare 

fnìk esteso, non è presumibile cbe vo- 
esse tenersi al pih ri atratto nei nu- 
mero almeno de' rapi. Sembra doiMive 
cbe Martino non oltrepassasse- reat- 
men te Clemente IV., od al pi& che ac- 
cennasse solo la sttCcessiQne di If iccc^ 
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16 HI. a t«npo del qoale mori, e che 
l'origipale di cui ai prevalae il iradat- 
lore fosae il primo getto» od on com- 
Dendio dell opera fatto dallo ateaao 
Martino» Diverao infatti è l'ordine te- 
nuto nei codici e nelle ediuoni ; e non 
bene corrispondono i fonti da' canali 
diconti tratte le materie nei testi la« 
tini OTe si nominano di più Tito Liuio^ 
le Cronache di Damato Papa>deGestit 
Pontificnm» ie Cronache ai Metodio, 
il Decreto» Nel nostro ^volgare mentre 
ei tace di questi, son rammentati» oltre 
i fonti in comune» i seguenti che msn« 
ceno nel latino: de' Fatti degli Jmpf 
radorif le Cronache di Scodo» Varia 
anche in parte rintix>dauone;ed il po- 
sto dove si citano i fonti suddetti non 
corrisponde. Finalmente nel rolgare 
•i ^^%o apertamente essere un com» 
pendio fatto dallo stesso Martino: 
„ feci quest'opera più breve »,• 

Ma comunque piaccia di credere • 
ecco un saggio di questo yolgarissa* 
jnento* 

„ Perciò che di sapere i tempi di 
■papi et delii imperadori e delli altri 
santi padri che sono cho loro per T i" 
guali temporali , tra le altre coae è 
molto mestiere sili diyini ed alli aavi 
di ragione ; io Frate Martino dell'Or- 
dine delli predicatori» penitentiaro e 
chapelano ael papa» trassi quest'opera 
. di cfiverse chronacbe e di fatti di papa 
e d'imperadori^asciendendoper li anni 
domini» dal primo e sommo pontefice» 
cioè Jesù Cristo» e da Ottayiano agha- 
sto» per li papi e per l'imperadori in- 
aino a Gremente papa llll » ne l'nna 
faccia ponendo li anni domini quando 
furono eletti i papi» e ne l' altra l'im- 
peradori* Feci quest* opera più breve 
acciò che dalli maestri di divinitade» 
e didicreti dicretali nelle istorie ischo- 
lastiche più convenevolmente si possa 
eleggere di quella nella militare acre* 
sia. 

Come sono alli savi vichari tre 

ordini di Cardinali» e di costoro quanti 

sonOf e chi sono» e da che ufficio sono» 

. nel cominciamento è brievemente da 

porre,. 

£ dunque il loro primo nome car» 



dinmlip il numero è cinquantuno; il 
qoale si divide in tre partì. Perciò che 
tali di loro seghoro(i)col papassi come 
i vesehovi.Tali diritti innanai gli stan- 
no» si come li preti. Tali più giù» al 
com'e'diachani ; perciò che li vescovi 
sidono slcome ascaori del papa nelle 
gran feste e solenitadi» onde solo i ve* 
scovi tra i chardinali asano catrede(a). 
E li predetti cardinali ciaachuno la auìi 
settimana iste ritto innanai al papa al« 
la measa» e altre ore. 

Li diacheni chardinali sono dipo* 
tati alli nfici del papa nella eresia (3) p 
perciò che casi el vestono» e vanolo so* 
stegnendoio e Servolo a l'altare* 

£ sono li vescovi eardiitaii secon« 
do il primo stato sette» cioè lo veseho- 
vo di Ostia» il qoale per lo aagrare del 
pepa è più degno che gli altri e nsa pa* 
lio» il veacbovo di Porto» il veschovo 
d'Alba» il veschovo di SSabina» il v»^ 
achovo pilastrino (prenestino ) » il ve- 
schovo di santa Roffina» il veacfaavo dt 
Toachuiana. £ queati veschovi sicome 
vicari di papa il di della domani cha e 
delie feste solenni debaro servire a 
l'altare di s. fiìalvadore nella chiesa di 
laterano. 

I preti chardinali sono ventotto 
per numero» li quali partiti a sette in- 
sieme sono intitolati alle quattro chie- 
ae patriarchi li a uficiare. Questi sette 
SODO intitolati alla chiesa di sen Piero» 
cioè il chardinale di a. Maria di traste- 
vere» di san Grisogono» di a* Cicilia» 
di a. Naataaia» di ssn Lorenco in di- 
masso (4)» e di s. Marco (5)» e di s. Mar- 
tino iu mare (6). 

£ questi altri sette sono intitolati 
alla chieaa di a. Pagholo» e deono ser- 
vire a l'altare maggiore, cioè il chardi- 
nale di a. Sabina» e di a« Prisca, e di 
a. Bai bina, e de'san ti Nereo e Achilleo» 
di s. Sisto » e di s. Marcelloro» e di s. 
Sucina (7). 

£ questi altri sette sono di s. Ma- 
ria Mag||iore»cioè il chardinale di santi 
Apostoli» di san Ciriacho traile terme 
( tic ) e di s* Sebio (8) e di s* Poteuti- 
n* {9)9 e di s* Vitale e di ss. Marcielto 
e Piero» di a. Clemente. 

£ questi altri sette sono quelli di 



i) Seggono. 

a) Cattedre* 

^3) Ecclesia. 

^4) in Damaso. 

,5) Forse M art io pei Maurilio» 



(6} Forse in Monte secondo il te- 
sto latino. 

(7) Marcelliuo: Susina o Susanna. 
(8; Eusebio. 
(9) Potenxiéiua. 
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di Mn LoreniOycioA il cbardiMl* di •• gii tredici di di qaell*atiao. Pfercioedié 

PreMÌda, t di ■• Pi«r ia tìcoU (i)» e di compiato l'anno conrertio l'acqua in 

8« Loranio in Lmlano (a), a di tanta Tino ••••••••••• 

crocia in Cieniaalcni,« di tanto Stefa- • • 

no in colto monte» e di aan Gioranni • ••••••.•..••« nella aegaente 

Paok>9 e di tanti quattro Coronati. Pf*^^* ^ dicci lato. Ma Grifottico^o) 

1 Diacbani cbardinali dinotati n dice topra lo Vangelo di t. Blarcho cSie 

aerTÌre il pana tono tedici, cioè il char- Critto ritte pienamente anni trenta 

di naie di a. Maria in donicba (il laU in tre, amiche Teniase a battetimo, e po- 

Dominicm), et è Artidiacano (iie) delti seta Tiate tre anni interi^ e tanto pie 

altri, di a. Looia in Circopa (B) borgo quanto è da natale a Patqoa, il qoale 

il aette tolello (4j > di i* Ilaria nooTa, ti conta per nn memm anno; e coai ae- 

• di tanti Cotma e Damiano di palagio, oondo loi ritte anni trenta tre e meno. 

• di aanto Adriano di palagio e di aan E forono intino al nascere di Critto da 
Giorgio di palatqaio ( f. piUasgio) , • Adamo anni cinqne mila cento noranla 
di a* Maria intcnola greche , e di a. nore. E dal fare di roma infine a Critto 
Marie in porticboy e di tan Niccolò in anni tetteciento cinquanta dne; cioè 
carcere, e di Sant angelo, e di aanto ditte Paolo diachano nelle ttorle di ro- 
Ittatio (5) , e di a. Maria in aquario, e ma. Ed in qaello medetimo die cbc Cri- 
di t* Maria in rillata (6), e di t. Agbo* sto nacque, d'una charema (io) di tra- 
ta, edi tanta Lucia in campo dei sa* tterere che ti chiamare montoria (ir) 
bione (7), e di t. Grico (8). ntclo di terra una fonte d*olio e tutto il 

DachÀmottratoqnanlicbardInaK di largbiatimo rio. 

sono, cioè li cinquantuno, e chi tono^ In quella ora apparre intomo ni 

cioè reacbori, preti,e diacbani ascritti sole un cerchio a modo delParcho del 

cbo loro cbiete, e co loro titoli, e per cielo. E ti tot(o come la rergine ebbe 

cbe tono, cioè per serrire il papa, e le partorito ti minò una iti a tua la ([uale 

cinque chiese patrlarcbali;è da andare romolo area fatta porre nel palagio ro- 

innansi a li itegsi papi a choi anno o^ molano, dicendo : non chaderà questa 

dinati a serrire; cominciando dal pri- statua infino chella rergine partorirà, 

mo sommo pontefice gieso Cristo • • . Anni domini dicestette pilato fu 

• •• ,.. •• fatto tignore in giudea. Anni diceoore 

#••.. ••••£ tratti que- san Gioranni cbominciò a predicbare 

st' opera delle cbroniche di Demisti il battesimo peni tentia.An ni treniailne 

( Dnarafo) del li fatti de'papi, e delle san Gioranni batista fu dicolato. Di 

cbroniche de Urotio, e de Tatti delli'n- tredici della lliitirità di Critto renerò 

peradori , e delle cbroniche di paolo li niagi in gerotalem* 

romano diacano cbardinale , e de le Quello anno che Critto nacqae, il 

chronacbe di Gilberto, e delle chroni- portò gioteppe in egitto: e quando ni 

che di ricardo Monacho, e delle croni- entrò tutti 1 idoli d'egittororinarono, 

che di Cerrasio , e delle croniche di ti come ariane profetato itala. £con»e 

Scodo ( Mttodio ) , e delle croniche di ti truora, non ìx\ in egitto tempie cbe 

Gottifredi di Viterbo, e delle croniche ore idolo foste non minatte. 

di frate Vincenzio, e alqune de le pat- Mei tettiroo anno della tnaNntlri- 

tioni di Santi. tede torna d*egitto in judea. Mn della 

A quaranta due anni d'atariano tua fanti li tè ^is)edelle tue opere non 

inperadore nacqoe Critto figliuolo di ti leggie nel Vangelo, te non che LtacKa 

dio in bettalem giude della Tergine ma- dicie che nelli dodici anni fu troratn 

ria la notte di domenicha. Quetto no* dal padre e dalla madre in mesao delli 

atro Sairatore fu primo papa. Ittette maestri del tempio. Ma legieai nel K- 

in questo mondo anni trenta due, meti bro della Fantini tè ($ìe) ( ae tnfmntf^, 

tre, cioè il Irentetimo anno, compiuti il lat.) di Cristo cbe quando egli fog^^ 



cula. 



(i) S. Pratsede e S. Piero in Vin- 



li) 



9 ] In Lucina* 

3) Test. lat. Circo Palati^. 

4) Test. lat. Septtsolium» 
(5) Eufttatio. 

(6j Via Lata. 



» 



ì In caput S. Sabinae. 

iSan Quirico. 
g) Crisostomo, 
loì Test. lat. iaberna*^ 
11} Eroeritorìa. 
13) lofantiiiiè. 
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in egif lo, ripoa w doii «Ufo imm pAlma» 
e U oMiln «t«imIo fam*, per lo eoman- 
il«»«ttt»dlel BkHooIa U palaia ti chinò 
in fiso a terra » • • 

iac ea nacque ena fonte d'eqna. Legieii 
io quel libro che in quell'ora albergare 
a boecha d'nna cluiTa» della quale oiciro 
dee grandieeieil draghoni, de li quali 
la Tergine maria e gfoaeppe eboro f^n 
paura^ e per comandamento di criito 
chinate le tette chon umiltà n'andaro 
nel diaerto» E in quella TÌa un leono 
aconapagnaloei colloto per tutta la ?ie 
gli andò aegoitando. 

AirìDcapodi trent'anniconTertio 
Critto benedetto l'equa in Tino. £ nelli 
enni di Critto trentatre eanto Stefano 
fu lapidato^ di tre d'Aghotto. £ nelli 
anni di Critto trenta quattro ti con* 
▼erti mn Pagolo^ e di Senio fu fatto 

Kulo» E dopo la nattione del Signore 
inno tegnente II heeto piero 6gliuolo 
di gioranni delle nroTincia di gbalilee 
della contrada di heltama (B^uaidu), 
fratello d'andnìi tenne catedm di te* 
ceidote nelle perti d' oriente quettro 
enniy or'egli celebrò le prime mette, 
dicendo tolamente il petemoetro ; pò* 
ecla Tenne en antiotia (i) ne' trentotto 
delle nateite di Critto» dorè a quatta 
chatedra ttette tette anni* Indi Tenne 
à rome, elle tenne il panato anni Ten* 
ticinque e moti tette e di otto» Quitì 
eoritte due plttoleche ti chieiMno che* 
lonicie (a)» e '1 Tengalo di merco, però 
che marco fu uditore di lui e figliuolo 
di battati mo. £ quiri fecie ordihemione 
dello mete di tettemhre , tei Tetoori , 
dieci preti, tette diechanL 

Anni domin i qnarente Matteo lerit* 
eo lo Ttngelio. E fu gren fame» ti che 
dopo molti tempi non fn e roma ti 
grande* 

in quetto tempo mandò metro apo» 
etolo apolinare a ro?enna»cne alotta in 
• tnlia e per grandetaa e per frequeova di 



popolo dopo roma era piò famota» e ti- 
ro a ^Tia.£ marcho interpete 11 atette. 
e aeriate Tengali in Italia, e In Aqni* 
lee mandato ten endò io cgitto: il qua* 
le primo fondò cretia in aleamndria. 
Mandò anche in frencia in diTerte cit- 
tedi diacipoli , cioè mTÌano ( 5aMf me* 
mo), potenitano^ aitino, marcoliale(3) 
e'qiiali ti dicie che foro de'tettanta dee 
ditcepoli , ed et tri molti per direrdi 
luoghi e citlA di frencia »•• (4) 

Or ^ol conchiudo che te quetto 
compendio fu fiitto, come ¥i ti dice » 
dallo sttsio Mmrtino; te tutto concor- 
re a far credere che aia anteriore alle 
interpolasioni e tupplinicnti potteriori 
e Niccolò Ili (perché un compendiato - 
re» o traduttore potteriore e qoe' top- 

flimenti non terebbe reetato a Niccolò 
IL, ma oTrebbe proeeguito ) hiaogna 
ammettere che if Tolgarieiamcnto aie 
etato fatto almeno poco dopo la morte 
di Martino accaduta nel pontificato di 
Niccolò IH , r anno la'ig. Lo che ti 
rende ancora credibile «alle emniern 
Teria ed incerte delle freti del periodo 
e delle Toci medetime » tcritte ora in 
nn modo» ora nell'altro» cote tutte che 
mottreno l' infamia dello acrieere in 
nna lingue non attoggettata tin alloro 
a regole né grammaUcali » né ortografi- 
che» ma aolo ettuefatta a Tagare e acor- 
rere per le bocche del Tolgo ignorante, 
che ricerotala per tradiuone ore le ee 
neeerTÌTeinconfÌBtotenBa tcelte» tenue 
regole elcune* I priaai dunque che oee* 
rono tcrirerla eominclarono dal nml» 
tarla in certa com'era In bocca | ed al 
piò te treduceeno dal latino ( che poco 
intendeaoo ) leiciaTano nel Tolgare te- 
iere per nobilitarlo» talora per non te* 
per come dire eltrimente, molte forme 
e molte foci latine; e coel a poco alla 
Tolta ai endòibrmendoio hoUo stil ehm 
iti fa tam^onoré (5> 

4e. MAatiui • Piofvii » Ttxtu» 



i\ Antlochie* 

hS Canoniche* 

[Si Mercuriale* 

14; Le lagune co' punti eono nel 
codice» del qnele l'editore ha contai^ 
Tato l'ortografia piò che he potuto. 

(5) Qneete riflettioni Tagliano per 
in fnneralità degli tcritlori anteriori 
al eoe! detto S9eolo di Dante. Ma fin 
d*all<Nra non mancano tcrittore tehhen 
pocliittime» dalle quali ti Tede che in 



elcuni luoghi di Toecane le lingoa 
che prime del tempo di Dente ai par* 
laTa e ti comineieTe e teriTere in proea 
con tcelte e con elegenmar» nm lempce 
ligie delle pronunmia* 

V. il rolgari%9am€nto dti Trai* 
tmii M^ali di dlhernuto da Sojfredi 
del Grania moiaro piéfhèé fatto in* 
nan%i al 1978 trovato da Seòattiano 
Ci*m^ ÉC* %à M% Le illuàtraziom 
dU OÈodeumo* Cirenie liia. 
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I ivnihus g uppellatiomhuÉg résirictiamir 
bus, Alitnaiionihué, §t imaèu$ conte» 
qMMmtUtrmm partihus prò nomami oUm 
uiiliiaU Hotfiurahrepialtm.Craeomam 
per Florìanum UitgUrium et Volfmnr 
eum Ltrru Lfi ( Mu'aiino^ bm del -m» 
colo XVI. ) 

. 43» MAJC4m»i« ViTALB , Fetta di 
Saracino/atta in Bom^ a*7& fehraio 
1634» cen figure ineiee in rame coi di^ 
segno di Andrea Sacchi eelehrepiitore 9 
Homa an. i635 in kfi 

Festa* preperate foUo eli eaipicii 
del Cerdioale Aatoaio Barberino Pro- 
iettore del Regno di Polonia, per Tar- 
rivo dei Principe Alesaaadro Carle di 
Polonia» I rami inciti » oltre 11 fran* 
teapixio sono dodici ; l'altinio repprà^ 
senta un teatro > disegno del SecchL 
Sono il frottteapiiio;ilìNil letto a carie 
18 ; le coaperae a peg* 3a ; il teatro e 
pag. 134. 

Andrea Saeehi cliente della cn- 
•a Barberini, -fii da etaa impiegato in 
molti lavori come ai accenna nella ana 
isccialoueaepolcfalecbe Icggeai in. S* 
Giovanni tiaterano di Roma , e dice 
coftl: 

. D. O. M» 

Andreas SecchiasRomanoablc est: 
qui com dio aetemitati {dnxerit ^ Tel 
mortone in hoc tamalofamaeaetemom 
▼ÌTit ; aeternae sapientiae mysteria di« 
▼inls pcnecoloriiNta in Barberinisaedi- 
bas expressit , Basii ioam Vaticaaam , 
Baptisterinm IsteraiieBSe pictoris sais 
decoraTÌt.lndetirbaDÌ octari Pontif. 
Maximi, ac Earinentiss* PrinoiptsCefi» 
dinalis Antoni! Barberini beaeficen» 
Uam et gratiem promeritos opennn et 
nominis gloriem apud soos e«teroeiine 
superstes pictnrae ac vitae lifteasabsol* 
Tit die ai junii i66t, aetatii 6a* 

* , . 

44* Maslotius, FsAiiciscus, polo- 
nuB^ De etocutione Demetrii Phaterei, 
liber in latinum con»eriUs et aheodem 
ohs^uriorum locorum èx'plieaCiéniòae 
Hiueiraime» Patafii Gratiatne PeiuAo' 
cinus exendehat ìS&^» /L9 • 

. Dedicato a Gio*. Ifrerembio Vice- 
cancelliere del Regno di Polonia. 

— Seholia ejaedem quibue obtcU' 
riores loci in Demetrii de eloetitione 
libro explioanturm • 
, . • . 

< 4^« fiUasuiT , Sùorié della (guerra 
presente ( 1936 ) cAe idoniieiie ^iionlo è 



emeeedmto di pia impefrtante lA ìndie, 
al Remo, ed in Patotué etCm arrieehita 
de^prineipaii disegni degli atÈedH e 
delie battaglie f tradotta dalframùete. 
Tomi a. Aee$t€rdam{f^eme%iai 1736. 4.<^ 
V. D a punis iaas , LetU D. R.* H* 



t 



16. M^vasitAai, Gn». Gsmo. 

\ Wo»MKI« -^ A«Q«Ar! 

LatU A« N«« 3* 



4?* I^Avnit PnnOf 
politiche fatte intomo la vita dei Can» 
oeUiere 9^iUeroi,daU'itaiiamo tradot- 
te in polacco per Pietro de Semih^eiee* 
eruù(nfia t&jfì* 1^^ 



tfi* Blamwu, -P. Anmaa, VBer- 

con figure tradotto in lingua 

eiufa» Praga per O* Melantrjréh iSéi. 

l^i^ìlLàTawmT^KefTiMmétElogiot 
dip con stemna rappreeeatanfc il aao- 
nomento aspolcrale di ini nel esibire 
Campo-senio di Bologna scolpito da 
Sandro Ltioviski polacco. 

Nei Monumenti eepoleralidi Ho- 
iogma* V. Leti. U peg. €a6 ll.« 44, e 
pegise 191» 

5o* MABiOLAati , iosBPm Man ai, 
Soc. Jeso y Frameieco /• Imp* ivwiw 
ciato henefUenti$simo Principi Orestio 
Collega Fiorentini graUtlamtie monti- 
ne hiAita Fiorentine in Aede &Joan- 
ni» Evangelittae tir» KaL Februarm 
an* t^jifi.' Fiorentine en Tjp^ad in»» 
gne Apollinie* 

«»^ Beimpreeut Sandomiriae tjrpi» 
Collega 5. J* anno Domini 1749. 4.« 

5f. ìltDlotyJoAinrts,LeenieX*ilo- 
msni P^nCificis agnati» Ab HadHmmo 
Papa FU ad SigitmundumUPoiowùaa 
Begem NUneiiam tSeo Orétio ad He- 
gem dieta» 

Esisteva nel roìeme msscdWineo 
N.o aa6 della Biblioteca Zalusciana a 
pag. 44-48. L*lanocki nelle sae Btiaoel- 
lance ( Y. Ia«ooki ) ne parla in naodo 
da far credere che qnesta onrtioDe non 
fosse stampata, ma mancncritta; non- 
dimeno per la nnovUà di aeosta soli- 
aia ignota iinador* egli Italiani ho sti- 
mato ben fatto di registrarla ha 
Bibliografie» Dell' andaU di Gicyr; 
de'MeSici dello delle Bande Vere ne 
parlo nelle Notitie de' Seeoii JTK* e 
Xf^L ecc. e pag. 80 e laS e seg. 

V. TiDAmDt,'Gio» BATicra^ Ijttt 
ifc al stto luogo» 
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53. MEDICI 

IT ALI ANI IN POLONIA 

■■•.«• 
POLACCHI IN ITALIA (l)» 



MEDICÌ italiahi 

6Ì0TAIPI SacOII PàTMB* 

An. 1433. 

Maestro biovatmì Sacchi da Patu 
dottore e professore di «ledidna nelU 
Unifersita di Cracovia nel i433« 

In an codice membranaceo oonaer- 
▼ato nella biblioteca della detta Uni- 
versiiàj in coi sono regittndi t9tìrì^ ar- 
ticoli che sembrano esser parte di un 
Lessico Medico ; stanno in principio 
cine fogli ancb* essi membranacei a 
seri t ti f doTe fra le altre cose si legge : 

Il Anno 1433. XIX. die mansis Ja- 
niiarii Sbigneus Dei gratia Episc. Qjnk* 
coTiensis et Cancellarius generalia sta- 
dii almae Unirersitatìs CracoTÌensis* 
In rectoralo venerab. Viri Tbomae de 
$tzamqian decretorjam doctoris fecit 
fìeri convocationem generalem omnium 
Facultatum doctoram et dccaooram in 
Stoba Collegii Artistaram Sereniss* 
Principis et Domini Wladislai Dei 

Sratiae Regis Poloniae etc« In qua qui- 
em convocatione^iutercetera^atatuta 
Medicioae Facultatis per egreginm Ar^ 
tium etMedicinaedoctoremMagistram 
Joannem de Saccis de Papia tane deca* 
num Facaltatis ejasdem coram tota 
èongregatione Voce alta sunt prolata et 
approbata^ nullo contradicente/ 

,^ Et postea eodam anno i433 dia 
mensfs februarii per Reclorem praefa- 
tam convocatione fscta in piena o- 
mniom Facnltatnm, doctorum et deca» 
norum cpngregatioae piaiiina ac loci- 



iln^iìaMotifUA in, nadloBi iint |Hro4tt- 
da par^biaaiia coi|firmata ; quorum 
qp^àtm in oQuine est hoc* etc« «» - 

Debbo questa notizia al Cbiariss. 
8ig» pfofassoraa bibliotecario dell' U- 
niverattà di Cracovia Sami«el Bantk. 

AmaiA BoLcoKttu). 

. 1536. 

Andrea Bolconello , Astrologo a 
madioo deL Qa di Pobnia nel i536. 

In un oMpoacrUto di carattere an- 
tico del secolo xvi donatomi dal chia- 
rtas* Sjg» Francascooi Pr^fesspra bi- 
Miotacario deirUni versila di Padova 
trovasi la .seguente, Scrittura, che qui 
presento come. assai curiosala che. può 
■arvire ad ilìustraaione della formule 
che sono adoperate per li starn utameuti , 
cioè Dio vi aiutij Dip vi salvij buon 
prò, sanitA ec« 

„ DÌMConp in. materia de'Stranutt 
composto dall eccellentiss. astrolo^m et 
medico del Re di Polonia il sig. Andrea 
Bolconello Tanno i536« 

£La stranutatione non è altro che 
, mositì de' vapori» la quale ascen- 
da al capo» et va inaino al cervello et 
aboudando sempre in quel luogo humo- 
ri nocivi sono scacciati dalla natura ; 
at scacciati cascano, et escono per le 
narise, et si può vietar di non strana* 
tare m questo modo : se si frega un poco 
il naso, et li occh j presto il cessa ; ma 
ae si fa il stranuto e buono; perchè cosi 
come la casa è puigada dal fumo per il 
vento, cosi il capo se purga da molti va^ 
pori per il stranuto ; ma quando in va- 
ritA una atra autation, over piò, signi- 
fica bene o male, disotto si dire* . 

Qoand'un buomo penserà qualche 
cosa sopra qualche suo negotio, et ali' 
bora stranuti due volte, overo quattro, 
overo ivi per alcun altro siano fatti , 
presto levesi, et vada a far le sue fac- 
cende, perchè in ogni cosa lui prospa- 
rerà; et se per avventura ei ne facesae 
più di ouattro non è buon segno; at se 
atrannda nna volta, over tre, al tutto 



(0 V. il mio libro intitolato : iVo- 
il ile ai Medici, Maestri di Musica ec« 
Italiani in Polonia e Polacchi in Jta- 
lia ec> liOcea i83ot 

Qui si registrano solamente quei 
che scrissero Opere Mediche, o che fn- 
itonò celebri per altre ragionila vi ai 



riuniscono quelli della medesima classe 
che sono nel Supplimenio alla detta 
rfotizie ec* 

y. il mio Viaggio in Polonia del 
.^83o* dovea pag. 124 ltx§o i4 correg* 
1433 invéce di xxiu* 
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letci di far oni cosa , coti aeYatli» ci 
come di psrelt^ ptrebè wm\ lai aob jio* 
tria penraairt a booB fine di ooaa al- 



cinia« 



Uem, M dttoK booniai in im 
manto alramitaraiitto ima Tolta par hoo* 
mo, allora è boon aagno di far ogoi pro- 
posito, coti d'andar in narOf coma par 
terra. Ancora quando alcuno Tauirà di 
Boofip in nn luogo at ttranniinna Tolta 
A boon aegno; at mal aagno coma dna o 
fnattro. 

Jum , nna atranotation fatta nar 
alcune dalli familiari di aotta fignifiai 
bene, coma guadagno ac« ma dna^ dan- 
no» et mala. Vero è cbe colui cba atra« 
anta Hcara narte della aigniflcationo* 
Ancora «a alcuno dalla famiglia atra* 
Bota diia^Tolta ogni notte, et fari qno- 
ato p«r tre Tolte aignifiea che qoalcbo- 
dono di cata morirà, ottot che intra- 
Teni rè qualche danno , oraro grande 
guadagno» 

It9m p M alcuno andatae nnora- 
mente ad babitare in qualche caia , al 
nell'entrare ttranuti nna Tolta, aecnra- 
niente entri et babiti in quella ; ma aa 
lui atrannterA due Tolta , A tagao di 
guadagno, et aanitade ; ma dormendo A 
mrglio; et ae ogni notte farà due atra- 
noti infin'alla tersa notte, all' bora A 
buon segno in guadsgno o in onore. 

hem, aa alcono, coma marcante, o 
pellegrino camminerà tutto il giorno, 
at al riposare in qualche albergo^t su- 
bito facci due stranoti, muti loco, et 
Tedi in un altro, percbA lui proaperari» 

7i«M, se alcuno dimanderà qualche 
cosa ad un altro et stranuti nna Tolta, 
vreatoai ptrtada quel luogo, et Tadi 
in altro luogo, perchA el prospererà ; 
et se lui stran uterà due Tolta , toglie 
securamente quello che Tuole, et non 
indusii. 

hem, ae alcuno dopo fatto ^oalcba 
patto stran uterà nna Tolta , significa 
cbe ogni cosa fatta nel patto starà fer- 
ma ; et se lui ne farà tre, il patto non 
al fermerà. Ancora se alcuno leTandosa 
la mattina a buon'ora in giorno de luni, 
et Btranuterà una Tolta, significa cbe 
per tutta la settimana haTerà proaperi- 
tà, et guadagno; et se ne farà due, ogni 
cosa sarà al contrario* Ancora io giorno 
de domenica di mattina leTandosi uno 
di letto e stranuti tra Tolte A buon ae* 
gno, ma una, catti ro. 

ifcm, aa aTanti disnar e aTanli ce> 
■a qnaai Tolendo cominciar a mangiar 
atranutt due Tolte, aignifiea bene , et 
nua, male» 



Un' nomo MnuMiblo ia letto - 
l'babbi panra di morire et àtraanti nna 
Tolta, A aegao di BMirte,ae due U gna- 
rirà. 

Se una donna graTemente inferma 
atranntcrà una Tolta, A aegao di liba- 
ratione^ bui don A segno di morte» 

Finiè» 

Da 1 dialetto ai puòdednrre che qne- 
ito Andrea Bolcoaeiio era TeaesiaM». 



Aaronio Gasai tadotabo. 
1539. 
y • LetU G. peg. 1 16 ll.« 14. 
Vaunnao Pouhamo. 
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i54o* , 

Valeatiao Pèlidamo, acriaee : 
Dimtribm medica da polaibBa cani 
rifa, et dtloddia ialerpreUtleai- 

Ih Urini» lib. IL 
Dm Capiti» doior* cnm eineriaea- 
tia. "^ 

JnéatcttUi9 encominm* 
EpiàtoUrum libellua. Baail. i54o» 
Ifella Biblioteca Zaluaciana si lag» 
V\ •• . ^■I^n^ìno* PoWdamua italue 
ocientia mediciuae aludioque poetico 
ctania , Tiaia Hungariae prorinciia ad 
Poloni ImfMsrj aedem CraeoTiam accea> 
alt. GracoTiensisEccleaiaeEpiacatqne 
Regni PoloniaeGancellario PetroTbo- 
micio bonia literis bonisqne ingeniia 
indttlgentiasimo oposcnla duo obtulit 

• Qtuiertlm comunis Popnli de 

Pecem ad Christianoa Principea eontrn 
Ethnieos. Yalentini Poljdami liber 
aextna • • • • „ 

GiOTABii AvoaiA VuamxìMU 

iS4i« 

Di questo medico italiano non ho 
troTa to Temna coaa acri tU da eaao» Mol* 
ti elogi se ne fanno in una lettera d«l 
Re di Polonia Sigismondo il Teeehio, 
ed un'altra della Regina Bona Sforna 
accenda moglie di lui , acritte ambadoe 
si Duca di fìrense Cosimo L de'Mediei 
per raccomandargli un parente di Gi«H- 
Tanni cbe si chiamaTa Filippo Valnm* 
tini. La lettera del Re SigiaaMMido d 
questa i 
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Sigùmuiuiué Dei Gratta Rex Po* 
hniae Magaus Dux Lithuaniae, JHus' 
ùae, Pru$$ia9» Matoviae tic» DominU9 
et Haertu 

Illustri Priacipi Domino Cosmo 
Medices Florentiat Duci amico 
nostro charissimo» 

99 Vcnerabilis JoaoDef Andreas 
ValentiaqsEccIesiae Majoris primaria* 
CiFÌtatis Doatrae CracoTiensis , tum 
Xrocenais, Sandomiriensis, et S. Fio- 
riani Clepardteusia Praepositas, Pby- 
sicus et Secretar! US nostisr complures 
jam annos in comitato nostro cam sit, 
ita a nobis fidem et ■todìum et obser- 
▼antiam erga nos saam , doctrinam 
praeterea, pradentiam, et in rebus ge- 
reodis commodi ta lem probafit^at me- 
rito eum in pancia charum habentes iis 
opitNis ecclesiasticìa auctum et bone- 
statam Tolulmus, ut non modo esterno- 
rum neminem,sedneiniligenarumqui- 
dem regni nostri qnempiam j cam ab 
epiacopis discessum fuerit,facaltBtibns 
et dignitatibuaecclesiasticts^atque an- 
nuis vccUgalibus secum ha beat confe- 
rendam.Cum enim ex gravibuset peri- 
culosis morbis, Deo cooatas ejus for- 
lanante, opera ipsius saepe emerseri« 
mus^ tum eadem in legationibus quo* 
qae grayissimis de rebus obeundis» in 
consiliia jpraeterea mnltom usi simus, 
0sse officii nostri putemusin virum ita 
de nobis meritum omnia quae possumus 
4>rnamenta conferre^ut planam id cun- 
ctis testatumque fieret esse apud nos 
▼irtoti cujusque et dignità ti praemia 
posita. 

Neqne yero bis 6nibas terminar! 
nostram in eum liberalitatem^sed eam 
in necesaarios quoque ejus redundare 
▼olumus, quare et ipsos libenler omui* 
bus bumanitatis ofliciis prosequimar: 
inter quos coro esse acceperimus Pbi« 
lippum Valeiitinum divini bumaniqoe 
iurisconsullissimum, liiiguarura praete- 
rea, et omnium boiiarum artium doctri- 
oacum inprimisezpolituro^atqoe eum 
in aaperiore bieme a Reverendi ss. Do- 
mino Cardinali Contareno^ cnius ali- 
quando familiarisfoit^ eum istbae iter 
faceret Illusirttati Vestrae fuisse com- 
meadatum , etsi de insigni viri iliius 
oruditione ita ad nos perfertar^ nt ne - 
dam antepooendum,BedTÌx quemquam 
sibi habeat comparandum ita ut su^Yer- 
vacaneam videri possit post viri ista 
auctoritale, ista doclrina^ isto judicio 



praediti commendationem not quoque 
nostram addere velie : prò ea tamen 
gratia qua sumus erga propinqunme)ttS 
rbysicum , et Secretarium nostrum « 
facere non potai mas quin bunc ipsnm 
Pbilippum liiustri tati Vestrae di Ugen- 
ter commendaremus , a qua majorem 
in modum petìmns , ut qnod non ipsi 
facturi eramus si per longius locorum 
iutervallum iicuisset, bunc bominem 
in clientelam suam receptum, favore 
in civitate ista sua officio auctum et 
bonestatnm voluerit. Quod si poudus 
apud illara commeudatiouem hauc no« 
stram habuisse cognoverìmus, rouitum 
de eolllustritatem Vestram amabimua^ 
atque omuium officìorum vicissim ge- 
nere» si qua facultas dabitur et occasio, 
banc iliius bumanitatero curabimus 
compensaiidam , quam bene valere et 
felicem esse optamus. Datum in civi- 
tate nostra Vilnensi MAgui Ducatus 
nostri Litbuauiae tcrtia Oclobris An. 
D. l54t« Hegni nostri an. 35. 
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SlGISMOVDDS RbX. 

Ne seguita poi la breve coroiiiep<» 
dalizia in volgare dvlla Regina Bona in 
data di Vilna 8 ottobre i54i* 

( Arch. veccbio Mediceo filza 1* 
Affari di Polonia )• 

Mori in Cracovia, e fu sepolto nella 
chiesa cuttedraie iuLitolata a S. Stani- 
slao con l'Epitaffio che può vedersi al 
al M.o 111. delle iscrizioni sepolcrali a 
pag. i6q. 

A lui dedicò Pietro Vindelicio la 
sua traduzionedegli Aforismi e de* Pro^ 
gnostici d' Ippocral e stam pa ta in Cra- 
covia l'anno i53a per Girolamo Vietor. 
La direzione della dedica è: », Domino 
Joauni Andreae de Valentinia Muti« 
uensi artium et medicinae doctori ex- 
cel lentiss Sandomiriensi» et Xrocensi 
Praeposito, Canonico Cracoviensi , ac 
Regine et Reginalis Majestatum PolO' 
niae Pbysico Petrus Vindelicius artium 
et medicinae doctor consul Cracovien- 
sis XVI. Kal. Jnnias i53a. 

Si trova una lettera a loi indiritr 
zaU il di ai ottobre del i54!i tra le 
minute del Cardinale Gregorio Cortesi 

che sono tra le carte del padre Affò , 
mazzo xviii. N.« ,i4a nella Due. Biblio- 
teca di Parma. È un ringraziamento 
del Cortesi alle congratulazioni fatte- 
eli dal Valentini con lettera scritts di 
Varsavia per la di lui esaltazione al 
Cardinalato. 
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Giacomo Fbrdivavdo dà Babi* 

r 

1543. 

V. Lett. B. pag. 19 If«o n, 

Gbegoaio Blahdiata. 

iSyi. 

V. Leu. B* pag. 93 N.^ 43. — Ar- 
ticolo SocmiAn, Lett. S. al aao Inogo. 

Cigolio Bucblla paootavo» 

tSyi. 

y. Lett. B. pag. 34 Tifi ^5. 

A^giuD^asi; ,, . • . in ricompensa 
de'suof distinti meriti acquistati non 
tanto pre889 il Re Stefano , quanto 
presso Tintcro esercito a tempo della 
spedizione moscoTitica ; il qual' onore 
e diritto |li fa conceduto a domanda 
dei Nnnsii terrestri nella Dieta Gene- 
rale di VarsaTia, e con l' intercessione 
presso il Re ed il Senato specialmente 
del Sigff. Girolamo Gostomski, Castel- 
lano NaiLielscense, Stanislao RylLonvslLi 
Castellano Konarcense, Procoplo Pie* 
nioniek caralierc di S. Lauro. Di pia» 
Stanislao Gostomski palatino di Rava 
gli concedette l'oso delle sue proprie 
armi gentilizie. La solenne dichisra- 
zione ed istallazione nell'Ordine eque* ■ 
stre di Nicolao Bucella fu pubblica- 
mente dichiarata dal Re in pieno Se- 
nato ed in presenza dei Sigg. Principe 
Giorgio Radziwil cardinale e yescovo 
di Vilna^ Stanislao Karnkowski Arci* 
▼escoYO di Leopoll, Girolamo Rozra- 
ziewski VescoTO dì KaiaTia, Luca Ko- 
scielecki Vescovo di Pasnanìa^ Pietro 
Dunin Wolski Vescovo di Plock, Ber- 
nardo Macieiowski VescoTo di Brest e 
Luceoria» AI bertoBaranowski Vescovo 
di Premislia , e Vice^ancelliere del 
Regno, Pietro Rostka de Stemberg Ve* 
scovo di Cui ma, Lorenzo Goslicio Ve> 
scovo di Chelma „• 

( V. il seguente artic del Si moni)» 
' Gli atti pubblici del Ducato di Li- 
tuania , sono ora conservati presso il 
Senato dell'Impero in Pietroburgo. 

' MaECSLLO SqUASCTALUPI di PlOMSllIO. 

i585. 

Marcello Sc^narcialupi di Piombi- 
DO. V« articolo di Simone Simoni. 
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Scrisse : „ Simonis Stmonii pri* 
mura Romani, tum Calviniani, deìnde 
Lutherani,denao Romani semper «n- 
tem atbei snmmo religio, Anthore D. 
M. S* P. „ 

Queste lettere sono interjpctrate 
„ Doctore Marcello Squarcialopi Plnm- 
biDénse „ da Nicolao Boccila nella iet- 
terà Domini Chiackor eie* 

Anch'egli esercitò la medicina in 
Transilvania prima di andare in Polo- 
nia, come apparisce dal libro^del Simo- 
ni ,,CommentarioIa medica et physicn 
ad aliquot scripta coiosdam Cammillt 
Marcelli Sqoarcialopi PInmbinensis 
none medicum agentis in Transylva* 
nia etc Vilnae i584 >f* 

SlMOVB SlHOVI LDCCBUI BD AfcTKI^ 



i588. 

Simone Simoni locchese fa nel 
mero di que'Ietterati che si rifogg irono 
in Polonia, od altrove per sottrarsi ai 

Sericoli a'qnali andavano incontro staii- 
o in Italia a cagione di opinioni reli- 
gionarie, ed in particolare per essersi 
ascritti all'nna od all'altra delle sette 
che allora si andavano suscitandOkScria- 
sero di lui il Tiraboschi ed altri , ma 
più di tatti il March. Cesare Lacchesi« 
ni nelle Memone e documenti per ter* 
pire alla Storia del Ducato ai Lucca 
( tom. IX. Lucca i895 )• Ninno peral- 
tro mise bene in chiaro le molte qoì- 
stioni che ebbe in Polonia specialment* 

Eer l'improvvisa morte del Re Stefana 
atori, con gli altri medici, né il i^. 
manente che spetta ai suoi scritti^ ed 
a varie circostanze della sua vita, lo 
dunque giovandomi , a preferenza, di 

Ìuanto scrisse il predetto sig. Cesara 
lucchesini , vi sggiungerò tulio quel 
di piò cbe mi è avveuuio di raccapesxa- 
re, specialmente defili scrittori polac- 
chi, e dall'opuscolo intitolato: De vita 
ti tcriptiè Simonis Simoni • • . • • dìs* 
sertatio Litleraria etc» Franeofierii 
ad yiadrum 17^4* 

Che la patria di lui fosse la ciil^ 
di Lucca lo accenna chiamandosi di 
Lucca in più luoghi ef^li stesso , e lo 
confermano il Lucchesini, le testimo- 
nianze che ne fanno gli antecedenti 
scrittori, in ispecie Giacinto Vinctoli 
nella epistola De duodecim doctit Lu» 
censibns viris* f^enetiis i^aS. 8.^Qaali 
fossero i suoi primi studi, e le circo* 
stanze della sua educazione poco uc 
sappiamo ; dalla prefazione all' opera 
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MMi imbbliaiU in GiaeTrA da In tlesao 
ranno iS66>paòcongaUurarsiy che in 
allora non contatse più di Sa anni in 
circa; infatti dicendo che ^^Nunc an- 
nua agitur doodecimna ex qno me ad 
Philotophiae atodiom adjonxi totnm ,, 
poaiono danliai almeno anni ^o ante* 
rieri »o pochi piò, d'etÀ inroienti ne- 
gli altri «tudii preparatori! alla filoaofta* 
Certo è che in qae' tempi si trovarono 
in Locca il celebre Pietro Martire , 
dorè fu fatto priore dei monaatero di 
S» Frediano ; Aonio Fa Icario, Cello ae- 
eondo Cnrione, ed altri propagatori e 
fautori delie nnoTe dottrine Mli^ioee 
contrarie del dogma cattolico, e ti fe- 
cero molti proeeliti,fra i quali era an- 
che il Simoni» loeia Simlerocosl acrìa* 
te nella ai» orazione 1>«/Ia Ptia e mor-' 
ìb di Pietro Martire ,»oom itaque Lo- 
cae ageret Martyr, et in Collegio ano 
haberet plorea riroa doctoa , moltos 
etiam optinae indoiia adolescentea , 
talem diaciplinam institnit, qua bonoa 
noree, reitgionem , et litenmm tto- 
dia, <iuam maxime poaset, promoTeret» 
Nam primam hoc caravit, ut' in tri bua 
lincia adoleacentes emdirentnv qnam 
diligentiaaiaM, et latinam qnidem do- 
cehe t Fanlua Lecitina Veroneniia s grae- 
cam Geltoa es ilinstri comttum Marti- 
nen genti am familia ; hebraeam Imma- 
ttoeTTreoMllioC ipso TeroMartyr, quo 
Imiiorea aimul et graeoam linyaam et 
religionem addiacerent, qootidie cpi- 
atolaa Fault illie inUrpreUbatnr » et 
reraea ab lllia lectionem exlgebat. Fu* 
blice vero ante ooenam paahnnm ali« 

anem da?idicom esplicare •olebat.Goa- 
oebent itaque ad enm «ndiendnm a 
tota civitate viri complnreenohilea,el 
docti patrieii lucensea,,* 

Cltm e, in vitis tbeolog. estern* 
Melchior. Adami. ) 

Dove e come faceste i tuoi primi 
atndii il Simoni noi tappiamo danqae 
che per aoie congetture; ma non è coti 
de'aooi ttadii maggiori, de' quali eall 
ateato ci laaciò memoria nella dedvea 
de'Commentarit topra Arittotile da at- 
eo dedicati a Federigo Ili. Elettore pa« 
latino, ne'quali ai etpreaae in questa 
maniera: „ Fhilotopbicorum atndio- 
rum gratia ego domo profectns, Bono* 
niae primum , moz xicini , pottremo 
Patavii praeclaroa atqne intignes in 
philotophicit omntbot partiboa hottri 
tampone hominea audivi , ex quorum 
prìvatit et quotidiania aermonibos , 
com ab illorom latore, quoad liceret, 
nn&qnam diKcderem, haud ptuio ma- 



)orem ntilitalem, quam ex publicts di- 
sputationibns percepì. Qua in re sra- 
tias quoque ago Deo Optimo Maximo 
qui enecerltttt meorom studiorom tem- 
pora in eoe bominet incidcrint, quorum 
tummam taplentiam atqae erudilionem 
posterìtaa etiam omnia admiratnra ait. 
Quantum vero In dialecticis et physi* 
eia diaciplinit medicitque etiam ( nam 
bea quoque adjengere pìacuit ) profece- 
rìm, aliomm eato judicinm. Mibi qui* 
dem ilhMl satia eonstat,ut moltnm pro- 
ficerem et eudiendo, et pubi ice et pri- 
vate legendojdispotandoqne me temper 
enixumette. Snmpti tandem Pali vii, 
ubi jam triennium aodiveram, et alioa 
haace ditcipllnatdocuenm,quadragin* 
taooe tbeoremata ex omoibns pbiloto* 
phiae partibos tnmpta bidnnm disputa- 
veram, togam, ut vocant, doctoralem» 
atqne inde, ut parenti meo morem gè- 
rerem, Loeam revertut, tantum abett 
ut studiorom meornm rationem muta* 
rim ( quod snadebat pater } ut etiam 
multo magia quam onqoem antea, aim 
pbilosophatua. Nam et dialecticaa et 
morales dlsciplinas rogatus atatim aliis 
explicare, et qoae tnm ab alila accapo- 
ram , tnm per me ipso didiceram , no 
fruatra natos esse vlderer , literamm 
monomentistraderecoepùScrìpsi uon- 
nolla ex praeoeptis exceflentisst mi pbi* 
losophi rrtncitci Picolomiuei praece- 
plona csriaaimi , de ingcnio , de in- 
ai Incto naturali, de irebicnlia animae 
peripatetlccraaB aemper praceepta se- 
qncns „. 

Ma nel tempo del eoo soggiorno in 
patria «addo nel sospetto di essere se- 
guace della dottrina di Lutero , onde 
focatui injudiciumféi dice, ut ratio* 
nem redderem, quum uirium mearum 
non Matit eonfidertm, fuga saluti con" 
Htiui ( 1* c« ) Costretto ad abbandonar 
Lucca sèn'audò primieramente a Gine- 
vra, dove trattenutosi per alcun tempo, 
paasò quindi a Lipsia , e vi insegnò (i- 
lotofia, di là in Monvia i 1. A.^Leste- 
dius in dial. de petriia illustrium do-> 
ctrina et ecriptis vironim, pag« 345 ). 
Sembra che nel tempo delle sue pere- 
grìnaaioni si daase airesercizio della 
medicina , probabilmente per trarne 
onde vivere. L'anno i58a dal Re Ste- 
fano Batorì fu invitato a trasferirai in 
Cracovia jper entrare al suo tervigio in 
qualità di Medico, ticcome vedeai dalla 
lettera del He che lo atetso Simoni ri- 
porta nella sua risposta al Bocella. 
; V. CaUI. degli scritti > Vi trovò fra 
1 molti Italiani altri medici addetti 
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ugaalmeiite alla CorU > fra' quali il 

Mdovtno Niccolò Buoella , Marcello 

Squarciai upi di Piombiuo e Giorgio 

Blandrata. Quanto al Bucella* atafa 

in Padof a inaegnando prÌYfttameBto la 

cbirargia» aiDcbè per moiiro anch'egli 

di opioioni relifioae Doofucoatrettoa 

fuggire , rtfugcttoai in TranaiWania 

preaao ramico Blandrata « che era alla 

corte di Stefano Datori allora principe 

di quella provincia» 8e debba crederei 

a quanto gli rinfacciava il Sinioni(Re> 

aponsum etcj ^Meminutipscrifeugii, 

etiam, famoai illiui Carmini* ( Yooanl; 

nostri Pasquillom ) de te a neccio quo 

ante meum adventnm scripti, totamqna 

per regìa ttulam sparsi, praeter anaba- 

ptistica deliria, sacram cucallam prò* 

lec ta 01 ,YÌ1 bri s cb i ro rg ìae profeasioucm» 

interemptum violenta dentis evulaiona 

nobilem pueram venetooiy uaorpatam 

temere doctoris Medicinae tof am, tabi 

de veneficio etiam nescio quid ezpro- 

bratnm fuisse . • • • To sesagenarie, tu 

apoatolicae ac reforma tae nescio cnjaa 

religionis, qnae quinta easentia rell- 

gionum aliarum omnium est , aoctor 

atqne promotor» • • tot eum (Simonium) 

verborom contumeliis insec tatua es^ac 

tam cravibua onerasti calumuiis ? „ 

Il Simoni alludeva qui principal- 
mente alle invettive dal Bucella scrìt- 
te contro lai nel!' txamen Epi$iola% 
domini Chiakor, dove si espresse cosi : 
,, Porro nlbil dicam in hoc esamina 
qnod firmis rationibua ant teatibas no* 
mtuatis non probem^etqoo facilins rei 
veritas appareat» ante qnam ad morbnm 
et corationem regia deacendam aclre 
auaedara oportet» quorum illud ^rimom 
aiiigenterobaervandumquod etiam pro- 
ceribus noatris, totique Regno Unga- 
riae notum eaae poteat •••••é*»« Vi« 
Bum ergo qui Regi consuloit^ vino Re* 
sera necavxt ; quod qua arte factum ait^ 
Deua ipae alt judez* Rumor aane masi* 
mus est^ aecnndam nxorem veneno ab 
eo aubiatam tBae, quod iàpsiae volga- 
tnm est a^ud omnea^ nti etiam duae 
ejufl flliaevirgineacommemorantor pau- 
perum potius vitam ellgentea^quam pa* 
trem sequi. Scimua hominem esse uul- 
lius prorsus conscientiae timoriaque 
divini, obacoeoum, acortatorem^quam* 
via oxorem iovencm,et leffidam babeat, 
ipse iam senex, lucro omnia metientem; 
quoa vel ex hoc manifestum est , nam 
cum prò dote primae fillae dno millia 
talerorum a rege impetrasaet , ut eoa 
Ittcraretur , filiam miro stratageramate 
ad votum castilatis adegii, in nona* 



•tcrimnqne Intmait |foonna ubi majM 
aentit, ibi collocai pecaniamaaamjnm- 
nera ab omnibus impudenter effiagitat, 
nuUaa denique occasiooes, qnantnmvis 
Iniquas, faculiatee oorradéndi praeter- 
mltiit; homo impìna, perlìrictae fnm- 
tia, cuncta ad qoaeatnm per laa et nefaa 
redigcna* Quae omnia etal vcnssiiaa 
anni, tamen ex altera parte dom aerio 
oonaidero tereniaaimnm regem ita ama- 
bilcm fttitae« àc placidum^ot vel tigri- 
dia animnm in sui amorem pellicere po- 
tuiaset, qui multum Simonie, praeter 
annuam mercedem bb^b ampUm^ dona- 
vi t^ età quo plora Simomo eraat in 
dies aperanda : addaci non poeaom ni 
credam acelerate doloseoae hoc ab i^ 
perpetraiom fuiaae, aed animo poiios 
iraportunae glorioìae percnpido , ac 
ooutentiottom cum aliia, lioet molto ae 
praeatantioribna medicia, perqnam ato- 
dioao , caeca denique cupidi tata Regi 
per omnia blandiendi ( ^t t^ùtum ptr" 
tìupidt haurithat ), alterumqac medi- 
com in ejns odiam ( Bucellam ) indn- 
cendi „• 

Queati aaggU basteranno per cono- 
acere in <inal modo ai Uceraaaero quei 
dna medici italiani £ fra* quali chi piò 
dicesse il vero k difficile giudicarne. 
Quello che é ftcuro* mostrano il costu- 
me sin d'allora praticato dap;ll Italiani, 
di invidiarsi e vituperarsi a vicenda 
non solamente in Italia, ma portarne 
aeoo la naaionale pervaraa abitudine 
dovunque ne vadano ; ooatome che di- 
agraziatamente dura sin a'dl noatricou 
iacandalo dell'altre uasioiii,edelqnale 
io ateaao fui benaalio, quando mi tro- 
vava in Polonia, dove tra le cortesie» e 
le beneflcenxe de'Pcklacchi non mi la- 
sciava in pace la geloeia, la maldicensa, 
la caloB ola degli Italiani, aebbcne alcuni 
di loro beneficati da me in Italia ed is 
Polonia* 

L'origine di quelle inimicixie tra 
il Bucella, ed il Simoni dovetier d^> 
ri vare dalla gelosia e dall'invidia ; ma 
non BcoDpiarono aenxa ritegno ae non 
che nella cirooatanaa dell* ultima mu- 
la ttia e morte del Re Stefano <I«*m *>b- 
I»rovvisamente accaduta; e ne tu gcttuta 
a colpa sopra i medici specialni«nte 
Bucella, e Simoni , che erano i due nei 
quali riposava la fiducia del Ra* ^ 

Aveano l'uno e l'altro i parUesaui 
loro: non solo la corte e la casa del Re, 
ma tutta la città, tutta la nobiltà, tutto 
il regno preae partito a favore o c€»utro 
aia dfeir uno, aia dell' altro. Si venne 
dunque al solito rifugio dello acri vere 
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da entniiibi in propria difeaa ; ma di* 
agrasiaUmeDto più ebe la qneatione^fa 
aogg»tto di auelle flcrittore 1* infamia 
de* protagoniati* La aerie di lotto il 

Sabbi ìeato da nna parte , e dall'altra è 
eacritta da Giovaccbino Oppio nello 
Sehediaàma de Scriploribushisiortac 
polonienB atampato m principio della 
Storta del Dlogosa pubblicata in Fran- 
cfort nel 1711. ficco le sue parole : 

„ De anbita , et inopinaU bojoa 
Begia fortisaimi morte, qoae contìgit 
Grodnae Litbaaniae» mente decembri 
anni i586 Taria variorom extltere jn- 
dicia , plerìaqae in medicoa cai pam 
transrerentiboa. Uinc factum est ut 
juaso et Tolantate Domini Alberti Ra- 
daiTilii Dacia in Olika etc Dit^i Sie- 
phani i. PoLRegii sanitas,vita medi* 
ea, aegn'tudo, mors a Simone Simonio 
medico lucenti expotita , acriptoqoe 
comprebenaa prodierit Nyatae tTpit 
Andreae Reinbeckelii an. iSS;. Hunc 
libellum inteqaata eat in comitiia ge- 
nera libaaVartaviae proxime celebratit 
epiatola coinadam Georgii Gbtafcor , 
ungheri acribae Telpotint, al seipanm 
▼ocat , Secretarli negli De morbo et 
ohitu Streniss. Magni Stèphani Begis 
Poloniae ad Magri. fFolfangum Ko^ 
waciouium,eum eju$demexamine etc. 
Claudiopoiifqxio otroque acripto longe 
alia aesritodinii regiae Idea et coratio- 
nla ratio exponìtur» at qnidem a Simo- 
nio foit detcripta. Mox quoque N icolaoa 
Buceila PaUyinoa, Olim Stepbani , 




Regia Poloniae aanitaa , Tìia medica 
tic GracoTlaetypia Alexandrl Rodecii 
i588« in 4*o ad qnam Simon Simoniua 
itemm reapontum edidit cum boc li* 
telo: 9, Retponaum ad refutationem 
acripti de tanitate> Tictn medico, ae- 
grltndine, obitu D. Stepbani Polo* 
nomm Regia eie. Qoae anb nomine Hi* 
colai Bncellae GracoTiae typia Ale* 
xandri Rodecii AntitnniUrii an. i588 
emiaaa eat, Aothore Simone Simonio 
Lucenti pbU. ac medictnae doctore^» 
olim quidem intimo einadem Stepbani^ 
nane vero Serenità. Vrinc* ae U* D« 
Maximiliani elecl« Regia Poloniae etCé 
conatitoto medico; atque ineljti Mar- 
chionatua Morariae Arebiatro» Bneel- 
la vero confotalionem etiam reapontl 
illint publicaTit ibidem an. i588 in 4.0 
Praeterea ad memoralam epittolam 
Georgii Gbiakor eiutqne examen re- 
tpontnm prò Simonio TolgtTit Am»- 



deut Curtiut i tatua medicnt Ticinentit 
an. 1587. L9 ubi lectorem a Simonio 
aperare juoet Ceneuram curaiionum 
medicarum duo de iriginta a Nieolao 
Buceila in Polonia empirice institU' 
tarum; itemque dialogos duo» quibut. 
et Bucellae eonscienttam et F» f^* U» 
{Francisei f^essellini Ungavi aui Fer^ 
nez vocahatur , et eum Bueella Chi» 
rurgo assidue morituro regi ad f aerai) 
magni fieentiam Simonius sitostensU" 
mi; qoae tamen tcripta an Incem un* 
qnam atpexerint publicam nobit non li* 

2uet; tcd tantum monemut tnb Georgii 
Sbiakor larva deliluiate INicolaam Bu* 
«ellam ut Amadena Curtius in reaponso 
ano prodit , Buceila ipso in confuta- 
tione buina responsi non admodum 
repugnante. Att Amedei etiam Curtìi 
nomen fictum ett a Simone Simonio ^ 
qui ìatam lanram albi induit^quam de- 
traxit Bacella edita Cracoviae an. i58S 
4«® Confutatione renwnsi Simonis Si- 
monii Lncensis ad Epistolam Georgii 
Gbiakor j nec non ad ejoadem epistolae 
examen sub Amadei Clurtii Ticinensia 
fleto nomine editi. Simon Siroooiut 
iterum eanaam auam egit editis Scopia 
contra Nicolaum Bocci lem « Olomutii 

«589.4.*,, 

La lettura di questi oputcoli ò 

certamente apiacerole pel fiele di cui 
tono ripieni al aolito di tali aeritti ; 
ma non è infimttuoaa^ aiccome gii diasi, 
per conoscere lo atato della medicina 
in qnel tempOj e l'erudisione di quei 
medici e letterati italiani, che come 
cani mastini ai affaticavano a ^ lace- 
rerai acambievolmente , non rispar- 
miando calunnie e rimproTeri^ e per- 
aino rinfacciandosi l'apostasia ora dal 
cattoliciamo, ora dal luteranismo, e 
dall'altre aette d'allora. Tale fu l'trgo* 
mento dell'opuacolo intitolato : „ Si- 
monia Simonii Lucenaia primum ro- 
mani, tum calviniani, deinde lotbera- 
ni , denuo romani semperque antem 
atbei aumma religio, Authore D. M. $• 
P. 1548. 4.® „. Le quali lettere il Tira- 
boacbi, citato anche dal ch.Luccheaini 
interpetrò Dottore Marcello Squar>' 
cialupi Piùmbinese.^er soddisfare alla 
cnrioaità de'medici eroditi, e per nao- 
glio conoacere le notiaie de' medici 
Italiani, che ti trovarono allora impie» 
gati alla corte di Polonia, aarebbe pre- 
gio dell'opera il riatampare uniti a 
quatte nmmorie gli opuscoli rarissimi, 
e qnati aconoaeiati Intitolati: /)• 5le- 
pfteni Potonorum Begis eemitas, vita 
nndiea, aegritudo, Mors, — Epistola 
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Geruroii Domini Geargii Chiakor de 
morbo 9t obitu Sertm* Magni Siephani 
Regi* Poloniae, ma noD entra nel mio 
scojpo; b^nsl vi aggiuiigerò il Catalogo 
ragionato dell'opere dello ateaso Sindo- 
ni. Dovoj ed in qaal anno e|;U moriaae 
non è noto* Dal frontespizio della ri- 
apoata allo scritto />« Sanitale^ vieta 
medico eie, fi rileva che pasaò al aenri- 
ciò in qualità di medico, dell' Arcidoca 
Maaaimillano eletto da un partito a Re 
di Polonia, come fece tra gli altri an* 
che Gio. ìuchele Bruto veneziano che 
da Storiografo che era del Re Stefano^ 
lo fu^ morto questo, dell' Imperatore 
Rodolfo, Mi fi bensì apecie che il Bruto 
nelle sue lettere, né altrove prli mai 
di questi due medici , né diriga loro 
lettera alcuna. Forse ebbe poca stima, 
se non del sapere , almeno del morale 
carattere dei medesimi, querulo a invi* 
dioao l'uno dell'altro. 

Alcune notizie del Buoella^edello 
Squarcia lupi ed altri potranno legger* 
si nell 'articolo dei Sociniani in Polo* 
nia, Lett. S. al suo luogo» 



Scritti a stampa di Simone Si 
e d' altri eonlro di iui* 



De t'era Nobilitate. Lipsiae 1572. 
4.<' Jenae 166 1. Venetiìs i664* 

In libra m Aristotelis de sensuum 
instrumentis, et de his^ qoae sub seu* 
sam cadont commentarius unns* In li- 
brum Aristotelis de memoria et remi- 
niscentia commentarius alter. Ganevae 
apnd Joannem Cris]pinum i566. f.^ 

Commentarius m libros ethicornm 
ad Nicomacumt Genevae i567» 6.^ Je- 
■ae l66a, 

Xnterpretatio praefationis cnidam 
libello , sen refutatio argameatonun 
quihuB D. Schegbius ubiquitstem Car- 
ni a Chris ti ex physicls adstrnrere co- 
natus est. Genevae %S&j» 8.^ 

Praeleetio in illud principium e» 
nihilo nibil fit babita Heidelbergat 
die 3o decembris |567« 

( Il Lacchesini osserva man. emeH 
cosa certa che sia stampata )• 

Srnopiit brevissima norae tboo* 
riae oe homoralium febrium natura , 
periodis , signis ^ et cnratione , cniua 
paolo post copiosissima et accuratissi- 
ma conseqnuntur hypomnemata; anno» 
xa cjusdem auctoris orevi de humornm 
dilTereutiis disserta tione* Accessit e- 
msdem Simonis examen sententiaa a 
Brunone Seidelio latae de ila quae Ju* 
ber t US ad ezplicatidam fébriam homo- 



ralium natoram in paradoKÌa anis di- 
spotavit. Linsiae 1570. 8.^ 

Anti-Scheghianornm libar «nos in 
quoadobjecta Scheghii respondetur, 
vetera nonnulla ejus errata inculcantor, 
uovaque quamplorima majora detegna- 
tur. Dasiieae apod Petrum Pamam 
1670. 8.<* 

Quaestionam dialecticamm fra- 
gmentuminquoezaminatur tertia pars 
Anatomes Schegbianae. Baslleae 1571. 
in8.« 

De partibut animaliam propria 
vocatis solidis, atque obi ter de prima 
foetus conformatione. Lipaiae i574* 

yera et indubitata ratio perìodo* 
rom,nec non continuationis intermis- 
sionisque febrium hnmoralium* Lipsia* 
1675. 4.0 

Artificiosa curandae pestis metbo- 
dus duohos libris comprebensa.Lipeia« 
1576. 4.» 

Dispatatio depatredin^Cncofiam 
i583. 4.* 

De l'i quingue amygdalarom ia 
ebrietate. Vilnae i584« 

Il Lucchesi ni osserva che ninno 
di quelli che hanno scritto del Simon! 
nomina quest'opera citata da lui stesso 
nel suo Simonius Supplex Marcello 
Squarciai upi avea scritto un libretto 
De vi quinque amjrgdalarum in ebric 
tateretardandagtd il Simoni combatte 
questa opinione di lui. 

Simonius SuppUx ad incompara* 
bilem virum , praeclarìsque suis^ faci- 
noribus jde universa repoblica litera* 
ria egregie merltum Marcel lum Camil- 
lum quemdam Sqoarcialupium taacnm 
plumbinensem triumphantom , pars 
prima. 

Pars altera in qua de peripneanao- 
niae nothae dignotiooe, corationeqno 
in domino a Niemita, de snbiecto fé* 
bris^ de rabie canis, de stemntavMmto» 
de infoecnndis nuptiis agitur* la 4*^ 
senza nota di luogo, né d'anno» 

( ProbabilnMute fu stampata i« 
Cracovia dove il Simon! curò il barona 
di Niemst. V, Spisiola domini Chim-^ 
kor, dove è narrato tutto quel fatto» Il 
Luccfaesiai scrive che nn certo huKsmm 
diNiemstfii attaccato da una pari piften* 
monia aporia ; il medico gli ieca c«Tar 
sangue e mori. Questo medico fa ap» 
Danto ilJSimoBi , come nella aaddeila 
Lettera è raccontato* ) 

jDiW Stephani primi PoIouotvmb 
Re^s magnique Lithaanias dacia etc* 
saoitasjvita medica, aegrìtndoj nao 
SittonionadtiapclOKa aiqi 
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intimo Hajestatia ilKot madico* idìm 
et ToInntiiU IllastrìM. D. D. Alber- 
ti BactsÌTilii Dacia io Olika et Mi«- 
8CTÌ6CS Mftfiiiqae Ducutos LithoaDÌM 
Supremi Marscbalki expoaita, acripto- 

2 uè oompreheuae. Nyaaae typia An« 
reee Reinheckelii sd. 1587 „• 

( Dopo il froDteapìuo oe Tiene la 
dedica al Aadiiwil, nella quale capone 
la cauaa che ebbe di acriver queat 'opera 
ed ba la data Kounae Lilhuaniorum, 
die I* Marta anni riformati i58^. 
Paaaaquindiad eaporre il mctododella 
cara da lai tenatp ; uè veugono poi pa^ 
ralipàmgna; medici regiii adstanteti 
externa \ 

Il Laocbeaìni dice cbe qoeato li* 
broniunoTba veduto, e che il Padre 
Berti forae per congettura diaae eaaere 
intitolato Divi Stephani Poion* Regie 
eanitae et» M« queato libro rariaaimo 
fik già nella biblioteca del Cardinale 
Garampi^ed ora ne ho una copia an* 
ch*io vena temi da Roma» e probabil- 
mente fa la medeaima che ai conaervava 
nella Bibliot. Gareropi* 

Responeumtià refuta tionem acripti 
de aanitate» Tictn medico, aegri tndino^ 
obittt O. Stephani Poi. Regia ec», quae 
aub nomine Nicolai Bocellae Craco- 
?iae tjpia Ale&ii Rodecii Antitrinita- 
rii an. i588emiasa eat Autbore Simo- 
ne Simovio lucenai phiioaophiae ac 
medicinaedoctore, olim quidam intimo 
eioadem Stephen i« nane vero Sereuiaa* 
Princip. ac D* D. Mazimiliani Electi 
Regia Polonoram Archid* Auatr» Du- 
eia Bure, etc eonatituto medico, atqoe 
incly ti Marehionatua Moraviae Arcma* 
irò 4«^« Comincia ,» Simonia Simon ii 
pbil. et med> doctoria praefatio ad Ni* 
colanm Bocellam italam chirurgom ,,• 
Tra le altre coae ironicamente acritte 
contro il fiucella gli rinfaccia di chia- 
marai Archiatro, non eaaendo che ao- 
lamente chirnr||0 del Re; e per mo- 
atrare il Simoni qoal foaae il «oo grado 
preaao del Re , ne riporta il diploma, 
oaaia la lettera d'invito, che non aera 
diacaro che io qai la traacriva i>er cono« 
•cere con quali patti il Simon! vi andò 
„ £xcellentiSimoni Simonio phi- 
lot. ac ìSmL doctori Gdeli nobia dile< 
cto Stephanua Dei gratta etc* 

j, Èicellena fidelia nobia dilecte* 
Cam nobia fidelia, toae in arte medendi 
aingularìa erodi tio« ac io reboa agendia 
dnteritaa • multìa commendetur , di- 
gnam eaae exiatimamoa qoem ad noa 
▼ocaremoa, atque in nnmeram phyaicor 
rum noalroran adacriberemua ; qnara 



pergralam nobia rem fecerit ai animom 
ad obennda nobia obaeqaia non modo 
applicoeritjaed etiam praeaentiboa ad* 
monitua Craooviam ad noa primo quo- 
oue tempore veoerit* Moa quidem, 6- 
oelitatem toam in numero praeci^ao- 
rom pbyaicorum noatroram habitnri 
aumua, et qaotannia aesccnloram tale- 
roram i Ili ex tbeaaufo noatro peraolri, 
et prò oau illioa in itineribaa auadri* 
flam ex noatro atabalo dar! jobeoimna* 
Mittimua eidem prò viatico centnee 
florenoa, qnoa arato accipiet animo el 
bene valebit* Varaaviae an« Dom. i58a« 
Rrani vero noatri aeptimo ,1^ Acgiongo 
il Simon! cbe qneaio ati pendio gli fuae- 
creaciulo al, cne ot praeter f»abalnm et 
avenam prò quatuor meia equi» aliaaque 
acceaaiouea , mille taleroa ex regio 
fiaco qaotannia exigerem ,,• Dice di 
aver prodotto queeta regia lettere la 
poethae cUummre desinai doeiorem Si* 
monium ad auiam polonitam tua prò* 
motione uenitse ,,. 

Dopo molti aarcaami e molte coee 
dette contro il Bnceila in confotaaione 
del la epiatola cbiacboriana , e del eoo e* 
aame, e dell'ai tra acrittura dello ateaao 
Bucella in confutasione dell' opoaeelo 
Simon iano Dit^i Stephani eanitae etcb 
entra nell'argomento, e nella queatione 
medica non laaciando mai l'iucomin* 
ciato tenore di mordaci là e aarcaamo. 
Tutto il libro è aaaai voluminoao; enoa 
manca d'inlereaae, masaìmamente per 
conoacere le dottrine mediche di quel* 
laeU. 

Anche qaeato fu poaeedoto da me« 

Il aig. March. Ceaare Loccheeini 

non concmbe l'epiatola del Chiakor ec* 

fi'eaitte un eaemplare nella Biblioteca 

Magliabechiana* -^ 

Confuialio erroria Simonia Simo* 
uii quo centra Galenum acnticoa negat 
potradioem febrium eaae putredinem 
uumoria alicujua , exiatimaoa febrìa 
cauaam principalem eaae dyeraaiam fcr- 
vidam Ilavae bilia , cujna fervore ia» 
flammatum cor febrem petiatur. 

Queato libro fu acritto dal dottore 
Scheghen. 11 Vender Liuden , l'Elay, 
edeltri eitanodi ooeato libro eolamcate 
l'impreeaione di Frenefort del i585 ii| 
i3*o,ma debba eeaervene una del 1590, 
perchè in qoeat'anno gli replicò il Si* 
moni ( Lnecbeaini p. a56 )• Riapoae il 
SinMMii oo'anoi dniie^hegnianié Riapo* 
ae lo Scheghen con altro acritto in* 
titolato Prodromum AnIiainoDii , et 
anatomen reapottai Simonii; a'qoali 
acritti contrappoae il SimoBl 
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•oblimiora bajas artif opera ,^ in 6ae 
del libro: ,« VcneUit tn aedibof Petri 
Leacbinl i5j3 «^ 

Altra edisioae f forte li prloui^ fa 
fatU in Basilea pcrGioranniOponBO» 
Noli ha data nel frontespiiio, ma wi ai 
legf e : „ libri qaioqae • . . recens con- 
•cripti y^ nella dedica aopradetta^ che 
è pare in questa edixioae, tì è la data 
deiranno i5S5 , poò duDooe dedursene 
che fosse stampata quest opera la pri- 
ma tolta nell aano mcdesiosè o poco 
dopo ,, libri recens conscripti ,j^ 

Altre opere di Giuseppe Stmtio 
stampate in Italia sono : 

GaUni antidoimrium e gramo traif 
$laiiim*F'€naUi» i53S. 8.^ 

De Urinis, de Sale, de Anlidotie* 
Vernatile iS37« 

InHrppocratemdeFraciuri»» fV 
futile ISÌ3& 

De Articulie* Ibi l54o« 

L'Haller T. I. pag. a65. 

Prognostica de Infirmorum deetè» 
hitu ex mmikemutiea eeierUia Josepho 
Struthio interprete» Anioniue Mare- 
eeolius edidit. Ha non indica le date 
della tipograOa che rimpresse« né della 
città o del Inogo » né dell' anno. Sos* 

«lungo bensì: 9, Abaurdum opus. In B* 
U P. Graecus codex est M.^ ^iSq ,^ 
Qnelle tre lettere vogliono forse dire 
in BiUioiheea Regie Poloniae ; l'opera 
originale è di Galeno» 

Nel T* 11. pag. 49 accenna del me* 
desimo Strotio ,, Problematora libri 
V.iilissiponae 1639. F» ,» 

LoStarovoUki oe*suoi cento seri t« 
tori Polacchi agginnge l'opera segacn* 
te: iji Luciani SamoMatemeie Jstroio* 
giam iiAri duo commentariorum , e 
riporta l'epi tatto messo alia sua sepol- 
tura nella Cattedrale di Posnanta che 



X34aX 



M JosepfattS Stratbius Posnaniensts pbU 

losophiae 
Et medicinae doctorie, Ubromm Grae* 



Latinns Interpras, pablicas olim sti* 

pendio Senatos 
Veneti artis medicae Patavii Professor » 
Artis spfaygmicae per tot saecuia abo» 

litae 
If OTus restaurator ; postea serenissimi 

Principis 
Sigismnndi Augusti Regis Poloniae 

medicos. 
Obtit Anno Domini i568. Aetatis soac 

i*nii« j« 
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Vaunmo na Loiuso» 
1564. 



Valentlnoda JUnbltno polaeeo, sIik 
dio medicina nella Unirersità di Pa- 
dora, e fa scolaro prediletto del Prof. 
Gioì» Battista Montani, del qnale poi»» 
blicò Tane Opere e sono : 

Joannis Daptistae Kontani (Vero- 
nensis^ Consoltationam medicÌDaliam 
centuria prima. Venetiis per Erasmam 

1554. a.o 

Explanationee in artem panram 
Galani. Venetiis. In Gne : „ Hichact 
Sylyins Typogr* ^ Hella copia da me 
▼edata, il frontespisio è mancantedove 
saol esser Badata, ma Tanno della etasn- 
pe può dedorsi da quello segnato nella 
dedica i554. ( BikU Swidzim. ) 

Altra edis. Imgdumi ifì&L ( BibL 
d'Upeal ). 

L'Heller Bibliothecae Vedidnae 
PracticaeT.lV. scrive cosi ,yJo. BapC 
Montauas Veronensis CUnicos Prof. 
Patavina» vir suo sevo snmmae famoe. 
Ejoa Opuscnla de carnet herismia !«• 
brium •— Qaaesiio de febre Sangninis, 
et de^ nterinie afectibaa a Vnientine 
Lublino eoUecta. Venetiis i554 t^ 

^ Si propose di raccogUera le spic- 
ga«ioni ed illastraikmi fatto in vari 
tempi dal Montano sb i libri di Galeno 
a Glaucone , e le pubblicò dedicandole 
a Sigismondo Augusto Re di Polonia 
con lettera in data di Padova del 1 fe- 
braro iSSi e le impresse in Venenin per 
Gio. Grino ad iste osa di Baldasearrs 
Costantino l'anno tS54. 8/^ ( Bibliot. 
Swidzin*) 

Explanationee in !• cap. libri pri- 
mi Cauoois Avicennae collectae oc tdI- 
gatae a Valentino Lublino. Venctii» 

1654. 

In eecundum cap« libri I. ivi t557« 

Giovanni Gnoscxs&i* 

1584. 

Studiò a Padova e pubblicò: ,, De 
pueroruffl morbis traete tas locupletisi 
aimi, varia doctrina referti, nec soluni 
medicis verum etiam pbilosophia ma* 

fnopereutiles; ex ora excel len tinsi mi 
Lieronymi Mercurialis Forolivienais 
Medici clarissimt dìligenter cxoepti , 
atque in libroa tres digesti opero Joan- 
nis Groscesii. Addita Alesandri Tral- 
liani (le Lumbrieis epistola cuna efo* 
sdem Mercurialis versione.— Cjasdón 
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"De TcnmU «t ndrUt TMMioaii UhAU 
Morti m editi* Omliui qMiin onte acca* 
ntiiis €Jioftmtk , Cam ifidice. Fraoeo* 
furti «poa haeredet Andreas Wechelìi* 
l584. 8.0 pag. n» 409. l»d.^ «^- 

L'editore ìdedieò il: libro el SeiMiO' 
di Posnania in ^ratitndine de' molti 
beaefimj da esso ricennitL Nvimi ancor» 
cht Girolamo Mercoruil» pregato "ém 
molli che ▼oleese loto permetUrer di 
copiare' il anolibro'llS* i>e i^uerorum 
Jfor^#,cfa« a Tooespiegaveawftracolarif 
permiaelo a lui solanmafee> «rade ne fa^ 
cesse l'edizione in Venesia^ come eie* 
ni o*Ua sumpena.dà PmIó Ifoieto 
'anno i584; • t ' 

ALwnno Sommioa di Vabuvia* 

1584. ' t '• 

IMbblieò Foperes „ Vm^&ùani* el 
morUe venenotle TcactatM locupleti»** 
•imi Taria doc trina rtferU, nee tokml 
ttedicia, vemm etlam philo^phit ma» 
nopera alUea ex .^ooe £ad6tleBtiat» 
Hieronymi Mercarialis. ]forolÌTÌefli«s, 
BUdìci ciartaiimt diiìgenler' cKcepti 
atqueia libro» daos .di^jaeli opera <ÀI^ 
berti SaheUgift VaracbavieniiiL-^ ^ii* 
»dém De pMIroram .morbit libri >JÌé. 
•eoNim adlii^omaia qoam. anta accorar 
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tiea eh pressa^ Cam hìdioe« 

apbd baeredes Andreaa Weohalii tSlè^à 

L* editore eecondaado i deaiderti 
dal maestro, dafUoòil'operK al Ra SteCa* 
no Batori in dat»diPadoftt,9di mano 
del 1583. 

Francesco Hnnaiadi no TranailTa* 
no cantò le fedi dell'autore GlroAamo 
Mercoriale, e deircditoi«Alberto8cbe» 
liga io Tersi latini premessi all'opara* 

Ambedue queste opere si conser* 
▼alio nella pubblica Impaciala Librari a 
di Pietrobargo. 

MàTTu Cocnittao Bassi i« 

* * 

V. Isoamovi , JLiatiera I» pagina 
i8o. N.o V. 

Gasparo Gosku 

i637* 

4 

Gasparo Goski Medico Polacco in 
lUlia« 

Dopo ayer per molti anni esercita* 



ta b laadioiiia e rastrotaMia i« Pàsna^ 
aia sna patria, dora pnbMtcò in liagna 
polacca nn libro intorao «Af^i ^ite'cbr 
«nsciMsci ranao i565«paii6'»4imMtaff» 
ialiaU*, Ibrmaado la «adavn Vaaekia* 
Il detto Hbao è «stia BtbKtotaoa daUa 
UaWvrsità di Varsavia; il qulAa d ^ft 
daaoiMto dal prof. Lalti^<A ad "Jnem. L 
piigi 1^7 della sna 01 btlografla* Ealsta 
a stampa aè éaereto'dieUa'Rapobbliaa 
d« <V«oe«ia eoa data «la>tfb dttabro dell' 
abw» «STi'del ssimaat^ taaoiai 
'> • v^CdmAko^MsMvédaigilsbiaibi 
lis Dox Venetus et Impes^t^r ànthaw> 
tate, rirtute, scientla et felicitate praa- 
dttbs D*(KII; )àTaiita4 Db IKirèi pa- 
tfociaaata; Ramano Miplifi(OlMKa%V« 
«tCbrittiaaissi Histbmiaaamtlea ó s np » 
petia^fcraBUbas diilioHliMio>R« ¥i «tt^ 
alrae teai y oi a gràTiastidBm lìelbaa emki 
itanamissimo Torca maH poienlar gka» 
sarit, Jaliclter parfeoetit, glovioae tì^ 
aUrtriompbant, Saaatnt Papaloqaa 



Veneto placnit ut ipsi A1d<sioi 
^tav Folk», lllostri'VanatatfuB^Doci 
aifbrtnaatodkmtda'Xnrcaf Impeaatani 
statua equestris aurea medio orina faé 
Tirtutis ergo statnatnr, in e)iisqoe bali 
Hlaiia BsaìorilMia imciibalm ' 

,. Aloyrto Moceniga Ter Falfcìiil?» 
lueui Venetafemm Daol ai Fos^naalo 
coatta Tilrcas Impanlori tU- V« Gon« 
anintoajposait „• 

„ <jom Tero^Oaspsr'Goaki BUt^> 
maticus Polonos ?i ingenti, et rirtote 
ctaras/at'Vàta» aiiqmaaaatyém -eK bo« 
afe ffetorism ^iraariileril-, at. fieaatai 
im pa lamna Vaoatosn désperatioaa apaaft 
add id ar i t, piimnmqaa solatio , dmnda 
gaudio ingenti nos afiecerft: etianr pia» 
aeftipsi GaaparaGoeki asUcriptoPatri- 
tioram Veaatomm ciW parQfnaaatarea 
arbis atatnam pedestfam aaaaam bnins 
ordiais iaivymaasio aostro littaiario 
statuì, et in singnlos annosdoaacvixe^ 
rit aureos trecentos, nti viro de Sena tu 
Pòpnloq a a Veneto beaamerito, es aera- 
rlo publlcodari, qoo oeteri a<l simile 
«irtatia et artis aMtbaoMticae stodiom 
exacoantar aosqna praemiom et gloria 
ooaaeaoatna «,• 

Una copia a stsmpa di questo Do* 
cretola conserfa rerudiliss. Sig* Bia- 
liaowaki di Vilaa, cbe ma l'ha genti 1- 
meata^comuaicata. 

Nelle mie Notizie inèdite ec«, a 
nel Supplimenio ad esse nel mio yiag- 
f^io in Polonia del i83o a pag. i3o e 
seg% oltre i registrati in questa Biblio- 
grafia si rammentano molti medici ita* 
liaal ia Polonia^ e Palaocbi in Italia, 

23 
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ài cai «OBO MiMMtiwte I'omm aH'Av- 
ton di qttMU MMìofrftte ; in altra 
aolUMÌni K)»o i FoUoehi «ludMii 44 
m 9àkt u mMP9àtff^0 d'dltia teollA; ad 
aanbfti penaMginobUiMÌmi irl Lìm- 
réMi leciiU dSTpriifffia omoo in uA 
Prataoalio.d«l im in poi dalla naaio« 
ne Mladea )n Padora , colli alawMl 
dalia faaiflla kffo diatgnati a Unti in 
eolaai'eon òvcw Fa camaato é^ìVAn^ 
torà di matU^iUioir«aa,a adi aadhia 
l'anno t9èm in Vasttm 4 ifqa tt c aal 
laote ll.«k..G^MMMonalnSU9Ìilao 

SS. HmaisAMA» Fa^aciaei», Mas 
mdsmA 7Wifaf»Mila ìm imcifimtmlnmi^ 
alàtaìaiaJaniMi Ili* 19a«ioa».riinetcO» 

i^aca aflUM JT^aAia me/pethr^ fmmtim 
m Prmmgisto JHwdio^mròo Birmgo S» M» 
h €oimÌÉ9p eiVi'eacif Jlcaiaa Papime J9a- 
cnWoaa humUÌM9ÌmA Maimmu Mediò» 
immi itf^q. 4.^ 

• Ha la afcampa dalla nadiglia nal 
finanlaapiaioi la qnalaéfìiM 



54* Mbmmka JuhUam Magmi Ar» 
Mo Phiomtu mk Vrhmmm FUI Summo 
Pimutifiee 4:oneeiu anno Domami iMI n 
Jommmé Foxio JrdUdm EecUéimm Cùf 
thed* Crac* geriptm» Crmcovimm tm oficm 
ijrp» JfrmtÈti^iCmtsarii 4>^ 



•' 65« liiMniiMi jaiì 
ritU juM9m ile AUrmmfrimi $• #• £• 
€mntimtiit Ludo^imi Àreh» Bomomim» 
MÌ9 éditumi Bomomimmi Fiimmt r^eumum 
an* 1617. ia.0 

'^CmtaimmuM Sxcmmmmieaiimmtum 

qumé txtra bmUmm CoemaeDoanmi Muti» 

«-» CauUmffms t mpé m n mm m mt omtmium 

iatme «enCcnlMa a jmr§ eommmù M p9r 

io ii9$90* 



56* Mbmomb laronicnn di tiò tlkt 
hmmno operato iSomumi PomUfUi mmiim 
guerre contro i Tmreki dai prim$o aca» 
faggio di quatti in Europa Mimoaifam» 
no 16849 raccolte da Domenico Bemimo» 
Ro$ma per BuraUi i665. 

57. MaMoaiB del Regno di CaÈeri* 
na Imperatrice e Sot^rana di tutte le 
Mu9»ie , trasportate dalla lingua fratf 



caae naiim hmàimmm. i ^emnia t^.ptr 
Luigi Pomino %fi ani ritratto. 

V.CàTMoa IL,Latt.C B.» 3& 
pafinaGn* 

Vi fi aonlanMioinoltaooMfCha ri- 
fa Storia di Boloola. 



58» ÌBaaooMMpereermire mila 
rim della amem di BrmndeeAurgo 
timuate sino m tatto Tanno 1756. Lueom 
par yimeonmo Giuntimi vfi^* tfi 

Hanno oMlta oonginnaiana con la 
Storia di Polonia. 

59. MaKoaiB imtorm» mila vita di 
Federigo UL Re di Prueeia sino aUa 
primtauera del 1758, le quali poeeomo 
tertfiredi tomtimuasimme a quetia del- 
la Casa di Bramdenhurgo» Lucca tj5S 
in 4*® 

6o* Unnoan ^ar $9nnre aiim tto' 
ria politica dei Catdinaia Framcate» 
Boumisi , etatm Nun%io Apoetoliao in 
Polonia* Lucca i8fl8 oruto Franaeeeo 
Berlini Ton. o« in Sfi (1/ anioco in 
ToBiaao Tranta laodwta > 

Vi ai ditoorrotto molta cota rigow» 
danti aUa Polonia flpacfalnianto dd 
1670 al i^, tompo dada ma nnnsiatn- 
ra a VaraaTia ; a pai andato a Vi 
▼I riMam tatto il tampo dalla cai 
aaaipaf na contro i Torcbi rino alla li* 
baramiona di qarila città fatta dal Ha 
di Polonia Gioranni III. Molta tono lo 
notiaia eha in qnarta sanioria ridanno 
daali affari di qoal tampo «pattanti ai» 
la P<donia ; ma non voglio tralMciara 
dna articoli della lettera , la prima dal 
Baonri8Ì,a'i4 aattambra i683 al Car- 
dinal abo: la aaeonda del Pallarici* 
no« llonmio Apoatoitco in Polonia, allo 
•taaaoBoonTiai^dal aSdolloataiao « eo a 
ed anno t 

,, Era ganaral daaldario cba i dna 
Sorrani ai troTaasero pie Inngamaoto 
inaiema ; ma non fa trorato il modo di 
oonrenira i oerlmoniall. Vi fa cbi cre- 
dette cba ai poteaaero combinar la 
con fare Tlmperatora una proteata 
non ai pnò dagli Imparadori dar la 
no ai Ra»ma cba non polaaai negar per 
altro ad no Re bravo, e cbe atea aUbai»- 
donalo il proprio regno per Tenira n 
liberar Vienna ,^ 

Nella aeconda : 



che 



' (1) I pia anticbt protocolli dalla nodal aecoloXIII. ma perirono, né sa p> 
naaiona polacca in Padova cominciava* piamo come* 
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,» la Mommm qoMti •bboccayBti 
de'Principi non sono mai buoni. £ im- 
poMUbile che Miceed«fto eoa itCMBbio- 
toÌ0 todidamioiM. Non «bbÌMBo lettore 
del Re, ma molti die' tcrivoao non ai 
rooatraao aoddiaAittìf ben piò in perao» 
oa propria^cbedel Re loro. SonoavTea^ 
si alia rara benignità e fcwigliariU di 
8* M.» e oonaiderando la grandeaia del 
benefleto itimano dororaele tatta ; le 
non per altio« per gratitudine» Hanno 
tarli aoapetti che ITedeacbi non abbia» 
no goduto dei prandi appianai , e glo» 
rioie acclamastoni fatte al Re -dopo la 
▼ittoria. e ai apprende cbe siaai procn- 
rato di tarlo naeir aublto ^ e apodoaa* 
mente di Vienna^ eon fargli sapere cbe 
l'Imperatore era vicino nna lega, e ag» 
giungendo freddamente cbe deaiderafa 
Tednre S* alaeita ^^ 

Editore fu» come dleai, Tommaao 
Trenta. ifO raccolte dalli aeritti origi- 
nali conierTati neir ArebÌTÌodella caaa 
BuonTÌai, e dalle lettere dell'Ab. Atto 
Metani di Platoia, dorè neir Arcblvio 
di quella famiglia ai trovano le corri* 
apondense di lui, con molte notiate de« 

1|li affari politici di c^'tempi* lì Me» 
ani era atato al terTiaio del Cardinale 
Maasarino; quindi paatò nella «egrete» 
ria del Re Luigi XIY ; di dove andò la 
Italia con Importanti commiaaioni , e 
fta le altre principalmente per maneg* 

Jiare la eleaione al Pontificato del Cai^ 
inai Giulio Roepigiioat «come aTTcnne 
col nome di Clemente IX. 

{Notizie di Mio Metani ntiieMf 
morie del Bombisi Tom. I. pag. sSq e 
seguenti ). 

V. SoBtB8Ki, Lett. S. al ano Inogo. 

6t. Mttsivi, Bmnùmrto, Canzone 
per ia S* B. M* di Giovanni IIU Re di 
Poiomia, Liberatore di Vienna» 

V. Ce poesie del Ménzinim 



t^ita di Benedetto Memzinifioi 
tino seri ita daiV Abate Giuseppe 
Paolttcei da Spello ^ e dipoi ac- 
eresciuta d* altre notiziem 

»y . • • In qneata oitinasione di ar* 
▼eraa fortuna il Menaini atette alquan- 
to perplaiao, ae fonagli per eeeer pia 
espedieute il ritornartfeiie in Toecana 
o l'aTanaarti a Parigi; quando allorcbè 
meno II penaaya, tornò a reipirare aura 
pih corteie, e Tide il nuT^oso cielo di 
nooTO alquanto farai lieto e aerano: 
poicbò asceso al Sommo Pontificato nel 
1691 Innocensio XII. di santa memo* 



5? 



ria, ed nadti i Cardinali di conclave, 
il Caldi Raaeiowacbi Primate.del Re» 
no di Pollonia, cbe ai trovava privo 
i segretario , pose gli occbi so onesto 
aoggettOy e Tannoverò fra'anoi pio no» 
bili familiari, con appog^ai*gli anche il 
carico delle lettere italiane e latine , 
con pensione di venticinque scudi il 
meae , e rimase questo principe cosi 
pago del buon servigio di lui, che con- 
venendogli di ritornare alla sua resi-^ 
densa, dopo moki mesi di dimora fatta 
in Roma, gli ofierse favori e fortuna, 
•e laseiaU Vltalia, foaMai disposto di 
segni tarlo ; ma egli si contentò pie to- 
sto di ritornare nel auo povero stato , 
cbe abbandonar Roma, oon tutto che 
sino a queirora non avesse goduto cbe 
qoakbe raggio p a aseggieto di benefica 
atells^ 

( Kalratto il presente frammento 
dal Cod. N.o g6 della Clas. IX. Ver. 
palcb. 3, esistente nella pubblica libre- 
ria Blagliabecbiana di Firense )• 



(h» MsaoimiAua, HmoarMi» Foro» 
Uvienaie» De Venenie et moròis vene-» 
nùsis^ traetatìu lueupletiMeiaù a/e. ex 
¥oee eseellentissimi Medici dili^enter 
e-eeepti, atque in libroè duos dicesti 
opera Alberti Seheliffii yarsekuvien» 
sis* frenatile mpud Junetas 1601 • 4*° 
major. 

V. ScniftMia, JLett. M, pag. S43. 

* 69» Misonm , Fiìaciscos « Coat« 
pendiosa italieae limguae institutio in 
Polonorum gratiam aolleeta et in lu^ 
ceas edita, authoreFrandseo Mesgnen 
Loiharingo» Dantisei 1649* 8*^ 

fi4« MsssBaATi, P. AiTono, gesuita 
italianoaPoloak, Traduzioae italiana 
dell'Opere del Padre Skarga gesuita 
polofiùo* — JBeercitj di $• Ignazio» 

V. Lett. I. pag. ai3. 

65. MsTAaTÀSio, Pirrao» Ciro ri" 
conosciuto, dramma per musica da rap^ 
presentarsi nel iì» IPeatro in Varsa^ 
via nel Carnovale dell'anno i'fii2 con 
la musica di Adoifo Hasse. 8.^ 

— Alessandro nell'Indie, dramma 
per musica da rappresentarsi nel nuo^ 
vo Teatro della città di Pisa nella 
Primavera del t'unte A Sua Eceellen» 
za ii Si^m Conte Messio Orlow plenipo^ 
ienziarto Generale in capile , Aiutane 
tedi campo generale» Tenente Colon' 
nello del Reggimento' delleQuarféie di 
Prcsbruèekenekojr 9 Tauamc de'Cavw 
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iUri GumrdU dti Carpo, • Gém^rmUmi* 
m^ àtiU ArmaUé • dMa FUitm num 
in L$ummi9 «c& «e» 

V. Letb A. Mg. 5 ti/^9%. 

-— Oir^fùMis Trm§oedÌM, PtirQ 
M€tA$la9Ìo mamor^t «o^ fausti^s* am 
$pi€iù CotmHis de Bruhl aò ^ont^ieto^ 
ribuB CtdUgii yarsutfiemsis CUrieo^ 
rum Biguiarium,mcia/ériÌM Bacomnm» 
libu§aru 1794« 

— La CUm^nui di Tito» trmdoi$o 
in poimeeo» yarsnwa n»lln Stnmpérim 
delle Scuote Pie 1779. 8«^ 

PaUUUoMrUte 1« nasica jf' w^ 
gMBti dr««MDÌ nctUii a VartaTia* 

•^ Lm Ptuaione di Crieto» Ormiti» 
rio del Metaeiasio» yareavia perDou^ 
fur 1784. 8.* 

U Re Teodoro, in VenM%ia Vunno 
1 789^ Dramma eroico- comico. 

La Mcdisia raggiruirice^ramma 
giocoso, ramno i789« 

66. MBSiov4BTi«GtirasPPS» poligloln 
to, figlio di Francesco e della Creaoalda 
DairOlmo» Parla « scrive le aotiche 
Itngoe dotte eoropee ed asialiche ; a 
perla e acrÌTe pure le priocipali mo- 
derne lingue delle doe suddette parti 
del mondo abitato dagli nomini, sansa 
esser osai nscito d'Italia* Fu Professore 
e Bibliotecario della Uni?eraità di Bo« 
logna; quindi psssò a Roma Rettore 
dei Collegio di Propagande ; e poi di - 
▼eiitò Canonico di S. Pietro e primo 
Custode della Biblioteca Vaticaiia ec. 

Sebastiano dampia 
Joeephus Me%MofanUu* 

Paacula qnae diii modo carmina stsns 
pede in uno» 
Accipe;,plara dabo si sobeaat animOé 



Jak pr6gny |est swiat^ \tX bieday^ o 

Boae! 
Acb , K.to sicsesliwy na fwiecie bjc 

moael 
O mój Bove! ja siemi aie vyrsekam: 
Sacsescia w niej nie ma» SBCsescia w 

Niebie ctekjun. 



Come è vana il mondo» com'ipo- 
wowo, o Dio! obi vi può esser felice ! o 
Dio mio» io riminsio la terra dove mm 
è feliciU» • respetto ìm ciclo (i> 



67* Mmotu Fieno , da "Novi , 
esppnocinOi J)eeeri%ione del Paese dei 
Turchi, dedicato dalT datore a Cri^ 
etiana Regina di Svetia, e tradoUo 
dati* italiano in palalo dal Pm Danier 
lo Ltplanski Seeretario Aegiom yarear 
tda i688. t%9 

68. HicBeovio(MiMnofr} HaTTno» 
Dottore fisico e Canonico Cmoovioi- 
se, Bistoria delle due Sarusalio tra» 
dotta per il $i^. Annibale Maggi &na- 
sciano» yenetia pe'ioreki di Gakriolù 
Giolito de* Fetrari i56i. 

La medeaima nel volnme lacondo 
delle Hayiga%ioni ec» raccolte dal Ra- 
mosio, yene%ia pe* Giunti i583« fol.^ e 
4i nuovo appresso i Gioliti, yeneua 
1584. 

L'editore di queste tradauone lo 
Tommaso Porcacchia il quale la dedicò 
a Severino Ciceri. Dice che il MS. del 
Ma«i era pieno di molte postille geo* 
grafiche ; ma ne tolse la massime parte 
perché erano lunghissime, e speasisai- 
me , né pottano entrare nel meigiae 
della aua ediaione. 

Queste non sarebbero stete ragioni 
bastanti per defraudarne il pnbblioo. 

L'autore dedicò l'opera aua nllo»- 
sig* Stanislao Turaone Yeacovo di Ol« 
muta. Alcune censure di questo libro 
si tcovaao nel Trattamento di Pace ec* 

V. Lett. T. al suo luogo» 

L'onera latina fa stempate in Cra- 
covia nel i5l7» e la traduaione polacca 
pure in Cracovia l'anno iS45 (a). 

6^. MiGvovii , UsALDi , de Cler. 
Rag. Sch. Piarum Presbyteri,S«R* M* 
Auguati IU« a Sscris CousiUis , iVo* 
eiium Sarmaticarum vigUiae, Fieiuea 
ab obsidione liberataDttparae magnaa 
praesidio per Joann» III* Poloniarmm 



(1) Questi versi polacchi furono 
improvvisati e scritti dal.Sig» Mesvo* 
fanti neiroccasione» che una pia Dama 
polacca lo pregò di scrivere qualche 
cosa di propria roano nell' Album da 
essa preseatatogli. 

(a) FasUmpcta «ncbc in Aaibwg 



con carattere gotico l'ao. i5i8 la versio- 
ne tedesca; e poi ià latino nel ,» IX orna 
Orbis regionuro et insularura veteribas 
incognitarum. Basileae apud Joanneia 
Uervagium i533. fol.o ,« ed ivi nel x537 
e i5S5. fol.o e nel i58a. fol.<» 

Ua'alUA edisionc fa £itte in Cta- 
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Tjrpis brunthtrgeruilu§ Soe* Jesu , tc 
ttQr$avÌ9n»ihm9 S»B*M*tt Beipublieae 
SchoUurum piarunu 

— Ad Praeclar* et ExcbIU Masa- 
i»/a« Paiatinam Conttaiuiam comi te m 
Poniatotfiam natam Principem Ctar», 
ttuyBkiam RUf^i^ latin» et polorui. 4*^ 

— ' Ubaldo Mignonio Schm Piar»' 
Nactium Sarmatiearum auctori prae-^.^ 
€fiptori tuo euavUiimo f^armiue Exe» 
geslicue S» /)• 

lion vi è U data di ttamptlore^nè 
4ì luogo, ma il aolo anno Kalm Deeeat^ 
iris lySa. Qucata è ona critica fatta aW 
It Notti Sarmatic^e del Mignopi. 

70. MiHAU*ia,PoloQÌa«Ragia»Sp»* 

wtolae ad CUmenUm IX* et ad Cl^ 

nUeeX» ^ „ 

V. LviiG, Epiet. Proeer. Tom* ILi 

^i* MivAoova, J« Tboma*^ pMfea- 
VataTioua , De mtorbo cirrhorum, 
eeude HelotidepauaePolonie Go%dtiee^ 
eonsultatio kaUtm Patat^ii. Patavii 
15^9» foU^ 

,4 NoTun morbam esao et in Po- 
kotia ante boa 5o aanoa demam iono* 
toiaae» in Polonia ctiana ouperiorem 
eaae. Venerei «piid aobeaae. Non eaao 
Teruoa morbani , neque eunidem cuoi. 

fallica Ine , neqoe contagi um habere* 
>ereaia cirrhia malam deterius babe» 
ri. Hunc morbom ex publica in ficta 
matatione natam case. 

Aocedit Xiaarentii Starniegeli»-^ Za« 
moacii da ta^eiua morbi deacriptio» Jaoi 
ione decocto folioram brencae Urainaai 
( Spbondylii ) caput abluebaDL 

Heller Bibliotheea Medìeinae pra^ 
cticae T* IL pag» 355 & 

V* Staimuaslii ec*j Lett* S. al ano 

loogo» 

* • 

79» Mni» ToMàto, rrf» de* Santi 

Benedetto e Giovanni /raii Camaidor 

leei polacchi» Firenze i6o3« 4*^ 

73* MiHVGci, PkqiLD,Belazione dei^ 
Negoziato fatto nella Corte di Polonia 
in proposito della sueceseiotu che si 
trattala pel Seren» Principe Mattims 
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a& nellaXtbrerta llagliabeclua- 
na in Firenao» 

74«Momai.i,GioTàniy modene- 
m^risione poetica in attestato dipro^ 
fondo ossequio e di ammirazione alla 
S» B» M* ai Stanislao Augusto !• Be 
di Polotda ecm pel felice primo anni* 
persario della Costituzione dei 3 di 
maggio 17^3. Partma «a» 179^ 00' tipi 
Bodoniant foL^ 

^5. MoBTAftcno^ AoGOsTiso, Sum^ 
marto della pita di S^^Hyadnio* Bomm 
1594 Bergamo anno aoddetio» 

76. MoiiTavi, GioBGii » Elegia <fe 
Victoria Fladislai Prineipis Polo^ 
aiae 162 !• 

77» MoaTAM» Jo» BAmaTAB, Con* 
euUationam medieiaalium centuria 
prima a yalentino Lublino Polona 
aoUeota» f^enetiis per Erasmum i554* 
in8.<» 

V* Vaiastiio da Lobliio, nei ilfe- 
dici Po/aechijaegm S^i ed alla Lelt* I* 
pag. 178 ItL^ XL, 

78« MosracATivi» TaoHAa^et Fsu- 
eia DB GaABDia , Processus BomoHUe 
Canonizatioais $• Stanislai Kottka 
cumanimaditersionibus promotoris Fi* 
dei Prosperi de Lambertinis* Bomac 
inibì.* 

^9. MoBTBCiicooti, ftAiifOBDO» Olie- 
re di, Strategia illustrate da Ugo Fo» 
scolo, Milano tSo7« &* Tol. a*in giraa 
foglio. 

Vi ai tratU del militare della Po- 
lonia ; ed alle pag. sj6 del woL a: », La 
Polonia ba buone iatituxioni per in- 
aorgere con ben cento mila cavalli e 

fìih a an biaogno ; ma la libertà diaso* 
ata di quel Regno ammaliando quel 
bene confonde gli ordini (i). 

80. MoBTBi>upi, VALBBtvay Grutm' 
lationee et reditum Sereniss*.et Poten* 
tiss. Si^ismundi J2L D* G* Poloniae 
et St^eciae Begis Magnique Lituaniaa 



coviaran. i5ai apn* Joann. Heller 4*^ 
con atampa di una battaglia nel fronto* 
apiaio» 

(i) Nella Relazione, dello «pofali- 
«io del Re Michele atU dal llaa«ÌQ 



Mareecotti ai legge che il Generale 
Monlecoccoli andò coir Imperatore ad 
accompagnare la nuoTa apoaa Eleono- 
ra al auddetto Re Tanno i62p. 

V* Maawgottij Leit. IL N.® 3i« 
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€te> f^itiwri» , de MtndUH^ia 
triuitt^hanii$ a Vaierio Momuiupi de 
Mari pìiidoMophia§ studioso im eoUsgio 
romano Soeisi» Jessu Posmamim» ex tr^ 
pogrophia Joan* f^oifàhii am. 161 1. 4.® 

Sono Tersi etiteetii ed elegiaet eoa 
prose ed epigrammi per eelebrare 11 
ritorno del Re Sic tsmondo HI* dopo le 
press di Smolensko, e oon XV» stampe 
simboliche compreso il frontetpisio , 
ed sliosite alle Tiltorie del Re Sigi- 
smondo» 

Il Cilli ( anfore delle Rivoluzioni 
di Polonia ec») cosi serirea al Gan Be- 
lisario Vinta oegretario del G. D. di 
Toscana a' ai d' ottoltre r6i l : „ InTlo 
r incluso I inretto a ciò ne faccia un 
presente alla IX. AA. SS. che tpero 
gli ssri grato per esser opere d'un figlio 
dsl Sig. Valerio Montelupi et giprane 
di 16 anni ,^ 

Il medeÌBimo libretto è quello re- 
duto da me nella Libreria Msgliabe* 
chiana di Firense» passatovi dalla Fa- 
latina con gli altri libri regalatile dal 
G. D. Pietro Leopoldo. 

Questo giovane Valerio Montelupi 
era figlio di qnel Valerio Montelupi 
chea'doe di luglio del i583 chiese al 
G. Duca di Toscana d'essere sgravato 
di pagare alla Gabella de' ConUatti 
quanto dotea come erede del suo tio 
materno Bastiano Monteluj^i^ negosian- 
te fiorentino ricchissimo stabilito In 
Cracovia ypelieni ereditati In Toscana. 
Onesto Bastiano avea adottato il sud- 
detto Vslerio nipote di sorella ; lo che 
apparisce da una lettera commendatisia 
della Regina Anna di Polonia che lo 
l«coomandò al Gran Duca di Toscana» 
forse airoccasione che vennevi |per la 
detta eredità : ,, Qai Montelopiorum 
natura uoidem sororis filios^ priTilegio 
sutem in familiam et nomen eorum 
adoptstns est ,p» 

( Archiv. Mediceo Filsa L lettere 
e dtn^isi di Polonia N.® gS e 199 > 

8t« MoiTBiQiriBn» // tempio di 6ai« 
do tradotto in uersi poiaechi e stasi* 
palo in Parma da Bodoni 1807* 4*^ 

V* Lett, L pag. 171 Il«^ XX* 175 
M.^XVLait. 

8a* Mosti , Niogoli , pistojese , 
Pittore , Lsttrs a Monsieur Jossph 
Betzttoii Maitre de detsein à VAea* 
demie de Beaux Arts à Florence» l^ar^ 
ìovie tSi9> 

"^ fiitposta d* anonimo alla lette* 
ra suddetta e diretta ai Sigg* Kocka* 



tsowM e Monti con Jppettiiee. Vàr- 
savia 18 19* 

'^Risposta di Nieeola MontieìU 
predetta Letura d* Jnonikso. Ferte- 
tfia iSiQh 

»• Poiianfea» Lucca , tipogrefe 
Bertini ifiig. 

Sonovi ristampati alcuni veni dil 
Monti fatti à Pietroburgo, ed osa de* 
eerfolone del suo Viagno in Polosit 
ed in Russia. Del mMesimo Miocolt 
Monti, V. le mie Notizie di Mediti , 
Pittori ec. Italiani in Polonia. Luce» 
t83o a pag. m e a tu , e in eosita Bi- 
bliografia alla Latt. P. art. Attoh. 

8S. M ospMM Ti Vissn intoraei 
Padri GcMuiti 1761 ooie Utetuta éivt' 
periori 8.* 

Vi si fa mansione de* Gemitfdi 
FtfloBta* 



84* Mdi4i, Domerei, 
sis, Coinmnelll Praefecti eìilitsm l\h 
lociae, Jadieium sit ne TVrces IdJtm 
ùifereudumg deque %jus belli gtrtsU 
ratione, cum nulla amplius paetTiu^ 
eie haheri debeat; ad luustntsimum et 
Beperendissimum D*Rad*iviliwe Cer- 
dinalem ete. f^ilnae iSgS. 19 siereii.(In 
Mbliotheca Unir. Varasvieotif ister 
op. Miscells N.» 1440 Scsnt. IV. ) 

Il Discorso è diretto : .. Semtori- 
btts equitibnsgue Regni PoIoùìm et 
M» Docsttts Lithoaaise ,,. 

85* Motsm, FBaDiwivno, Opere* 
Seconda edizione T. ^ 8.® 5. Pie^^er 
burgo nella stamperia delCAceaiems 
Imp, delle Belle Arti 1797* 

Tom. I. 

JdtUide, mnsien del Maestro Sarti 
recitata la prima volta in Blilano Ve^ 
no 1783. 

Ademira, musica del M. Tardii* 
In 1784. 

Alsinda. mosica del M. Ziagarclti 
recitata in Milano la prima volU Vear 
ào 1785. 

Tomd IL 

Arminio, mosics del M.Tsrebi 1785» 
e recitata la prima volta in Msatov*. 

Semiramide f mosica del M* BJjT 
telisri, recitaU la prima voUsiolli' 
latto Tanno 1785. 

Ariarate , musica del M« Tiithi 
recItaU la prima tolu in Milsno Ì'as- 
no 1786. 
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Fédra^ tra4« dal Francese* 

Ifigenia^ malica del maestro I^io* 
fafeiUy recitala la prima toIu ifi Mi- 
Iaiior«iino lyS^. 

// Conte di $atdagtui^ raoaica de( 
màeslro T«rchi raciUta la prima volta 
ìq^MìUdo. 

Antioco^ miuica del medealmo. 

J2r«/ioc/ea« Queato dramioa che d<H 
▼casi recitare a Pietroburgo, nou fa eae- 
guitb a cagione della partensa deirini* 
peratosq per Ke^aoii fan, 1^36» 

T^inoIV. 

TeUm0eap rajpprefentata ìé prima 
▼olt4 a Milano neUa ^uaireaima deli lySS 
n^Mca del Ziogareiìu 

LaJtUcUà tna4ptttaia rappreaen* 
tate Ip prima ▼olla 1» Pietroburgo; ma- 
elea di. Mmàroea. 

C^coyyAir^»rapprewi|Uta la prima 
volte ilo Pieljroburf o , aautica di Ciy 

Orfeo» la acel ta di A more , reci tate 
io^jPietroburj^o nel lySG.con moaica del 
Kn«es^o ;Sartu 

La Deità henefica eaegpi^ la prir 
ne. volta io Pietrobargo , jBuaice del 
meeatro Marti ui. 

Arianna, Ettore» 

JSro » Calane , Galaiea » Mnea p 
Priano^Tisbe m Cesare, Aleeste* 

li Genio aelÌ4i /iusMia» Idillio $^ 
occaaioae della pace accordata dalTlm^ 
peratrice Caterina li. alla Porta Qttoi- 
maoiia. ranno ia9?. 

• 

Poesie uufcitBm 

VEtà deU*Oro» La Lontananti ed 
il Ritorno, canaonette* 

inno a Cerere^ al loti vo ad ana ter 
8t# data nella Imperiale Reaid«Qaa di 
Pawolowaki nel ij»^ e cantato cmi nur* 
•ica det.maeatro Sarti» 



86. Moki, Gxacomio, Auatomia ri" 
doltaad uso de* pittori ,f consacrata 
uWlUuUriee* et EeceUenùse^Sig» At^ 
drea /iaciiouseo Conte di Monetin ee« 
Gran Tesoriera dei fiegtso di Poloni^ 
oc* In f^inegia i&jf^per Giom Frsu¥:er 
SCO f^aUfosetue* , 

87* MvcAiTB, P40LO , Itinerario 
oi'ero BeleuUone informa df diario di 



Cime /e cose oteoree tornio mi P'mmgiop 
come /a Craeoifia ed in yareatHa al 
Card* Enrico Gaetano , metmdm$o dmì 
Papa Cl^mùue rUL LegsUo Apoeior 
lieo, al fie e Regno di Polonia Udì «4 
aprile del $5^ t e descritta dm Paolo 
Mtioati/te Maeetro idi Cerimoaie della 
Cappella del Papa, nall'oecasione ohe 
andò in Polonia a senHte ilCaeriinaia 
Legalo jnsddHto* 

L'Aatore di .oMMa iiiMia«ra6a ne 
ha eairatU 1« aotwe eegiMB ti \ > . 
► ' » •. 

A pef. 69; Lisia deUa epeea pel 
^i*MÌ^ deU'Mliseirià»* Legmio 
(Csurdinal^ Gaetano) da Craeo^ 
•M in, y'nrso¥ÌafaUa dal Sere* 
mfe» He di Polonia ogni giorno 
.per 2oo pereome ei aSo masmlli* 



r# Bovi dooi» Vitelle > Ceetmliff» 
PovoeUetU ^ Ceppoait^^ Pollaalri oi. 
Piccioni 5o. Lii|g«e àillmo6. QDtld:dk 
ì^oooo o«o e meaeaaalatOk BetinBA doot 
vaei gMMti di Jihbv» So LV^noi. Pane 
iManoo fiorini la. PeaeciMna di «elici aie 
fiorisi 6. Vino hérUi 3» Geavola fablte 
i0 4Sbe tengono dnoi barili Tnaa* (jaHi 
d' India o flavoni 3^ Aantra ealvalicbe 
*Ok Pernici o atame :io* Q^agliei 3ow 
LefNri 6. tloeeili pteoali tao» Caprii ^ 
ceevi» et altra carne ealvagiaa qoanin 
bieognaaa» Sloest 30. Pormag giellt pio* 
coli 3fl^ BnftirroCreaeo libbr» 3.i lima 
tSok Fior di fatine nn eerao cba è ana 
■lianra qaanto noe muirU.. Paete.dt b^ 
aeiole e pmgaa per faro bradi nari 10 
aeaaù Pane di mele tevoletle #. Melo 
maooa libbae& Aceto di viaosifiMn- 
te ebe aoao cirea 6 boeeali de' noatrl* 
Aceto di bim »aa bolte. Cipolle oa 
eotretto^ oioè nn tutnuln» PelDeaenoto 
meno oontto. Sale meiio ooeetAo. Pi* 
aelli nn coretto» Rape an ooralto» Ca- 
voli eappacri 60» Paeleneche palle na 
coretto. Oliolibbffa6« OitrioU de Po- 
Ionie ealali una botticella* laealeta 
qeanto bieogaava. Fvattit cioè progao, 
pare, mele» noci^oocebio et altre eorte 
di quelle cbe ei trovano in Polonia 
qaaate bieogoava per la tavola e caee- 
na. Pigoatte qnaate bleognave. Legna 
e carbone quelito biaogneva* Biada por 
li cavalli eo#-si, ovvero quarti eettan- 
tedoi ogni giorno. Fieno e paglia quea- 
lobiaognave ,^ 

Per il yenerdk e Sahaio e giorno 
di pesce e Vigilie* 

Lucci grandi. 4* Lacci meaaaoi it. 
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Lu«d *tto0fti 40. Càrpicni 8é l^eKi hir» 
gfci «huniua celi la. Altra* iorto di 
ptici Tar} liMire io. Pe«ci pieeoli ebi*« 
nHt WiM libbte 10. Tiadia 60. Haàmo^ 
■t «oMito «eoe pol«f» •▼»«• 'l'rot« 
qoMite M ne trorara* PMce onlivarìo 
per la famiglia di rarie aoKe qeeoto 
baofstfra. Olio dVaìTa likbn ti. Oliò 
di fapavert e lino libbra io* Fragni atta 

aliarla cbiamata pribt* Hmgae aecebd 
ibbre ta. Vbre^iaalej pnigtie «t altre 
fratta (f aiate He ne poteva a¥«re>et bl* 
aognaya. Capacci salati ou catino grao- 
de.l|iaetiredi iMinaa^ che è uà leggerne 
biaaep cbouaaao in qoe' pacai, ^anto 
bieogna^ju Uova qnando ae ne m«Égia« 
no 940. M i naetia d'altro lekdine Mniile 
al ferra cbénviato trupù Mine at ra di 



miglio mondo ^eanto biaogvavak B|atir> 
«o tre Tasi di libbre 3o pervaso. Cascio 
«irdinarm' perula letnigiià Hbbre. loo. 
.Vino, bihra, ocefovofe/pene ee» oome 
di aopra e qoanto -biaogne^a ,,• 

A pag. 77 i y, tiebato a di at eoi» 
iembre. Attesi a Ho mie facoende et «o^ 
dai a Vedere la camera dov'era il«orpo 
dMU Aogfaaa ' Anna iagcUoaa deimitd 
obo sntom non ora stalo lavalo alalie 
«tottlio nello ifnali Illa vivendo sofeva 
JMbtIaaB , ma ora bene stalo portato 
jiolle sàia greodedoi soo apparto nwyU 
^oale InMa di panni negri db allora 
bafso era parata ;o Inlomo inlomoam* 
«M» attaccalo -olii paami motte avbii di 
«lalU Aegioa dipMe io toflWtlA, ol da 
nna parie'vl ora anebo il eoo ritrailo 
(conMdìoe9nfao)iÉitnfalÌMt«io.in mea^ 
ao delia dék vt «re «omo nn 'cielo di 
ooetikìegigèoi ma^i^ii grónde et elevala, 
fallo in foggia di capala, tatto coperto 
di vbIMo nero di donlao o dK ftiori , 
éoetenalO da ^aattro oolonno coperto^ 
del modosimo vellato , o ìnloivo in- 
iorno-fnerad» delle colonne vi era nn 
balaoetvo bassoMo di legno tinto di 
nero sopra il qaale intorno intomo 
a ogni banda stivano me Ili candelieri 
d'argento eoo candele di cera gialla ac- 
cese. Sotto il detto cielo in meaao era 
la bara, dentro la quale stava la cassa 
«00 «il corpo della Regina, coperta tolta 
d'on grandissimo pannodi velluto nero 
con Sei armi aimili alle sopraddette 
attaccatevi tra per banda, e sopra al 
detto panno al capo era la corona, lo 
scettro regio, et un pomo d'oro con una 
crocetta. Sempre in detta sala , per 
quanto dicevano, giorno e notte alava* 
no almeno quattro frati o raligiosi,che 
continuamente cantavano o leggevauo 
alta voce salmi pansatamente, al all' 



bora quando lo' ci andai co a* orano k 
de' Zoccolanti di S. Francesco. Cosi 
stette 600 al giorno cbe fa 'portato in 
Cracovia come apprasso si dirà 

A pag. 8S : , „ Ritratto del ReSt" 
gismonao IH. E il Be an belliasiaio 
Cavaliere di stature giusta, piuttosto 
grande cbe piccolo, viso tango, fhmte 
grande, nsso bpn pro6lafo, ma un poco 
grande, barlMT Monda et non molta, oe- 
cbf grandi é'bcaigiii, affabile e cortese. 
Intende e parli benissimo italiano^ la- 
tino, lodésco, e polacco ,y 

A pag. tra: „ martedì' a di ^ig fa 
levalo di Varsovif il corpo della Regina 
Anna lagelloni aia di ^. M* la quale 

!MSsò di questa vita alli 9 del .puasalo 
[d'agosto ) còme di sopra bo detto, et 
b portato éopn «n. carro in Cracovia 
con bellissima pompuf fàoenlo, ^alc 
pasiò di qtièstà manica. 

Andavstoo htiianvi da Soo poveri 
lotti rivestiti di nero, ciaschedoìfo con 
tuia tòrcia di ceri giàmr a Vento In ma- 
no^ se bene ìilcuni dissero cbe qncT po- 
veri erano mille, et io credo cbe 1bssen> 
mille lumi tra~tuftl. Diatro li detti po- 
veri seguitavano ^absre simili a <|oella 
lettiga de'morti che si adopera in cap- 

Klla nelle messe di' requiem , ma con 
stono in fuora da potarla portare in 
ipalla coma an cataialto, coperte alca* 
ne di vallato negro , et altre di varj 
drappi d'oro al di seta, aimili a quelli 

Cllj cbe si fanno per li cataletti, quali 
re, par quanto mi fé detto, erano dei 
cittadini et ar tegiani di Varsorla affe« 
iiotaati alla detta Regina defonla et 
per ogni bara andavano quattro hnonsi' 
ttt vestiti df ttegro con una torcia in 
mano per uno, et quattro iervitorf pnre 
di negro vestiti portavano la bara. Poi 
segui lavano* li Scolari di Varsovia,cìoè 
putti come a Roma ali orfimelli^oon nna 
croce avanti , quali Scolari aogliono 
sempre andare alla processioni et ai 
morti. Poi li frati Zoccolanti dlS» An- 
na cbiamati frati bernardini . et ap- 
Sresiodi loro i fkati di San Martino 
eli 'ordina di S. Agostino , dietto li 
2aali venivano li preti beneficiati et 
lanonici della Cbieia di S. Giovaa 
Batista ; et dopo -loro circa m naciatct 
mteni cbe andavano cantando alta gre- 
ca , et questi erano della fanì|lsn dei 
quattro vescovi ruteni, li quali a«gol- 
lavano apprèsso It loro musici parati 
neirbabitodcclesiastico airuranna gre- 
ca con quelle loro mitre rotonde in le- 
ale come usortio in Roma l'anno iSigS 
la vigilia di Sfatale al VMpto pepale, e 
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il liionio dell* Parifieamione. AraDti li 
predAiti qiMiiro Teieori andavano 4 
altri de loro monaci parati, ma scnsa 
ni tre y et aranti di loro un accolito con 
taribulo in mano. Poi dietro alli detti 
qoattro Teacovi Tenirano tre Nobili 
Senatori lutti Testiti di nero con Teste 
loogbe fino in terra; uno de'quali a man 
diritta portaTa in mano lo scettro delia 
Regina» l'altro a man manca un pomo 
d'oro con una crocetta in messo» et il 
terso che stava in messo , la corona* 
SeguitaTa poi il carro snidato da otto 
caTalli tutti coperti di nero fino in 
terra» fino alla testa» collo et orecchie , 
et sopra le coperte d'ogni cavallo erano 
attaccate quattro armi delU Regi na de- 
fonte» due per l»nda.£t il carro e bara 
dove era la cassa con il corpo della Re* 
gtna era coperto di un pallio di velluto 
nero grandissimo con otto armi della 
Regina tre per banda» et una da capo et 
l'altra dm piedi et intorno a detto carro 
andavano 40 gentilboomini vestiti tutti 
di nero» li quali con una mano tenevano 
l'estremità di detto pallio»acciòoon si 
strascinasse per terra» et con un' altra 
una torcia accesa. Dietro il carro ve- 
niva Sua maestà a piedi» et avanti di 
lui andavano li due gran Marescalchi 
del Regno et di Lituania colli soliti 
bastoni in mano» et S. M* con un gran 
ferrajolo negro lungo seguitava in mes- 
so tra due j&natori similmente vestiti 
di nero che lo tenevano per lo braccia 
di qua et di là. Appresso il Re seguita- 
vano tutte le da me del la Regina defonta 
vestite di lutto con nn nanuo di tela 
grossissima, simile a quella che adope- 
riamo noi per gli pagliaricei» in testa^ 
nt ciascfaeduiM era menata per mano da 
un genti Ihttomo nobile » et dietro poi 
Mgttitava infinito popolo. 

Cosi da palasso cklla Regina de- 
fonte si partimo et uscimo fuori della 
porta verso la Chiesa di S* Anna dei 
frati fiemardini» et andorno coll'ordino 
eopradetto fino al giardino del Re (1)» 
dove si era fermalo il Cardinale Legato 

rendo fece l'entrata in Varsovia» che 
qnasi due miglia italiane lontano 
dalla città. Qui si fermorno per sesui- 
tar poi il viaggio il giorno seguente fino 
in Cracovia » se bene. li preti » religiosi 
€ frati se ne tornomo in Varsovia , et 
ancora S. H. tornò indietro» et desinò 
quella mattina colla Regina sua moglie. 
Dicono che per tutta la strada fino in 



Cracovia fa il corpo della predetta Re- 
sina defonta accompagnato almeno con 
Soo torcia portate da quelli poveri»alli 
quali oltre le spese per la strada » et 
vestiti quando fnron giunti in Cracovia 
S. U. fece dare due talleri per ciasche- 
duno» ....»» 

Pag. i58: »»Dopo arer descritto il 
banchetto dato al Cardin. dal Gran Can* 
celliere Gio. Zamoyski» che abitava in 
Piasse di Varsovia» continua cosi: »» era 
la sua casa piccola per la qualità della 
persona» et non molto comoda» ma ri- 
spetto a quelle degli altri assai buona» 
perchè in <^uel tempo della dieta bJso • 
gnava che 1 Senatori si accomodasset'o 
alla meglio che potevano nelle case che 
erano in Varsovia» e si restringesseio 
perchè la città è piccola» e il concorso era 
grandissimo • • • . Il Cardinale la sera 
a tavola ragionò di quel banchetto» e del 
Gran Cancelliere» che veramente per 

ananto e dal Legato e dal Cardinal Ra- 
sewil et altri intesi» che dopo il Re & 
il prim'nomo di quel Regno ; ansi «se** 
condo che dicono alcuni » non si trova 
in tutta r Europa per persona privata 
tin altro par suo; polche egli di privalo 
gentilhuomo in spasio di 30» o di aa an- 
ni è arrivato a tale» che oggi di si trova 
quasi dttgentomila scndi d entrata » et 

Sih d'un milione de'contanti con gran- 
issimo seguito» e tale che bisogna che 
lo stesso ne stia ben con lui. Dicono 
che ha fabbrica lo una città chiamata 
Zamoscia dal suo cognome » tutta di 
calce e pietra ali* usansa d'Italia» con 
fortessa » che disegna poi lasciarla al 
suo figliuolo» allora di età d'anni tre in 
circa» essendo egli in quel tempo d'età 
d'anni 67 in circa» hnomo di bellissima 

Sresensa con aspetto di vero soldato» 
srba bianca» e rasa^ ma robusto e ga- 
gliardo »^. 

- V. Gabtavo, Eaaioo» Cardinale » 
Lett. G. N«<* 3 pag. 11 1. — VainiosBi» 
LetU V. al suo luogo. 

88. MVLLBB , Jo. Stbph4«us. Jd 
suos in Poioniajralres Ponti ficit Siim^ 
mip qui Romae èst. Epistola a /)• Jo» 
Sieph» Muiiero quodammodo lustrala 
et modeste notata» Gissae 1768. 

89. MosBTi» M. AiiTosii»a</ Pium 
y* Pontm Max* Oratio Sigismundi Au* 
gusti Poloniae Regie nomine habita 



(1) Questo giardino era chiamato Jaidovio» 
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Jlomoé MFiu» KmÌ0 febr, «n* 1567. Ibi 
apiui jéntonium Blidum iSSy* 

( RisUiDraU io talU le ediitoid 
dell'opere del Mureto )• 

— Oratio prò Btnrieo teriÌQ Gml" 
Ha* et Polonùie £ege ad Gregorìum 
XJ2L PonU Max» habìla Romae KaL 
QuimiU. 1575. 

(E io tatù l'edisiooi dell* opere 
delBareto). 

*- Orationum tnilamem primum» 
EJusJgm interpretatio auinti libri E' 
thieorum ad ^'icomccnum* f^eneiiis 
apud Marcum Ammdorum bibliopolam 
romamum 167 1« 8.® 

E dedicato dal Mureto «tesso a 
Scipione Gofisaga. Mei frootcspiiio é 
scritto a peoDa Auctoris donum» Nella 
carta bianca del mio esemplare, la quale 
Mia dopo rerrata, ed in Gne alle 8 carte 
de*principj si legge pare scritto a mano 
il seguente epigramma. 

jtd Me Jnionium Muretumm 

„ Folmioat ae folrutf Tolatt ìlaretfls 

Aspioe p et hoc flomea , mas qooqoe 

fnlmen erit. 
At folmen nonquara fluTÌales banriet 

undaSf 
liamqoam fuimìneas obmet ondafaces* 
3cd quid miremnr mutatum Bumine 

fnlmen ? 
Jappiter idem ignis , folTos et imber 

erat. 
Imber erat, qui none in morent Homi* 

nis anctiis 
Flaventes auro fondere pergit aquas,^ 

Dietro il frontespisio del quinto 
libro dell' etica a Nicomaco è scritto 
dalla stessa mano quest'altro epigram* 
ma. 

Ad M» Antonium Mureium» 



9t 



Certamen Marete noYom : Te Gal He 

ciTem 

Asserit bine ; bine terre latina sanm. 
Quem nunc iraplentem romana palatia 

Toce 
Etoquii priscom restituente decos 
A flotti tus stupuit post ter sibt saecnla 

quina 
Tibris inauditos dum bibit aure sonos* 
Te mea Roma suis dam nuper ciribus 

uUro 
Annumcrst gaudens talia verba dedit. 
Terra mihi talea Lemovii dum mittat 

alumoos 
mi moror Arpinum muuicipesquesuos. 



Qoceto epigramiw è slampnto Bd» 
la cdimione di Uooe del 160} „ apnd 
Joannem Pillehotte ,, coatencnie Epi^ 
stola*, hjrmmi aaerigtt poema ta omuua 
in la.^ e vi ha il nome dell* aolore 
g, Joanncs Hatthaens Toscanos md IL 
Antonium Mnretum Praesbjtcnmi et 
Oratorem ,». L'altro epigramma noe 71 
Aj ne so che sia stampato altroTOt Tn>> 
▼andoli ambedne scritti da una stesa 
mano nel mio escmplareySensanoinedi 
autore, in carattere del tempo, e eoa 
r iacrisione nei froatespiùo AauarìM 
donum, sebbene di carattere dÌTerao da 
quello degli epigrammi, aospetto che 
fosse quello un'esemplare donato dal 
Mureto a Matteo Toscano, il quale vi 
scrivesse di suo pugap quegli epigram- 
mi, che non si trovano nel Peplus Ita- 
liae dello stesso Matteo Toscano. An- 
che il non esserri il nome dell' antore 
mi fa sempre pia esser probabile che ri 
fossero scritti dal Toacanp, perché es- 
sendo libro di suo uso non vi scrisse 
che erano fatti da lui* 

(jjoesto Tolnme fu ristampato in 
Vonexia da Aldo di Paolo MaBomio 
l'anno 1687; nel frontespisio U proveei* 
tono f li Inni , e altre poesie latine, dm 
dono il libro di Aristotile a Micomaco 
nulla Ti è d'aTvantaggio. Sadiche Teg* 
gasi Renonsrd Annali della Stamperie^ 
d^Aldo Tol« a«<*an. 1576. 

Il secondo volume è intitolato : 
Mm Amenti Mureti J»C* H Civie Bom» 
Orationum volutnen seeundnm» f^ero- 
jtee iSgo apud Hieronyat, Diseipuiumg 
Imprese» Episcopaleee* 8 ^ 

L'editore fu Franoeaco Beoci ge- 
suita, e lo dedicò allo stesso Scipione 
Gonsaga già fatto Cardinale. Ne dà la 
seguente ragione: ,, Qood factomefoe- 
rat M. Antonius Moretos in edendo po- 
steriore Tolumine orationum saaraB& 
si sdbuc rireret: qnod post è}us obitiim 
fra tris filins summae spei et snimi et 
ingenii adolescens,nisi immstora morte 
praereptus foisset, id mihi Tiri optimi 
tibìqne addictissimi M* Antonina Lao- 
francoSy et Lodovicus Riratdos ab boe 
insti tuti baeredes ad pias causas ut face- 
rem, et Talde quidemesmea Toittatate, 
persoaserunt „• In fine del mio eaem- 
plsre di questo secondo Tolume è ecrtt- 
to della stesse mano degli altri due epi- 
grammi. 

In obitum Mr Antonii Mureti 
Octastieonm - 

t, Mureti cincres Iserimis sparsere 
moenae 



MU 



Odiii fnit onde ulUe defloennt la* 

cryiDM. 
Veroni obi laognidulii arenti es cor- 

pore nallos 
Labilnr ex oculìs pallida in ora liquor, 
Sese hausto Aonii fontes eolaotiur , et 
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Fona noTos effosis proaìlit e lacrymit. 
Hi ne Nympbae trUiee lymphia teatan» 

tur amarla 
iDaignem affile tae meatia amarititm ,^ 

Qaeati dae Tolometti ddncrae aono 
la prima edisione delle oramioni del 
Murato riunite* 

^^Hrmnorum Saerorum libérius^ 
su Serenissimi Gulielmi Dueis Man* 
tuae eie* eonseriptuu Venetiis mpud 
/o* Alberti t58& &• 

«^ EpistolaSf hjrmni saeri ^ et poe^ 
mata omnia eie* Luffdttni apud Joan» 
nem PilUhotte 1604. 1^^ 

Tra le lettere aonovi le aegaenti 
cbe riguardano alla Polonia. 

A Paulo SaeratOfómÌM Romaeprid» 
KaU maii 1698* Dopo aref fatto l'elo- 
gio del Re Stefano Batorì e della pre- 
mura cbedaraai a prò delle lettere, pro- 
aegue parlando de' Polaccbi ^, Sem per 
eoa expertna aom bonoe TÌroa , rectoa , 
8Ìmplicea,apertoa,bumaniaaiaoe prae* 
tereaji et prope omnea co ri tae cnltu, ac 
mundi tia , qnae ad elegantiam potine , 

Suam ad nllam barbariem accederet. 
lo^ae iatae aunthomiDum^eoaqoiadu- 
lari aut fallare, et aliud loqai , aliod 
cogitare neaciunt, barbaroi vocantinm; 
otmam not eo modo barbari etaemai f 



Otri_ vero barbarìorea sniit? Nati Sa 
media Italia , quorum tìx ceoteaimum 
reperiaa qui latine aut graece loqut 
aciat , aut litéraa amet , an Germani 
et Poloni quorum permulti et earom 
liuguamm utramqne perfectiaaime caU 
leut, et ita literaa ac liberalea diacipli- 
Daa amant, ut in eia tempua omne con- 
aumant ? olim illi fortaasia aaperi ac 
barbari foeruut ; boc quidem aaeculo 
Tereor ne ad noe barbarica , ad illoa 
cultua et aplendorTitae^crnditioatqua 
humaui tea, commuta tia viciboa, com« 
migrarint* Itaqne, ut verum fatcar, li- 
bentiaaime eo commeaaaem ai nibil ob- 
atitiaaet (i)« 

— Sereniss» et Potentits* Principi 
Stephano Poloniae Regi M* Antonius 
Muretus (a). 

**- Marcus Antonius Muretus /o- 
anni Zamoscio Regni Poloniae Catf 
cellario etc» 

^ »p Praeter apem et opinionem meam 
accldit ut cum intcr me et Joanncm 
Zamoacium Seren^imi Regia Secre- 
tarium omoiboa prope de reluia conve- 
niaaet, jamque ^o me ad iter accinge- 
remo atqne latbic animo et cogitatione 
lotoa eaaem : aubito oatenderit Grego- 
rina Pontifex Maslmoa pròfectionem 
meam aibi non piacere, meqoe per vi- 
roa aomma anetorìtate praeditoa mo* 
nendiim coraTerit ne ex orbe ditcede* 
rem : albi enne fora ne in urbe dete- 
riori conditione eaaem, qnam qnae mibi 
in Polonia deferretor* Qain etiam ad 
quingentomm aoreorom nnmorom ati- 
pMidram , food mibi jamprld«m con- 



fi) Con molto più di ragione ai fa- 
rebbe dal Mnreto nn aapro rimpro? ero 
a que'popoli moderni, i quali orgoglio- 
aaroente Tentando cbe a'padri loro ya- 
rie genti aono debitrici del procredi- 
mento nelle Scienae, Lettere, e«f Arti 
belle,ignoranoche a mantenere TaTita 

{^loria^ non beata ricantare alteramente 
' antico magiatero , ove ai ripiglino 
cqatumi degli Unni, dc'Vandali e dei 
Goti cnoprendoai di folto ^lo la faccia, 
rimettendo in nUoda la acrittura in ca- 
ratteri qnaal rnnici,celUberi,o gotici; 
fabbricando peggio cbe alla maniera 
ciclopica; e perduta qoaai ogni idea 
dclli oai natiri ai corre dietro ad ogni 
fogsia atraniera ; dorè i monumenti 
acritti del stpere , e quelli dell' arti 
belle da molti ai laKiano in non calere. 



e aono poapoiti all'oro atniniero; doro 
le antiche illoatri accademie ardieolo- 
gicbe, e le penne degli eroditi ammu<- 
toliacoao in faccia a noori iatituti di 
eaterì fondatorij che con bollettini , • 
giornali archeologici e acavi e denari 
mettono in moatra, e trorano chi pa- 
trocini non prima udite opinioni* SI 
che ae il Mureto di qualche popolo an- 
tico tomaaae a riTcdere tanto nel bene, 
che nel male Ì ooatnmi e l'iatroiione^ 
eaclamerebbe aorpreao 

Oh quam diversus ab ilio ! 
(a) In qoeate lettera ai acoaa col Re 
Stefano di non arar accettato , come 
dealdefaTa di poter fare, l'inrilo alla 
cattedra offertagli* Le ragioni joi le 
comunicò al Gran Cancelliere Gio. Zn- 
Boyaki nella aegnente lettera* 
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stitatuB cr«t^ tUtìm doctntot adjid 
jiutitj maodftTÌtqii« Datario ano primo 
qaoqae tempore , quoquomodo emceret 
ut aliunde mihi trecenti aurei nomi 
quotannia penderentor. Ca re factum 
«at ut coaclus aim deponere conailiam 
qood ceperam Teniendi ad voa: a quo, 
nee vivam ti me alia ulla res^ qaam 
Sttmmi PontiQcia roiautaa ataae ao- 
ctoritat at)dacere potiuMet. Interea 
ctiam, taeeote me^ facile omnea Tident 
«•aaaatum 8ereniat. et Potentiaa. Regi 
Stephano, quantum Tibi^p Zampaci cla< 
risai me«deDeara;Vobta enim^nisi piane 
ingratua aim^banctam localentam for- 
tanarum meamm acceasionem acceptam 
feram neceaae est. Quare dnm Tiram 
me utrlque tantum debere fatear opor- 
tei» quantum ab homfne deberi'homini 
plurimnm poteat* 

„ A te y etiam , atone etiam peto 
mihi Teniam a SerenÌaa.Rcf e impetrea, 
Tibique perauadeaa ai ullum tempua 
nnquam eveniatut me Titam ipaam Tei 
prò Majeatate ipsioa^Tel prò toa^ Cla- 
riaaime Zamoaci, dignitate^ iu diacri- 
meo exponereoporteat^nemini mecon- 
cesaurum^qui id promptiuaantmajori, 
animo faciat* Vale* Romae KaL deoemb. 

MDLXXVtl. „ 

Jommné9 Zmmaieims B^gni Pdo' 
jvitfe CuncellariUÉ 0t€. JH» An* 
toni0 Murtto S* P* Dm 

,9 Nostrum tni stodinm tam bene 
ceasiase Tibi^ ut acribia^ Tibi quidam 
gratulor, mihi gaudere non possum , 
qui te bic cereo» ubi et fruì e propin* 
quiore loco'poteram tuia literia,eteaa 
etiam ornare magia, ut quidam aummo* 
pere eupiebam* Sed haec Deo commit* 
tamuSf cui neceasario obtemperandum 
est* Tu vide ut ad oca quam aaepiaai- 
me acribaa, et cum quid babea^ quod 
tuia ipsioa oculis atque auribos dlgnis- 
aimum esse arbitrare , nos quoque eo 
beare non praetermitìas. Rem nobis 
ftfceria aratiasimam» et nostra amlcitia 
dìgniaaimam* Vale, Datum Varaoriae 
die a5 roartii an.Dom. 1577* Scias te 
Règi nostro in primis com menda tum 
eùe „• 



— Oratìa héAita ad lUuMlrUM. tt 
Béveréndiss» i?« IT* Em CardiimU* ipso 
dttPasehae cum iuhrogandi Pontipei» 
eaUMa Conciaia ingressuri essemt ann. 
i585. Craewfia» in fffleima La%ari iSSS. 
( foglio ano )• 



go. M 13 SI C 1 

ITA&IAICI m POLOJIIA 

addéiii aiU Cappella BaaUi 

Maatiri di Como ; Camiori 

IH Teatro* 



AUSSÀVDIO ClUI DA PUTOU* 

La famiglia de*Gi1Ii era tra le 
nobili della cittA di Pistoja. Come si 
chiamaaaero il padre e la madre di A- 
leasandro, ed in qua! anno ei naacesM 
non lo so per documento sicnro» Dallo 
lettere di lui ricavasi che fu prete* Im- 
|Mirò la musica , e probabilmente era 
impiegato nella Cappella di musica 
della Chiesa cattedrale delta Patria 
aoa, com'è l'uso che tì cantino da te- 
nore , e da baaso alcuni eccleaiaitici* 
Può credersi che il suo merito in quella 
professione fosse non comune^daeaaere 
perciò mandato in Polonia. Quando e 
come il Cilli andasse colà non mi è no- 
to. Dalla sua lettera , la quale atA alle 
pag* 371 di questa Bibliografia» si Tede 
che era in Polonia nel i582 (i). la 
una lettera aua al Duca d'Urbino^ la 

3uale tengo presso di me » e che ha la 
ata del o giugno i6i5 acriTea d'eaaer 
r Taf arato alla partenza» ed al ritorno in 
talia; se dal i6t5 si retroceda al i5Ss 
avrebberi dimorato 33 anui sino al 161S 
dèi quali i\ al serrigio della Cappella 
Reale; che tanti esU stesso diced arar 
servito quella Beat Maestà neirsTTer- 
tiroento al Lettore dell'opera citata 
alle Lelt. C* IH,^ npu Ma la sua lettera 
al Cav. Vinta in data di Varsavia del 
1 3 febbraio 1619 lo mostra tuttavia in 
Pulonia. Egli tenne corrispondenza (a) 
col Signor Cavaliere Commendatore 



^(1) Io non avea veduta questa let- 
tera quando auppost a fag«49delle No* 
ti%U ec«. che ,v^ ^o*H andato circa il 
iSgi. 



M A'i3 di ottobre del i6ig scriaaa 
il Ctlli da Varaavìa al Cav. Bcllaario 
Vinta primo segretario di Stato del 
G* Duca di Toscana^ », Desidero che 
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BeKMrio Vinta primo SegraUrio di 
SUto del Gran Daca di Toacana Per- 
di uando IL La Polonia ricbiamaTa a a« 
in f|ae' tempi ratUnaioneye la curiosità 
di lotti i gAbinetti d*Eoropa , conside- 
rata essendo per l'antemurale del cat» 
ioUcismo, specialmente contro il Tur* 
co. La casa de'Medici era una delle fa- 
miglie principesche d'Italia più solle- 
cite à mettersi bene al fatto a*ogui ar- 
▼enimento^ come dell* altre regioni , 
coa)^ ami principalmente della Polo- 
nia. All'occasione non risparmiaTa da- 
naro; ma quando le riusciTa, alUttara 
eoa buone sperarne e lusinghe i suoi 
corrispouclenti*Era inPolonis una tur- 
ba d'Italiani 9 massimamente di Fioren- 
tini^ i auali^ talora per ambimione, se 
erano ricchi, talora per la speranaa di 
tornare io patria con impieghi in be- 
■emerenza (ie'servigj prestati coli' im* 
pennare tutto quello di che erano ri* 
chiesti, o che a aiTrettaTano a comuni- 
care per farsi merito, e si affaticavano a 
trovar maniera di rendersi benemeriti 
per questa v ia.U no d i essi f ù i 1 Ci 1 li. Ap- 
Dcna si vide richiesto di tal ofiaio dal 
Vinta sperò gli si fosse presentata una 
gran fortuna, ed immaginò non dovergli 
mancare e ricompense, e favori per tor- 
narsene a casa con vantaggio ed onore* 
(y.LeU. al rin<a).Dai suo carteggio che 
ho presso di me, ai vede quali e quante 
foaaero le speranse da lui concepite ; 
ma ad onta delle ripetute domande , 
delle protexioni de' Principi di Polo- 
nia, delle lusinghiere risposte , trovo 
che dal i6o8 aino al iGSq {l)athaja^at 
come sool dirai, alla Luna, aens avve- 
dersi che al Granduca ed al Vinta faoea 
più comodo di servirsene senxa apesa 
per suo referendario in Polonia, CM di 
pagarlo in casa loro» Avvedutosi final- 
mente sin da quando era in Polonia del 
poco fondamento delle concepite ape- 



ranae» pentadi offrire l'opera aaa ancb^ 
ad altro Principe italiano Ìl Duca di 
UrbÌBo,acriveoaogli cosi a'aa aettembre 
i5ia« ,,Hebbi tempo tk intensione di 
trovar modo di vivere sotto la protexio- 
ne e 'I patrocinio di V. A* S. ma per 
essere stato scarso di amici nella sua 
floridissima Corte,non seppi come por- 

5 ere alli orecchi di V. A. &• questo mio 
esiderio ; solo che avendo io gli anni 
paasati acritto alcune Relazioni de'glo- 
riosi fatti di onesta Maealà per il Se» 
reniaa. Granduca di Toacana mio Si- 
gnore, commeaai che anco nel medesi- 
mo tempo fnssero mandate a V* A. S* co- 
me credo per roeaao del li signori Hip^ 
polito Bttonanni et Fabbriaio Tiranni 
aervitori di S. M.fuase fatto intendere 
a V. A. S. dal Kev. Don Giovanbatiata 
Tiranni, et Sig. Silvano Galanti/ il 
quale giuato deaiderio mio, perchè non 
tuase eaeguito^ ad altro non attribuisco 
che a cattiva sorte. Feci di nuovo alli 
mesi passati la medesima fatica con or* 
dine espresso fosse portata a V« A* S* 
come gli tengo avviao si dovea fare« 
Onde bomilmente la aopplico compia* 
ciermi di eoa! ginsto desiderio, et per 
r avvenire aanpia io come satisfare e 
V. A. S. nel tarlo partecipe delle im- 
preae e aucceasi di questa Maestà, che 
aon ora grandiaaimi nell' Imperio di 
Moscovia^ per dove alle aettimane pas- 
sate col principe figlinolo parti con 
poderoao eaercito , et della prossima 
stiamo attendendo il loro aalvo arrivo 
a Smolenako» piatsa principaliiaima 
nella Moscovia et Ducato di Severia, 
acquistata da S* M. dopo l'assedio di 
aa mesi per assalto generale conaingo- 
larissima laude della aua regia persona* 
Io per l'avvenire piglierò assunto con 
licanaa di V« A. S. d' avviaar per let- 
tera per la strada di Venezia e Vioren- 
ma« et farò di modo che sarà commeo- 



V. S. llUistriss» con oocaajone faccia il 
medeaimo ufisio con il aig« Montai upi 
( Direttore della poeta a Cracovia ) 
che deiraltra aettimana la pregai che 
facesse con questi Signori , acciò sap- 

Sia ch'io dipendo da lei, e reati franco 
al porto delle lettere, poiché a dirla 
sinceramente a VS. llluatrias* sono po- 
vero sacerdote , e procuro avanzarmi 
5er (guanto posso col gratificare ai P»- 
roniy oe/tSlS* lUostriss. si risolverà 
mai a promuovermi in oualehe cosa, co- 
noaceri la sincerità dell'animo mio ,^ 



(l) Nella Biblioteca Barberina ai 
conaarvano tre lettere autografe d'A- 
lessandro Gii li, in una delle qoali colla 
data del primo agosto ifi3o prega il 
cardinale rraneeaco Barberino a vo- 
lergli conferire la vacante Prepositura 
d'Cmpoli ; nella seconda dei a agosto 
e nella terza del 17 settembre i639 fa 
nuova premura per un canonicato pi- 
stoieae* £ paleae che queste furono 
scritte dòpo il suo ritomo in Italia, do- 
ve stampò la Storia delle SolUtfaùoni 
di Poloma l'anno ifiay in Piatoli^ 
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tlaÌM U ilfligeiitia ; eoa ette fft 6a€ top- 
plicaodo V. A. S* • gndire qoesU mia ^ 
aerti t&y et con ogni homi lU gli bacio ^ 
ìm mani ,^ 

Dm Vilna alli 93 ottobre 161^ 

Humtlìtt» et Ohbiigatiss» Servitore 
. AuMAiDio Ciui da Pistoi». 

Ifeancbe per qneatc via pare ebe 
faceite ^ro^reasi, perchè acrivendo al 
aegretario Vinta, e al Data d' Urbino 
contiooòaemprea lameniarat delle tae 
non eaaudite domande col primo ; del 
ano bisogno col aecondo ; il anale per 
altro dm una lettera del Cillideiranno 
i6t5 data da Varuria sembra lo ricom- 
pensasse con aualcbe regaio. 

Certo si e che nel 1607. egli era 
già tornato a Histoia, dove aUmpò la 
aaa il istoria delie toilevaiioni noiahi» 
a §egutte in Polonia gii anni dei Si" 
Kiore 1606. 1607. 1608. e l* Bistorta 
di MoBCovia delle ationi heroiche e 
memorabili imprete dell* Invittissimo 
Sigismondo /!/. Re di Polottia, dedi* 
cate Tona e l'altra al Gran Doca di 
Toacana Ferdinando II. Il merito di 
queste Istorie consiste nella veri là e 
semplicità con coi sono scritte; di 
molte cose fu testimone oculare; ed al« 
tre l'ebbe da relazioni sicure. In quan- 
to poi allo etile non ha la pia piccola 
prerogativa da poter esser annoverato 
tra p; Il Scrittori, non dico buoni ^ ma 
Beaoebe mediocri. 

V* Lett. L. pag. ^7$ e seg«7l.^ IX. 

8e in patria ricevesse qualche be» 
neficeuza dal Gran Duca non lo posso 
né aflermarc, né cofi tradire. Trovo che 
iu suaJetteradi Polonia de' 3o marzo 
r6io» scrisse al Vinta ,, non perchè io 
diffidassi della ^ratia e benignità di S. 
A* S. e della smgolar protezione che 
ba preso V. S. lllostrias. delle cose 
mie ho pi'ocurato le lettere in mia rao- 
comandaaroue dalla M. della Regina, 
ma acciò S, A. 8. havesse più fresca 
memoria della mia servitù, et V* S» 
1 1 1 ustri Sii ma , occasione d i promuovere 
questa mia cauaa, siccome la supplico 
a fare nel rendere le lettere alle LL. 
AA* SS. Come VS« lllostrtss. vedrà, 
quella pel Sereniss. Gran Doca con- 
tiene che in grazia di S. M. mi sia in- 



vestito Il primo canonicato , od tiìtó 
decno benefizio che vacherà nella cat^ 
tedraledi Pistoia, o sua Diocesi; l'altm 
per la Serenlsa* Arciducbesaa che in- 
terceda con & A. S. che tal gf«tia ai 
venga conferita ec. ,,. Le domande del 
Cilli non erano esaodite, come ho det- 
to, sino al r6i5; e dai reEistri del Ci* 
pitolo della Cattedrale di Pistoia, da 
me fatti riscontrare, non apparisce, 
che vi sia stato canonico. Se ottenease 
qualche benefizio noi so. Forse ebbe da 
provare anche il Cilli cbe perlopiù le 
ragioni ed i meriti a nulla servono se 
qualche diabolo non porli, come dice 
il proverbio. Sino a quaranno prolon*^ 
gasse la vita mi è pure ignoto. Trovo 
nel Cod. N.® 65 classe 14 varior. pal- 
chetto 4* della libreria Sbgliabecbiaoa 
di Firenze una relazione delT iaspic- 
ca mento di Iacopo Guelfi e compagni 
fatto in Pistola il ai agosto i663,dove 
'1 l«gg« che Marco Falinl, uno dei rei 
disse „ essersi condotto a questo fine 
j, per poco riapetto che avea portato 
„ alla Chiesa , e per li strapazzi che 
„ avea fatto a ioo Padre e sua Madre; 
,g e che perciò meritava mille morti ^ 
,s ma per la causa che era fatto morire, 
j, moriva innocente, e che perciò chia- 
j, mava Dio in testimonio , apecial- 
„ mente sopra 1' omicidio del prete 
„ Cilli, dicendo fion aver avolo parte 
„ né cognitione del fatto „• Mon pare 
che questo prete Cilli esser poteaae lo 
stesso del nostro,a cagione della longn 
vita cbe bisognerebbe concedergli. In- 
fatti avrebbeviasutodal iSSaal i6(S3 an- 
ni 73; a 'quali se agginngansiqoe'che do- 
vette avere dal suo nascere al i589 (che 
quando andò già prete in Polonia non 
poteano easer meno di 34)<arebbe stato 
ucciso d*anni q6 ; età non .impossibile» 
ma non molto probabile. E anche veri- 
simile che la morte del Cilli, ed coi w^ 
niva accusato il Falini, fosse aocadat* 
molti anni prima ; e come suole spen ao 
avvenire, fossene scoperto l'aotoreiDol- 
to tempo dopo* Potrebbe anche darai 
che quel prete fosse Pellegrino Ciìlì 
nipote di Alessandro , col quale era 
pure stato in Polonia, e che tornò aita 
Patria prima del zio ; ma non ho dati 
da mostrare cbe Pellegrino sia stato 
prete (t)» 



(1) Angiolo PellegrinoCilll nipote 
d'Alessandro dal Re Sigismondo IIK 
fu creato cavaliere aurato^ e ano gen-* 



tiloomo di camera. {Fioravanti Stofrìi 
ài Pistoia }• Questa circostanza Cu ere 
doM che non fosse prete* 
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GoaUnporaiieftiDeiite ad AUimii- 
dro CilU era addetto alla Cappalladel 
Re di Polonia Sigismoodo III.j il pre- 
te Fabbrizìo Tirauoi dello aiatod'Ur- 
bino. Ho preijo di me il aegoenU odo* 
redole congedo^ e la comimsndatisia al 
Duca d'Urbino, che quando ritornò « 
caM ebbe dal Re l'anno 161 4« 

gp Sigiironndat 111. Dei gratta ftex 
Polouiae, Magnos Diiz Litbuaniae Rut- 
aiae» Honcoviae, Samogitiae^ Li vouiae- 
006 , nec non Svevoron «^ Gotborum 
Vanda lorumqae baereditariof Rcx* 

„ llloatrisfioie Frìncepa amice 
nofter ehariiaime» 

M Con venembilìa Fabriclaa Ti* 
ramii«i Dnrantinaa ob egregia n foaoi 
qoam nobia a tredecim ferme annia in 
obteqaiia Capei lae noatrae comproba- 
▼it sedalitatem et diligentiam, moti- 
caeqae artia peritiam gratoa et acce- 
ptoa, ac roonam probi tate et modestia 
pietà tiaqae studio nobis opti me com» 
nevdatns fuiaaet benerolentia nostra 
proaeqnendvm eom duziraus^ atqoe di* 
scedentem in Patriam soam ditiones- 
qne illostritatls Vest^e , absque com« 
mendatione nostra diligenti dimitlero 
nolatmos. Itaqueobsingnlares snas rir- 
tntes lllostrilati Vestraeqoamcommen- 
datissimom e§B9 cupimns, et ut offeren- 
tibus sese occasionibus gratiam et fa« 
viorem lllustritatis Vestrae eiperiri vs« 
leat amanter ab esdem poatulamus.Fe* 
cerit lllustritas Vestra rem nobis gra- 
tam, et paribas officiis, si quando seso 
occssio obtulerit, comnensandam, si is 
nostra adjutns apud lllustritatem Ve- 
stram commendatioue, eam sibi prò* 
foissecognoverit. Ceterum lUnslrita* 
lem Ve<tram optime feliciasimequeYS* 
lefe ex animo copimns. 

,j Datum Varsariae die k. raensis 
aprilis A. D«MDOxiv.regnorom nostro- 
rum Poloniae xirti. , S?e?iae Tero 
flixi. anno g, 

thoiSMuiDOS Rbs. 

AsraiLio PacBLU i639« 

Nella chiesa cattedrale di Varsa?ia 
è un monumento sepolcrale con ritratto 
in marmo» e con la iscrisiooo in me- 
moria ed onore di Asprillo Pacelli da 
Viirciano nella dioceai di Narni , im- 

£ legato nella cappella di Corte del Re 
igismondolll; 

V. Lett. 1. pag. 173 N.o XXVL 



Musico Mm CorU d^ Bédi Poionin 
yiadUUo IF. 

Di Lui non ho troTsto Teron'nltm 
memoria che la tegnente nella storia 
delle guerre cìtìIì di Polonia d'Alberto 
Vimina Lib. L pag. ao*si* 

,,'Si fecero JnTettiTe conira fore- 
stieri ministri del Re morto (Vladi- 
slao IV. ) insistendosi cbe doTcssem 
specialmente cacciarsi dal Regno^ it 
conte Magni, fra Valerlaoo cappuccino 
fratello del conte, e Lodt^ieo Fanuml 
CsTorilo del Re, cbe dal basso grado di 
musico era stato aollerato al pia emi*. 
Dente della gratia reale 9»« • 

Mnsioi s GAaroni Itauavi 

Stati alla Carie, al Teatro puhblito^ 
o prèsso persone privetÈt in Poloniam 

Neil' opera del Quadrio intiiolata 
la Ragione di ogni poesia Xomp V« 
pag* 531-37. Mil«tto 1774* sono rem- 
mentati i seguenti : 

Jatonia M* Laurenii detta la Co* 
rulli bolognese, TÌrloosa del Re di Po* 
Ionia. 

Faustina Bordoni Hasse venesi*» 
na, virtuosa di camera dell' Elettore 
Palatino e poi del Re di Polonia, esi* 
mia e gran maestra di canto Sopra nom 

Frunceeea Nannini detta la /ro- 
laeeJtina» 

Girolamo Santapaulina , musico 
tenore di camera del Re Augusto di 
Polonia* 

Z/fVisi Costantini detta la polac 
china, firtuose del Re di Polonia. 

Alt» MvsiGi Itauaki ec* 

De' quali ho raccolto notinie scritte, 

od a voce* 

Jacopo Jacopetti di Pistoia, e Giù* 
seppe Lu par ini di Fircuae, Castrati ; 
condotti a Varsavia dal Card. Radtae- 
iowski il lo d'ottobre del 1690. 

dlbertini maestro di musica di 
Stanislao Poniatowski , cbe fu Re di 
Polonia. 

Babbi ni Pietro, fiag/ioni Antonio. 
Santi, la cantatrice. Bonafini Cateri- 
na. Borgondio Gentile , cantatrice. 
Braghetti Prospero , tenore. Brocchi 
Giambatista. Bruni* Custiglioni* Ca» 
talani Angelica. Coei/'agnussi Giosep- 
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!»• Ih Smntié L«Ìp napoMano, • poi 
BMttro di maiica in Vanaria* Domati. 
GkimMssi maealfo coaipoait)or« womt^ 
no. Giretti. Giormimi* Lmtsrini* Len%i 
profetaora di Tioliiio nal Liceo di Ka« 
■aiaic*. Lodi naaaifo di piaao^forto. 
Loiii Aalottio aMmatoffa di violiw». 
iMtmi* Mareketini» Morivi Maff bari- 
la cantatrìca* Oidrimi* Olivieri» Orsi* 
Bf. PmitiMo. Peroni , la caBtatrica* 
Peroni caBlaste* Persecehini Maaatro 
di naaica» Pettinetti naaalro di ballob 
PoUdri atHMMtora di tìoIìbo- Possi 
Aana, BOita in Varaavia. Possi Fraar 
caaeob Prosperi Crespi Loicia. ili'cci* 
Sartorini. fifoni* Solivù. Carlo BDaa* 
alvo coiBpoaiUMne «ilaneiay diratlorc del 
conaerratorio di aaaaica in VarMria,' 
«ta addatto alla Corle in Pialroborgo. 
5{a&iii^Jktfr,niaaalfoeonipoaitove.7Vir- 
quinio. Tibaldi. Todi, la ouitatrice. 
Tomoli. 

Fnrono aUoipi^i in VaraaTia Tarn 
1^90 aleani Sonetti di Antonio Carpa- 
do Tsnamiaao in lode della Signora 

,p Luigia Prosperi Crespi celebre 
prima donna seria e giocosa nel Tea- 
tro italiano 

99 E del Sig. Jntonio Baglìoni, il 
Miole sostiene con mmtfer sale applauso 
la parte di eu%%o carattere nell'opera' 
italiamu 

99 E per Vimmatura morte della 
Sig* Anna Posti celebre ¥Ìrtuosa di 
canto* 

Itaati per aacgio del poetare d'An- 
tonio Carpacio il ae^aenta Sonetto in 
lode del 6ig« Antonio taglioni. 

Al ritornar della atagion norella 
Oliando natora con ridente viao 
Sparge ani mondo la letisia e*l riao, 
Caccuto in bando il ?erno e U pr<H 
cella: 



Da'pinlt aunelli in «jnesta parta e ui 
qoella 
11 canto a noi diaehnide il Varadiao, 
E anirelto deiraere l'Eco aasiao 
Ripeta il aoono ai Tenti in aaa ft- 
Tclla. 
E Taga prtmaTera ; ma relerno 
Volgere d' anni e d' astri » e d* da- 

menti 
A noi la toglie con ano coreo alterno! 
Sol di taa Toce^ Anronio, al grati ac- 
centi 
Anche nel tempeatoao orrido Toroo 
La ridente stagione a noi rammc nli. 

Eatratto dalle poesie di Antonio 
Carpacio tra gli Arcadi Carippo He- 
galenae» In Varaaria presso P. Dnfonr 
1790. Iti.* 

y.Lett. €.».«> 98. 



Wanskit Gioranni , jpolacco bra- 
▼iasimo profcsaore di rioliao» diede in 
Firensc accademie di Fantasie e f^«- 
riazioni V anno i835 con ao«aaM> ap> 
pUaao di chiunque fu a ndirio. 



91. MtsUOWSKI^ STAVISUkVfy Ctf- 

lendarium Romanum a Gregorio Xlll 
Pont* Max* Reformatum puolica prae^ 
lectione in alma Àcademia f^ilnenU 
S* J* exptanatum. ÌTiinae, tjrpis aeade^ 
micis Sm J* an* D* 1697. 

gs. MraiKowfKiy Jonm. Caiivibi, 
Merchionis in Mirow Gonzagae Fio» 
rentinae Cordis Mariae Rosa» Craco^ 
^ìae, txpis Univ. i6;5. foU^* 



DA METTERSI 
NELL'ORDINE RELATIVO 

AtXE RESPETTIVE 

LETTERE, PAGINE E NUMERI 

CHE AD OGNI ARTICOLO 

SONO iudigati 



Buvs Dbmeiiiomb del Goi^érno e 
slato (oUlla Hepublica di Polonia eolia 
Notizia del modo di eleggere, ineoro' 
nmre, e seppellire i suoi Ae» f^eneaUm 

Dabiowsi^i • Stbph* , defeslo o- 
AiMUJM Sanùtorum OraUo ud Ponti/* 
Ptum yU habitm in sacello, quirinali 
KaL nou. &79o» Romae» Perego Sal^ 
vioni impressore 4*^ 

DVBIB DB SULGOSTOWS&I, MaATIKK, 

Oratio habita in mio* guir» KaU ^0%^, 
1797. Ibid» 4*® 

GiOTto, Le vere imagdmi degli Ue^ 
mini famosi in Lettere, tradoUe di la* 
tino in volgare daHippoliioOrio Fer^ 
raresem la f^enetia appresso Francesco 
Sindoni 1559. 8.0 

Vi è riniinagine di Filippo Galli- 
niaco Espellente. 

V- Lelt. B. N,o 55. 

MiiVGCi, Lettere al Principe Mat- 
tias di Toscana in ragguaglio del Ae- 
go%iato fatto da Esso nella Corte di 
Polonia in vroposito della successione 
A quella Corona che si trattava pel 
medesimo Principe» 

Nella Bibl. Magliabecb. in Firenze 
Classe XXIV. Cod. 53 palcb. 6. 

V. Leti. M. pag. 347 N»o 73. 



A pagm i56 M.® 7 dopo 2573 si ag* 
giunga : 

Nel Codice Vaticano fi.^ 3oaa 
cbiamalo Antologia, o Florilegium è 



col titolo dì Noma iioscouta ad Cle- 
mentem Vii. per Alberiom Pigbiuo» 
Campease. 

A pag. 169 N.o IV. i553, aggiun- 
gasi in téoia : 

Camioillo Montovato di Piaceosa, 
VesoOTO di Canapesia e àiatriaiio in Ba» 
ailicata, che interYonse alla Òesaione 
IX. del Concilio di Trenào ieanloai in 
Bologna il ai aprile i547 cottie dagli 
atti presso ilLabè^oTe scorrettamente 
appellasi Episoopue Mantuanus, Epi' 
soopus Satuanensis, e nel i544 fa ▼■ re- 
legato di Bologna, e noi dal iS^S al i58'i 
fu vicelegato di Avignone. ( Poggiali 
Storia di PiacanMa ). V. Ughelli. 

V. Leti. !• pag* &91 col. li. — C. 
g. 69 col. U. N.o 61. — M. pag. 353- 
col. 1.^11. 

A pagine 179 ool. IL avanti il N.^' 1. 

>499* 
Nel Duomo di Fuligno% 

Anno Domini mocggxx«,xix. die 
decimo nono mensis julii obiitegregius 
vir Dominus Jobanues Lassotemskii de 
Polonia in Decretis licentiatus^ Praepo- 
situa Lanistis ( f. Lancitirnsis abbre- 
viato ) cubicularias 68. Domini Nico- 
lai Papae V* cujus anima requiescat in 
saucta pace amen* 

Nella Madonna del Pascolo in Roma* 

Raffaelli ex ComitibosRorsak Ar- 
chiepiscopo Kiovieusi et Halicieiisi 

a4 




/ 



Metropoìttac lotint Riusiae» qoi a Si* 
gismando III. Polonomni ftvge «pad 8. 
5edeai ad gravianma nepotia «t o. Jo- 
saphat Koucewìcz Archiep. Poloceutfti 
Martirii causam ageodam ablegatua , 
rebua studio feliciterqoe confectia,£c- 
cleaiam banc sacra aoppellectili aureif 
qao ei argenleis dooariit auctam, prò- 
zimasqae aedesMouacUia auae natioaia 
Ordinia S. Baailii ab UrbanoPP. Vili, 
impetravit. Mox immalura morte su 
bla tua hìc tumulatus est m«iisis quinti 
li anu. •• • • 

Monachi tot beneficiorun memo- 
rea P. Bi. P. P« IV. idas decemb. . • • . 



j4 pagm 186 fiopo ia Iscrixione prc 
cedente alla X XXX li. 

1803. 

fiella medesima Chieem* 

Io pace hlc sita est Mariaona Fa* 
rìoa ex gente Cbarsew«ka oalioDe pò- 
Iona morum candore ; reJigiouin pari- 
tate reramque domeaticartmi amplita^ 
dine lectissiaia focmina. Vi&ttan. 40» 
miro talnen auino laeta obiit ir» Rai. 
iiorembris an. Rep. S«U i8oa. 
F« A* G* Ij. M* H. P. C. 

A paff* i6Sdapo ia Iscrislone L V I. 

i83o. 

In 5. Sianislao de* Polaeehi 
in Roma. 

W imie oyca i Syna i Dacha Swie- 
tego 5tauislaw X Perc%ewski S. Theo- 
logii Uoktor or w Litwie i8o3 R. L 
mar um. w Hzymie i83o. R. I.maia po« 
cbovany doia 3« maia Ziomkowie ten 
Kamieo polozyii i przyiaciele. 

J pag, 189 dopo ia Iscrisione LVIL 

i839. 

Nella medesima Chiesa. 

Dorota Lobomirska w Kiwiecie 
mlodosci ZiBàzìez tegoSwiata w rzy mie 
11.*^ lipca i83a Henrak , \ Teressa % 
XX.ot Czartorysich XX. ta Lubomir- 
cy Rodlnce leu K.amien tu umiescili 
a Zwloki do przeworska prsewiezioue. 

A pag» 189 dopo ia Iscrizione LXll. 



X36oX 

1834* 
Ael^ Chiesa di S. Spirito in Firtnu» 



Terese s Piotrowskich Zawid&b 
Wiorowa corke malzonka i sioitn 
mil trsysta od wielbaecey ia Rodsioy 
oddalona s rompacza meza Haiae li- 
ledwie lai Sa tu aie w dnia 7 Hwietaii 
1834 ne Wlecnny pneniosla spociyneL 

fiaprosno o mil trsysta ukocbaetioiio 
rragnalem tvpe naydrozsze pndlo- 
syc istnienie 
Ti moy aniol b moiego w boskie pne- 
. szlas tono 
A mnie tu samotnema sostato cie^ 
pente. 

J pag. 194 N.o 36 col. IK ferio a5 
in noia si aggiunga • 

Per Bostrare quanto insossittenti 
•ieao le raiealogie dedotte dalU foni* 
gliansa de'nomi^ TO|{lio aggionfin le 
seguenti osserrasioni sulla pretsn da* 
rirasione della famiglia rasi da an 
tal Cosmus Paeius Pontifex Mexitmu, 
che si asserisce essere stato letto in ut 
iscrizione in bronzo tro?«ta l'ao. t635 
doyVra la città chiamate anticameaU 
Cornelium. Se i nomi bastassero, pio 
eicora conferma potrebbe aterstdell e- 
sistensa della famiglie Pacim di Tirie 
iscrizioni che si conservano nel Ub» 
seo Vaticano nel cosi detto Corridori, 
tra le anali io elesso presi memoria di 
queste due : 

IX M. 

Reliquiis Annii Paccii Aristeneti ec 



Paccio Alexandro Paccìa Secando 
Patrono Benemerenti fedi* 

Di qui si Tede cbe probabilineBte 
Paceiui e Pacius, era una abbreTÌa«o- 
ne di Paeilius, come Statius di Ststi- 
lius; Publius di Publilius ecc. 

Per la medesima ragione che Degli 
scritti del medio eyo« sino a^li altisai 
tempi i Russi erano chiamati Meacbi, 
e Moscoviti, si potrebbe dire che d'ori- 
gine Moschi, o Moscoviti fossero i so* 
minati nelle seguenti iscrizioni da ne 
copiate nel luogo indicato; 

Mosctts Villicos 
Margaritee oonservee fiscit- 
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é Q* Hordiooiai HiUroa Moscho 
i«ciU 

In QUA rebsione de'Unnnlti «oes* 
dati in Mofca qaando mori il Cxar A* 
Ìes«ioMikalowics,pttbbiicaU dal redi- 
Core di questa Bibliografia in Firenze 
l'anno iS%g, fi trova tra i ministri fa* 
▼oriti da quei Sovrano uno cbe si chia- 
mava /^rfcmo/ie Strf^éieuiez* Costui non 
era di illustre famiglia. Se i suoi ge- 
nealogisti avessero veduta la presente 
iscrisione cbe sta nel Museo predetto 

Civitati Sacrum A* Aemllius 
Artema fecit* 

forse n'avrebbero profii tato per prova- 
re rentichitA della disccndenia di lui* 

A pag* ai3 col. IL in/ondo : 

( JngioUni Cajetanus Placentiae, 
aat. 27 nov» 174^ Societ* adscr* in 
provincia Veneta 17 octob. 1765. exe- 
nnte an. i77a. Grammaticam latinam 
tradebat in Collegio Ferrariensi* £s* 
tincta Societate^iter in Rossiacom Im- 
pcrium maturavit , jesnitis in eodem 
conserva tit adjungendns. Resti tuta in 
Regno NeapoUtano Societate, Italism 
advenit; e Panormo Romam tranamisil 
uu l8i4* Opera ejus: Guida sicura al 
Ciaio, ossia Eiércizii di pitia Cristian 
na ^trojfOMti a'Cattoliei di Pietroburgo 
divisa in due parti. PetropoU typis ini- 
perialibos i8o3.) 

J pagm a 14 col. !• ver. 4^* 

( Jmgioiinit Franeitcus, Cajttarù 
Gerraanos frater n. Placentiae 17 mali 
1760 Socadscr* in Prov. Veneta 17 oct. 
17^. Società te ex tincta Poloniam pe- 
netraviti obiit Polociae ante an. i8o5. 
V. BibUothteae Patrum Soe* Jm$u gUfr 
pUnunta a Bajrmundo Diosdado Ca» 
àaiiero conseriptam Borna^ 181 4* fol.^ 

Continuazione alle aggiunte dei 
MSS* e LiM stamp. in dialetti 
Slapìi a pagine 3o7« 

Codieee Ser^iani 
yematiie in BilUiotheca D»Marcim 

Novuro testamentom j scilicet qua* 
tuor Evangelia, Apoca lypsiSyActa A- 
postolorum , Epistolae Cntbolicae» et 
Epistolae D. Panli* Cod. 1. membr. in 
4*^ ìmc XV. 



Lectlon^B, ilymniy et alia |>ro Of- 
flciis Divinis, mense septembri atque 
octob. Cod. IL membr. in 4*° saec XVI» 

Kella Biblioteca Laurenziana 
in Firenze» 

Codexjam 56 > ora $99 Ralenda- 
riom SS. Rutbenomm per anni cir* 
colum. 

Orationes variae ex bomiliis S. 
Joannis Chrisostomi decerptae. Codex 
charlaceus. Constat pag. i36 ruUieni* 
cis literis recenti menu exaratos. 

Codex 74^ già della Librerìa di 
S. Marco in Firenze» ed appartenuto 
al celebre Niccolò Niccoli. E il Salte- 
rio in carattere slavo antico in 4*^ mem- 
branaceo. 

Codex IO. MS. in carattere slavo 
Jeronimiano minuto quadrato» cnm ni- 
bricis. Sont chartae 124. 

V. Biscioni Catal. BibL Leurea- 
iianae Codieee Orientalee» 

Nella Deeerizione dei Funerali 

fatti Vanno 1^4 ■ in Firenze per 

la morte dell ImpeTm Carlo yUp 

morto l'anno 1740* jlf5« presso 

l'Editore, si legge i 

y» Coronava in ultimo questa propria 
e bella unione di rappresentanze delle 
azioni magnanime di Cesnrv nn vi»go 
Epigramma composto dal Dottor Gio. 
Lami professore di Sacra Storia nella 
Uni versi la Fiorentina, col quale si snp- 

5 live a ciò che non vi era %ato luo^o 
i esprimere negli accennati luoghi, m 
somigliante guiaas 

g, Fortibos occidutts bellis agitatnr 
I ber US ? 
Excuti t odrysinm Pannonis ora ju- 
gum ? 
Accipit optatum jam concors Sarmata 
Regem ? 
Suppetixe Moschos, Marte furente» 
juvanl ? 
Carolos haec fecit» qui nunc de morte 
triomphos 
Fama at^ue aeterna lande superstes, 
egit ,»• 

j4 pag. 346 Lett. M. N.o 66 infine 
si aggiunga : 

— Chronica Polonorum ( Domini 
Mathiae de Mecfiot^ia), Nel frontespi 
zio e il ritratto di S. Stanislao contor- 
nato di figure. 
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la Bm: Jmpréstum CraeiH^ime ape' 
ra €i imdutlria HUronjrmi yietorig 
Chalcogrmphi an. JDom» iSai* KnUmdm 
dtcemhri. finisce • pag« eoci.xxxis. 

Ne tagoita l'operéiU del Uecio col 
medetiino frootetpisio contornato dal- 
le Diedeaime figare^ed in metio ei leg- 
ge: Conte ntéim 

Me yeiUitatibuÉ Polonormm lib« !• 

Dt Jaf^ellonum familia ìtii, I. 

/>« Sigittnundi Begii temporibuM 

Dietro al frontespisto è no' elegia 
col titolo: Philippui Gundeliu$ Patta* 
uientii JurìseonsttltUi et Poeta lectori* 

Del raedeaimo lono lette distici 
sotto il ritratto della Regina Bona , il 
qoale è al principio del libro de Sigi» 
smundi He^is temporibna» 

Ambedue qne^te opere sono ripie- 
ne di Ritratti de'Kedi Polonia dai pri^ 
mi tempi sino al Regno di Sigismon- 
do I. con quelli della sua famiglia ; ed 
inoltre TI si contengono molte noti xie 
delle cononicazioni della Polonia colla 
Italia. 



Notizie eitratte dalle Memorie 
della Ulta , degli studi , e dei 
i^iaggiidi Sebastiano Ciampi, im 
parte pubblicate , in parte da 
pubbiicarei a $uo tempo» 

• • • • • Cosi me la passara, quando 
il CaT« Akerblad mi scrisse da Roma 
in data d#3 maggio i8lj nel seguente 
tenore: », Da molti mesi non ci seri- 
▼iamo, forse per colpa mia, o ptuttoAto 

Per mancanza di materia degna di fare 
oggetto di lettera. Noi altri scariamo 
più che non seri via mo, ed il dare rag- 
guaglio di scavi prima chesieno termi- 
nati riesce sempre seccante , massima- 
mente in una lettera. Ora vengo per 
parlare di cosa assai diversa da questi 
nostri trastulli sotterranei. L' Impera- 
tor di Russia nella sua qualità di Redi 
Polonia ha creato, com ella avrè sapu- 
to, un'Accademia in Varsavia. Le fa- 
coltà di Teologia, di Gius, e di Medi- 
cina sono già empite di Valentuomini^ 
i quali in qualità di Professori sono in 
piena attività, ma manca un professore 
di Letteratura Greca e Latina. La Com- 
missione del Governo per Tistnizione 
pubblica mi ha fatto scrivere per un 
membro di essa Commissione, e m' in- 
carica di proporre a VS. questo collo- 
camento. ....... se mai questo fosse 



ancora il mo desiderio, eceol« na'eeenf* 
lente occasione di acquistar gloria , e 
nuova riputamiooe in nna novella Acca- 
demia, e sotto gli anapicj del piò gran 
monarca della terree Ma mi diri Ella; 
reputazione e gloria Va bene : importa 
però assai di sapere come si stia cella 
paga. Su di questo punto non posso ri- 
sponder meglio che con tradurre fedel- 
mente ciò che mi viene scritto dal mem- 
bro della Commissione della istmzicrne 
pubblica : ecco dunque com'egli ai e- 
aprirne sopra questo articolo: le pMa 
dei Professori è di 3io Becchini d'O- 
landa. Se il Professore è Sacerdote può 
aspettarsi dei vantaggi pie considerabi- 
li, come benefici eccleaiastici, canoni- 
cati ec. Se poi dagli altri Professori 
venisse costituito decano della facoltà, 
riceverebbe un accrescimento di sala- 
rio ..•.•••• In quanto alle apese dei 
viaggio , riceve il Professore loo sec- 
chi ni olandesi per trasportarsi a Var- 
savia, ove la di lui paga comincia dai 
giorno del di lui arrivo. Che mai dice 

di queste proposizioni ? aspetto 

con ansietà di sapere la sua decisione, 
senza pretendere di consigliarla né di 
accettare, né di ricusare. In quest'ulti- 
mo caso tocca a lei di farai il mie con* 
sigliere: a chi mal potrò fare la propo- 
sizione di sopra , se Ella non accetta ? 
Amati è troppo zotico , né vorrà mai 
lasciare Roma. Mezzofanti egualmente 
non si lascerà mai staccare da Bologna. 
Cost dice di Branca che non conosco ì 
ed ecco tutti i Professori di lingua Gre- 
ca a me alquanto noti in Italia. Altri 
saranno da lei conosciuti, e mi farà nn 
favore dandomene i' elenco , supposto 
che Ella non volesse farsi Samietà* . . 
Sao di cuore 

Dev* ObhL Servo ed Ami€» 
Akbiblao. 

Jotephu» Comee Sierakowskint Se' 
battiano Ciampio in AcademiA 
Pieana Graeeag Latinaaque li'* 
teras docenti ^. P. />• 

Doctisstmi Akerblad IHeris nnper 
roonitus. Tir illustris, primo Kal. jo- 
nii datas , majori cum gaudio accidit 
mihi me emditionis tnae, meritorom- 
qoe tuorum in Italia testem, nrbanitate 
tua Pisis vinctum a Collegio Praefe- 
ctorum Cnltuset Institutionis noblicae 
Regni Poloniae vocDri,nt Te \jatvei^ 
sitati s Regiae Varsaviensis Philologi 
tribonam ad i rop lere annoenten proxi- 
miori de singults adire valesm comma* 
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tiìctiiona. Alicoiosdam adbac vacUU- 
tionis io praedictÌB literis tuis pate- 
factae ires sufwresBe Tidentor caoMé: 
parciUf adbibitae impeosae prò «am« 
ptibui transtlut toi ex Italia Varia* 
viam teodantis. x Domoa habitaiionia 
post aditum aine ulteriori de re tua pe- 
culiari impendio ; uec non iuerement» 
emolanenlorum ex propiais Laurearum 
parte tua deaigDandarum* 

Illa dum Collegio uostro eoocle»> 
re curaverim, et quae tìb , etiamai ad 
norroam generalem in Universi tate 
foerint jam alitar decreta ac couventa; 
altamen ob spem tuae erga novam pa- 
triam pietatìa, ob fpem celi tui bene» 
merendi de illa in ezercendis alumnia 
ad altiora literarum graecarom , lati- 
naruroque proemia • bunc in modum fa* 
Torequodam aoperanda aasentiit: 

Summa ceotom aoreomm Hollail« 
diae prò impenaia itineria adaagetur^ 
qninqoaginU inauper additis; ideo fSo 
aureortim iiammorum aummam prò boc 
acopo perei piea* Pro babitatione tuo 
Varaaviae^si banc praeparatam etcon- 
gruam aob tectia Universitatia , adya» 
nieua^ non inveneria, aexaginta aurei 
nummi annui ad manua tuaa aoWenlur^ 
nt ad mentem tuam prò comodo alqne 
habitodine tua illam tini comparare poa- 
aia (i). Quod atlinet incrementa emo» 
lumeutorum de Laureia sub boc nomine 
in aliisacudemiis notoram, baec non* 
dum in naacenti Uni versi tate percipi 
aolentyillaque porro antiquo more con- 
aecrata, sed frequenti abusa consociata 
dedignada potius^non introducenda ad 
nostram placuerunt. Etsi vero Emeri- 
turam, quae boram omnium et Jubi« 
la t ionia ipsius locum apod nos tenet, 
longior temporia lapsus , servitiaqne 

Sraeatita adjudicare jobent: attamen 
um certA beneficia , canon icatus » ac 
Praelaturae ad coUationem CoUegii 
cultus et Institutionìs publicae devo- 
luta atimulo bene de se merentium Pro* 
feasorum • utque modua meliorandae 
conditionia eorum ,^ qui in apiritualt 
atatu inveniunturilli saepiusdisponen- 
da adveniuot , baec tibi non postremo 
certe accident dum et merita tua^ yir 
illuatrisy non latente oec illa^quae prò 
dignitate vel decore merito apnd noe 



ala arabittmit ex^miificentia ofitimi 
Principis scientiarumque Cantoria dee** 
runt adparatara Collcgii Institotionis 
publicae persooae tuae commendati o* 
nem (a). Quae aotem prò josta aalutia 
•olllcitudlne, vel ex timore ri goria coeli 
noatri exploras , illa dum vec provide* 
ri^ nec inatroi poaaunt,propriusqae no» 
tua, actns^e bonae voluntatia aokini« 
modo ad conventa oblipnt «et eviucunt: 
Collegium ad nibil aiiud ante elapsum 
Triennium adstringitur iiisi ad perso!- 
vendaa reditua tui expensas (si caaua 
occorret) indulget; aed Callimacbi ve* 
atri, aliorumque tot Italiae idcolanm» 
apud noe boapitum,vel jam indigenata 

Siaudenlium loiigaevitas. Decani actno* 
ia artium liberalium in bac nostro 
Varsaviensi Universi tate Bacciorelli 
romani octuaginta annorum incolumis 
aanitaa minus te anxium de tua reddore 
queant* 

Omnia baec Ialino aermone { mihi 
beo! paruro familiari) in reaponaia meia 
ad Te debentur; (bisque rogo lubeoa in- 
dul^eas) prò moreenim majorum^ et «b 
desiderandam in bac Uuiveraitate no* 
atra coasuetudincm» non vero prò fa- 
cullate mea, omnia quae exoilicio eoo* 
ficiuutur, hoc in idiomate pertractari 
aolent. 

Quae ergo de praemiaais maturo 
jam Consilio statnes, doccre velie quam 
proniptisaime* Interea vale aelemom» 

Dab. Varaaviae D. i6 julii 1817» 

JoSBPflVS COMBS SllBAXOWSKI (3). 

/>• S. Adesso cbe ho spicciato il 
latino dì rigore, e cbe vi apiega j» stima- 
tissimo Sig. Abate le riaoluaioni» ulte- 
riori del Collegio del culto, e dellaistru- 
sione publica, mi fa gran piacere di pò» 
ter più familiarmente parlare eoo un 
amico, che mi troverei molto felice di 
vedere in couaee nenia di queste nostre 
comunicazioni in nostro paese. Potete 
credermi cbe non vi mancheranno qui 
considerazione, distinzioni, e neancne 
avvantaggi. Troverete qui nella perso- 
na del Yeacovo di Plosk membro del 
Collegio, e del Consiglio di questa Ac- 
cademia un amico dotto, amabile, e ge- 
neroao. £gli deaidera molto vedervi ri- 



(i) Furono accresciuti sino a cento 
dopo il suo arrivo. 

(a) L'anno 1818 ebbe il Canonicato 
di regia data della Cattedrale di Kieloe 



( poi trasferita a Sandoroir ) con pre- 
nendadi 4000 fiorini polacchi, e la croce 
di S« Stanislao. 

(3) V. LiCtt. S. SlBOAXOWSKI. 
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solato d'i 
rUologia 



di 



M 



Da qiMsU leiUra faromo dilegoati 
i flooi dabbj : le cote erano ridotte al 
pasio die ornai a?rebbe fallo caltiv* 
DgDffa ae foaia riaiaato; caieodo Tcoata 
ttoa riaposta bmIìo favoicfoie. RiaGria* 
at doDque ooai : 

Joàtpho Cornuti Siéraiowiki 
Sebasliamiu Ciampù 

Hoais aonati allatae aeiit ad me, 
▼ir iilosirianme, lifterae toae Kalendia 
Mlii datae, quibai me docea Collegii 
Praefectorom coltoa et ittilotiooia pa* 
blicae Regni Poloniae piaci ta de mea 
ad TOC eommigratiooe. Miror profecto 
aammam orga me ÌBdolgentiaiiiy et at- 
talieaa , prope dizeri m coodittoDea , 
qoai at aliqoo modo repeodam , in 
▼erbo tao. Tir egregie, laxabo relia , 
jamcogitaoade profectiooe. Qnontam 
▼ero BOD licet aroe Priocipia yenia ad 
extemoa abire, illi maxime qui pablioo 
foogatnr manere,baiic ideo eoize aolli- 
etto , catbedram abdicandi liceoliam 
petens ; iterqoe apero ad vot maturare 
celeritcr^ DÌai Principia ▼olonlateali* 

qoo modo praepediar* Interìn 

me Tibi aemper commeodatom babeaa 
rogo. Vale. 

Dabam Florentiae ▼• idoa aogoati 
■DOOCX^tl (i)» 



nifi Sig. Sig* Pad. Colfi 

S. A. 1. eR. aoddiafatta dei distin- 
ti Servigi resi da VS. Illost rissima a 
▼ADtsggio della pobblica Istrusiooe , 
mentre ha ordinato cbe Le ▼enga ma- 



Bifeatato il ano flo^noo mdii 
è degnata di eoocederea Y&Illnatiiaa;. 
la demiaaioM dalla Cattcdn die EU» 
ha fin qnl con tanto plana» eacrcitala , 
non meno cbe il titolo di Pttrfiiaauii 
Emerito di qnesta L e R. Univcraiti. 

Nel partecipare a VS» Illoslrisa. 
tali Sovrane Dispoainonl, non p osso 
dispensarmi dal contealarle il mio par» 
ticolare dispiacere per la perdita che 
▼iene a fare rUoi^ersità.alla qvale ho 
l'onore di presiedere, di on Soggetto 
dei di Lei meri li , e talenti. 

Io aono con la più distinta aiima, 
ed ossequio 

DiVS. lliostriasima 

Piaa li I aettembre 1817. 

DmHttfi Ohhlig.^ Servitarm 
B« Svnon* 



SUA ALTEZZA Infniiku iRu&s 
accorda all'Abate Sebastiano Ciampi 
la dimissione da Loi domandata dal 
poeto di Professore di Lettere Grccbe, 
e Latine nel l'I) ni ▼ersi tè di Piaa , e gli 
conferisce, in ▼ista dei sool particolari 
meriti e disti oli servigi, il titola di 
Profeaaora Emerito della detU Dar 
aiU. 

Dato li 99 agosto 1817. 

FERDINANDO 

V* FossonsBosi 

E« Sraonia 

Concorda col ano Originale, ed 
fede ec 

E. STaouu. 



(I) V. MvaiTo, N.« 89 pag. 953 col. IL 



FINE DEL TOMO PRIMO. 
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Fi^* 3 N.o iS coK li* t»uU»dkìÌB G.Dochess* allo- 
ra goreraante 



6 M» 33* 



ai 



i5 » 83 



>9 



99 



»» 



II. ,, 3» Flòreniioi 



99 



li. „ aj 1674 



B 



ao ,« sa ^, IL ,, 5» Mariae 



9» 



a6 



» 



!• ,. 40 OdoTronatain 



L .. 5o ordo 



99 



G 

76 9« 61 «, 11* ,9 18 circumTebebatar 

— • ># ^ ^, ^- «, 33 c/0/^0 gratta esae 

81 /Vo<a (3) in fine *i aggiunga 



5^ 9» 77 *f 

89 99 "6 >* 
— w "3 „ 



I« M 3 Comoleio 
II* >9 4 ^^y^o Marsilio €C. 
I* „ i^ pag. 74 Notizie ec* 



dal G. Duca fatto Governa* 
' tore di Toscana da Cosimo 

HI. suo padre col titolo di 

G. Duca nel i564* 
Bononieosia origine , ortu 

mutiuensia 

•534 



ScbarCTenbergin m 
Mariae Vercellenais 
Odovrasiam 
brto 

Massanensia 



1543 

ei reo iBYebebaàt u^ 

im perii dignum 

Firenze 1773,9 toKS. Fanno 
aeguito alle Vite d'Illustri 
Italiani di Mona. Angiolo 
Fabbrooi. 

Camuleio 

Viuegia 1574* 

pag. 7S col. II. N arra t io 



9» 



99 



li „ U 9,^ dopo 1728. 



E 



io3 p, t3 „ II. M 4 c^' \w9kìi 



e Loreto 1649* 



di Demetrio di Iwan 



106 „ 14 „ 

• 07 „ '40 „ 

— 1. aa 



»9 



114 „ la 



»9 



M 



99 



»» 



"■" 9t •" f» 

ia8 „ i5 „ 
138 „ 3o „ 



IL ,y a7 Sigismondo XVI. 

1. ^ySi 1782. 
IL M 18 Federowicz 

G 

L ,9 aa-3 Cntbalogus .... bi* 
bliophicis 

— „ a4 Tomi IV. 

— - p, a5 da pag. 394 a 416 

IL », 7 della nota ao. 1576. 

L ,« 56 Gniski 



H 



i6a ,, 6 ^^ L ^, 19 i53i 



Sigismondo L 

i8oa. 

Wasili«witz 



Catalogna • . • . 

pbicia 
Tomi V. 
da pag. 398 a 416 
an. i56i. 
Gaiinski 



bibliogra- 



1541 



•69 „ IV. 



Monlnaio Pesa- 

trian. 



Mentovato Epiacopo 

Satrian. (V. Aggiunte )• 
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